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7&mo  P.  Abate 


e  vi  fu  alcuno  che  all'annunzio  della  illegale  rico- 
gnizione della  gloriosa  Tomba  di  Clemente 
IV,  seguita  inconsideratamente  per  opera  di 
taluni  membri  del  Municipio  di  Viterbo,  più 
degli  altri  dovette  rimanerne  dolente  ,  questi ,  per  certo  , 
dovette  essere  Ella ,  che  con  tanto  zelo  soprintende  ai 
monumenti  sacri  d1  Italia.  A  Lei  da  quel  dì  in  poi  sono 
rivolti  gli  sguardi  di  coloro  i  quali  ansiosi  di  veder  tutelata 
la  santità  delle  tombe  papali  da  nuove  ingiurie  del  tempo 
e  degli  uomini,  attendono  i  provvedimenti  che  si  spera 
vorrà  il  Governo  Italiano  ordinare  in  proposito. 

Intanto,  giovandomi  dell'occasione  propizia  pel  latto  so- 
pra accennato,  mi  studiai  di  raccogliere  in  queste  pagine  le 
memorie  storiche  della  vita,  del  pontificato  e  dei  sepolcri  di 
quattro  Pontefici,  Alessandro  IV,  Clemente  IV,  Adriano  V 
e  Giovanni  XXI  che  formano  una  delle  glorie  principali  di 
quella  illustre  Città  di  Viterbo  ,  nella  quale  mi  onoro  di 
avere  avuto  i  natali 

Fu  in  quell'epoca  gloriosa  nella  quale  i  Papi  esuli  dimo- 
ravano a  Viterbo,  per  le  fazioni  che  laceravano  Roma,  che  la 


nostra  città  vide  più  Re  fra  le  sue  mura  e  fu  illustrata  dal 
primo  Conclave,  nella  più  lunga  Sede  vacante  che  la  storia 
della  Chiesa  ricordi  (1268-1271).  Fra  allora  in  questa  città 
nostra,  oltre  la  Curia,  il  fiore  degli  uomini  più  celebri  di 
quell'  età ,  fra  gli  altri  1'  Angelico  Dottore  S.  Tommaso  di 
Aquino.  Quei  Vico,  finora  giacenti  in  superbo  sepolcro  presso 
l'invitto  Pontefice  Clemente  IV  ,  dominavano  a  quei  giorni 
la  provincia  del  Patrimonio  e  la  stessa  Roma.  Dei  tempi 
famosi  che  segnavano  1*  apogeo  della  potenza  dei  guellì  in 
Italia  smo  testimoni  superstiti  fino  ai  nostri  giorni  epi- 
grafi gotiche,  chiese  e  fontane  monumentali,  mura  e  torri 
in  pietra  grigia,  oltre  ai  mausolei  marmorei  che  chiudono 
le  ceneri  dei  quattro  Papi  predetti  vissuti  in  quel  se- 
colo XIII  nel  quale  fiorirono  Dante,  1'  Aquinate,  S.  Bona- 
ventura ,  Innocenzo  III ,  Bonifacio  Vili  e  tanti  altri  genii 
immortali. 

Contro  nuove  profanazioni  per  opera  di  sconsigliati  e 
da  nuove  ingiurie  delle  intemperie  e  del  tempo ,  rivolgo 
oggi  in  queste  linee  una  preghiera,  a  nome  della  Città  , 
della  storia  e  dell'  arte  ,  implorando  la  conservazione  dei 
ricordati  resti  gloriosi  fra  noi  di  quell'  epoca  fortunata 
che  a  Benevento,  a  Tagliacozzo  e  in  meno  famose  disfatte 
vide  fiaccata  e  per  sempre  la  tracotanza  ghibellina  in  Italia. 

Se  le  nostre  mura  e  le  torri  vetuste  che  resistettero 
impavide  a  Enrico  IV.  al  Barbarossa  e  a  Federico  secondo, 
in  più  punti  sono  ora  screpolate  e  crollanti,  e  un  genio 
infausto  ,  apportatore  di  civili  discordie,  osò  recentemente 
proporre  che  fossero  al  suolo  adeguate;  se  il  nostro  Co- 
mune non  può  per  difetto  di  mezzi  sopperire  alle  ingenti 
spese  inerenti  alla  conservazione  di  tante  opere  pregevoli 
per  valore  artistico  e  storico.  Fila  che  sopraintende  ai  Mo- 
numenti Sacri  d'  Italia,  si  degni  impetrare  dal  Governo  la 
protezione  e  la  conservazione  almeno  di  quelli  che  più 
degli  altri  interessano  alla  Storia  generale,  cioè  i  Mausolei 
dei  detti  quattro  Pontefici. 

Scrisse  Foscolo  nel  suo  carme  immortale  sopra  i  sepolcri 
che  :  »  testimonianza  ai   fasti  son  le  tombe  ».  La  conser- 
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vazione  di  queste  è  quindi  necessaria  per  la  storia,  che  ri- 
tiene i  monumenti  come  elemento  indispensabile  a  conferma 
dei  suoi  giudizi. 

Or  sono  due  anni  privatamente  feci  pratiche  presso  di 
Lei  per  ottenere  quello  che  ora  pubblicamente  con  la  stampa 
domando,  unicamente  mosso  da  carità  del  natio  loco. 

«  Non  per  odio  d'altrui  nè  per  disprezzo,  scrissi  queste 
memorie,  dimostrando  con  testimonianze  molteplici  di  repu- 
tati scrittori  il  valore  storico  ed  artistico  di  quei  mausolei. 

Altri  meglio  di  me  potca  forse,  farlo,  ma  a  quanto  io 
sappia  finora  niuno  credette  o  potè  attender  a  tale  lavoro, 
che  a  me  costò  lunghe  e  laboriose  ricerche.  Per  tentar  di 
raggiungere  lo  scopo  predetto  mi  decisi  di  compier  io  que- 
sto sacro  dovere  verso  la  mia  patria  in  questo  primo  Vo- 
lume della  ^Miscellanea  Storica  Viterbese,  da  me  compilata. 

Nella  speranza  che  l' illustrazione  di  questi  sepolcri  possa 
conseguir  l' intento  bramato ,  cioè  di  ottenerne  la  conserva- 
zione, mi  giovo  dell'incontro  per  rassegnarmi  con  i  sensi  della 
più  alta  considerazione  e  della  dovuta  osservanza. 

Viterbo  7  Ottobre  1880 


Rmo.  e  Ghmo. 

P.   ABATE  D.  LVUil  TOSTI 

Soprintenderne  Generale 
de'  Monumenti  Sacri  Nazionali 

Roma.  —  S.  Callisto. 


Vmo.  Dcvmo.  Obbmo  Servitore 

F\  CRISTOFORI 

del  S.  M.  O.  di  Malta. 


INDICE 


LIBRO  I. 
La  tomba  di  Clemente  IV  e  la  Chiesa  di  S.  M.  di  Gradi 


r, 

Memorie  relative  alle   chiese  di  Viterbo  e  notizia 

sommaria  sulla  tomba  di  Papa  Clemente  IV. 

1 

II. 

La  Tomba  di  Papa  Clemente  IV.  ... 

ti 

'7 

III. 

Vicende  della  tomba  di  Papa  Clemente  IV.  . 

25 

IV. 

La  vita  e  le  virtù  di  Papa  Clemente  IV. 

» 

37 

V. 

Il  Pontificato  di  Papa  Clemente  IV. 

49 

VI. 

La  chiesadi  S.  M.  di  Gradi:  sue  memorie  e  vicende 

« 

61 

VII. 

Diplomi  e  Privilegi  della  Chiesa  di  S.  M.  dei  Gradi. 

77 

libro  n 

Le  tombe  di  Papa  Adriano  V.  e  del  Card.  Vicedomino  Vicedomini, 
presunto  Papa  Gregorio  XI,  la  S.  Francesco. 


I. 

La  chiesa  di  S.  Francesco  in  Viterbo.  . 

pag. 

'37 

Il 

La  traslazione  delle  Ceneri  di  Papa  Clemente  IV 

>» 

'?? 

III. 

11  Mausoleo  di  Papa  Adriano  V  

« 

.67 

IV. 

Il  Pontihcato  di  Papa  Adriano  V  

'77 

V. 

La  tomba  di  Viccdomino  Vicedomini,  presunto  Papa 

Gregorio  XI.  . 

.83 

VI. 

Memorie   e   Documenti   a  prova  che  il   Card.  Vi- 

cedomini non  tu  eletto  Papa.  ... 

LIBRO  III. 
Le  tombe  dei  Papi  Alessandro  IV  e  Giovanni  XXI  nella  Cattedrale  di  S.  Lorenio 


1. 

La  Chiesa  Cattedrale  di  Viterbo.  Sue  memorie  e 

vicende  

pag. 

217 

11. 

La  tomba  di  Papa  Alessandro  IV. 

>> 

277 

IH. 

Il  Pontihcato  di  Papa  Alessandro  IV.  . 

?» 

287 

IV. 

La  tomba  di  Papa  Giovanni  XXI  

•* 

V7 

V. 

Il  Pontificato  di  Papa  Giovanni  XXI.  . 

'* 

VI. 

Diplomi  e  privilegi  della  chiesa  Cattedrale  di  Viterbo. 

)» 

VII.  Km. 000  

.. 

4Si 

ngmzeo 


Digitized  by  Google 
.  _  -  J 


LIBRO  I. 

LI  TOMBA  DI  PAPA  CLEMENTE  IV  E  LA  CHIESA  DI  S.  MARIA 

IN  ORACI 


Digilized  by  GoogI 


Digitized  by  Google 


INTRODUZIONE 


CAPO  L 

Memorie  relative  alle  chiese  di  Viterbo  e  notizia 
sommaria  sulla  tomba  di  Papa  Clemente  TV. 


Le  Chiese  in  Viterbo 


La  città  di  Viterbo  nell'evo  medio  raggiunse  capitale  importanza 
e  fra  le  cento  consorelle  d'Italia  ebbe  il  vanto  di  esser  per  lunghi  ' 
anni  asilo  ai  Papi  nelle  guerre  famose  contro  i  Cesari  Tedeschi 
e  nei  torbidi  originati  dalle  fazioni  di  Roma.  A  far  conoscere 
quanto  nell'  epoca  predetta  fosse  grande  e  potente,  nell'introdu- 
zione a  questo  primo  volume  della  Miscellanea  Storica  Viterbese 
da  me  compilata  ad  illustrar  vieppiù  la  storia  della  mia  patria, 
ristampo  il  seguente  sommario  delle  memorie  sulle  Chiese  di  Vi- 
terbo, a  preghiera  di  molti  amici  e  concittadini.  Fu  già  questo 
cenno  sulle  memorie  religiose  pubblicato  nella  Strenna  Viterbese 
la  Rosa,  in  Viterbo,  dalla  Tipografìa  Agnesotti  nel  1886;  e  qui 
ora  lo  riproduco  con  lievi  variazioni  ed  addizioni ,  perchè  tale 
Sommario  di  dette  Chiese  riesca  meno  imperfetto. 

Il  Cronista  Viterbese  Nicolò  della  Tuccia  (cfr.  Ciampi  Igna- 
zio —  Cronache  e  Statuto  di  Viterbo  —  Firenze  1872J  all'anno 
1473  ci  lasciò  un  catalogo,  quantunque  incompleto,  delle  chiese 
di  Viterbo  (Chron.  pag.  108-110).  Riprodurrò,  in  quest'articolo, 
tale  elenco,  aggiungendovi  alcune  memorie  da  me  raccolte,  allo 
scopo  di  compilar  la  serie  esatta  delle  chiese  di  Viterbo. 

Neil'  evo  medio  la  Chiesa  epitomizzava  la  vita  sociale:  ivi  si 
battezzavano  i  nati  e  si  seppellivano  i  morti:  vi  si  amministra- 

Le  Tomue  dei  Papi  in  Vitìkuo  1 


)igitized  by  Google 


—  2  — 

vano  i  Sacramenti  evi  si  stabilivano  i  contratti  civili.  I  tabelloni 
avevano  sede  ordinariamente  neupoé&ci  delle  chiese.  Una  fonte 
era  quasi  sempre  sul  limitare  della  casa  di  Dio,  il  quale  è  fonte 
di  tutte  le  grazie.  La  campana  era  il  segnale  che  adunava  i  cit- 
tadini ai  Consigli;  od  alle  armi.  Il  preti  era  il  testimonio  di  qua- 
si tutti  gì'  istromenti,  il  paciere  di  tutti  i  dissidii,  il  maestro 
degl'  ignoranti.  L'importanza  che  aveva  nell'evo  medio  la  Chiesa 
si  rileva  pur  dalle  pietre  elette  con  lo  quali  veniva  costrutta.  So 
si  osservano  i  muri  delle  nostre  chiese  antiche,  quali  S.  Silvestro,  S. 
Angelo,  S.Lorenzo,  S.  Maria  in  Paluraba,  S.  Maria  Nuova,  S.  Sisto, 
S.  Andrea,  si  troveranno  interamente  costrutti  di  sole  pietre  squa- 
drate. E  ciò  perchè  la  casa  di  Dio  doveva  essere  eterna.  Ciò  ^ 
spiega  come  le  nostre  chiese,  almeno  talune,  videro  impavide 
passar  oltre  otto  secoli  e  rimasero  in  piedi  a  sfidarne  altrettanti. 

Scrissero  sullo  nostre  chiese  vari  autori.  Il  Bussi  in  più  luo- 
ghi della  sua  storia.  Il  Ceccotti  nei  suoi  manoscritti  che  a  mio 
agio  potei  consultare.  L'Orelli  in  più  luoghi  delle  sue  memorie 
sopra  Viterbo:  manoscritto  che  ora  io  possiedo.  Gaetano  Correti- 
ni  in  un  suo  trattato,  che  puro  possiedo.  L'autore  anonimo,  che 
fu  forse  il  Magri,  del  Mss.  N.  33,  dell'archivio  della  Cattedrale. 
L'Orioli  nel  suo  Florilegio  Viterbese.  Il  Turriozzi  nelle  Memorie 
di  Toscanella.  Il  Moroui  nell'articolo  Viterbo  del  suo  Dizionario, 
oltre  notizie  sparse  in  varie  altre  opere.  Qui  sintetizzerò  quanto 
di  più  importante  trovai  noi  detti  autori ,  per  dare  al  lettore 
un'  idea  chiara  dell'  importanza  storica  od  artistica  degli  edifizi 
sacri  di  Viterbo. 

Comincio  dal  riferire  il  catalogo  delle  Chiese  di  Viterbo  la- 
sciatoci da  Nicolò  della  Tuccia  (anno  1473  Cron.  pag.  108-110 
loc.  cit.),  diviso  per  quartieri  o  porte. 

«  I.  Porta  S.  Lorenzo,  appresso  la  chiesa  della  Trinità.  —  1.  La 
chiesa  della  Trinità,  ove  stanno  i  frati  di  Santo  Agostino.  — 
2.  di  s.  Maria  della  Ginestra,  dove  stanno  li  frati  li  quali  si  x 
chiamano  repentiti.  —  3.  di  s.  Spirito  a  Favule,  dove  stanno  li 
frati  Crociferi.  —  4.  di  s.  Maria  in  Palomraa,  ove  stanuo  i  Ge- 
suati,  cioè  i  frati.  —  5.  di  s.  Chimento,  dove  stanno  detti  Romi- 
ti. —  6.  di  s.  Stefano  di  Valle.  —  7.  di  s.  Giovanni  di  Valle.  — 
8  di  s.  Maria  in  Carbonara,  dove  stanno  li  frati  Ierosolimitani. 
—  9.  di  s.  Lucia  de  Castro  Erculis,  —  10.  Matre  chiesa  di  san 
Lorenzo.  —  11.  di  s.  Maria  della  Cella.  —  12.  di  s.  Donato.  — 
13.  di  s.  Anna.  —  14.  di  s.  Tomao  Apostolo.  —  15.  di  s.  Bernar- 
dino, dove  stanno  le  bizzoche  del  suo  ordine.  —  16.  di  s.  Salva- 
tore — -  17.  di  s.  Nicola  di  Piano  di  Scadano.  —  lfc  di  s.  Andrea 
Apostolo  in  detto  piano.  —  19.  di  s.  Maria  del  Carmine,  tra  le 
due  porte.  —  20.  di  s.  Maria  Maddalena.  —  21.  di  s.  Maria  del 
Verde,  fuori  la  porta  di  Valle.  —  22.  di  s.  Maria  in  Selci.  — 
23.  di  s.  Paulo  —  24.  di  s.  Valentino  —  25.  di  s.  Antonio  — 
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26.  di  s.  Maria  di  Risieri  (le  quali  quattro  ultime  stanno  di 
fuora  scarcate). 

II.  Porta  di  s.  Pietro. 

27.  La  chiesa  di  s.  Silvestro.  —  28.  di  s.  Maria  Nova.  — 
29  di  s.  Vito.  —  30.  di  s.  Antonino.  —31.  di  S.  Pietro  dell'Olmo 

—  32.  di  8.  Pellegrino.  —  33.  di  s.  Iovanni  in  Petra. —  34.  dis. 
Lionardo.  —  35.  di  s.  Bartolommeo.  —  36.  di  s.  Fortunato, 
dove  furono  le  monache.  —  37.  di  s.  Rasima  (Erasmo)  alla 
porta  di  Salciccia.  —  38.  di  s.  Pietro  del  Castagno  in  detta  porta 
Salciccia.  —  39.  di  s.  Maria  delle  Farine  ,  tra  le  vigne.  —  40. 
di  s.  Martino  in  monte. 

III.  Porta  di  S.  Sisto. 

41.  La  Chiesa  di  s.  Sisto.  —  42.  di  s.  Maria  in  Grado,  dell'or- 
dine di  s.  Domenico.  —  43.  di  s.  Cosimo  e  Damiano.  —  44.  di 
s.  Mattia  {o  Matteo)  dell'  Abate.  —  45.  di  s.  Maria  della  Verità. 

—  46.  di  s.  Giovanni  in  Cioccola.  —  47.  di  s.  Simone  e  Giuda. 

—  48,  di  s.  Niccola  delle  Vascelle.  —  49.  di  s.  Simone.  —  50. 
di  S.  Iacorao  —  51.  di  s.  Martino.  —  52.  di  s.  Croce.  —  53 
di  s.  Biaso  —  54  dell'ospedale  di  Messer  Detto.  (S.  SpiritoJ. 

IV.  Porta  S.  Matteo. 

55.  La  Chiesa  di  s.  Angelo  do  la  Spada.  —  56.  di  s.  Stefano. 

—  57.  di  s.  Chirico.  —  58.  di  s.  Gilio.  —  59.  di  s.  Matteo  in  Son- 
za.  —  60.  di  s.  Maria  del  Poggio.  —  61.  di  s.  Geronimo.  —  62. 
di  s.  Uosa.  —  63.  di  s.  Marco.  —  64.  di  s.  Luca  —  65  di  s.  Fran- 
cesco. —  66.  di  s.  Pietro  della  Rocca.  —  67.  di  s.  Fustino. 
iste)  —  68.  di  s.  Maria  di  Botorno.  —  69.  di  s.  Lucia  fuor  de  la 
porta.  —  70.  di  s.  Maria  del  Paradiso.  —  71.  di  s.  Maria 
della  Cerqua  (sic).  „ 

A  questo  catalogo  delle  chiese  di  Vitorbo  e  Suburbio  biso- 
gna aggiungere  le  chiese  seguenti,  posteriori  al  1473,  od  omes- 
se dal  suddetto  Cronista. 

72.  La  chiesa  di  s.  Paolo  in  Valle.  —  73.  s.  Leonardo  in  Valle.  — 
74  s.  Leonardo  in  piazza  dell'Oca.  --  75.  s.  Leonardo  in  via  Farnese. 

—  76.  s.Giovanni  Sconcio.  —  77.  s.  Maria  delle  Rose.  1655  —  78.  s. 
Giovanni  del  Gonfalone,  al  Macel  Maggiore.  —  79.  s.  Antonio  in 
Valle,  de  li  frati  dei  Tau.  —  80.  s.  Cristina  in  Valle.  —  81.  s.  Apol- 
lonia in  Sonza.  —  82.  s.  Angelo  in  Castello.  —  83.  s.  Maria  delle 
Fortezze.  —  84.  s.  Macario.  —  85.  s.  Maria  della  Grotticella.  — 
86.  s.  Lazzaro  —  87.  ss.  Giovanni  e  Vittore  in  Selva  Pagana. — 
88.  s.  Maria  della  Peste.  —  89.  s.  Giovanni  Battista  de'.Carmeli- 
tani.  —  90.  s.  Gregorio  in  Castel  d'Ercole.  —  91.  s.  Maria  della 
Pace.  —  92  s.  Ignazio  1671.  —  93.  s.  Miele,  o  Biele,  allo  Pietraro 

—  94  s.  Sebastiano,  o  s.  Maria  di  Nazareth  —  95.  8.  Maria 
Egiziaca.  —  96.  s.  Caterina.  —  97.  s.  Domenico.  —  98.  s.  Maria 
della  Visitazione  o  delle  Duchesse.  —  99.  s.  Maria  dell'Edora.  — 
100.  s.  Maria  della  Presentazione.  —  101.  ss.  Giuseppo  o  Te- 
resa —  102.  s.  Paolo  al  Monte  Oliveto.  —  103.  s.  Antonio  di 
Padova  alla  Palanzana.  —  104.  s.  Angelo  alla  Palanzana.  — 
105.  s.  Croce,  presso  Gradi.  —  106.  s.  Rocco.  —  107.  s.  Maria 
del  Parto.  —  108.  s.  Mariano.  109.  s.  Michele  Arcangelo,  presso 
S.  Maria  del  Paradiso. 


Enumerate  come  sopra  le  chiese  di  Viterbo  per  sommi  capi,  , 
ricorderò  alcune  notizie  storiche  di  ognuna  delle  principali, 

Dodici  furono  già  le  Collegiate  di  Viterbo,  cioè  I.  s.  Lorenzo, 
chiesa  Cattedrale.  II.  s.  Sisto.  III.  s.  Angelo  in  Spada.  IV.  ss. 
Luca,  Faustino  e  Giovi ta.  V.  s.  Maria  Nuova.  VI.  s.  Matteo  in 
Sonza.  VII.  ss.  Stefano  e  Bonifacio.  Vili.  s.  Martino.  IX.  s.  Eras- 
mo, Crispino  e  Crispiniano.  X.  s.  Maria  in  Palomba.  XI.  s.  Gio- 
vanni in  Petra.  XII.  s.  Tommaso.  La  XIII  è  dubbia  cioè  S.  Ma- 
ria in  Poggio. 

Oltre  le  Chièse  Collegiate,  le  seguenti  furono  parrocchiali  cioè  : 
1.  s.  Pietro  dell'Olmo  1077.  2.  s.  Biagio  1144.  3.  s.  Giovanni  in 
Valle  1144.  4.  s.  Egidio  1144.  5.  j.  Maria  Maddalena  1230.  6.  s. 
Pietro  in  Castel  S.  Angelo  1236.  7.  s.  Maria  della  Ginestra  1293. 
8.  s.  Quirico.  1315.  9.  s.  Maria  in  Poggio  1347.  10.  s.  Nicolò 
delle  Vascello  1300.  11.  s.  Croce  1360.  12.  s.  Fortunato.  1371. 
13.  s.  Giacomo.  1380.- 14,  s.  Maria  in  Carbonara  1452,  15.  s.  Ni- 
cola a  Piano  Scarano.  1499.  10.  s.  Andrea  a  Piano  Scarano, 
1520.  17.  s.  Giovanni  in  Zoccoli  1540.  18.  s.  Marco.  1548.  19. 
s.  Salvatore  1549.  20.  s.  Vito  1551.  21.  s.  Pellegrino  1504.  22. 
s.  Leonardo  in  Colle  1571.  23.  s.  Mattia  dell'  Abate  24.  s.  Maria 
delle  Farine  1574.  25.  s.  Lazzaro  1574.  20.  s.  Maria  dell'Edera 
1630.  27.  s.  Simone  1620. 

Nel  1574  il  Card.  Vescovo  G.  F.  Gambara  divise  la  città  nelle 
seguenti  parrocchie:  I.  s.  Lorenzo,  alla  quale  unì  le  due  sop- 
presse di  s.  Tommaso  e  8.  Maria  della  Carbonara;  II.  s.  Maria 
Nuova»  riunendovi  s.  Silvestro,  s.  Biagio,  s.  Giov.  in  Petra,  s.  Vito, 
s.  Salvatore,  s.  Pietro  dell'Olmo;  III.  s.  Angelo  in  Spada,  riunen- 
dovi 8.  Croce  e  poi  ss.  Stefano  e  Bonifacio;  IV.  s.  Andrea,  unendovi 
s.  Niccola  a  Piano  Scarano;  V.  s.  Giacomo,  incorporandovi  i!  titolo 
e  la  parrocchia  di  s.  Martino,  e  poi  s.  Simone;  VI.  s.  Sisto,  a  cui  Al 
unito  s.  Niccola  delle  Vascello,  e  poi  s.  Leonardo  in  Colle,  per 
qualche  tempo;  VII.  s.  Leonardo  in  Colle,  unendovi  s.  Erasmo  e 
s.  Fortunato;  Vili.  s.  Pellegrino,  unendovi  s.  Bartolomeo;  IX.  8. 
Luca,  aggregandovi  s.  Pietro  della  Rocca;  X  s.  Giovanni  in  Zoc- 
coli, unendovi  s.  Quirico,  e  s.  Mattia  dell'Abbate;  XI.  s.  Maria 
in  Poggio,  riunendovi  s.  Egidio  e  s.  Matteo  in  Sonza. 

Sei  Collegiate  furono  soppresse  prima  del  1870  ;  tre  delle 
quali  prima  del  1506,  cioè,  ss-  Erasmo,  Crispino  e  Crispiniano; 
s.  Martino  e  s.  Tommaso  ;  tre  nel  1566,  per  costituire  la  pre- 
benda Arcidiaconale,  con  Bolla  di  s.  Pio  V.  (  da  me  pubbli* 
cata),  cioò,  ss.  Stefano  e  Bonifacio,  s.  Maria  Nuova  e  s.  Matteo 
in  Sonza.  Le  altre  tre  furono  soppresse,  cioè,  s.  Faustino  ca- 
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nonicamonto  nel  1870;  s.  Sisto  e  s.  Angelo  nel  1873,  civilmente 
soltanto,  per  la  legge  Italiana  sull'Asse  Ecclesiastico  (1). 

Prima  del  secolo  XI  t  fino  al  secolo  XIII,  trovo  di  alcune 
Chiese  di  Viterbo,  in  questo  primo  periodo  storico  (853-1200), 
le  seguenti  memorie. 

In  una  bolla  di  Leoue  IV  ritenuta  per  autentica,  perchè  ri- 
ferita anche  dal  Baluzio  (Innoc.  III.  Epist.  CLXII.  tom.  II),  sono 
enumerate;  r.ell'  853,  le  seguenti  Chioso  nel  Castello  e  territo- 
rio di  Viterbo:  s.  Lorenzo,  piove  o  parrocchia;  s.  Michele  Ar- 
cangelo (poi  detto  in  Spada)  ;  s.  Pietro  in  Vico  Palantiano  ;  s. 
Pietro  (forse  dell'Olmo)  nel  borgo  detto  di  s.  Pietro;  s.  Andrea  in 
Campo,  parrocchia  (forse  s.  Andrea  in  Piano  Scarano);  s.  Abbondio 
e  s.  Lucia  in  Solococto  (chiese  probabilmente  distrutte  ,  perchè 
non  se  trova  altr.i  memoria).  Di  s.  Valentino  in  Borgo  si  ha 
memoria  in  una  Bolla  di  Innocenzo  II  del  1144  ,  con  la  quale 
viene  dichiarata  filiale  di  s.  Lorenzo.  In  altra  Bolla  di  Alessandro 
III  del  1 181,  pure  esistente  nell'Archivio  di  s.  Lorenzo,  si  dichia- 
rano filiali  di  detta  chiesa  le  chiese  di  s.  Biagio,  di  s.  Bartolommeo 
e  di  s.  Egidio,  ed  in  altra  di  Innocenzo  li  dell'anno  1139  la  chie- 
sa di  S.Valentino  in  Burgo  alias  iu  Silice.  IlTurriozzi  ricorda,  da 
una  pergamena  dell'Archivio  Comunale  di  Toscanella,  disperso  al 
tempo  del  Governo  Francese,  quest'  iscrizione  esistente  già  nella 
Chiesa  di  s.  Giovanni  in  Valle  :  «  f  Ego  G(iselbertus)  Eps  Tusca- 
nensis  Condidi  Has  Reliquia*  (enumerate  ivi)  in  Ecclesia  S.  Ioan- 
nis  in  Valle  Vilerbii.  (An.  MCLXI) .  —  Tolgo  da  una  Bolla  di  In- 
nocenzo III  (an.  MCXVIII),  riportata  nei  Codici  Sessoriani,  Amia- 
tini,  ora  conservati^  uelia  Biblioteca  Nazionale  Vittorio  Emanuele, 
questo  brano:  «  Ecclesiam  s.  Ioaunisde  Sonza  (detta  Sconcio)  cum 
Ecclesia  s.  Marci  et  Ecclesiam  s.  Marie  Magdaleno  in  Viterbio  » 
lo  quali  tre  chiese  sono  enumerate  tra  lo  filiali  dell'Abbadia  di 
s.  Salvatore  in  Monte  Amiata.  S.  Paolo  in  Valle  è  ricordato  in 
una  bolla  di  Innocenzo  HI,  dell'Archivio  di  Gradi,  anno  1198, 
quale  filiale  all'ospedale  di  s.  Salvatore  di  Sicua  «  ecclesia  s. 
Pauli  in  Valle  Viterbii  »  ;  s.  Giovanni  in  Sonza,  detto  Sconcio, 


(I)  S  Maria  in  Palomba  e  S.  Giovanni  in  Petra  non  trovo  ricordato  quando 
furono  soppresse  come  Collegiate.  S.  Giovat  ili  in  Petra,  probabilmente,  lo  fn  dopo 
il  Concilio  di  Trento,  in  seguito  al  quale  furono  dichiarate  soppresse  tutte  le  Col- 
legiate prive  di  rendite.  S.  Maria  in  Palomba  poi  pare  fosse  stata  soppressa ,  co- 
me Collegiata,  fin  dal  1350  circa,  ossia  prima  della  Legazione  del  Cardinale  Al bor- 
noz.  Nel  1502  vi  furono  posli  i  Gcsuaii,  che  ufficiavano  forse,  già  la  Chiesa  di  P. 
Clemente,  e  vi  rimasero  fino  al  1608,  quando  con  Rolla  di  Clemente  IX  furono 
soppressi.  La  Chiesa  rovinò  prima  della  fine  del  secolo  XVIII,  verso  l'epoca  dell'in- 
vasione francese  del  17JH>.  cerio  nell'episcopato  del  Card.  Gallo,  cio«  dal  1785  al 
1801  c  verso  il  18G7  venne  quasi  interamente  demolita. 
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esisteva  già  nell'  anno  823,  come  risulta  dal  seguente  brano  di 
una  pergamena  dell'  Archivio  Amiatino  ,  riferita  pure  nei  detti 
Codici  Amiatini  o  Sessoriani:  «  Ego  Wuìlprandus.  .  .  .  dono.  .  . 
omnes  substantie  mee  que  (sic)  possidero  visus  sum  juxta  castrum 
quod  vocatur  Biterbium,  scilicet  in  Sunza  cum  ecclesia  s.  Ioan- 
nisi  inibi  eonstructa  etc.  in  flnibus  et  territorio  Biterbiensi..  etc.  » 

Nel  regesto  Farfense,  in  un  diploma  di  Enrico  V  Imperatore, 
trovo  questo  periodo,  che  riferisco  (anno  MCIIXX):  -  In  Biterbo 
S.  Marie  (della  Cella)  S.  Angeli,  S.  Alexandri,  »  le  quali  tre 
chiese  erano  filiali  della  Badia  Farfense.  Ove  fosse  questa  chiesa 
di  S.  Alessandro,  che  ivi  si  ricorda,  non  saprei  per  ora  indicare.  Dal 
detto  regesto  Farfense,  da  un  privilegio  dell'Imperatore  Carlo 
ad  Inghirardo  Abbate  Farfense  (an.  881)  traggo  il  periodo 
seguente  che  riferisco:  «  Confirraamus  in  Castro  Biterbiense, 
infra  ipsum  Castrum ,  Cellam  S.  Marie,  »  Nello  stesso  regesto 
(anno  1051)  si  trova  ricordata  una  controversia  fra  il  monastero 
di  S.  Maria  di  Farfa  e  l'altro  de'  Ss.  Cosma  e  Damiano  in  Mica 
aurea,  circa  i  diritti  controversi  su  alcune  terre  ,  e  sono  no- 
minate alcune  chiese  e  fra  lo  altre  le  seguenti «  ecclesia 
S.  Michelis  Archangeli ,  et  ecclesia  S.  Peregrini  cum  suis  per- 
tinentibus  »  ambedue:  «  que  sunt  in  finibus  maritime  qui  di- 
citur  Corgnitus  iudiciaria  (sic)  de  comitatu  qui  vocatur  Tusca- 
nensis.  »  E  ciò  si  nota  altre  volte.  Di  S.  Pietro  dell'  Olmo  si 
fa  memoria  in  una  pergamena  dell'Archivio  del  Duomo  dell'an- 
no 1077  ed  ivi  è  detta  situata  •  supra  Castro  Biterbu  »  e  le  ve- 
stigia delle  sue  mura  fanno  fede  di  una  costruzione  del  IX  se- 
colo, o  del  X.  La  chiesa  di  S.  Simeone  e  Giuda  nel  regesto  Far- 
fense (ad  ann.  1040)  è  detta  -  citra  castro  Biterbu  »  ed  era 
filiale  e  soggetta  «  cum  suo  circuiti!  •  al  monastero  di  Farfa. 

Da  una  pergamena  dell'  anno  1006  e  da  altra  del  1014  del- 
.  l'Archivio  di  S.  Martino  in  Montibus\  cioè,  al  Cimino,  ora  tra- 
sferito nell'  Archivio  della  Basilica  Vaticana ,  come  nota  il 
Oarampi  (Iter  Viterbien.  Adversariorum  voi.  Ili,  N .  135 
Mss.  Arch.  Vatic),  si  ha  che  i  Benedettini  di  S.  Martino  al 
Cimino  in  quel  periodo  di  tempo  avevano  giurisdizione  sopra  la 
chiesa  di  S.  Pellegrino,  intorno  alla  quale  erano  alcune  posses- 
sioni di  detta  Badia  e  di  S.  Giovanni  in  Cocciola  o  Ciocola. 

Dalle  costruzioni  di  alcune  chiese  di  Viterbo,  s.  Lorenzo ,  s. 
Angelo,  s.  Sisto,  s.  Andrea,  s.  Maria  in  Palumba,  s.  Pietro  del- 
l' Olmo  ecc.  si  può  dedurre  che  queste  chiese  esistevano  forse 
già  nel  secolo  VIU  o  al  più  tardi  nel  secolo  seguente.  Di  s.  Ma- 
ria del  Poiu  si  ha  memoria  in  una  pergamena  dell'Archivio  di 
S.  Angelo  dell'  anno  107G,  ma  l'abside  è  del  secolo  X  almeno. 


Gregorio  CaUnense  (in  Ilist.  Farf.  ap.  Pertz  Monum.  Germ. 
Fist.  Voi.  XIII  pag.  561),  ed  il  Regesto  Farfense  {N.  1101)  ricor- 
dano che  la  chiesa  di  s.  Valentino  in  Borgo  era  detta  in  Silice  dai 
grossi  selci  della  via  Cassia  antica,  la  quale  le  passava  presso!  esi- 
steva già  nel  secolo  IX  probabilmente  e  nel  XII  divenne  liliale 
di  s.  Lorenzo,  ed  in  passato  era  membro  della  Badia*  Farfense, 
alla  quale  fu  usurpata  e  con  sentenza  imperiale  di  Enrico  IV 
(an.  1099  )  le  fu  restituita ,  essendo  Abbate  Bernardo. 

Di  s.  Leonardo  in  Colle  si  ha  memoria  in  una  pergamena 
dell'  Archivio  della  Cattedrale  dell'  anno  1160.  —  Di  s.  Leonardo 
in  Valle  in  altra,  ivi,  dell'anno  1127.  Quattro  chiese  di  s.  Leo- 
nardo ebbe  Viterbo,  cioè,  in  Valle,  in  Colle,  in  piazza  dell'Oca, 
ed  in  via  Farnese.  —  Di  s.  Luca  si  ha  memoria  in  una  perga- 
mena dell'Archivio  di  S.  Angelo  dell'anno  1159,  ricordandosi 
ivi  lo  spedale  (quello  detto  dei  Sarti)  che  le  era  prossimo.  — 
Di  s.  Marco  si  ha  memoria  in  una  lapide  relativa  alla  sua  con- 
sacrazione da  Innocenzo  III,  assistito  da  XV  Cardinali,  nel  1198, 
ed  era  filiale  sin  dalla  sua  origine ,  come  risulta  dai  Codici 
Amiatini,  della  Badia  di  s.  Salvatore  di  Monte  Amiata.  —  Di  una 
chiesa  detta  s.  Michele,  presso  S.  Maria  del  Paradiso,  si  ha  me- 
moria in  una  pergamena  dell'Archivio  del  Duomo  dell'anno  1160. 
Non  so  precisare  il  luogo  ove  quella  fosse,  come  dell'altra  chiesa 
di  s.  Macario,  che  1'  Annalista  de'  Servi  di  Maria  Vergine  asse- 
risce essere  stata  ufflziata  dai  suoi  religiosi  prima  che  sotteu- 
trassoro  ai  Premonstratcnsi  nella  chiesa  di  s.  Maria  dell'Abbate, 
o  della  Verità.  La  brevità  che  quivi  mi  sono  prefisso  non  mi 
permette  di  diffondermi  più  ampiamente,  come  pur  bramerei. 

Di  s.  Bonifacio  di  Ferento  si  ha  memoria  in  una  pergamena 
dell'Archivio  di  s.  Angelo  dell'anno  1183.  Pare  però  che  verso  la 
fine  del  secolo  XII  detta  chiesa  ruinasse,  ed  il  titolo  suo  insieme 
al  corpo  di  s.  Bonifacio  fossero  trasferiti  alla  chiesa  di  s.  Stefano  di 
Viterbo,  unita  ad  ossa,  con  denominazione  comune  do'  ss.  Stefano 
e  Bonifacio.  —  Di  detta  chiesa  di  s.  Stefano  si  hanno  le  prime 
memorie  da  una  pergamena  del  suo  Archivio  ,  (  unito  a  quello 
del  Duomo)  del  1128  (1).  Però  la  chiesa  pare,  dallo  costruzioni,  esi- 
stesse già  prima  del  secolo  XI,  ed  il  suo  campanile,  quantunque 
poi  restaurato,  ò  antichissimo  e  porta  l'improuta  dell'architettura 


(1)  Epigrafe  gotica  (Sckrader  Monum.  Ital.pag.  102),  già  esistente  in  delta  Chiesa. 

►Jjl  Mille  tramimi i  Dni  currenlibus  annis  -—  Vigintique  Papaia  stante  Ioannis  —  Irta  Ca- 
pello fuit  repat  ata  boni*  Oduline  -  Ipsiusque  tiri  sub  honore  pie  Catharine.  —  Qmm  do- 
naetrunt  vir  et  uxor  denariorum  (fùngenti*  prorsus  libris  animabus  eorvm.  —  Angelus 
Albani  solitari»*  vir  nomine  dicius  Keclie  lettor  qui  clarfs  futi  atque  pudiats.  —  Ergo 
rogare  Deum  tutu  cesant  tcrìpta  Ugentes  —  Pro  suproditlis  animabus  carmina  genius. 
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longobarda,  come  quelli  di  s.  Maria  e  della  Qella  di  s.  Sisto, 
che  è  forse  il  più  antico  di  tutti:  e  tre.  —  Di  una 'chiesa  di  s. 
Lucia,  fra  monte  Luco  (o  Jugo)  e  quella  dei  ss.  Giovanni  e  Vit- 
tore in  Selva  Pagana  si  ha  memoria  in  una  pergamena  del  1176 
nell'Archivio  di  s.  Angelo,  ed  in  quello  del  Comune,  nelle  carte 
dette  di  Selva  Pagana.  —  Di  s.  Croce ,  presso  s.  Angelo  in 
Spata,  si  hanno  memorie  nell'Archivio  di  questa  stessa  chiesa  in 
una  pergamena  dell'anno  1077.  Da  documenti  dei  seguenti 
anni  si  hanno  notizie  delle  chiese  qui  appresso  notate,  senza  ri- 
cordare se  esistenti  nell'  Archivio  Comunale ,  od  in  quello  del 
Duomo,  o  nell'altro  di  s.  Angelo;  il  compianto  Canonico  Cec- 
cotti  trovò  le  suddette  memorie:  —  s.  Maria  in  Poggio  1 128  — 
8.  Giovanni  a  Ferento  1181,  unito  a  s.  Matteo  in  Sonza  1192.  — 
s.  Lorenzo  1077.  ss.  Giovanni  e  Vittore  in  Selva  Pagana  1174. 

—  s.  Giovanni  in  Petra  1190. —  s.  Gemini  a  Ferento  1181,  pure 
unito  a  s.  Matteo  in  Sonza  1186.  —  s.  Maria  della  Cella  1192. 

—  8.  Maria  in  Botorno  1183.  —  s.  Maria  in  Castellione  1192, 
nell' Archivio  Comunale.  —  s.  Maria  Nuova  1080,  da  epigrafe 
marmorea  e  da  pergamena,  suo  ospedale  1083.  —  S.  M.  in  Silice 
presso  Viterbo  1188.  —  s.  Silvestro  1080.  —  s.  Pietro  dell' Ol- 
mo in  Borgo  1077.  —  s.  Pellegrino  1044.  —  s.  Vito  1190.  —  s. 
Sisto  1157,  —  s.  Angelo  in  Spata  1092. 

Nel  secondo  periodo  storico  (1200-1500)  in  Viterbo,  oltre  le 
predette,  troviamo  ricordate  le  seguenti  chiese:  s.  Maria  in  Cam- 
pis.  1206  (ignoro  ove  fosse)  —  s.  Maria  in  Cintignano.  1212  (ne 
ignoro  l'ubicaziono)  —  r.  Maria  in  Paradiso.  1270  —  s.  Maria  cte 
Refarinix  1233(1)  -  s.  Maria  Sanguinaria  e  suo  ospedale  1282.  — 
s.  Maria  di  Salce  1257  —  s,  Maria  di  Belverde  1281.  —  s.  Ma- 
ria della  Verità  1281.  —  s.  Giovanni  in  Ciocola  1232.  —  s.  Gio- 
vanni di  Celleno  1252.  —  s.  Giacomo  di  Rianese  1212.  —  s.  Gia- 
como 1266.  —  s.  Francesco  1271  (2).  —  s.  Maria  in  Palentiana 
1219.  —  s.  Maria  in  Palomba  1281.  —  s.  Maria  in  Carbonaria 
1243.  —  s.  Adosio,  presso  Salci  1257.  —  s.  Andrea  1249.  —  s. 
Angelo  in  Castello  1217.  —  s.  Michele  Arcangelo  di  Monte 


(li  Epigrafe  gotica  sulla  porla. 
Ilee  fabrieata  domus  pio  Xpi  mairi»  honore  —  Prote.gitur  Patris  dtfentor'wpu.  rigore^  — 
Silvestri  Gatti   Domini  sub  mille  trecentii  —  Anni*  pigimi  Viterbii  sceptra  tenenti».  — 
Quo  Regina  Poli  conciret  linquert  noi»  —  Vrbu  prefate  libi  contervke  parate. 

(2)  Kpigrafe  golica  nella  cappella  di  S.  Bernardino  da  Siena,  in  S.  Francesco. 
Quid  mirare  novam  lettor  studiote  eapellam  -  -  Que  Bernardino  facto  repente  Patri  etti  ~ 
Feci/  enim  tanto»  derota  Viterbia  sumptut  —  Ihtm  ttndet  eterno  comptieuitse  Det».  —  Cor- 
diger  ae  Paulut  Qrasseti  fama  deemque  -  Toium  oput  cxtgtt  candide  Uctor  abì.  -  Anno 
Dm  MCCCCLIl. 
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Fojano  1206.  s.  Antonio  in  Valle  1207.  — te.  Antonino  1218.— 
8.  Bartolomfoeo  1218.  —  s.  T^himaso  1254.  —  ss.  Trinità  1281.  — 
8.  Valentino  al  Monte  della  Palanzana  1231.  —  s.  Martinoai  Monti 
1228.  —  s.  Pietro  def  Castagno  1281.  —  s.  Maria  de  Oarmelis  1248. 

—  s.  Martino  1212.  —  s.  Mariano  1250.  —  s.  Maria  delle  Rose 

1251.  — s.  Maria  Maddalena  (parrocchia)  dei  Monaci  Cistercensi 
di  Monte  Amiata  1236.  —  s.  Simone  1220.  —  s.  Salvatore  1296. 

—  s.  Piotro  di  Rosignolo  (alla  Montagna)  1220,  con  suo  ospedale 

1252.  —  s.  Quirico  1264.  —  s.  Pietro  in  Castello,  alla  Rocca 
1252.  —  s.  Niccola  delle  Vascello  1249.  (1)  —  s.  Michele  Arcan- 
gelo presso  s.  Lorenzo  (se  ne  ignora  l'ubicazione)  1254— s.  Mat- 
teo in  Sonza  1202  —  s.  Fortunato  1210  —  s.  Erasmo  1255  —  s. 
Egidio,  parrocchia,  1220.  —  s.  Donato  in  Castro  Herculis  1232 

—  s.  Croce  1294.  —  s.  Clemente  K'07  —  s.  Cataldo  (nel suburbio) 
1231  —  s.  Maria  di  Gradi  1239  —  s.  Lorenzo  (Ozene)  in  Salce 
1212.  —  Per  brevità  cito  soltanto  1'  anno  in  cui  si  ricordano  in 
ciascuna  pergamena  dei  vari  archivi  di  Viterbo,  cioè  Comunale 
(che  unisce  quelli  di  s.  Angelo,  s.  Sisto,  ss.  Trinità,  S.  M.di  Gradi  e 
dell'antico  del  Comune)  e  della  Cattedrale,  (che  riunisce  quelli  di 
8.  Lorenzo  s.  Maria  Nuova,  s.  Stefano,  e  s.  Matteo  di  Sonza).  Ciò 
spieghi  il  numero  che  equivale  alla  data  più  antica  che  si  trova 
ricordata  per  ciascuna  Chiesa. 

Proseguo  il  detto  catalogo.  -  Secoli  XIV,  XV,  XVI.  -  S.  Bene- 
detto delBurlegio  al  fosso  del  Catenaccio  presso  Monte  Iugo,  com- 
menda già  dei  Templari,  indi  del  nostro  S.  M.  O.  Gerosolimitano,  co- 
me risulta  da  una  pergamena  dell'Archivio  Valicano  (anno  Ì331Ì, 
Instr.  Misceli.)  nella  quale  con  sentenza  del  Vicario  del  Vescovo  di 
Orvieto  viene  con  sentenza  formale  restituita  all'  Ordine  Geroso- 
limitano, contro  le  pretese  del  rettore  della  Provincia  del  Patri- 
monio. —  s.  Leonardo  in  Piazza  dell'Oche  1348.  —  s.  Lucia  alla 
Porta  omonima  1304.  —  s.  Caterina  1348.  —  Monastero  di  s. 
Chiara,  o  di  s.  Rosa  1309.  —  s.  Fortunato  in  Colle,  parrocchia, 
1371.  —  s.  Francesco,  uiliziata  dai  frati  dell'ordine  dell'amor 
delle  anime,  1350.  —  s.  Matteo  dell'Abbate  1300  —  s.  Niccola 
a  Piano  Scarano  1323 ,  (2)  e  rimase  parrocchia  fino  al  1562. 

—  s.  Niccola  delle  Vascello,  era  parrocchia  nel  1360.  —  Trovo 

(1)  Epigrafe  gotica  giti  esistente  in  questa  Chiesa,  distrutta  nel  1670,  circa: 
^<  Hic  iaeet  Conradut  Teutonicut  A>*  fitti»  et  derotut  Bit  Nichelai,  qui  prò  redempiione 

anime  tue  liane  eceliam  Mam  fent  dt  tuo  proprio  reparari  et  medietatem  vinte  tue  relv]uil 
in  ecclia  predicla  nec  non  Matheus  camptor  rxeculor  iptiut  palliti m  quoddam  dono  dotutrit 
eidemy  cuiut  anima  requiet.:,tl  in  pace,  tub  annis  Dni  MCCLXX X 1 1. 

(2)  Qite.su  chiesa  esisteva  «in,  sembro,  fin  dal  XII  ««colo  perche  ivi  fu  ritro- 
vaia  la  seguente  epigrafe,  in  caratteri  dtl  secolo  XII  con  molti;  abbreviature 

4*  Uic  iacet  Slancius  —  Pelmi  dictut  Corradi»  —  Cie»  Compottellaim  —  Qui  obiti  V 
Kal,  Octobrit  MCLXXIX. 


ricordale  due  chiese*  s.  Eleua  e  s.  Maria  in  Silic*,  senza  l' anno 
preciso;  1*  epoca  però  è  tra  la  fine  del  XIII  ed  il  principio  del 
XIV  secolo. 

Di  una  chiesa  antichissima  si  osservano  le  vestigia  presso  il 
ponte  Paradosso  dalla  parto  della  fontana  di  Piano  Scarano  ;  si 
ignora  perf>  affatto  a  quale  santo  fosse  dedicata.  La  costruzione 
la  fa  sembrare  anteriore  al  secolo  XI.  Trovo  ricordato  un  certo 
monastero  detto  delle  Cricche,  che  non  so  precisare  quale  fosse, 
supponendo  esser  sotto  altro  nome  forse  quello  di  s,  Fortunato. 

—  s.  Maria  della  Ginestra  1323  —  s.  Maria  do  Riczanese,  (sic) 
dipendente  dall'Ordine  di  S.  M.  de'  Teutonici  nel  1373  :  ma  fin 
dal  1277  era  posseduta  dal  nostro  S.  M.  Ordine  Gerosolimi- 
tano. —  s.  Girolamo  alla  fontana  di  Vattibacco  1354.  —  s. 
Giovanni  de  Valle  1324.  —  s.  Maria  della  Salute  1314.  —  s.  Gio- 
vanni Sconcio  1475.  —  s.  Giovanni  e  Vittore,  nel  1368  era  già 
del  nostro  S.  M.  0.  Gerosolimitano;  fu  già  dei  Templari  dal  1174 
fino  alla  loro  soppressione  nel  1311  nel  Concilio  di  Vienna  — 
L'ospedale  di  s.  Lorenzo  nel  1231,  fu  trasferito  a  s.  Stefano  in  Vallo 
1270.  —  s.  Onofrio,  cappella  presso  s.  Egidio  1465.  —  s.  Gemini, 
presso  s.  Pellegrino  1228.  — t  s.  Francesco,  presso  s.  Niccola  dolio 
Vascelle  1427.  —  s.  Maria  di  Buccabove,  nell'ospedale  di  Maestro 
Fardo  alla  Montagna  vecchia;  1447.  —  s.  Maria  della  Salute  ai 
Monti  (se  ne  ignora  l'ubicazione)  1448.  —  Monastero  di  s.  Ma- 
ria della  Salute  1488  {lib.  delle  Rif.  pag.  70).  —  s.  Maria  della 
Cerqua  (sic)  1478.  — s.  Ansano,  cappella  attigua  a  s.  Egidio 
1467  —  s.  Apollonia  1441).  —  Ospedale  di  s.  Apollonia,  in  piazza 
s.  Marco  1348.  —  s.  Bernardino  e  suo  Monastero  delle  Bizzoche 
1476.  —  s.  Rosa  1381.  —  s.  Salvatore  dell'arte  de'Molinari  con  la 
denominazione  di  s.  Catorina  1492,  fu  parrocchia  fino  al  1549, 
indi  unita  a  s.  Maria  Nuova.  —  s.  Maria  in  Botorno,  Mona- 
stero di  Benedettine  dal  Secolo  XI  ni  1419,  e  di  Agostiniane  1490. 

Terzo  periodo  storico  dello  chiese  di  Viterbo  (1550-1886).  -  S. 
Maria  delle  fortezze  1469,  poi  s.  Francesco  di  Paola  1579,  Con- 
vento de'  Minimi  fino  al  1816,  poi  ceduta  al  Seminario,  ora  in 
stato  di  progressivo  deperimento  —  La  parrocchia  di  s.  Vito  nel 
1551  fu  unita  a  s.  Maria  nuova;  quella  di  s.  Martino  con  la  de- 
nominazione, circa  il  1580,  a  s.  Giacomo  —  Parrocchia  di  s. 
Tommaso  circa  il  1518  unita  all'  altra  di  8.  Lorenzo  —  Parroc- 
chia di  a.  Pietro  della  Rocca,  nel  1562,  circa,  unita  a  s.  Luca 

—  s.  Silvestro,  da  pergamene  dogli  Archìvi  di  s.  Angelo  del 
Comune  e  del  Duomo,  trovo  che  esisteva  già  noi  1080;  fu  parroc- 
chia fino  al  1562,  quando  fu  unita  a  S.  M.  Nuova;  dal  1378  al 
1502  forse  fu  uflUiata  dai  Geniali;  verso  la  lino  dol  sec.  XVI  vi 
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furouo  po8(i  i  -Carmelitani  Scalzi,  die  si  trasferirono  poi  alla 
nuova  chiesa  dei  ss.  Giuseppe  e  Teresa,  od  in  s.  Silvestro  (detta 
fin  dal  sec.  XV  il  Gesù)  rimase  uu  solo  rettore  ,  sacerdote  se- 
colare. Nel  1611  visi  stabilirono  i  Gesuiti,  ottenendo  dal  Ve- 
scovo e  dal  Comune  1'  attiguo  convento,  e  I'  abbandonarono  nel 
1617,  quando  andarono  nel  Collegio  presso  la  chiesa  di  s.  Cro- 
ce, e  la  nuova  chiesa  di  s.  Ignazio.  Nel  1641  la  chiesa  di  s. 
Silvestro,  già  nuovamente  uffiziata  da  un  rettore,  sacerdote  se- 
colare, fu  concessa  alla  Confraternita  del  ss.  Nome  di  Gesù  e 
S.  Anna,  poiché  allora  fu  dedicato  a  questa  1'  aitar  maggiore 
(Atti  delle  visite  Brancacci  e  Gallo).  La  Confraternita  del  Gesù 
fu  eretta  nel  1340  nella  chiesa  della  Trinità,  donde  nel  1564  si 
trasferì  nella  chiesa  di  s.  Sebastiano  o  S.  M.  di  Nazaret,  presso 
il  Duomo  e  quindi  nel  1641  il  Card.  Brancacci  le  concesso  la 
chiesa  di  s.  Silvestro  o  del  Gesù,  che  tuttora  possiedo.  Dapprima 
vestì  di  sacco  bigio,  ma  nel  giubileo  1575  essendo  stata  aggre- 
gata all'  Arciconf.  della  SSma.  Trinità  de'  Pellegrini  di  Roma, 
vestì  di  sacco  di  tela  rosso.  Questa  Compagnia  fondò  in  Viterbo 
lo  spedale  de*  Convalescenti  od  il  Conservatorio  degli  Orfanelli, 
ed  avea  per  iscopo  di  curare  gli  uni  c  gli  altri  non  solo ,  ma 
anche  i  Pellegrini ,  i  quali  por  loro  devozione  andando  a  Roma 
passavano  da  Viterbo,  non  che  di  fare  atti  di  riparazione  per  le 
bestemmie  contro  il  SSmo  Nomo  di  Gesù.  Dal  1766  al  1835,  vi 
furono  i  frati  della  Penitenza,  e  quando  questi  si  trasferirono  in 
s.  Pietro  del  Castagno,  la  chiosa  rimase  affidata,  com'è  tuttora, 
alladetta  Confraternita  del  Gesù.  Sono  in  essa  notevoli  il  campa- 
nile sulla  facciata,  la  porta  e  le  mura  esteriori  la  cui  costruzione 
dimostra  un'antichità  ben  remota,  e  fà  risalire  la  erezione  della 
chiesa  prima  anche  del  secolo  XI.      s.  Pietro  dell'Olmo,  parroc- 
chia, unita  a  S.  M.  Nuova  nel  1562;  la  chiesa  abbandonata  crollò  e 
fu  distrutta  verso  il  principio  del  secolo  XVII.  —  s.  Simone  de<*li 
Armeni   1333 ,  divenne  monastero  di  Clarisse  Urbaniste  sotto 
Alessandro  VII  1406.  —  s.  Domenico,  monastero  delle  Domeni- 
cane dal  1520  a  tutt'oggi.  —  s.  Maria  dell'Assunta*,  delle  Cappuc- 
cinelle  1720.  —  s.  Maria  dello  Rose,  oratorio  dei  Sacconi  1638. 
—  S.  M.  Egiziana  1632,  divenne  Chiesa  del  Buon  Pastore,  e  fu 
restaurata  dall'  Arcidiacono  D.  Giovanni  Cristofori,  mio  Zio,  nel 
1869.  (1)  -  S.  Luca  unita  a  s.  Faustino  noi  143S  circa  -  s.  Lucia 


fi)  Epigrafe  commemorativa  sulla  porta  della  detta  chiesa: 

Domum  .  liane  .  Solitudinit  —  Altare  .  Fornite  .  Et  .  Corona  .  Extructit  —  Aere  .  Suo 
Ampliarti  .  Decorarti  —  Iìmui  .  loannrs  .  Chrittophorus  .  Archidiac  .  Viterbien.  —  A. 
R.  S.  MDCCCLXIX.  —  Sororee  .  !><•  .  lìmo  .  Pastore  —  Orato  .  Animo  .  Potuere, 
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dei  fabbri  nel  1576  —  Parrocchia  di  s.  Biagio,  unit*  a  S.  M.  Nuova, 
1562  —  s.  Carlo  a  Piano  Scarano,  ove  era  s.  Nicola  degli  Scolari 
1639.  -  s.  Tommaso  degli  Osti  1481.  -  ss.  Cosma  e  Damiano  fuori 
porta  s.  Sisto,  chiesa  con  ospedale,  1401.  —  s.  Croce  de*  Disciplini 
a  Gradi  1400.  —  Ospodale  di  s.  Domenico,  1463.  —  s.  Faustino, 
ufflziatadal  nostro  S.  M.  0.  Gerosolimitano,  (1542-26).  —  s.  Miele, 
o  Biele,  1492.  —  s.  Ozene  (Lorenzo)  a  Petrignano  1517.  —  s.  Paolo, 
nel  chiostro  di  Gradi,  1362.  —  Parrocchia  di  s.  Niccola  delleVascel- 
le,  unita  a  s.  Sisto  nel  1630  circa.  —  s.  Maria  della  Pace,  delle 
x  Mantellate  o  Servite  1494,  —  s.  Michele  Arcangelo  alla  Palan- 
zana  1447,  concessa  ai  PP.  della  Penitenza  nel  1762,  distrutta  da 
Macdonald  nel  1799  —  s.  Carluccio,  1614.  —  S.  M.  della  Grotti- 
cella  1756.  —  s.  Girolamo  della  Buca,  1547  circa.  —  s  Quirico, 
denominata  il  Suffragio  dal  1618,  la  sua  parrocchia  fu  unita  a  s. 
Giovanni  in  Ciocola  nel  1562  circa.  -  Confraternita  della  Morte, 
consede  prima  a  s.  Andrea,  poi  s.  Antonio  in  Valle,  e  nel  1575  in 
s.  Tommaso.  —  Confraternita  di  8.  Orsola,  con  sede  in  s.  Pietro 
dell'Olmo,  e  nel  1571,  e  dopoché  nel  1562  la  parrocchia  di  quella 
chiesa  fu  trasferita  in  S.  M.  Nuova  passò  in  s.  Giovanni  in  Pietra. 

—  S.  M.  della  Cella,  già  del  Monastero  di  Farfa,  aveva  filiali 

10  Chiese  di  s.  Pellegrino,  s.  Andrea  es.  Nicola  a  Piano  Scara- 
no, come  da  una  pergamena  dell'Archivio  del  Duomofnww.  134 
anno  indi  filiale  di  s.' Lorenzo  fino  al  1553;  dalla  fine  del 
secolo  XV.  In  queir  anno  quivi  fu  eretta  una  Confraternita , 
detta  della  ss.  Concezione,  come  risulta  dagli  atti  della  Visita 
del  Card.  Vescovo  Muti,  conservati  nella  Cancelleria  Vescovile. 

—  Confraternita  di  s.  Leonardo  de' carcerati ,  cho  dalla  Chiesa 
8i  s.  Stefano  in  Valle  (sotto  S.  M.  della  Cella),  filiale  di  s.  Lo- 
renzo, si  trasferì  nel  16; 86  nella  nuova  diiesa  di  s.  Leonardo 
in  via  Farnese,  come  dalla  visita  del  Card.  Muti.  Gli  statuti 
di  detta  compagnia  furono  approvati  con  Breve  di  Paolo  IV  del 
1557.  —  s.  Giov.  Battista  del  Gonfalone  in  via  del  Macel  Mag- 
giore fu  eretta  nel  1605  e  vi  fu  trasferita  la  sede  della  Con- 
fraternita del  Gonfalone,  che  già  utliziava  nella  chiesa  antichis- 
sima di  s.  Giovanni  in  Valle.  A  questa  Confraternita  nel  1581  fu 
unita  l'altra  della  ss.  Annunziata,  la  quale  aveva  sede  nella  chiesa 
omonima,  situata  incontro  quasi  alla  chiesa  di  s.  Antonio  in 
Valle.  —  La  chiesa  dei  ss.  Giuseppe  e  Teresa  de'  Carmelitani 
Scalzi  fu  eretta,  presso  1'  altra  diruta  di  s.  Pietro  dell'  Olmo  , 
l'anno  1651.  Nel  1873  por  decreto  del  Consiglio  Comunale  fu 
barbaramente  trasformata  in  aula  della  ('orto  dell'Assise.  —  La 
chiesa  di  s.  Uosa  fu  restaurata  nel  1S50  a  spese  cittadine  ed 

11  Card.  Vescovo  Pianctti  vi  fece  la  nuova  facciata  di  peperino: 
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s.  Maria  della  Quercia;  nel  1870  si  fecero  grandiosi  restauri  ed 
abbellimenti  a  cura  dei  frati  Predicatori.  La  Cattedrale  nel  1878 
fu  restaurata  a  spese  del  Capitolo  e  del  Clero.  La  chiesa  di  s. 
Maria  dell'  Edera  fu  eretta  dalla  Confraternita  di  S.  M.  Mad- 
dalena nel  1589,  e  vi  fu  trasferita  la  parrocchia  urbana  di  s. 
Lazzaro.  —  La*  chiesa  di  8.  Maria  della  Visitazione  fu  eretta  nel 
1557,  presso  la  chiesa  già  parrocchiale  diruta  di  s.  Bartolomeo, 
e  fu  restaurata  ed  abbellita  nel  1869-70. 

Queste  brevi  notizie  sulle  chiese  della  città  nostra  certamente 
riusciranno  gradite  ed  utili  a  quanti  amano  conoscere  la  nostra 
storia  municipale.  Non  intendo  con  questi  brevi  cenni  sommarii  di 
avere  esaurito  il  presente  argomento.  Spero  quanto  prima  pub- 
blicare una  compendiosa  monografia  su  questo  tema,  avendo  rac- 
colte ed  ordinate  da  fonti  molteplici,  edite  ed  inedite,  importanti 
memorie  e  documenti .  Qui  solo  credetti  opportuno  di  ricordar 
quante  e  quali  fossero  le  chiese  di  Viterbo.  Se  alcune  ne  omisi, 
il  lettore  da  se  le  aggiunga  alle  enumerate ,  ed  io  sarò  grato 
a  chi  vorrà  parteciparmi  nuove  notizie,  finora  da  me  ignorate. 


Notizie  Sommarie  sulla  tomba  di  Papa  Clemente  IV. 

é 


Articolo  nelC  Unità  Cattolica  Ì885  7  Giugno  N.  131. 

Roma,  21  Maggio  1885. 

A  parte  i  particolari  più  o  meno  indecorosi,  il  certo  si  è  che  l'a- 
vello di  Clemente  IV,  senza  previo  permesso  della  conservazione 
dei  monumenti  sacri  (ai  quali  soprintende  queir  illustre  P.  Abate 
Tosti,  che  è  vanto  della  Chiesa,  della  Storia  e  d'Italia),  fu  aperto. 
Spogliato  degli  indumenti,  il  cadavere  fu  lasciato  per  più  giorni 
inumato  ,  entro  una  rozza  cassa  di  legno.  Questo  è  il  fatto.  I 
suoi  dettagli  furono  in  parte  narrati,  ed  è  inutile  ricordarli.  E 
la  reperizione  illegale  di  una  tomba  per  parte  di  una  autorità  co- 
stituita, la  quale  per  legge  dovrebbe  vegliare  alla  conservazione 
dei  sepolcri,  ciò  che  m'induce  oggi  a  ricordare  in  queste  linee  la 
storia  di  quella  tomba  famosa  e  le  vicende  che  subì  Uno  al  pre- 
sente. Altri  meglio  di  me  potrà  dimostrare  se  fu  legale  questa 
desumazione,  fatta  senza  licenza  della  sopraintendenza  dei  mo- 
numenti sacri,  e  senza  ueppur  prevenirne  1'  Autorità  Diocesana. 
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Mi  limiterò  solo  a  notare  il  pregio  storico,  artistico  e  religioso 
che  quel  monumento  aveva,  quantunque  altra  volta  profanato 
nel  1798  o  1709  dalle  milizie  fraucesi  e  dai  giacobini  ài  quella 
epoca  infausta.  Clemente  IV,  eletto  Pupa  ai  5  febbraio  1265 
morì  in  Viterbo  ai  29  novembre  12G8.  Fu  il  CLXXXVIIl  Pon- 
tefice dopo  S,  Pietro.  Fu  francese  di  cognome  Le  Gros,  di  fami- 
glia plebea,  e  sedette  sulla  Cattedra  Romana  tre  anni  e  nove 
mesi.  Scrissero  la  vita  di  lui,  il  Clement  ed  il  Piquet,  oltre  il 
Novaes,  il  Ciacconio,  il  Papebroch,  il  Sandini,  il  Panvinio,  il  Pla- 
tina ed  varii  cronisti  coevi,  riferiti  nell'  Opere  del  Watterich 
sulle  Vile  dei  Papi  e  nel  Muratori  Rer.  Hai.  Script.  T.  Ili,  e 
Pertz  Afon.  Germ.  Ilist.  Tom.  XVIII  e  XIX. 

Dopo  solenni  funerali,  verso  la  metà  di  dicembre  dell'  anno 
1268,  venno  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Maria  dei  Gradi  in  Viterbo, 
entro  magnifico  monumento  marmoreo  di  stile  ogivale ,  inta- 
gliato, adorno  intorno  di  mosaici  secondo  lo  stile  bizantino.  Il 
Papa  è  rappresentato  dormente  con  V  iufula  episcopale  in  capo, 
le  mani  consorte  sul  petto,  coperto  del  manto  pontificio  che 
scende  fino  ai  piedi  sporgenti  fuori  con  le  scarpe  crucigere  pog- 
giati sopra  un  cuscino.  Un'  iscrizione  sopra  il  monumento  ri- 
corda che  circa  il  1840  il  sig.  Conte  Fay  de  la  Tour  Maubourg, 
Ambasciatore  di  Francia  in  Roma,  fece  restaurare  il  monumento 
devastato,  come  dissi,  dai  repubblicani  nel  1798.  A'  piedi  del 
mausoleo ,  pure  giacente ,  era  la  statua  di  Pierre  Le  Gros  de 
Saint-Gilles,  Vescovo  e  nipote  di  Clemente  IV,  con  mitra  in  capo 
e  manto  pontificale,  che  scende  fino  ai  piedi  sporgente  simil- 
mente in  fuori  con  le  scarpe  crucisegnate.  Il  P.  Papebroch 
nel  suo  Conatus  ad  calai.  Rom.  Pont.,  che  è  compreso  nel  Pro- 
pyleo  ad  act.  SS.  Maii,  riporta  il  disegno  del  detto  monumento, 
come  fu  sopra  brevemente  descritto,  e  lo  riproduce  pure  il  P. 
Bussi  nella  sua  Storia  della  città  di  Viterbo. 

Sopra  la  prima  iscrizione,  in  una  epigrafe  più  grande,  in 
caratteri  latini,  è  1'  epitaffio  di  Clemente  IV,  fatto  nuovamente 
incidere  dal  suddetto  ambasciatore.  Era  già  in  caratteri  gotici, 
ed  in  versi  leonini  ricorda  la  vita  di  Clemente  IV.  Testual- 
m e u te  qui  lo  riferisco,  dal  Papebroch  sopra  citato,  come  segue. 

Lector  Gge  pedes,  adtnirans  qnatn  brevis  edes, 
Ponlifkcm  Quartana  Clementeui  contegit  arctura 
En  datur  in  cinerea  Petri  successor  et  bere», 
Cuius  si  memor  es  mundi  non  gaudia  queres, 
Hic  inde  primuiu,  quera  sic  fiucceasus  opimum 
Reddidit,  ut  feretur,  Mi  Ics  probus  efflceretur. 
Taleque  sortitila,  nomen,  iurisque  peri  tu  s, 
Virginia  unìoa  fuit  unicum  ipse  maritila, 
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Qui  vicinatila  e*  mox  Ohriati  sorte  petitua, 
Auitienaia  ita  dignus  fuit  Arcbilevita.  * 
Preaul  ibi  factua  post  Archiepiacopua  auctna, 
#  Vtque  Deo  gratti»  vir  Cardinibna  socia»  us, 

Papatua  nomea  Vrbis  suocepit  et  omeu, 
Sic  anblimatus,  sic  denique  clarifìcatua. 
PerQciendo  gradua  ceosetur  ad  astra  levatua. 
Annis  sex  deais  arto  cuna  mille  ducentie, 
Tranaactia  Cbriati  Clemeoa  tumulo  datar  iati. 
Agyos  quare  qai  tranaia  corde  precare, 
Vt  Onali*  ei  det  gaudia  aumma  diei. 

Qui  è  inopportuno  ricordare  le  vicende  del  Pontificato  glorioso 
di  Clemente  IV.  Se  quel  Manfredi,  del  quale  oggi  da  taluno  si 
evoca  la  memoria,  come  fosse  stato  il  paladino  della  libertà  d'Italia 
nel  XIII  secolo,  non  avesse  trovato  a  Benevento,  nel  1269,  una 
vergognosa  sconfitta  e  peggio  la  morte,  l'Italia  tutta  sarebbesi 
ridotta  in  servitù  dell'Imperatore  Tedesco,  del  quale  quel  protervo 
bastardo  non  era  che  un  docile  proconsole,  quantunque  avesse 
nome  e  scettro  reale.  Enrico  Leo  e  lo  stesso  Gregorovius  lo 
ritennero  quale  egli  era,  uno  strumento  dei  Ghibellini  per  tener 
serva  al  Cesare  Tedesco  la  parte  meridionale  d' Italia.  Se  le 
ceneri  di  Manfredi,  come  pietosamente  cantò  l'Alighieri  alla 
fine  dol  III  canto  del  Purgatorio ,  rimasero  lungo  tempo  inse- 
polte, non  è  vero  (e  nei  cronisti  dèli'  epoca  non  se  no  trova 
traccia  veruna)  che  da  Clemente  IV  fosse  loro  negata  la  sepol- 
tura. Rimasero ,  notano  gli  scrittori  coevi,  i  corpi  insepolti ,  e 
forse  quello  di  Manfredi,  frammisto  agli  altri,  giacque  sul  campo 
di  sua  disfatta.  Dal  regesto  di  Clemente  IV,  nel  Potthast  {Regesta 
Pont.  lìom.  ab  Innoc.  HI  ad  BonLf.  Vili)  e  nell'originale  del 
regesto  di  Papa  Clemente  esistente  nell'Archivio  della  S.  Sede, 
risultano  le  opere  gloriose  da  lui'  compiute.  Se  fu  un  gran  male 
la  chiamata  in  Italia  di  Carlo  d'  Anjou,  fu  certo  minore  della 
onnipotenza  imperiale  su  tutta  Italia.  E  conviene  notare  che 
fu  Urbano  IV ,  antecessore  di  Clemente  IV ,  e  non  questi  che, 
dopo  Innocenzo  IV,  chiamò  in  Italia  Carlo  d'  Angiò  nel  1264  , 
1'  anno  innanzi  che  Clemente  salisse  alla  Sede  di  S,  Pietro. 

Constatata  l' importanza  storica  ed  artistica  del  monu- 
mento, di  recento  aperto  illegalmente,  con  lo  specioso  pretesto 
di  trasferirlo  dalla  Chiesa  di  S.  M.  in  Gradi  (ora  da  dieci  anni 
chiusa  al  culto  )  all'  altra  chiesa  di  S.  Francesco ,  rimane  a 
considerare  da  un  altro  lato  1'  importanza  del  monumento 
stesso  .  Sulla  tomba  di  ogni  Pontefice  può  scolpirsi  il  detto 
di  Adriano  V  all'Alighieri  :  ■  Scias  quod  ego  fui  successor  Pe- 
lvi. •  Se  le  ossa  di  un  Papa  non  hanno  importanza  veruna 
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per  certi  conservatori  di  ciò  solo  che  per  loro  è  prezioso ,  lo 
hanno  bensì  pronao  quanti  rispettano  la  santità  della  tomba. 
•  Deorum  Manium  iura  Sancta  sunto,  »  e  la  legislazione  romana 
{Digest,  lib.  XLVII,  Ut.  XII.  De  Sepulcro  violato)  puniva  ter- 
ribilmente chi  comecchessia  profanava  le  tombe.  Da  sei  secoli 
Clemente  IV  riposava  nella  paco  del  suo  sepolcro,  e  se  questo 
oggi  dev'esser  conservato  e  restaurato  come  prezioso  monumento 
.  d' arte,  si  raccolgano  pietosamente  i  resti  mortali  di  lui  e  si 
ripongano  onorevolmente  nella  nostra  Cattedrale,  presso  l'ante- 
cessore Alessandro  IV  ed  il  succcossore  Giovanni  XXI. 

Il  Governo,  il  quale  ha  il  dovere  di  tutelare  i  supremi  inte- 
ressi della  nazione,  non  manchi,  in  questa  solenne  occasione,  di 
dar  le  dovute  istruzioni  perchè  quelle  sacre  ceneri  abbiano  * 
nuovamente  sepoltura  onorata  in  luogo  sacro.  Proceda  ad  una 
inchiesta  per  stabilire  .se  fu  violata  la  legge  sulle  inumazioni  e 
l'altra  famosa  delle  guarentigie  Papali,  e  ponga  un  termine  al- 
l' arbitrio  dei  municipii,  che  non  si  fanno  scrupoli  talora  di 
fare  e  disfare,  guastando  quei  monumenti  i  quali  sono  a 
ragione  il  vanto  delle  città  italiane. 

La  soprintendenza,  infine,  dei  monumenti  sacri,  provveda 
perchè  la  tomba  di  Adriano  V,  la  quale  ò  in  S.  Francesco,  non 
abbia  a  correre  uguale  sorte.  E  finalmente,  dopo  dieci  anni , 
ottenga  alla  città  nostra  la*cons6rvazione  dei  più  insigni  monu- 
menti testimoni  della  passata  grandezza  di  Viterbo  quando  i 
Papi  quivi  aveano  dimora  stabile,  impediti  dalle  fazioni  di  risie- 
dere nella  città  Eterna. 

Il  Consiglio  municipale  di  Viterbo,  dal  canto  suo  pel  decoro 
di  quella  città,  che  fu  culla  a  Gottifredo,  a  Latino  Latini ,  al 
De  Rossi,  all'Orioli,  all'Egidio,  a  fra  Marco,  e  a  tanti  altri 
illustri,  protesti  formalmente  contro  un  fatto  il  quale  non  può 
meritare  che  il  biasimo  di  quanti  hanno  a  cuore  le  glorie  patrie 
e  le  memorie  storiche,  religiose  ed  artistiche  dei  tempi  passati. 
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Lia  Tomba  eli  Papa  Clemente  IV. 

Da  qualche  tempo  in  quà  molto  fu  scritto  sui  giornali  di  ogni 
partito  sulla  tomba  di  Clemente  IV,  aperta  arbitrariamente  allo 
scopo  di  trasferirla  altrove. 

Nativo  della  città  di  Viterbo  non  posso  a  meno  di  profittar 
di  questo  triste  fatto  per  deplorare  lo  stato  miserevole  nel  quale 
sono  ridotti  i  monumenti  medioevali,  i  sacri  in  specie;  ch'erano 
il  vanto  della  mia  patria  (1). 

Ma  tacendo  su  questo  punto,  che  potrebbe  sembrar  piuttosto 
sfogo  di  personali  rancori,  anziché  carità  del  natio  loco,  pro- 
fitterò volentieri  dell'  occasione  descrivendo  ed  illustrando  in 
varii  articoli,  le  quattro  tombe  dei  Pontefici,  che  sono  in  Viterbo, 
cioè  di  Alessandro  IV,  di  Clemente  IV,  di  Adriano  V  e  di  Gio- 
vanni XXI: 

Quasi  come  appendice,  unirò  una  notizia  storica  sulla  tomba 
del  celebre  Cardinale  Vicedomino  de  Vicedomini,  da  Piacenza, 
da*  taluni  storici  impropriamente  posto  nel  numero  dei  Ro- 
mani Pontefici  col  nome  di  Gregorio  XI.  Premetto  che  abi- 
tuato a  studiare  la  storia  sulle  fonti  autentiche  dei  documenti 
coevi  non  mi  fermerò,  per  brevità ,  a  riprodurre  integralmente 
tutte  le  testimonianze  degli  autori  che  mi  occorrerà  di  citare,  po- 
tendo farlo  ,  chi  ciò  desideri,  da  sè  medesimo.  Scrissi  già  su 


(1)  Alcuni  di  quoti  edifiri  monumentali,  quali  le  chiese  di  S.  Francesco  e 
di  S.  Giovanni  in  Zoccoli,  furono  dal  Governo,  con  lodevole  premura,  già  restau- 
rate, mentre  invece  altri  e  fra  qoesti  le  chiese  di  8.  Francesco  di  Paola,  di  S. 
Maria  della  Verità,  di  8.  Maria  di  Gradi  ecc.  attendono  ancora  nell'  abbandono 
e  nello  squallore  i  restauri  divenuti  ornai  necessari.  Ma  chi  più  dovrebbe  far 
premura  al  Governo  non  si  dà  pensiero  di  sollecitare  V  opera  di  riparazione,  ami 
non  pago  di  rimanere  egli  nell'  inerzia  si  adopera  e  procura  di  paralizzare  gli 
sforai  altrui,  pronto  se  riescono  a  farsene  un  merito,  dichiarandone  sua  V  inizia- 
tiva, e  1'  esito  felice  della  pratica,  come  precipuamente  ai  suoi  affici  dovuto. 
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quest'  argomento  alcuni  cenni  storici ,  riassunti  in  un  articolo , 
pubblicalo  nella  reputatissima  effemeride  di  Torino  l' Unità 
Cattolica  (N.  131.  del  4  Giugno  1885).  Qui  nuovamente  e  più 
ampiamente  tratterò  l'argomento.  Rettificherò  varie  inesattezze 
nelle  quali  caddero,  nel  riferire  le  gesta  di  Clemente  IV,  alcuni 
scrittori  cattolici,  in  specie  la  Voce  della  Verità,  in  una  sua 
corrispondenza  da  Viterbo  riferita  anche  nell'  Unità  Cattolica  di 
Torino  (N.  127.  Sabato  29  Maggio  1885.)  Ivi  si  nota  che  Cle- 
mente IV  regnò  dal  1265  al  1269.  Invece  morì  nel  1268  ai  29 
Novembre.  Si  asserisce  che  detto  pontefice  fosse  di  famiglia  il- 
lustre, quantunque  in  alcuni  scrittori  si  trovi  notato  il  contrario. 
Si  nota  che  chiamò,  durante  il  suo  Pontificato,  Carlo  d*  Anjou  in 
Italia  e  gli  accordò  gì'  investitura  della  corona  di  Sicilia.  Questa 
sola  seconda  parte  di  detta  asserzione  è  vera.  La  chiamata  di 
Carlo  in  Italia  fu  effettuata  invece  da  Innocenzo  IV  e  fu  poi 
rinnovata  da  Urbano  IV. 

(cfr.  Theodor.  Vallicolor.  Vita  Vrbani  IV.  pag.  413. 

Theiner.  Cod.  diplom.  Doni.  Temp.  I.  300,  301. 

Marlene  Thesaur.  Nov.  Anecd.  II.  32.  Vrbani  Regest.  III.  84. 

Raynald.  Annal.  ad  ann.  1263,  e  1264. 

Amalricus  Augerius,  Vita  Vrbani  IV.  in  Rer.  Hai.  Script. 
Tarn.  III. 

iS.  Antonini  Chronic.  Part.  III.  TU.  XIX.  Cap.  13.  Lugdu- 
ni  1522.) 

Cito  le  fonti  storiche,  qui  sopra  notate  a  prova  di  quanto  da  me 
si  asserisce.  Sono  testimonianze  irrefragabili,  perchè  autorevoli 
ed  accettate  per  veridiche  dagli  stessi  storici  protestanti.  Cle- 
mente IV  pare  che  non  creasse  alcun  Cardinale.  Quel  Bernardo 
Aiglerio,  Monaco  Benedettino,  che  da  taluno  si  crede  elevato  alla 
Porpora  da  Clemente,  non  si  trova  riferito  nei  Codici  Vaticani  e 
quindi  dee  ritenersi  almeno  per  dubbio,  {cfr.  Massareìli.  Romani 
Pont,  et  S.  R.  E.  Card,  a  Leone  IX  ad  Paulum  IV.  Cod.  Va- 
tic.  3755. 

Idem.  Promotiones  S,  R.  E.  Cardinalium  ab  leeone  IX  ad 
Paulum  IV.  Mss.  Arch.  Vatic.  XI.  44.  etc). 

La  prima  profanazione  della  tomba  di  Clemente  IV  fu  sol- 
tanto esteriore  e  seguì  nel  1798,  per  opera  delle  milizie  Francesi 
del  Generale  Macdonald,  e  non  nel  1793,  come  fu  riferito  erro- 
neamente nella  detta  corrispondenza  da  Viterbo  alla  Voce  della 
Verità.  Si  nota  pure  in  quella  con  equivoco  come  Cardinale 
Pietro  Le  Gros  nipote  del  Papa. 

Cardinale  detto  nipote  non  fu  e  niuno  storico,  a  mia  noti- 
zia, oltre  l'Aiglerio,  ricordato  dal  Ciacconio,  posto  in  dubbio  da 
altri ,  enumerò  altro  Cardinale  da  Clemente  creato. 
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Ho  creduto  notare  queste  inesattezze,  nelle  quali  incorsero  i 
giornali  cattolici,  per  rettificarle,  dovendo  la  storia,  che  è  scienza 
del  vero,  sfuggire  qualsiasi,  benché  menomo,  errore  dì  fatti,  o  di 
date ,  o  di  nomi  o  di  luoghi. 

Senza  tornare  a  narrare  i  particolari,  già  noti,  dell'  apertura 
illegale  di  quella  tomba  gloriosa,  la  quale  chiudea  le  ceneri  di 
uno  dei  più  illustri  pontefici  del  Secolo  XIII,  qui  esporrò  alcune 
considerazioni  sul  fatto  riguardato  nella  sua  essenza. 

La  tomba  è  una  proprietà,  cara  quanto  altra  mai.  Ogni  famiglia 
tiene  più  al  luogo  sacro,  ove  riposano  le  ceneri  dei  suoi  defunti, 
che  alla  casa  stessa  nella  quale  dimora.  Ora  le  tombe  dei  Ro- 
mani Pontefici,  nella  loro  mirabile  cronotassi  formando  essi 
quasi  una  discendenza  genealogica,  di  diritto  appartengono  al 
Papa  vivente,  il  quale  siede  sulla  sede  di  Pietro.  L'apertura  della 
tomba  di  un  Pontefice,  fatta  senz'ordine  e  consenso  del  successore 
regnante,  è  senz'altro  un  oltraggio  gravissimo,  che  si  fa  dal  vio- 
latore del  diritto  di  proprietà,  il  quale  si  ha  sulle  tombe,  come  sopra 
i  mobili  e  sopra  gli  stabili.  Solo  in  tre  casi  può  una  tomba  esser 
rimossa  od  aperta.  0  per  decreto  dell'  Autorità  giudiziaria.  0  per 
volontà  del  proprietario  legittimo.  0  per  ragione  di  utilità  pub- 
blica. Nella  rimozione  della  tomba  di  Clemente  IV  dalla  chiesa 
di  S.  M.  dei  Gradi,  ora  chiusa  al  culto,  ove  egli  da  oltre  sei  secoli 
riposava  nella  pace  dei  giusti,  la  sola  ragione  che  si  potrebbe 
recare  a  giustificare  l'illegittima  ricognizione  sarebbe  la  famosa 
utilità  pubblica.  Ma  se  il  comune  benessere ,  come  si  pretende, 
esigeva  la  rimozione  dal  luogo  antico  di  quel  mausoleo,  già  così 
guasto  dalle  ingiurie  del  tempo  e  dei  barbari  moderni  ,  perchè 
non  si  palesò,  a  chi  di  ragione,  ciò  che  s' intendeva  di  fare? 

Non  griderò  la  croce  addosso  a  chi  compì  questo  sacrilegio 
artistico  più  che  religioso.  I  capri  espiatorii  non  rifanno  ciò  che 
é  distrutto.  Non  mi  dilungherò  ulteriormente  su  questo  punto.  La 
libertà  di  stampa  ora  goduta  in  Italia  dai  galantuomini  si  sa 
bene  essere  effimera.  Il  fidarsene  troppo  potrebbe  recare  facil- 
mente non  lievi  disturbi  a  chi  scrive  se  si  ricordassero  partico- 
larmente i  fatti  come  avvennero,  riproducendo  i  documenti  della 
vertenza  ora  esaurita  sulla  traslazione  delle  ceneri  di  Clemente 
IV.  In  altro  volume  detti  documenti,  già  in  gran  parte  raccolti, 
saranno  editi  a  memoria  perenne  del  fatto  accaduto. 

Ma  qui  mi  preme  notare,  in  questa  introduzione  alla  descri- 
zione delle  tombe  di  quattro  pontefici  i  quali  illustrarono  Vi- 
terbo con  la  loro  dimora  fino  alla  morte,  l'offesa  recataalla  sto- 
ria ed  all'  arte  con  questa  intempestiva  traslocazione  del  mau- 
soleo di  Clemente  IV. 
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V  artistico  pregio  dei  monumenti  dell'  epoca  ogivale  è  in-» 
contestato. 

Quello  di  Clemente  era  ancor  più  importante,  dal  l'unire  in  un 
solo  mausoleo  a  due  ripiani  il  sepolcro  del  detto  Pontefice  e  di 
Pietro  Le  Gros  nipote  di  lui,  opera  di  un  solo  artefice. 

Il  Silos,  il  Papebroch,  il  Gregorovius,  il  d'  Achille,  il  Fontana 
ed  altri  scrittori,  che  per  brevità  qui  non  ricordo,  enumerarono 
i  pregi  artistici  del  monumento  suddetto  descrivendo  le  Tombe 
dei  Papi. 

Il  Papebroch  ed  il  P.  Bussi,  nella  sua  Storia  di  Viterbo,  ne 
riferirono  il  disegno  dal  quale  risalta  la  bellezza  del  mausoleo, 
innanzi  alla  prima  sua  profanazione  dai  Repubblicani  Francesi. 

I  musaici,  che  già  adornavano  superbamente  le  colonnine 
e  le  cornici  del  mausoleo,  l' epitaffio  in  versi  leonini,  scritto  in 
caratteri  gotico -monastici,  i  quali  sono  quasi  la  stigma  del  XIII 
secolo,  le  figure  marmoree  del  papa  e  del  vescovo,  l'uno  sopra, 
l' altro  sotto,  placidamente  dormenti,  davano  a  quel  sepolcro  un 
aspetto  maestoso.  —  Quando  l'osservai  l'ultima  volta,  l'anno  de- 
corso in  Settembre,  quanto  lo  trovai  diverso  dal  disegno,  che  ne 
avea  innanzi  agli  occhi,  riportato  nella  Storia  del  Bussi! 

Le  colonnine  furono  spezzate  ed  andarono  irreparabilmente 
perdute  nella  primitiva  devastazione.  Di  musàico  non  ve  n'  era 
più  traccia,  e  le  figure  tuttora  giacenti  sui  loro  avelli  del  gran- 
de Pontefice  e  del  pio  Vescovo,  portavano  l'impronta  di  ingiu- 
rie più  recenti  subite  dal  tempo  e  da  mani  vandaliche. 

La  cappella,  già  dedicata  al  Fondatore  dell' Ordine  dei  Predi- 
catori, era  ridotta  ad  una  stanzaccia  con  porte  e  finestre  e  tetto 
malconci,  per  modo  da  difenderla  appena  dalle  intemperie. 

II  pavimento  era  ingombro  di  alcuni  frammenti  di  marmo  e 
della  calcina  caduta  dal  tetto.  Tutto  infine  denotava  là  dentro 
abbandono,  rovina  e  squallore. 

Mi  fermai  a  lungo  innanzi  a  tale  spettacolo  a  meditare  sulle  due 
tombe  in  quella  già  cappella,  rimaste  quasi  imperitura  testimo- 
nianza fino  a  quel  giorno  abbandonate  dall'eternità  della  storia, 
fra  le  vicende  di  oltre  sei  secoli.  Da  un  lato  era  quel  Clemente  IV 
che  avea  difeso  l' Italia  contro  il  bastardo  Manfredi,  i  Saraceni 
ed  i  Tedeschi  alleati  di  lui ,  a  danni  della  penisola.  Dall'  altro 
era  la  tomba  dei  Vico,  di  quei  Vico  i  quali  furono  in  quel  secolo 
tiranni  della  città  di  Viterbo  e  causa  precipua  per  la  loro  sfre- 
nata ambizione  delle  guerre  fratricide  che  lacerarono  Roma  ed 
il  Patrimonio.  Ora,  nel  regno  della  morte,  quel  papa  che  fu  uno 
dei  distruttori  della  potenza  ghibellina  in  Italia,  il  quale  vide 
durante  il  suo  regno  la  vergognosa  disfatta  e  1'  orribile  morte 
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dello  sciagurato  Manfredi,  forse,  come  taluno  crede,  non  av- 
uuta  già  in  battaglia,  ma  nella  fuga  delle  schiere  sbandate,  era 
sepolto  presso  quello  stesso  Pietro  di  Vico  che  dopo  aver  tanto 
tribolato  i  Papi,  appena  vide  la  fortuna  dei  Ghibellini  in  Italia 
vacillare,  non  esitò  un  istante  a  riamicarsi  col  Papa  {Clement. 
Epist.  90,  pag.  154)  e  riamicarsi  coi  Guelfi  vincitori  e  potenti. 

Nei  giornali  fu  pure  riferito  che  nella  traslazione  dei  due 
avelli  di  Clemente  e  dei  Vico,  quest'  ultimo  rimase  danneggiato, 
per  T  imperizia  con  la  quale  venne  dal  suo  luogo  antico  rimosso, 
ma  non  mi  consta  che  ciò  sia  vero  nè  mi  sembra  pur  verisimile. 

Così  due  tombe,  che  chiudeano  uomini  già  di  opposti  princi- 
pii,  si  trovarono  nel  tempio  di  Dio  l'una  presso  dell'altra,  ebbero 
per  oltre  seicento  anni  esistenza  gloriosa ,  e  subirono  insieme 
guasti  ed  ingiurio. 

In  altro  articolo  ricorderò  per  sommi  capi  le  gesta  gloriose 
del  pontificato  di  Clemente  IV  ed  i  fatti  principali  della  vita  di 
lui. 

Ivi  ricorderò  l'epitaffio  in  versi  leonini  il  quale  si  leggeva  già 
sulla  sua  tomba,  da  me  già  riferito  più  innanzi.  Qui  dopo  aver 
trattato,  còme  sopra,  del  pregio  artistico  del  monumento,  insi- 
sterò nuovamente  sul  pregio  storico  ,  politico  o  religioso1,  che 
hanno  indistintamente  tutte  lo  tombe  dei  Papi,  ovunque  si  tro- 
vino e  di  qualunque  tempo  esse  siano. 

Uno  storico  vivente,  che  di  recente  compilò  una  nuova 
storia  d' Italia,  ricca  di  eruditissime  ricerche  su  innumerevoli 
fonti,  il  chiarissimo  Monsignore  Pietro  Balan,  stampò  in  Modena 
nel  1871)  un  pregevole  lavoro  dal  titolo  «  Le  Tombe  dei  Papi, 
profanate  dal  Gregorovitts.  »  Quella  profanazione  che  1*  esimio 
storico  di  Gregorio  IX  e  di  Clemente  VII  lamentava  allora  com- 
piuta ,  per  opera  del  celebro  Autore  della  Storia  di  Roma  nel- 
T  Evo  Medio,  nel  libello  sulle  Tombe  dei  Papi,  era  fino  allora 
soltanto  morale. 

Ora,  l'illegale  reperizione  del  sepolcro  di  Clemente  IV,  si 
pretese  quasi  a  vendicare  dopo  sei  secoli  ,  in  quel  papa  allora 
regnante,  la  sorte  miserevole  che  si  asserisce  subisse  lunga- 
mente il  cadavere  di  Manfredi,  rimasto  insepolto  sul  campo  della 
sua  disfatta,  presso  a  Benevento. 

Inutile  è  oggi  attendere  a  descrivere  i  particolari  od  a  ri- 
cordare i  nomi  di  chi  compì  quel  deplorevole  fatto  per  dare  ad 
essi  la  fama  di  Erostrato. 

Ciò  che  importa  è  collocare  convenevolmente  di  nuovo  nella 
sua  tomba  le  ceneri  di  papa  Clemente. 

In  niuti  luogo ,  oggi  che  la  chiosa  di  S.  Maria  dei  Gradi  è 


Digitized  by  Google 


chiusa  al  culto  pubblico,  quelle  ceneri  gloriose  potrebbero  ripo- 
sar più  convenevolmente,  che  nella  storica  Cattedrale  di  Viterbo 
di  recente  splendidamente  restaurata  per  cura  del  Rmo.  capitolo,  e 
dell'  Eminentissimo  Cardinale  Serafini,  allora  Vescovo  di  Viterbo. 
Accanto  a  Giovanni  XXI  e  ad  Alessandro  IV,  giacente  tuttora 
sepolto  in  terra,  senz'  alcun  monumento,  si  potrebbero  collocare 
i  resti  mortali  di  Clemente  IV,  già  tumulato  in  S.  M.  dei  Gradi 
dei  Predicatori  e  di  Adriano  V  e  di  Vicedomino  Vicedomini , 
presunto  Papa  Gregorio  XI ,  (  per  un  sol  giorno  ) ,  e  collocarli 
ivi  insieme  ad  ornamento  della  Cattedrale  ed  a  sicuro  riparo  da 
nuovi  attentati.  Il  Municipio,  il  quale  vantò  già  i  suoi  diritti 
sulle  tombe  dei  papi  si  persuada  che  le  tombe  formano  una  pro- 
prietà, e  di  quelle  dei  pontefici  ne  è  proprietario  il  Papa. 

Se  a  taluno  fra  noi  poco  importa  la  conservazione  di  quelle 
tombe,  e  dei  resti  mortali-  in  esse  racchiusi,  ciò  bene  interessa  a 
quanti  in  Italia  e  fuori,  cattolici  ed  ebrei,  protestanti  e  scismatici, 
hanno  a  cuore  i  monumenti,  soprai  quali  si  basa  la  Storia.  Se  son 
pregevoli  i  mausolei  ogivali,  e  sono  degni  di  figurare  nei  musei, 
maggiormente  sono  degne  di  venerazione  e  di  conservazione  le 
ossa  di  coloro,  che,  in  epoche  infauste  quando  i  Cesari  Tedeschi 
tenean  serva  V  Italia  sotto  il  loro  ferreo  giogo,  osarono,  quasi 
inermi ,  sfidarne  l' immane  potenza ,  e  suscitare  in  Italia  una 
gloriosa  schiera  di  eroi  e  di  guerrieri  e  di  statisti.  • 

Politicamente  l' illegale  reperizione  della  tomba  del  papa 
fu  una  nuova  e  terribile  ingiuria  alla  Santa  Sede,  proprietaria 
di  quella.  Fu  una  nuova  violazione  della  famosa  legge  delle 
guarentigie  papali. 

È  ben  vero  che  il  governo  Italiano  non  vi  ebbe  alcuna  parte, 
e  si  adoprò  attivamente  per  risarcire  il  danno  seguito  dal  triste 
fatto  senza  però  finora  far  conoscere  i  resultati  delle  due  in- 
chieste con  pubblicarne  i  documenti. 

Ma  in  ogni  modo  non  dee  forse  il  Governo  vegliare  sopra 
T  operato  dei  Municipii  ? 

0  siamo  di  nuovo  tornati  ai  bei  tempi,  dei  quali  cantò  1'  Al- 
ighieri che 

....  Le  terre  di  Italia  tutte  piene 
Son  di  tiranni,  ed  un  Marcel  diventa 
Ogni  villan  che  parteggiando  viene. 

Purg.  c.  VI. 

Provveda  il  governo  affinchè  ora  al  danno  non  si  aggiun- 
gano le  beffe,  e  la  inchiesta  inviata  sul  luogo  non  abbia  ad  a- 
vere  risultato  illusorio  rimanendo  a  giacere  negli  scaffali  senza 
che  uc  siano  resi  uoti  i  risultati. 
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Provveda  a  tutelare,  contro  uguali  attentati ,  le  altro  tombe 
dei  Papi  che  sono  oltreché  fra  noi  ed  in  Roma,  in  varie  città 
d'Italia,  a  Pisa,  in  Firenze,  a  Salerno,  a  Ferrara,  a  Perugia,  a 
Napoli,  all'Aquila,  a  Bologna  ecc.,  affinchè  non  si  abbiano  a  de- 
plorar nuove  offese  al  sentimento  religioso  e  morale. 

La  soprintendenza  dei  monumenti  sacri  almeno  curi  1*  ese- 
cuzione delle  deliberazioni  dei  Commissarii,  e  non  manchi  di  far 
ottenere  a  quella  città  gloriosa  (  che  resistè  nei  tempi  di  mezzo 
ad  Enrico  IV,  al  Barbarossa  ed  a  Federico  II ,  e  fu  ,  per  quasi 
un  secolo  frequentemente,  stabile  dimora,  e  sicuro  asilo,  nelle 
fazioni  di  Roma,  ai  Pontefici  profughi  per  opera  dei  Ghibellini), 
la  manutenzione  di  questi  monumenti  formando  essi  il  suo  vanto 
la  sua  gloria  e  la  prova  della  sua  medioevale  importanza. 

Da  quindici  anni  si  attende  invano  la  conservazione  ed  i  re- 
stauri di  tante  opere  d'arte  pregevoli,  già  esistenti  nelle  chiese 
o  nei  conventi,  entro  e  fuori  la  città  di  Viterbo. 

È  superfluo  ricordare  i  pregi  storici  ed  artistici  di  quei  mo- 
numenti. Vi  sarebbe  materia  da  scrivere  molti  volumi. 

Furono  chiuse  al  culto  pubblico  varie  chiese,  storiche  e  mo- 
numentali ed  a  quanto  si  assicura  con  immenso  dispendio  e  con 
nessuna  utilità  pratica:  quanto  prima  si  cercherà  di  affastellare, 
nella  crociera  trasversale  della  chiesa  di  S.  Francesco,  già  dei 
Minori  Conventuali,  od  alla  Verità  i  quadri  migliori  ,  tolti  alle 
chiese  chiuse  al  culto,  per  formare  un  museo  Municipale. 

Dio  faccia  che  i  superbi  Mausolei  del  Cardinale  Marco  da 
Viterbo,  Landrianode'Capitani,  Vicedomino  Vicedomini  e  del  Papa 
Adriano  V,  i  quali  ora  nella  detta  crociera  grande  di  S.  France- 
sco si' ammirano,  non  abbiano  un  giorno  a  subirla  stessa  sorte  dei 
Mausolei  di  Clemente  IV  e  della  famiglia  Di  Vico,  già  esistenti 
in  S.  M.  dei  Gradi  e  venir  traslocati  altrove.  Se  nelle  altre  città 
d' Italia  si  ha  cura,  dai  cittadini ,  di  conservare  i  monumenti 
della  storia  patria,  il  Governo  (avendo  presso  il  Ministero  del- 
l' Istruzione  Pubblica  un  ufficio  apposito  per  la  conservazione 
dei  monumenti  nazionali)  tuteli  questi  monumenti,  nei  luoghi, 
almeno,  come  tra  noi,  ove  poco  od  affatto  so  ne  ha  cura,  con- 
tro lo  ingiurio  del  tempo  e  gli  attentati  dei  vandali. 
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CAPO  III. 

■ 

Vicende  della  tomba  di  Clemente  IV. 

Dopo  avere  nel  precedente  paragrafo,  deplorata  l'illegale  rico- 
gnizione del  mausoleo  di  Clemente  IV,  qui  brevemente  narrerò 
le  vicende  che  quel  famoso  sepolcro,  fino  all'odierna  traslazione, 
ha  subito.  Ricorderò  appresso  con  brevi  cenni,  la  vita,  il  ponti- 
ficato e  le  virtù  di  detto  Papa  e  gli  scrittori,  che  ne  illustraro- 
no il  regno  e  le  gesta.  —  Narra  Tolomeo  Lucense,  {ap.  Murat. 
XI.  p.  1161.  t  In  festo  B.  Andreae  (Clemens  IV)  migra vit  ad 
Dominum,  sepultus  honoriflce  in  ecclesia  fratrum  praedicatorum 
Viterbii  >  e  Nicolò  Trivet:  (Annal.  fol  273)  «  A  praesente  saecu- 
lo  migrans  (Clemens  IV)  Viterbii  moritur  et  ibidem  in  fratrum 
Praedicatorum  ecclesia  tumulatur;  »  e  S.  Antonino  (Chron.  ap. 
Papebroch  in  Conatu)  puro  scrive:  «  Sepultus  est,  Clemens  IV 
Viterbii,  ubi  tunc  curia  residebat,  in  ecclesiam  fratrum  praedi- 
catorum, ubi  ipsemet  sibi  elegerat  sepulturam,  sed  de  facto 
translatus  est  ad  ecclesiam  Cathedralem,  ad  voluntatem  quorum- 
dam.  Postmodum,  dictante  justitia,  per  successorem  Pontiflcem 
restiti! tu m  est  corpus  ipsis  fratribus,  ot  ante  capellam  majorem 
in  latere  honoriflce,  ut  patet,  collocatum  »  Amalrico  Augerio (Hist. 
Pont.  Rom.  ap  Kccard.  I.  col.  1782.)  nota  :  «  Clemens  post  mul- 
tas  tribulationes  apud  Civitatem  Viterbien.  in  vigilia  B.  Andreae 
Apli.  ad  Deum  migravit  et  in  ecclia  praedicatorum  a  clero  et 
populo  honoriflce  fuit  cum  magnis  lachrimis  et  suspiris  ipso- 
rum  sepultus,  anno  a  nativitate  Dni  MCCLXVIII.  » 

Appena  defunto  Papa  Clemente  IVai29Nov.  1268,  dopo  aver 
dichiarato  dì  voler  esser  sepolto  in  S.  M.  di  Gradi,  per  lo  amore 
che  professava  ai  frati  predicatori,  in  riguardo  al  gran  concetto 
di  Santità  nel  quale  era  tenuto,  come  risulta  dalla  testimonianza 
degli  Autori  da  me  allegati,  il  popolo  in  gran  folla  si  recò  a  ve- 
nerarlo ed  i  Canonici  della  Cattedrale  di  S.  Lorenzo  si  studiarono 
di  far  tumulare  nella  loro  chiesa  il  cadavere  del  Papa  defunto. 
Protestarono  solennemente  i  frati  domenicani,  che  essendo  quel 
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sacro  deposito  ad  essi  affidato  non  dovea  arbitrariamente  loro 
es^er  tolto.  Ciò  nullamente  il  corpo  di  Clemente  fu  desumalo, 
mentre  i  Cardinali  avevano  ordinato  all'  Arcivescovo  di  Narbo- 
na  di  far  scolpire  un  mausoleo  marmoreo  per  racchiudervi  le 
ceneri  di  lui,  consigliando  i  contendenti  a  tumular  provvisoria- 
mente in  luogo  neutro  il  detto  cadavere,  cagione  involontaria  di 
lungo  litigio,  delegando  il  Collegio  Apostolico  a  giudici  della 
vertenza  i  Cardinali  Guglielmo  de  Bray,  Francese  Prete  del  ti- 
tolo di  S.  Marco  ed  Uberto  D'  Elei  di  Siena ,  Diacono  di  S. 
Eustachio.  Nella  sede  vacante,  dovendo  i  Cardinali,  nei  due  anni 
e  più  che  durò,  attendere  all'elezione  del  pontefice,  sembra  che  non 
riuscirono  a  comporre  la  lite  nè  poterono  decidere  la  questione,  la- 
sciando le  cose  nello  statu  quo  ante  confile tum.  Però  in  quel  frat- 
tempo audacemente,  come  sopra  ricordai,  non  solo  i  canonici  fecero 
disseppellirei  resti  mortali  del  Pontefice  e  trasferirlo  in  Cattedrale 
ma  vi  trasportarono  ancora  l'avello,  iniziato  ma  non  ancor  ter- 
minato dagli  artefici,  ed  ivi  fattolo  compiere  vi  riposero  la  spo- 
glia di  Papa  Clemente.  Il  quale,  tribolato  in  vita,  sembra  neppur 
dopo  morte  sia  lasciato  in  pace  neìla  requie  ai  giusti  concessa. 
Non  cessarono  intanto  i  frati  di  Gradi  dal  muovere  alti  la- 
mento contro  l'arbitrario  procedere  dei  Canonici  di  S.  Lorenzo, 
e  non  contenti  della  sentenza  emanata  dai  due  Cardinali  sud- 
detti, da  me  riprodotta  più  innanzi  \Docum.  XLI.  pag.  H2)  ap- 
pellarono direttamente  al  nuovo  Papa  Gregorio  X.  appena  fu 
eletto,  supplicandolo  che  rendendo  loro  giustizia,  secondo  l'ultima 
volontà  espressa  dal  predecessore,  ne  facesse  tumular  la  salma 
in  S.  M.  di  Gradi.  Non  potè  o  non  sembrò  a  Gregorio  opportuno 
di  decider  egli  la  lite,  ma  ne  incaricò  il  Cardinale  Riccardo  An- 
nibaldeschi  della  Molara,  Benedettino,  Diacono  di  S.  Angelo  perchè 
alfine  sentenziasse  in  proposito.  Esaminate  le  ragioni  delle 
due  parti  il  Cardinale  inappellabilmente  pose  termine  al  litigio 
pronunziando  esser  tenuti  i  Canonici  a  restituire  i  resti  mortali 
di  Clemente  IV  ai  Domenicani.  Quelli  rifiutarono  recisamente  di 
ubbidire  e  Gregorio,  dimorando  allora  in  Lione,  diresse  al  Car- 
dinale suddetto  sei  epistole  dandogli  piena  facoltà  di  costringere 
con  le  censure  ecclesiastiche  1'  Arciprete  ed  i  Canonici  di  S.  Lo- 
renzo ad  ubbidire  ed  ottemperare  alla  sentenza,  passata  ornai  in 
re  judicata.  Finalmente,  solo  dopo  sette  anni  dalla  morte  di  Cle- 
mente, nel  1275  i  domenicani  ottennero  di  nuovo  il  corpo  di  Cle- 
mente IV  che  circa  il  1276  sembra  fu,  insieme  al  monumento, 
trasferito  di  nuovo  in  S.  M.  di  Gradi,  ove  rimase  fino  al  16 
Maggio  1885,  nel  quale  giorno,  come  è  noto,  senza  seguir  le  nor- 
me prescritte  all'  uopo  dai  S.  Canoni,  il  mausoleo  fu  illegalmente 
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■  aperto,  all'insaputa  dell'autorità  ecclesiastica.  Alcuni  scrittori  pre- 
tendono che  Papa  Innocenzo  V,  dell'ordine  dei  Predicatori  e  non 
Gregorio  X,  ponesse  definitivamente  fine  alla  lite  con  sua  epistola 
che  non  riuscii  a  trovare  nell'  Archivio  Viterbese  e  neppure  nel 
l'Archivio  Vaticano.  Prima  quindi  fu  sepolto  in  S.  Maria  dei 
Gradi  e  poi  nella  Cattedrale  di  S.  Lorenzo.  E  ciò  spiega  il  Nobili 
nella  sua  cronaca  (Mss.  in  Chronica  Conv.  Graden.  ap.  Pape- 
broch  in  Conatu),  ove  più  diffusamente  narra  le  vicende  della 
tomba,  fino  ai  suoi  tempi  (1616).  «  Die  XXII  ejusdem  Mensis  No- 
vembris (Clemens  IV)  in  mòrbum  incidit  et  Viterbii,  ubi  tunc 
curia  residebat ,  die  XXIX  ejusdem  mortuus  est.  In  Ecclesia 
Gradensi  corpus  suum  sepeliri  mandavit.  Die  XXIX  ejusdem 
mensis  novembris  miraculis  coruscare  cepit:  indeque  populi, 
ejus  sanctitate  et  miraculis  moti,  ad  ejus  sacrum  cadaver  vison- 
dum,  tangendum  et  deosculandum  confluere.  Unde  presbiteri  et 
clerus  Cathedralis  in  ecclesia  sua  corpus  dicti  sancti  Pontificis 
contra  Patrum  praodicatorum  voluntatem,  tumulandum  curarmi 
Facta  autera  instantia  per  dictos  patres  apud  Reverendissimos 
Dominos  Cardinales,  ab  eis  ordinatura  fuit  ut  quo  interea  fabri- 
caretur  sepulcrura,  per  Dominum  Archiepiscopura  Narboneusera 
corpus  in  quodam  loco,  tanquam  in  depositum  collocaretur.  Pre- 
sbiteri Cathedralis  inde  eum  auferentes,  in  eorum  ecclesiam,  tam 
inchoatum  marmoreum  sepulcrum ,  quam  corpus  Sanctissimi 
Pontificis  detuleruct,  et  illud  prosequebantur.  Cum  autem  Gre« 
gorio  X,  needum  coronato,  qui  post  bionnium  vacantis  sedis 
successiti  a  Cardinalibus  S.  Marci  et  S.  Eustachii  relatum  esset 
quod  Canonici  et  Clerici ,  contra  eorum  jussu  corpus  abstulis- 
sent,  Surnmus  Pontifex  Cardinali  S.  Angeli  hujos  causae  judi- 
ciura  commisit.  Ipso  aulera  Cardinalis,  re  cognita,  Fratribus 
Pracdicatoribus  corpus,  sua  Fententia,  rcstituendum  fore  decrevit. 
Sed,  cum  obedire  nollenl,  dictus  Pontifex  dictas  bullas  direxit 
Cardinali  S.  Angeli,  ut  compelleret  Archipresbiterum  Cathedralis 
et  Parochianos  per  censuras  ad  restitutionem  et  tandem  multo  la- 
bore, circa  septem  anni3  ab  obitu  dicti  Sanctissimi  Pontificis,  re- 
stitutum  est,  et  in  ecclesia  Gradensi  honorifìce  collocatum.  »  — 
Pietro  Corretini.,  Viterbese,  nel  suo  Commentario  sopra  i  Vescovi 
di  Viterbo  (in  Philippo  XVII  episcopo  VUerbiensU  apud  Papebroch 
in  Conatu,  fol.  54.  §  4.  P.  II.)  scrisse:  «  Die  XXVII  Novembris 
ejusdem  anni  in  Domino  mundanis  curis  solutus,  (Clemens)  occu- 
buit  et  in  praedicta  S.  Laurentii  ecclesia  turaulatus  est.  Corpus 
vero  suum  alio  translatum  videbimus.  »  I  documenti  citati  dal 
Nobili,  presso  il  Papebroch  ,  cioè  le  bolle  di  Gregorio  X  che 
ordina  la  restituzione  del  corpo  di  Clemente  IV  ai  frati  Do- 
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menicani  di  S.  M.  dei  Gradi,  sono  riferite  nel  Bullar.  Ord.  Praed. 
I.  532  N.  38  e  seq.  e  due  soltanto  dal  Bussi  (Storia  di  Viterbo 
pag.  412-413.)  Qui  le  riporto  testual mento  affinchè  le  memorie 
della  tomba  di  Clemente  IV  possano  riuscirò  complete  (l). 

I. 

PoUkaH.  Rea.  N.  V.  Ortg.  X.  N.  20576.  Bull.  Ord.  Praed,  /.  Qreg.  X.  N.  XXIII. 
Boni  l.  e.  412413.  Vt  corjm  CI.  PP.  IV.  Fr.  Praed.  ruitumdum  caret. 

Gregorius  Episcopus,  Servus  Servorum  Dei. 

Dilecto  filio,  Riccardo  S.  Angeli  Diacono  Cardinali,  Salutem 
et  Apostolicam  Benedictionem. 

Dilecti  filii  Prior  et  Fratres  Ordinis  Praedicatorum  Viterbien. 
sua  nobis  conquestione  raostrarunt  quod  cum  nos  olim  causam, 
quae  inter  ipsos  ex  parte  una  et  Archipresbiteruin  et  Capitu- 
lum  Ecclesiae  Viterbiensis  ex  altera  vertebatur  super  eo  quod 
iidem  Archipresbiter  et  capitulum  corpus  fel.  ree.  Clementis  PP. 
praedecessoris  nostri,  qui  apud  ecclesiam  dictorum  Prioris  et 
fratrum  elegerat  sepulturam,  in  praedicta  Viterbiensi  ecclesia 
fecerant  tumulari  corpus  ipsum  dictis  priori  et  fratribus  resti- 
tuere  indebite  denegantes,  tibi  sub  certa  forma  duxerimus  com- 
mittendam,  tu  licei,  iuxta  formam  tibi  a  nobis  traditam,  in  causa 
ipsa  procedens  sententialiter  pronuntiaveris,  corpus  praefatum  re- 
sti tuendum  fore  Priori  et  fratribus  memoratis,  tamen  super  eo, 
quod  praedicti  Archi presbi ter  et  capitulum  quoddam  sepulchrura 
marmoreum,  quod  Venerabilis  fratèr  noster  Petrus  Archiepisco- 
pus  Narbonensis,  tunc  sedis  Apostolicae  Camerarius,  prò  sepe- 
liendo  eodem  corpore  fabricari  fecerat,  contra  prohibitionem 
ipsius  Archiepiscopi  ac  etiam  S.  R.  E.  Cardinalium.  et  postquam 
denunciationem  novi  operis  est  factam  temere  accipere,  ac  in  ea- 
dem  Viterbiensi  Ecclesia  construere  praesumpserunt  nihil  penitus 
decrevisti.  Quare  praedicti  prior  et  fratres  Nobis  humiliter  sup- 
plicarunt  ut  praedictum  sepulchrum,  una  cura  dicto  corpore  si- 
bi  restituì  faceremus:  quocirca  discretioni  tua  e  per  apostolica 
scripta  mandamus  quatenus,  vocatis  qui  fuerint  evocandi ,  et 
auditis  hinc  inde  propositis  quod  iustum  fuerit,  appellatione 


(1)  Guido  Le  Gros  si  chiamò  nel  Pontificato  Clemente  IV  perchè  nato  il  giorno 
della  festa  di  detto  Santo.  6i  disse  pur  Guido  di  Fulcedio  dal  nome  del  padre.  La 
madre  sua  avea  nome  Germana  di  Saint  Gilles  da  un  borgo  del  Lyonnais,  in  riva 
al  Rodano  (  Notati,  in  CUm  IV.  tel.  III.  pag.  241.)  E  Maasarelli  (Rom.  Pont,  et 
8.  R.  E.  Card,  ab  Leone  IX  ad  PauUat  IV.  Mu.  Areh.  Vai.  XI.  44  in  vita  CUm.  IV) 
scrive:  u  Guido  natione  Gallus  ex  Provincia  de  Villa  S.  Egidii  oriundus  f&milia  me- 
diocri Grossa  appellata,  patre  Fuloodio,  diocesi»  Narbonensis  Viterbium  ve- 

mensdecretum  dectionis  (ad  Pootiflcatnmj  recepii  atque  approbavit.  Anno  MCCLXV 
die  IV,  Kal.  Hartii  Viterbii  PP.  Cleraens  IV  sue  coronationis  ìnsignia  susceptt  in 
cathedra)  i,  die  cathedrae  S.  Petri  Apostoli  (Antiocbiac).  An  Cardinale»  creaverit 
Clemens  IV  incertum  est.  Ejus  insignia  sunt  cadem  cum  familia  Farncsiana  Ro- 
mana. Anno  MCCLXVIII  die  III  Kal.  Dccembris  Clemens  IV  Viterbii  morinus  est, 
•epnltus  in  ecclesia  praedicatorum.  Vacat  sede»  ob  cardinalium  discordia  ,  annos 
II,  mense»  IX,  diem  I.  Signum  Clementi»  PP.  IV  incertum.  „ 
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remota,  decernas,  faciens  quod  decrevcris,  per  cen-suram  ecqìe- 
siasticam,  firmiter  observari.  Testcs  autem,  qui  fuerint  uomiuati 
si  se  gratia,  odio ,  vel  timore  substraxerint ,  censura  simili, 
appellatione  cessante,  compehas  ventati  testimonium  perhibero. 
Datum  Lugduni  IL  Kal.  Augusti.  Pontificatus  uostri  anno  III 

II. 

Ballar.  Ori  Praed.  Tom.  I.  pag.  524.  -  Greg.  X.  N.  XXIX.  —  Polthast.  il 
N.  20934.  Vi  ex  juti*  txtipùanrn  CI  PP.  IV.  ptrcepta  Viterbo.  Canonici  fnUribm 
Praed.  rettituani. 

Gregorius  episcopus  Servus  Servorum  Dei.  Dilecto  Alio,  Ric- 
cardo S.  Angeli  Diacono  Cardinali, salutem  et  aposto licara  bene- 
dictionem. 

Dilectì  fllii  Prior  et  fratres  Ordinis  Praedicatorura  Viterbien. 
Sua  Nobis  conquestione  monstrarunt  quod  ".uni  Nos  causam  quae 
inter  ipsos  ex  parte  una  et  Archipresbiterum  et  Capitulum  ec- 
clesiae  Viterbien.  ex  altera  vertebatur  super  eoquod  iidem  Archi* 
presbiter  et"  capitulum  corpus  fel.  ree.  CJemeutis  Papae,  praede- 
cessoris  Nostri,  qui  apud  ecclesiam  dictorum  prioris  et  fratrum 
elegerat  sepulturam,  in  praedicta  Viterbiensi  ecclesia  fecerant 
tumulari  ,  corpus  ipsum  dictis  priori  et  fra  tri  bus  restituere  in- 
debite denegantes,  Tibi  sub  certa  forma  duxerimus  committen- 
dam ,  tu  lieet,  juxta  formam  tibi  a  Nobis  traditam  ,  in  causa 
ipsa  procedens  sententialiter  pronuntiaveris ,  corpus  praefatum 
resti tuendum  foi  e  priori  et  fratribus  memoratis,  tamen  super  his 
quae  praedictis  Archipresbitero  et  Capitulo,  praetextu  sepulturae 
ipsius  corporis  obvenerant  et  obvenire  debuerant  supradictis 
fratribus,  ut  proponunt,  nihil  penitus  decrevisti.  Quare  praedicti 
prior  et  fratres  Nobis  humiliter  supplicarunt  ut  cum  huiusmodi 
sententia  Tua  in  rem  transierit  jndicatam,  ea  quae  praefatis 
Archipresbitero  et  capitulo  ob  hanc  ultra  illud  quod  ipsius  exe- 
quiis  consumptum  extitit  provenisse  noscuntur  sibi  restituì  fa- 
ceremus.  Quo  circa  discretioni  Tuae  per  apostolica  scripta 
mandamus  quatenus,  vocatis  qui  fuerit  evocandi  et  auditis  hinc 
inde  propositis,  quod  justum  fuerit,  appellatione  remota,  decernas, 
faciens  quod  decrevoris  per  censuram  ecclesiasticam  firmiter 
observari.  Testes  autem,  qui  fuerunt  nominati,  si  se  gratia,  odio, 
vel  timore  substraxerint,  censura  simili  ,  appellatione  cessante 
compellas  ventati  testimonium  perhibere.  Datum  Lugduni  Ka* 
lendis  Octobris  Pontificatus  Nostri  anno  tertio.  (1). 

III. 

PottboML  RtgeH.  Qrtg.  X.  IL  N.  21014.  —  BuuL  Storia  di  Vaerbo,  pag.  413.  —  Bull. 
Ord.  Praed.  I.  532  Greg.  X.  N.  XXX  VI  IL  Vi  Corpus  Ci  PP.  IV  fratribu»  Praed.  re- 
itttuendum  eurei. 

Gregorius  Episcopus,  Servus  Servorum  Dei. 

Dilecto  Filio  Riccardo  S.  Angeli  Diacono  Cardinali ,  salutem 
et  Apostolicam  benedictionem. 

Sua  nobis,  dilecti  fllii  Prior  et  fratres  Ordinis  Praedicatorum 


(1)  Vedi  il  Documento  N.  XLI  a  pag.  112.  — 
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Viterbien.  petitione  raonstrarunt  quod  Nos  olim  causarti  quae 
inter  ipsos,  ex  parte  una,  et  Archipresbiterum  et  Capilulum  ec- 
clesiae  Viterbensis  ex  altera  vertebatur  super  eo  quod  iidem 
Archipraesbyter  et  Capitulum  corpus  felicis  rccordationis  Cle- 
mentis  PP.  praedecessoris  nostri,  qui  apud  ecclesiam  dictorum 
prioris  et  fratrum  elegerat  sepulturam  in  praedicta  Viterbiensi 
ecclesia  fecerant  tumulari,  corpus  ipsum,  dictis  priori  et  fratri- 
bus  restituere  indebite  denogantes,  tibi  sub  certa  forma  audien- 
dam  consraisimus,  et  etiam  terminandam.  Sane  Tu ,  juxta  for- 
mam  tibi  a  Nobis  traditain  1  in  causa  ipsa  procedens  per  sen- 
tentiam,  quae  in  rem  jam  transiit  judicatam,  pronunciasti  corpus 
praefatum  restituendum  fore  priori  et  fratribus  memoratis.  Ve- 
runi Parochiani  praedictae  Viterbiensis  ecclesiae  se  super  hoc 
memoratis  priori  et  fratribus  iudebite  opponentes,  ipsos  priorem 
et  fratres,  quominus  corpus  ipsum  de  praefata  ecclesia  Viter- 
biensi ad  locum  ipsorum  libere  deferre  valeant,  contra  justitiam 
impedire  praesumunt  Quare  praedicti  prior  et  fratres ,  nobis 
humiliter  supplicarunt,  ut  providere  sibi  in  hac  parte,  paterna 
8ollicitudine  curaremus.  Quocirca  discrctioni  tuae  per  Aposto- 
lica Scripta  mandamus,  quatenus  si  est  ita  dictos  parochianos , 
et  quolibet  alios,  qui  super  hoc  dictis  priori  et  fratribus  se  du- 
xerint  indebite  opponentes,  ab  impedimento  et  oppositione  hujus* 
modi  omnino  cessare,  monitione  praemissa,  per  censuram  eccle- 
siasticam,  appellatione  remota,  compellas. 

Datum  Lugduni  Kalendis  Aprilis  Pontificatus  nri  anno  IV. 

IV. 

Potthast.  II.  N.  20955.  BmU.  Ord.  Praed.  I.  525.  Qrtg.  X.  N.  XXX.  Vi  /ai  habenli 
CUm.  IV  eormu  ti  $epuUhrum  adtudicei. 

Gregorius  episcopus  etc.  Riccardo  S.  Angeli  Diac.  Card.  Salu- 
terà etc.  Dilecti  filii  etc.  (come  nel  documento  segnato  N.  II 
sino  alla  fine).  Datum  Lugduni  Kal.  Oct.  Pont  nri  anno  tertio. 

V. 

PoaktuL  2f.  20936,  Bull.  Ord.  Prasd.  VII.  45.  Qrtg.  X.  N.  XLII.  Vi  CUm.  PP.  IV. 
corptu  rutituatur  Fribut  Prati.  Viterbien. 

Gregorius  episcopus.  Riccardo  S.  Angeli  Diac.  Card.  Salutem 
etc.  Sua  Nobis  dilecti  fllii  etc.  (ccmenelprec.doc.  seg.  N.  I  sino 
alla  fine)  Datum  Lugduni  Kalendis  Odobris  Pont.  anno,  tertio. 


Riferiti  i  detti  documenti  descriverò  il  Mausoleo  di  Clemente 
IV  riportando  X  illustrazione  che  ne  dà  il  Papebroch  (in  Conatu 
ad  Catal.  Rom.  Pont,  in  Propylaeo  ai  Ada  SS.  Maii  P.  2). 
In  altro  volume  descriverò  le  storiche  Chiese  di  S.  Maria  di 
Gradi ,  di  S.  Francesco  e  di  S.  M.  della  Verità  (l  )  tutte  ora 
chiuse  al  pubblico  culto  nelle  quali  si  ammirano  molti  ricordi 
preziosi  per.  la  storia  e  le  belle  arti. 


(1)  Questa  chiesa  di  S.  II.  dell'Abbate  e  della  Verità  fu  cosi  detta  perchè 
avendo  un'immagine  della  Vergine  (a  quanto  scrive  Niccolò  della  Tnccia  storico 
Viterbese,  nella  sua  Cronaca  pubblicata  dal  Ciampi)  operato  alcuni  prodigi  ed  es- 
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Scrive  il  Papebroch  {loc.  cii.  pag.  54):  Tumulum  «  (Clementi» 
IV)  Viterbi  curavi  excipieudum  in  chartam  oculisque  per  scul- 
pturam  exhibendum,  prò  venerandae  antiquitatis  memoria.  Est 
opus  universum  latum  palmos  XV,  altum  XXXI  elegantibus  mu- 
sivis  seu  vurii  aureique  coloris  lapillis  emblematice  distinctum, 
in  cujus  summ itale,  sub  capite  S.  Petri,  apparent  sex  lilia,  quae 
potius  Francicae  originis  indicium  esse  crediderim,  quam  scutum, 
ut  vulgo  putatur,  gentilitium.  Certe  Ludovicus  Jacob,  in  sua  bi- 
bliotheca  Pontificia  (pag.  49.),  prolixae  probat  Grossorum  scuto 
imprimi  aquilam  nigram  in  campo  aureo.  (l)Ad  latus  marmoris 


sendo  apparso  a  tre  fanciulli  il  vescovo  Cecchino  di  Carnnzoni  li  fece  sferzare  per 
provar  ae  era  impostura  la  loro  narrazione,  usa  anche  sotto  le  battiture  seguita- 
rono ad  asserire  esser  verità  1'  apparizione  della  vergine  ed  i  prodigi  da  essi 
Teduti  <oi  propri  occhi.  Questo  grandioso  tempio,  ora  dol  1874  chiuso  a)  culto 
divino,  fu  eretto  nel  secolo  XI,  o  nel  XII  meno  probabilmente.  Nel  secolo  XII 
appartenne  ai  Premostratensi  e  dall'  esser  quelli  retti  da  un  Abbate  fu  detta  la 
chiesa,  e  la  porta  della  città,  posta  di  fronte,  dell'  Abbate.  Dalla  chiesa  filiale  di 
questa,  di  S.  Macario,  posta  verso  la  valle  di  Arcione,  neir  attuale  opificio  Baiti- 
chelli,  si  trasferirono  quivi  i  Servi  di  Maria,  circa  il  1276,  nel  quale  anno  venne 
in  Viterbo  fm  Filippo  Benizi,  poi  gloriosissimo  Santo,  gran  propagatore  di  quel- 
l'Ordine e  forse  l'ottenne  dai  Premostratensi  che  pare  si  trasferissero  ad  altra  Chiesa, 
presso  il  Piano  di  Faul.  Nel  1282  e  nel  1482  i  Serviti  quivi  celebrarono  il  loro  ca- 
pitolo generale.  Nelle  pestilenze  del  1527  e  1566  in  questa  furono  sepolti  i  morti 
appestati.  Molte  sepolture  in  pietra  grigia  sono  a  rilievo  con  iscrizioni  gotiche  e 
del  rinascimento.  Alcuni  quadri  pregevoli  vi  si  ammiravano  fra  i  quali  il  Pratpio 
e  la  Piai,  ora  custoditi  nel  museo  Municipale.  Intorno  alla  campana  maggiore  fusa 
nel  1452,  recentemente  posta  all'incanto,  si  legge  la  seguente  iscrizione  seraigotica  : 

)J|  Virginis  Intacte  Dura  Veneris  Ante  Figuram 
Pretereundo  Cave  Ne  Sileatur  Ave 

MCCCCLU 
Hoc  Opus  F«cit  Sanctes  De  Viterbo 
Tprc  Prioratus  Fris  Panli  De  Sto.  Angelo  Iu  Vado 

La  chiesa  conserva  ancora  il  tetto  a  scheletro  ed  era  già  dipinta  a  fresco,  come 
scrostando  la  biacca  in  più  luoghi  potei  rilevare.  Mantiene  ancora  le  tracce  dell'ar- 
chitettura ogivale  e  benché  alcune  Qnestrc  siano  murate  si  vedono  gli  archi  acuti  ed  i 
trafori  che  nel  grande  occhio  sulla  facciata  vennero  improvidament*  tolti.  Illustra- 
rono recentemente  questa  chiesa  due  esimii  artisti,  cioè  il  Signor  Conte  Prof.  Giu- 
seppe Qnoli  ed  il  Pittore  Viterbese  Signor  Pietro  Vanni ,  rinomato  autore  del 
grandioso  quadro  la  Peti*  di  Situa  che  si  ammirava  air  esposizione  Romana  di 
Belle  Arti  e  d'altri  riputati  lavori.  Ambedue  ripresero  felicemente  il  primo  in 
miniatura,  ed  il  secondo  in  tela  al  naturale  il  celebre  affresco  dol  Viterbese  Lorenzo 
di  Giacomo ,  ultimato  nel  1469  ,  rappresentante  lo  sposalizio  della  Vergine  nella 
cappella  gentilizia  della  Nobile  Famiglia  Primomi.  In  questa  si  osserva  pure 
un  pavimento  in  maiolica  del  XV  o  XVI,  secolo  testimonio  superstite  della  perfe- 
zione alla  quale  era  giunta  in  Viterbo  l'arte  della  ceramica  fino  da  quei  tempi. 

(1)  c/r.  Claudiut  CUmt*$.  S.  1.  CUntn»  IV  erudiUont,  ritat  Monctimonta, 
gloria  et  Pontificai*  maximus,  Lugdurù  1623.  ap.  lo  SulUeron,  pag.  13)  "  Caroli  V  Imprif. 
Aug.  diplomata  Grossorum  simbolica  arma  confirmatur ....  «  Vt  Virtù»  tose  Do- 
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ex  caéruloo  fundo  sub  Deiparae  sculpta  imagi  ne  eminentis  epi- 
taphium  (l)  longum  litterisque  Gothicis.  id  est  Theutooicis,  alte 
iocisum  continentis  flecti  saepius  jatn  memorata  Sancta  (Edvi- 
ges),  de  qua  ex  altero  latore  legitur  litteris  fere  Romanis  :  — 
In  hoc  sacrosanta  Ecclesia  S.  JSdvigts  Poloniae  Dncissa  A 
Santissimo  Ponti/ice  Clemente  IV  Hic  Tumulato  Solemni  Ritu 
Sanctarum  Numero  Adscripta  Fuìt  Anno  Domini  MCCLXVII  — 
Sequuntur  autem  duo  versus  studiose  ut  videtur  erasi,  qui  proinde 
legi  non  potuerunt,  sicut  etiara  proinde  sub  ipso  arcu  intercisi 
flexus  sic  scripta:  —  Petrus  Oderisi  sepulcri  fecit  hoc  opus...  — 
legi  non  potuit  aliud  quod  sequebatur  verbura,  neque  nota  anni, 
quod  factum  opus  indìcabatur.  Similiter  evanuerunt  litterae  mi- 
nio ductae  supra  tumbam,  jacentis  ad  pedes  episcopi,  nisi  quod 
initio,  videantur  adhuc  legi  :  — Petrus  Grossus.  —  Plus  olim  legit 
praecitatus  Jacyntus  de  Nobilibus,  qui  etiara  ipse  hujus  mouu* 
meuti  deiineationem  libro  suo  inseruit,  cura  hisce  verbis:  —  Pe- 
trus Grossus  De  Sancto  Aegidio...  Hic  lacet.  —  Ast  autem  Ne- 
pos  ejus  scilicct  Cleraentis  fait.  Sed  ab  alio  Pontifico  ,  nescio 
cujus  civitatis ,  episcopus  creatus  ,  certe  non  Cardinalis,  quod 
quidem  hactenus  sciri  possit  sed  neque  Gallia  Christiana  Sam- 
marithanorum  Fratrum,  neque  Italia  Sacra  Ferdinandi  Vghelli, 
quorum  tomis  singulit,  subiecti  indices  nominum  atque  cogno- 
minum,  ipsum  adhuc  uspiam  nomen  obtulerunt.  »  —  Sin  qui  il 
Papebroch.  A  provare  che  il  detto  Pierre  Gros  de  Saint  Gilles 
fu  nipote  di  Clemente  IV  ,  ma  solo  Vescovo  e  non  Cardinale  e 
di  nobile  prosapia  qui  riferisce  per  intero  un  documento  notato 
dal  Potthast  (Reg.  Clem.  IV.  N>  19051)  e  che  si  trova  nel  Mar- 
thene  (  Thes.  Nov.  Anecd.  Voi.  IL,  fol.  110).  Dal  detto  documento 
risulta  chiaramente:  1.°  Che  Papa  Clemente  IV.  era  di  famiglia 
plebea  (2)  e  non  già  nobile  come  il  Moroni,  spesso  inesatto,  asserì 
nel  suo  Dizionario.  2.°  Che  Guido  Gros  era  suo  nipote.  3.°  Che 
Clemente  aborriva  il  nepotismo.  Altri  documenti  riferirò  in  se- 


ma* *c  Nobilitate  testimonium  apud  postero*  relinqnaroos  antiqua  tua  arma  et 
Nobilitati!  inaigli ia  confirmamus,  etc.  „  Dunque  nel  secolo  XVI  la  nobiltà  della  fa- 
miglia Le  Gros  ancora  area  bisogno  di  riconoscimento  e  di  Imperiale  conferma, 
rimanendo  dubbio  se  prima  del  pontificato  di  Clemente  y  IV  la  sua  stirpe  fosse 
nobile  come  si  afferma  dal  P.  Lndovico  Iacob  e  da  altri  autori. 
(2)  Tftalis  ClemeitU  Ptpae  IV  (Vedi  a  pag.  16). 

(1)  Paula  Coriuku  Ub.  1  cap.  36  De  Clem.  IV  PP.  «  Guido  Fulcodlus  cum  fuis- 
set  in  patrocinando  versato*  librum  de  causarum  recipiendarum  ratione  ecripsit  • 
L*  avvocatura  In  quei  tempi  non  era  professata  dai  nobili,  dediti  generalmente  itile 
armi.  Oltre  il  detto  libro  ricordato  dal  Cortesio  ne  trovo  altro  scritto  da  detto 
papa  dal  titolo  ■  Guidonis  Fulcodii  —  Quaeitionu  XV  ad  inquisitore!  ap.  Caetartm 
Cor  («a.  Trattai,  de  officio  mquititionit.  Cremona*  ap.  Jklyuerum.  1641.  Anche  il  denomi- 
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guito,  a  provare  le  virtù  non  comuni  di  questo  venerando  Pon- 
tefice ,  calunniato  come  vendicativo,  rapace  e  crudele.  Il  Grego- 
rovius,  noto  per  la  sua  severità  e  mordacità  contro  i  Papi,  non 
ricorda  che  Clemente  istigasse  Carlo  d'Anjou  al  supplizio  di 
Corradino  e  scrive  :  ( Storia  di  Roma  nell'  Evo  Medio.  Venezia 
Anlonelli  1874  Voi.  V.  pag.  485).  «  Passerà  come  fumo  »  disse 
Clemente  di  Corradino  e  lo  paragonò  ad  un  agnello  che  i  Ghi- 
bellini conducevano  al  macello  e  dalle  mura  di  Viterbo  potò 
vedere  coi  suoi  stessi  occhi  le  ordinanze  dei  soldati  che  ai  22 
di  Luglio  (1268)  attraversavano  la  pianura  vicino  Toscanella, 
senza  pur  minacciarlo.  Carlo  d'Anjou  dopo  la  vittoria  di  Bene- 
vento notificava  egli  stesso  al  Papa  la  morte  di  Manfredi,  se- 
guita sul  campo  medesimo  della  sua  disfatta  (Marthene  Thes. 
Nov.  Anecd.  in  Chronico  Siciliae.  I.  cap.  XXXII.  col.  18  et  seq. 
et  epist.  Karoli  Regìs  Siciliae  ad  Clem.  PP.  IV)  nella  parteci- 
pazione della  ottenuta  vittoria  con  lettera  «  Multum  meis  »  «  dat. 
Beneventi  XXVII  Febr.  indict.  Vili  Regni  nri.  anno  I  •  in  que- 
sti termini  testuali  :  < ..,  Factaque  est  in  ipso  praelio  hostium 
tanta  strages  quod  celant  campum  oculis  super  iacentia  cor- 
pora  occisorum....  De  Manfredo  vero  utrum  ceciderit  in  couflictu 
vel  captus  fuerit,  vel  evaserit,  certum  adhuc  id  non  habetur. 
Dextrarius  autem  armatus,  cui  insedisse  dicitur  et  quem  habe- 
mus,  sui  casus  affert  non  modicum  argumentum.  »  —  Ecco  in- 
tanto la  detta  lettera  che  Clemente  IV  scrisse  al  detto  Pierre  Le 
Grosse  de  Saint  Gilles  il  7  Marzo  1265  pochi  giorni  dopo  la  sua  as- 
sunzione al  Soglio  Pontificio  che  rivela  l'anima  pia  di  questo  Papa. 

Pottbast  Rcg.  II.  N.  19051. 

Dilecto  Filio  Petro  de  S.  Aegidio. 
Multis  de  nostra  promotione  gaudenti  bus,  non  soli  sumus  qui 
certius  immensi tatem  oneris  experimur,quod  aliis  gaudium,  Nobis 
metum  subministrat  et  fletum.  Sane  ut  scias  qualiter  his  auditis 
debeas  Te  habere  scire  Te  volumus  quod  humilior  debes  esse, 
neque  enim  quod  Nos  vehementer  humiliat  debet  Nostros 
extollere,  maxime  cum  honor  saeculi  momentaneus  sicut  ros 
transeat  matutinus.  Nec  ad  Nos  Te ,  vel  fratrem  tuum ,  vel  ex 
aliis  nostris  aliquem  venire  volumus,  sine  nostro  speciali  man- 


nara! Guido  Fulcodil  e  non  dal  cognome  Le  Groi  è  altro  indizio  che  il  nomignolo 
Le  Gros  fosse  derivato  dalla  sua  corpulenza  e  non  fosse  cognome  di  famiglia,  poi 
divenuto  tale  per  diuturna  abitudine  nell'  usarlo.  —  Le  opere  da  Guido  Le  Gros 
di  Falcodio,  scritte  innanzi  il  pontificato,  6ono  le  seguenti,  secondo  il  P.  Ludovico 
Jacob  da  8.  Carlo  (fti/iort.  Pont.  pag.  48  )  1.  Quaestio™  juris.  —  2.  De  reeipieniarrnm 
caiuarvm  rottone,  lib.  I.  —  3.  Vita  di  S.  Editi  gii  Polonia*  Regino.  —  4.  Eputolarum  ro- 
hrnm.  —  5.  Pnpositiona  m  Metaphkieam  CUnumiù  PP.  —  6.  Adverwe  QuiUlmurn  de 
8.  Autore  Epistola. 
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dato ,  quia  spe  sua  fìrustratos ,  si  secus  venire  praesumerent* 
oportere  redire  confusos.  Sed  nec  in  tuae  sororis  nuptiis  gradum 
quaeras  propter  Nos ,  altiorem,  nec  enim  Nos  habere  propitios, 
nec  in  aliquo  adiutores.  Si  tamen  cam  filio  simplicis  militis  de- 
sponsaveris,  in  CCC  libris  Turonensibas  tantum  Tibi  promittimus 
subvenire.  Et  si  altiora  quaesieris,  nec  a  Nobis  denarium  speres 
unum.  Et  hoc  ipsum  secretissimum  esse  volumus,  et  tibi  et  matri 
solummodo  notum  esse.  Illud  enim  scias  quod  nullum,  nullamque 
de  sanguine  nostro ,  sub  nostro  sublimationis  obtttrtu  innari 
volumus  sed  tana  Mabiliam  quam  Caeciliam  illos  viros  habere 
volumus  quos  haberent  si  essemus  in  simplici  clericatu.  Gilliam 
visita  et  die  ei  quod  locum  non  mutet,  sed  remaneat  apud  Lui- 
sam  et  omnem  maturità  te  ra  et  habitus  honestatem  observet,  et 
preces  nobis  prò  aliquo  non  praesumat  assumere.  Nam  et  ei , 
prò  quo  flerent  essent  inutiles ,  et  ipsi  quas  rogaret  dampn  osae 
(sic).  Et  si  forte  per  aliquos  ex  hac  causa  sibi  munera  offerantur 
ea  respuat,  si  vult  nostrani  gratiam  retinere.  Saluta  matrem  et 
fratres.  Non  scribemus  tibi  nec  familiaribus  nostris  sub  bulla 
sed  sub  piscatoris  sigillo,  quo  Romani  Pontifices  in  suis  secretis 
litteris  utuntur.  Datum  Perusii  in  festo  Perpetuae  et  Felicitatis, 
PontiflcatU8  nostri  anno  Primo.  » 

Il  mausoleo  di  Clemente  IV  può  considerarsi  quindi  in  quattro 
periodi  storici.  1.°  Anni  1268-1270.  —  Il  Sepolcro  di  Clemente  IV 
giace  in  questo  biennio  nella  Chiesa  di  Gradi  :  ed  il  mausoleo 
è  in  costruzione.  2.°  Anni  1270  1274. 11  mausoleo  è  già  compiuto 
ma  si  trasferisce,  insieme  al  corpo  del  Pontefice,  nella  chiesa  di 
S.  Lorenzo,  Cattedrale  di  Viterbo.  —  3.°  1274-1571.  Per  le  bolle  di 
Gregorio  X,  sopra  riferite,  i  frati  Domenicani  ottengono  finalmente 
che,  a  seconda  della  volontà  del  defunto  Papa,  il  suo  corpo  riposi 
entro  il  sontuoso  mausoleo  nuovamente  nella  Chiesa  di  Gradi.  Il 
Mausoleo  fu  collocato  avanti  l'aitar  maggiore  allora  come  attesta 
S.  Antonino  (ap.  Papebrochloc.  cit.):  «  restitutum  est  corpus  ipsis 
fratribus  (Ord.  Praed.)  et  ante  capellam  majorem  in  latere  honori- 
fice  utpatet  collocatum.  •  Niun  dato  positivo  potei  finora  trovare 
per  precisare  se  anteriormente  era  stato  collocato  a  destra  od  a 
sinistra  della  porta  maggiore  in  fondo  alla  chiesa.  Ivi  nell'  evo 
medio,  generalmente,  si  collocavano  i  grandi  personaggi  defunti 
affinchè  i  fedeli  che  entravano  ed  uscivano  dalla  chiesa  pregas- 
sero pace  e  riposo  per  le  anime  loro.  Cho  fosse  sepolto  presso 
la  porta  maggiore  della  chiesa  di  S.  Maria  di  Gradi  lo  deduco 
anche  dai  versi  finali  dell'epitaffio  —  «  Agyos  qui  re  qui  transis 
corde  praecare  —  Ut  finalis  ei  det  gaudiasumma  diei.  »  Scrive 
infatti  il  P.  Ludovico  Iacobda  S.  Carlo  (Biblioth.  Pont.pag.49J: 
«  Sepelitur  (Clemens  ÌY)  ibidem  (Viterbii)  in  ecclesia  dominica- 
norum  ante  maius  altare  ad  latus  ubi  usque  in  hunc  diem  in 
ejus  sepulchro  sex  lilia  scutaria  conspiciuntur,  mutatione  Aquila© 
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in  lilia.  Nam  Grossi  gerunt  prò  insignibus  in  scuto  aureo  aqui- 
lani nigram  expansaua  unguibus  et  rostris  coccineam  circum- 
datam  limbo  nigro  octo  globulis  argenteis  onerata.  »  Ricordo  , 
a  questo  proposito,  che  nell'  antica  basilica  Vaticana,  descritta 
dal  Manlio.,  dal  Panvinio  e  dal  Vegio,  la  più  parte  dei  Pon- 
tefici ivi  sepolti  giacevano  nel  portico  innanzi  la  chiesa,  o  fra 
le  porte,  per  le  quali  vi  si  avea  accesso. 
4.°  Periodo  1571-1885.  Nel  1571  fu  restaurata  la  chiesa  di  S.  Maria 
dei  Gradi.  Il  Mausoleo  fu  allora  trasferito  nella  Chiesa  antica,  detta 
anche  Cappella  di  S.  Domenico,  dirimpetto  al  lato  dell'epistola,  in- 
nanzi l'altare  di  detto  santo  (1).  Nel  1798  e  1799  il  monumento  Ai 
esteriormente  guastato  dai  repubblicani  francesi  e  dai  giacobini 
loro  partigiani.  Però  non  fu  violata  la  santità  della  tomba.  Di 
ciò  si  ha  una  prova  neir  arca  di  pietra ,  ritrovata  a  quanto 
si  asserisce  dai  presenti  testimoni  intatta  nella  recente  vio- 
lazione e  nel  corpo  lasciatovi  entro,  senza  rapirgli  i  pontifi- 
cali ornamenti.  —  Più  volte,  dopo  chiusa  la  chiesa,  mi  recai  a 
visitar  le  tombe,  che  là  erano  rimaste,  abbandonate  all'  ingiuria 
del  tempo  e  dei  miscredenti  .  Salii  fino  all'  altezza  della  statua 
giacente  del  pontefice,  mediante  una  scala  a  piuoli,  e  per  quanto 
potei  vedere,  non  rinvenni  niuua  traccia  di  stuccatura  recente 
o  di  cemento,  posto  ivi  a  chiudere  le  compressure  del  marmo. 
Se  però  nei  restauri  del  1738  la  tomba  di  Clemente  IV  fosse 
aperta  non  saprei  precisare.  Suppongo  negativamente  perchè 
altrimenti  nelle  scritture  coeve  da  me  consultate  ne  avrei  tro- 
vata di  certo  memoria.  Ed  a  quanto  mi  si  assicura  neppur  nel 
Libro  delle  Riforme  del  Comune,  conservato  nell'  Archivio  sto- 
rico Viterbese,  se  ne  trova  alcuna  menzione  benché  in  semplice 
cenno. 

Da  quanto  ricordai  nei  due  articoli  (riferiti  fra  i  documenti),  che 
inviai  al  riputatissimo  periodico  V Unità  Cattolica,  misi  fece  un 
addebito  da  taluni  in  Viterbo,  che  o  non  capirono,  o  finsero  di  non 
com prendere  quanto  ivi  scrissi  relativamente  alla  profanazione 
della  tomba  di  Clemente  IV,  per  opera  dei  repubblicani  Francesi 
nel  1198  e  1799.  Dal  falto  che  i  Francesi  e  i  loro  adepti  este- 
riormente danneggiarono  la  tomba ,  ne  dedussero  che  io  avea 
asserito  che  la  -tomba  era  stata  già  visitata,  e  quindi  era  giusti- 
ficata la  mancanza  nell'  avello  della  pergamena  che  ricordava 
le  gesta  di  Clemente  IV  (  e  se  ne  rinvenne  solo  il  suggello  )  e 


(1)  Oppure  nel  1738  quando  si  rifabbricò  la  chiesa ,  sa  disegno  del  Salvi ,  ei 
effettuò  tale  traslatione:  ciò  che  è  più  Iprobabile,  ed  allora  il  terao  perìodo  va 
dal  1738  al  1885. 
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dello  medaglie  monumentali  e  commeraoràtive  del  pontificato  di 
detto  Pontefice.  I  Francesi  devastarono  solo  la  parte  superiore  del 
monuménto  ed  i  musaici,  i  quali  erano  intorno  al  Sarcofago.  Però 
non  aprirono  l'urna  sepolcrale  come  asseriscono  testimoni  oculari, 
ora  trovata  inesplorata.  Ciò  a  provare  che  non  fu  violata  interior- 
mente, nel  1793,  (1)  ma  solo  danneggiata  nel  1798  nella  parte 
superiore  al  sarcofago,  e  nell'esterno.  Ora  si  spera  che  il  Mau- 
soleo di  Clemente  IV  potrà  venire  trasferito  in  qualche  chie- 
sa, o  alla  Quercia,  od  in  Cattedrale,  purché,  come  si  desidera, 
le  ossa  del  Papa  possano  rimanere  in  un  luogo  sacro  a  Dio, 
del  quale  egli  in  terra  tenne  già  le  veci.  Il  Museo  Municipale 
di  Viterbo,  nella  già  chiesa  di  S.  Francesco  ,  od  alla  Verità , 
altra  idea  sublime  di  quel  genio  nefasto  che  sognò  la  ruina 
delle  uostre  torri  gloriose,  e  delle  nostre  mura  otto  volte  seco- 
lari, o  non  si  farà  mai,  o  se  si  farà,  durerà  quanto  dura  la  neve 
in  aprile.  Anche  se  si  riuscisse  di  porre  insieme  quanto  già  si 
ammirava  nelle  chiese  ora  chiuse  al  culto  divino ,  ed  in  prege- 
vole collezione  di  distinto  antiquario,  (2)  (che  generosamente  la 
offrì  in  parte  ai  Municipio  purché  se  ne  erogasse  1'  importo  a 
scopo  di  beneficenza)  detto  museo  sarebbe  incompatibile  coi  mau- 
solei e  coi  sepolcri  Cristiani.  Le  tombe  dei  papi  non  sono  le 
casse  mortuarie  delle  mummie  di  Egitto,  nè  è  decente  che  chi 
in  vita  ebbe  a  veste  il  gran  manto ,  dopo  sei  secoli  si  trovi 
esposto  fra  i  quadri,  le  medaglie  i  vasi  etruschi  e  le  anticaglie. 

Descritta,  come  sopra,  la  tomba  di  Clemente  IV,  per  sommi 
capi  nò  ricorderò,  nel  capitolo  seguente,  la  vita,  le  gesta  ed  i 
biografi  per  passar  quindi  a  descrivere  la  Chiesa  di  Gradi ,  ove 
il  suo  Mausoleo  si  ammirava  e  ricordarne  1'  epigrafi,  i  privilegi 
principali  e  le  vicende.  Poi  con  lo  stess'  ordine  descriverò  le 
tombe  di  Alessandro  IV,  di  Adriano  V  e  di  Giovanni  XXI. 


(1)  Scrisse  poco  esattamente  V  Avvocalo  Stefano  Cannili  io  un  articolo  notato. 
Il  Mausoleo  di  Gemale  IV  (Album  di  Roma,  Tim.  XI,  pag.  109):  <  Questo  monu- 
mento fa  quasi  afTatto  distrutto  ,  in  specie  nei  musaici  dalla  barbarie  dei  forsen- 
nati repubblicani  Francesi  i  quali  si  fecero  altresì  trastullo  delle  ceneri  e  degli 
arredi  che  vi  erano  contenuti.  >  Quanto  asserì  il  Camilli  recentemente  fu  provato 
insussistente  ed  assurdo,  eesendosi  ritrovati  inlatti  gli  arredi  sacri  e  completo  lo 
scheletro. 

(1)  Noto  con  compiacenza,  in  questo  volume,  il  nome  dell'  egregio  mio  amico, 
e  collega  nella  Commissione  per  1'  Archivio  Storico  Viterbese,  Sig.  Bonifacio  Fal- 
cioni. A  niuno  secondo  nell'affetto  verro  la  città  nostra,  curò  di  riunire  in  una 
ricchissima  collezione  i  ricordi  delle  diverse  età ,  e  la  pih  parte  ritrovati  nella 
nostra  provincia,  raccogliendo  e  classificando  con  diligenza  e  criterio  le  meda- 
glie, i  vasi,  e  le  antic  aglie  ,  dall'  epoca  etrusca  fino  alla  rinascenza  inclusiva- 
io  eute. 
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CAPO  IV. 

La  vita  e  le  virtù  di  Clemente  IV. 

Dopo  aver  ricordate  le  vicende  della  Tomba  di  Clemente  IV, 
qui  riassumerò  la  vita  ed  il  Pontificato  di  questo  virtuosissimo 
Papa.  Confuterò  con  le  testimonianze  degli  scrittori  coevi,  rico- 
nosciuti autorevoli  pur  dai  protestanti,  le  calunnie  molteplici 
che  in  passato  furono  inventate,  ed  ora  ripetute,  contro  questo, 
che  fu  uno  dei  più  grandi  pontefici  che  governarono  la  chiesa 
nel  secolo  XIII. 

Narrano  concordi  i  suoi  biografi  ,  Amalrico  Augerio.  Ber- 
nardo di  Guidone,  ed  altri,  che  Guido  detto  Le  Gros,  figlio 
di  un  certo  Fulcodio ,  nacque  a  Saint  Gilles  «  ad  Rodani 
ripam  ».  Che  fosse  di  famiglia  plebea,  egli  stesso  non  esitò 
a  dichiararlo,  nella  sua  lettera  a  Pietro  Le  Gros  suo  nipote. 
Il  P.  Ludovico  Iacob  da  S.  Carlo  nella  sua  bliblioteca  Pontificia 
(pag.  49  e  seg.  )  si  sforza  ciò  nulla  meno  a  provare  la  nobiltà 
della  famiglia  Le  Gros.  Ivi  si  possono  consultare  da  chi  desi- 
derasse conoscerli  gli  argomenti  che  reca,  quale  prova  di  quan- 
to asserisce.  Quando  Guido  nascesse,  non  potei  trovare  in  verun 
codice,  uè  in  alcuna  opera  edita.  Non  fu  Guido  che  si  rese  Cer- 
tosino, ma  Fulcodio,  padre  di  lui. 

Guido  nella  gioventìi  esercitò  simultaneamente  Y  avvocatura 
ed  il  mestiere  delle  armi.  Fu  giureconsulto  ed  avvocato  famoso. 
Indi  divenne  consigliere  di  S.  Luigi  IX.  Sposò  una  nobile  fanciulla 
e  n'ebbe  due  figlie.  Così  attesta  Hermanno  Althaens.  {Annal.  ap. 
Pettz.  XVIII.  403)  «  Dominus  Guido  quondam  miles  :  uxoratus 
habens  duas  Alias  per  uxorem,  postea  Sabinensis  episcopus  etc.  )• 
Di  queste  due  sue  figlie  una  si  maritò  e  l'altra  divenne  mona- 
ca. Rimasto  vedovo,  si  rese  chierico,  circa  il  1247,  nel  quale 
anno,  probabilmente  scrisse  al  priore  ed  ai  frati  predicatori  di 
Montpellier,  (come  si  rileva  dalle  sue  lettere)  narrando  che  ve- 
nuto in  quella  città  con  Maria  sua  sorella,  signora  di  Tarasco- 
na,  e  pregando  con  lei  nella  chiesa  dell'  Ordine,  al  cominciare 
del  canto  dell'  inno  «  Veni  Creator  Spiritus  »  ebbero  una  celeste 
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risione.Videro  una  gran  fiamma  che,  scendendo  dall'alto,  avviluppò 
tutto  il  coro,  e  durò  finché  fu  terminato  il  cantico  del  Paracteto.  Ciò 
è  narrato  dal  Touron  (Hitioire  des  hommes  illustres  de  lordre 
de  Dominique  Voi  1.  pag.  \\§J.  Risulta  dal  Baluze  (Concil.  Gali. 
Narbon.  pag.  US)  che  ai  21  Giugno  1251  Guido  di  Fulcodio, 
chierico,  insieme  con  Raimondo  Vescovo  di  Beziers,  presso  Nar- 
bona,  conchiuse  l'accordo  fra  Guglielmo  Arcivescovo  di  Narbo- 
na  ed  Almanco  Visconte  di  quella  città.  Ivi  pure  (p.  131),  si  ri- 
corda che  Guido  fu  arbitro  in  altre  contese  fra  i  baroni  nei  loro 
dissensi,  nel  medio  evo  così  frequenti.  In  Vaissette  {Hìstoire  du 
Languedoc  III.  p.  502;  si  trova  ricordato  che  agli  8  Aprilo  1253. 
Guido  Gros,  con  altri  commissari,  promulgò  uno  statuto  contro 
gli  eretici  Albigesi,  che  infestavano  la  Linguadoca.  Nella  Gallia 
Christiana  (  Instr.  370  Voi  II.  )  è  ricordato  che  ai  15  Aprile 
1255  Guido  di  Fulcodio,  chierico,  fu  presente  ad  una  ricognizio- 
ne di  reliquie,  fatta  da  Pietro  vescovo  di  Maguelonne,  nel  Ca- 
stello di  Suidry.  Nel  1256  fu  eletto  vescovo  di  Le  Puy  (Anicien.) 
Narra  Duchesne.  (Histoire  Des  Chanceliers  de  France,  pag.  232) 
che  ai  6  Luglio  1258  Guido  di  Fulcodio  vescovo  Aniciense  (Le 
Puy),  già  si  trova,  nei  monumenti  coevi,  enumerato  fra  i  consi- 
glieri del  Re  di  Francia.  Nel  Regesto  di  Alessandro  IV  {Potthast 
N.  17673/  si  rileva  da  un  documento,  che  quel  Pontefice  gli 
comanda  di  curare  gli  affari  dell'  Arcivescovo  di  Narbona  presso 
il  re  di  Francia  (Baluz.  Conc.  Gali  Narbon.  append.  159-160,*  — 
Dallo  stesso  Baluzio  {loc.  cit.  fol  161)  si  rileva  che  ai  10  otto- 
bre 1259,  dal  Capitolo  della  Metropolitana  di  Narbona,  secondo 
la  consuetudine,  fu  eletto  Arcivescovo  di  quella  città.  Anche  ivi 
{loc.  cit.  append.  169)  si  ricorda  che  ai  22  Nov.  1263  fu  inviato 
legato  in  Wallia,  Anglia,  ed  Hibcrnia.  Da  Urbano  IV  fu  creato 
cardinale,  con  altri,  nel  1262,  come  risulta  da  una  bolla  di  det- 
to Papa,  nel  suo  regesto  {Polthast.  UN.  18441.).  »  dat.  ap.  Vr- 
bem  Veterem  X.  Kal.  Nov.  an.  III.)  »  fu  creato  Vescovo  Subur- 
bicario  di  Sabina. 

Teodoro  de  Vaucouleur,  nella  sua  vita  di  Urbano  IV,  ricorda 
la  promozione  di  Guido  le  Gros,  con  questi  due  versi  : 

Hioc  Archipreaul  Nurbonnc,  nomine  Guido 
Qui  soccessit  ei,  eaecula  jure  regens. 

La  sua  legazione  avea  per  scopo  di  conciliare  le  discordie  fra 
Enrico  III  Re  d' Inghilterra,  Simone  conte  di  Montfort ,  ed  altri 
Baroni.  Di  ritorno  dalla  detta  missione,  felicemente  compiuta, 
quantunque  pare  non  potesse  recarsi  i ti  Inghilterra,  per  ignota 
cagione,  assente  in  in  Perugia,  da  XIX  Cardinali  fu  eletto  Pon- 
tefice. I  nomi  dei  Porporati  the  lo  elessero  sono  da  ine  ricor- 
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dati,  quali  li  enumera  il  Massarelli  (Promotiones  S.  R.  B.  Card, 
ab  Leone  IX ad  Paulum  IV.  Mss.  Arch.  Vatic.  XI.  44).  (1)  Narra 
Salimbene  Parmense  (Chron  p.  243):  «  Anno  Dom.  MCCLXV.  In- 
dictione  Vili  la  feste  B.  Agathae  ,  idest  VII  februarii  electus 
fuit  Dnus.  Clemens  III1.  apud  Perusium,  et  ipse  erat  in  ultra» 
montanis  parti  bus  tu  ne,  et  eratde  collegio  Cardinalium,  et  no- 
luit  ire  ad  accipiendum  papatum,  nisi  prius  visitaret  ecclesiam 
B.  Francisci  de  Assisio.  >  La  sede  Apostolica  da  alcuni  mesi 
era  vacante.  Scrive  infatti  un  cronista  coevo:  <  Sedes  cessa vit  a 
fine  septembris  usque  ad  V  diem  februarii  successitque  Uli  (Ur- 
bano MI),  Clemens  IIII,  natione  Provincialis,  de  Villa  S-  Aegi- 
dii  (Iperii.  Chron.  S.  Bertni  ap.  Marthene.  Thes.  Aned.  III.  pag. 
740).  »  E  Tolomeo  Lucense  (Hist.  Eccl.  Lib.  XXII,  cap.  30,  ap. 
Rainaldi  Annal.  ad  annum  1265)  ricorda  circa  la  sua  elezione 
«  A  papa  Vrbano  in  Angliam  legatus  mittitur,  propter  turba- 
tionem  inter  Regem  Henricum  et  Comitem  Simonem  Montisfor- 
ti.  Existons  in  Francia,  quia  in  Angliam  transire  knon  potuit, 
eligitur  in  Papam,  sed  scrutinio  retento,  mittitur  prò  ipso  a 
Collegio.  • 


(1)  Cardinali  viventi  air  epoca  dell'  elezione  di  Clemente  IV  al  Pontificato,  in 
Perugia  (1265  5  o  7  Febbraio)  e  che  poi  sottoscrissero  le  bolle  di  detto  Papa  (dal 
1265  al  1268). 

I.  De  Chevrieres  Rodolfo  4*  Albano. 

II.  De  Bartolomei  da  Susa  Enrico  «J»  Ostia  e  Velieri. 

III.  De  Toledo  Giovanni  O.  S.  B.  Cist  «$►  Porto  a  Ruffina. 

IV.  Stefano  Vngaro  «$»  Palestrina. 

V.  De  Cbateaaroux  Oddone  «$»  Frascati. 

VI.  Le  Gros  Guido       Sabina,  tUtto  Papa  CUmaUt  IV  (assente) 

VII.  Della  Molara  Annibaldo,  De  Pred.  T.  SS.  XII  Apostoli. 
Vili.    Ouido  O.  S.  B.  Cist.  T.  8.  Lorenzo  in  Lucina. 

IX.  De  Bray  Guglielmo  T.  S.  Marco. 

X.  Paltincrio  Simeone.  T.  Equizio. 
XI      Pantaleo  Anchero.  T.  S.  Prassede. 

XII.  Aonibaldeschi  della  Molara  Riccardo,  O.  S.  B.  A  S.  Angelo, 

XIII.  Fieschi,  di  Lavagna,  Ottobono.  A  8.  Adriano. 

XIV.  Pirunto  de  Conti  di  Terracina  Giordano  A  SS.  Cosma  e  Damiano. 

XV.  De  Conti  d'  Elei  Vberto  A  S.  Eustachio. 

XVI.  D'  Alatri  Gottifredo  A  S.  Giorgio  in  Velabro. 

XVII.  Savelli  Giacomo.  A  S.  M.  in  Cosmedin. 

XVIII.  Orsini  Rosso  Matteo.  A  S.  M.  in  Porticn. 

XIX.  Vbaldìni  Ottaviano.  A  M.  S.  in  Via  Lata. 

XX.  Orsini  Caetani  Giovanni.  ^  S.  Niccol*  in  Carcere  Tulliano. 

Vice  Cancelliere  di  8.  R.  C.  dal  1265  al  12l>8,  nel  Pontificato  cioè  di  Papa 
Clemente  IV,  fu  certo  Maestro  Guglielmo  di  Tolosa,  Francese. 

Il  Signuin  di  Clemente  IV  fu  il  seguente  versetto  biblico  {Pt.  XXIV.  15) 
«  Oculi  invi  semper  ad  Dominimi.  >• 
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Clemente  IV  fu  coronato  nella  cattedrale  di  Perugia,  dal 
Cardinale  Riccardo  Annibaldeschi  della  Molara,  Primo  Diacono 
di  S.  Angelo  in  Pescheria.  Novaes,  Moroui  (che  segue  sempre 
il  predetto  autore),  il  P.  Ludovico  Jacob  ed  altri  scrittori,  Sosten- 
gono invece  che  fu  coronato  nella  cattedrale  di  Viterbo.  Però 
le  fonti  coeve  unanimi  affermano  che  la  coronazione  seguì  senza 
dubbio  in  Perugia,  n6lla  Cattedrale  di  S.Lorenzo.  Il  Regesto  di  Cle- 
mente \V{Potthast.Reg.  Rom.  Pont.)  comprova  l'assurdità  di  quan- 
to Novaes  ed  il  P.  Jacob  affermarono,  forse  ingannati  dall'essere 
la  cattedrale  di  Perugia,  come  quella  di  Viterbo  ,  dedicata  al 
Martire  S.  Lorenzo.  Certo  nelle  fonti  contemporanee  e  nell'Archi- 
vio Viterbese  ed  in  quelli  di  S.  Angelo  in  Spada  e  della  Catte- 
drale non  si  ha  traccia  della  coronazione  di  Clemente  IV  in 
Viterbo.  —  Qui  noterò  gli  atti  principali  del  breve  Pontificato 
di  Clemente  IV.  Con  bolla  «  Cum  jam  dudum  »  (Potthast.  Reg. 
19038  De  Saint  Priesi.  Histoire  de  la  conqvéte  de  Naples. 
IL  3%2.)  dat  Perusii  IV.  Kal.  Mart.  an.  I,  concedette  in  feudo 
il  regno  delle  due  Sicile,  ed  impose  XXXV  condizioni  nel  dar- 
ne l' investitura.  Si  chiamò  Clemente  (come  resulta  dalle  sue 
epistole,  raccolte  in  un  Codice  della  Biblioteca  Vaticana),  per- 
chè nato  il  di  della  festa  di  detto  santo. 

Secondo  il  Novaes,  seguito  come  sempre  dal  Moroni ,  Cle- 
mente IV  creò  un  solo  cardinale  (cfr.  Novaes  Giuseppe.  Vite 
dei  Papi.  Siena  1803,  voi.  Ili,  pag.  244)  cioè  Bernardo  Aiglerio 
(de  L'  Aigle)  Francese,  Monaco  dell'  Ordine  di  S.  Benedetto  ed 
Abbate  del  Monastero  di  S.  Onorato  nell'  Isola  di  Lerins  (Pro- 
venza), e  poi  di  Monte  Cassino.  Questi  da  Innocenzo  IV  fu  fatto 
Cappellano  Pontificio  (dignità  che  a  quei  tempi  equivaleva  al- 
l' odierno  Uditorato  di  Rota).  Da  Urbano  IV  fu  eletto  Abbate  di 
Montecassino,  e  forse  Cardinale,  indi  dopo  XX  anni  di  governo 
di  quella  celebre  Badia  (  cfr.  Tosti  Luigi  Storia  della  Da- 
dia  di  Montecassino.  Napoli  1842,  Chronicon  Casinense  Mss.) 
pieno  di  anni  e  di  meriti  mori  santamente,  in  Montecassino,  nel 
1282.  Alcuni  scrittori,  come  il  Ciacconio  (Vitae  et  Res  Gestae 
Pont.  Rom.  et  S.  R.  E.  Cardd.  Romae  ÌG77.)  omisero  lAiglerio 
nel  noverare  i  Cardinali  ed  il  Massarelli  {Romani  Pont,  et  S.  R. 
E.  Card,  ab  Leone  IX  ad  Paulum  II li.  Mss.  Arch.  Vai.  XI 44 
—  Idem  Promotiones  S.  R.  E.  Card,  ab  Leone  IX  ad  Pau- 
lum IV.  Cod.  Vatic.  3755.)  ed  altri  scrittori  ,  decisamente  so- 
stengono che  Clemente  IV  non  creò,  nel  suo  Pontificato  alcun 
Cardinale.  Pietro  Corretini  nella  sua  Cronologia  dei  Vescovi  di 
Viterbo,  in  un  frammento,  riferito  dal  Papebroch  Conatu 
p.  II,  pag.  54)  nota;  «  Stephanum  Hungarum,  Cardinalem  Prae- 
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«  nestinuni,  Viterbi:  srfb  Clemente  decessisse  constai,  ac  unicum 
<  tantummodo  Cardinalem  Pontirìcein  ipsum  ibidem  creasse  Ca- 
li talogus  Cassi  nensis  docet,  Bernard  uni  scilicet  Aiglerium,  Gal- 
«  lurn,  ejusdem  ordines  Abbatem,  «  Ciacconio  praetermissum.  » 
La  consecrazione  di  Clemente  IV  e  la  sua  coronazione  segui- 
rono nella  Cattedrale  di  Perugia,  ai  22  Febbraio  1265.  Ebbe 
l'imposizione  della  tiara  dal  Cardinale  Riccardo  Annibaldeschl 
della  Molara,  sopra  ricordato.  Però  secondo  altri  scrittori ,  tale 
ceremonia  segui  gli  8  di  Marzo  benché  quest'  opinione  si  ritiene 
per  meno  verosimile  (1).  Fra  gli  avvenimenti  memorabili  del 
Pontificato  di  Clemente  IV  ricorderò  i  seguenti. 

1265  4  Aprile.  Si  tenne  un  generale  consiglio  in  Viterbo, 
nella  Chiesa  collegiata  e  parrocchiale  di  S.  Angelo  in  Spata. 
Ivi  si  adunò  il  popolo  Viterbese,  partigiano  de'  Guelfi  ,  per  de- 
liberare circa  la  fine  della  guerra ,  mossa  agli  Orvietani  che 
teneano  le  parti  dei  Ghibellini.  Furono  deputati  a  trattare  la 
pace,  Pietro  di  Benvenuto  e  Niccola  di  Giovanni  Pietro,  in- 
sieme a  Giovanni  abbate  di  S.  Martino  al  Monto  Cimino.  Fu 
negoziatore  per  gli  Orvietani  Lutio  di  Pietro  di  Martino,  che 
ebbe  a  compagno  Giacomo  di  Pietro  di  Guglielmo.  Fu  sta- 
bilita la  tregua  per  un  anno  ,  cioè  dal  Maggio  1265  al  Giu- 
gno 1266.  Ciò  consta  da  un  istromento  ,  esistente  nell'Archivio 
Comunale  di  Viterbo  (AT.  176  e  177  TU.  Jura  Castror.  et  Confn. 
in  pivi.  Script.  Vrbevet.  N.  3.  Instr.  4).  in  quello  stesso  anno 
1265  il  Papa  Clemente  IV  nominò  cinque  Cardinali  Legati  (2)  per 
la  coronazione  di  Carlo  di  Anjou  a  Re  di  Napoli  e  di  Sicilia. 
Detta  coronazione  seguì  nella  Basilica  Vaticana  ,  quantunque  il 
Rasponi  (  De  Basii.  Lateran.J  asserisca  esser  stata  celebrata 
nella  Basilica  Lateranense. 

1266  5  Agosto.  Bolla  «  dat.  Viterbii  Pont.  Anno  II.  »  Con- 
cede con  questa  ai  Cavalieri  Gerosolimitani  di  S.  Lazzaro  di 
raccogliere  e  curare,  per  amore  di  Dio,  i  poveri  lebbrosi  ab- 
bandonati —  1267  26  Marzo  Clemente  IV  canonizza  in  S.  M.  di 
Gradi  S.  Edvige  di  Polonia.  Il  P.  Theuli  asserisce,  nel  suo  Ap- 


(1)  Oppure  in  un  giorno  seguì  la  coronazione  e  nell'altro  l'intronizzazione 
owia  1'  ubbidienza  che  dal  clero  e  dal  popolo  si  prestava  al  nuovo  pontefice. 

(2)  Quattro  Cardinali  furono  legati  a  incontrare  Carlo  d'Anjon  cioè  Annibsldeschi 
della  Molara  Annibaldo,  del  Tir.  SS.  XII  Apostoli,  —  Orsini  Caetani  Giovanni  A 
8.  Nicola  in  Cwcere  Tulliano,  Annibaldeschi  della  Molora  Riccardo  0.  8.  B.  A  S. 
Angelo  in  Pescheria,  e  Seve  Ili  Giacomo  A  S.  M.  in  Cosmedin.  —  I  cinque  Cardi- 
nali furono  eletti  legati,  per  la  coronazione  di  Carlo  a  Re  delle  due  Sicilie  ,  ce- 
remonia seguita,  secondo  il  Cancellieri  ,  ai  6  Gennaio  1266,  festa  dell'  Epifania, 
furono.  De  Chevrieres  Rodolfo.  *J*  Albano.  Anchero  Pantaleone  del  Tit.  di  8. 
Prussede.  Riccardo  Annibaldeschi,  suddetto  Gotti  frodo  d'  Alatri  A  S.  Giorgio  in 
Velabro  ed  Orsini  Rosso  Matteo.  A  S.  M.  iu  l'ortica. 
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parato  MÌnoritico%  che  detta  canonizzazione  segai  nella  chiesa 
di  S.  Francesco,  dei  Minori  Conventuali.  Fa  tratto  in  errore  da 
Tolomeo  Lucense  che  scrisse:  (Hist.  Eccl.  Cap.  XXXVIII  lib. 
XX,  ap.  Muratori,  Rer.  Ital.  Scr.  Voi  XI,  pag.  1162)  «  Hic  ca- 
nonizavit  in  ecclesia  fratrum  Miuorum  Viterbii  S.  Edvigem  Du- 
cissam  Poloniae  etc.  »  Così  paro  il  Theuli  suddetto  asserisce 
che  il  Cardinale  Stefano  Ungaro,  Vescovo  di  Palestriaa,  fu  se- 
polto in  Viterbo  nella  chiesa  di  S.  Francesco,  mentri  i  più  degli 
scrittori  delle  vite  dei  Cardinali  lo  ritengono  inumato  nella  chie- 
sa di  S.  M.  di  Gradi. 

1268.  Capitolo  Generale  (presieduto  da  Clemente  IV  e  pre- 
sente il  Maestro  Generale  fra  Giovanni  da  Vercelli)  dei  Frati 
predicatori  in  S.  Maria  di  Gradi.  A  memoria  della  canonizza- 
zione di  S.  Edvige  e  del  detto  Capitolo,  nella  detta  chiesa,  furono 
poste  due  iscrizioni  in  caratteri  gotici,  ossia  teutonici ,  altrove 
in  questo  libro  riferite,  insieme  alle  altre,  che  si  leggevano  in 
quella  storica  chiesa,  ora  chiusa  al  culto. 

1268  28  Novembre.  Morì  in  Viterbo  Papa  Clemente  IV. 

Nel  descrivere  la  tomba  di  Alessandro  IV  farò  menzione  dei 
luoghi  ove  abitarono  i  Papi  in  Viterbo,  allorché  la  città  no- 
stra era  riftigio  ad  essi  contro  le  angherie  dei  prepotenti  Ce- 
sari Tedeschi  ed  i  pericoli  delle  fazioni,  che  laceravano  Roma. 
L' illustrazione  storica  della  tomba  di  Alessandro  IV  cronologi- 
camente dovea  procedere  quella  del  Mausoleo  di  Clemente  IV. 
Però ,  a  cagione  dell'  apertura  illegale  del  sepolcro  di  questo 
Pontefice,  nel  modo  sopra  esposto,  credetti  opportuno  prima  trat- 
tare della  tomba  rimossa  ed  esplorata  o  quindi  delle  altre,  tut- 
tora illese.  Ciò  spieghi  la  posposizione  dell'  ordine  cronologico. 

Raynaldi  (Annal.  ad  ann.  1265,  pag.  3)  e  Ciacconio.  (Vitae  et 
Res  geslae  Pont.  Rom.  et  S.  R.  E.  Card.  eU\  voi.  2,  pag.  1 70) 
invece  del  «  Signum  »  attribuito  a  Clen.ento  IV  «Oculimei  semper 
ad  Dorainum  (/'*.  XXIV  15)  »  gli  attribuiscono  l'altro,  del  salmo 
85.  v.  16:  «  Fac  Mccum  Domine  signum  in  bonum  ».  —  Forse  può 
darsi  che  questo  Pouteflce  usasse  indistintamente  l'uno  e  l'altro. 

Certo  però  comunemente  nelle  Bolle  di  lui  si  trova  general- 
mente notato  il  primo,  mentre  l'altro  è  più  raro. 

Circa  la  malattia  e  la  morte  di  Clemente  IV,  scrisse  Salimbe- 
ne  Parmense,  {Cron.  pag.  248  )  «  Infirmatus  est  papa  Cle- 
mens  IV  in  festo  S.  Caeciliae  (22  Nov.)  et  octo  diebus  post, 
scilicet  in  Vigilia  S.  Andreae  (29  Nov.)  ultiraum  diera  clausit  » 
Nota  un  altro  autore  riputato  (  Herman.  Althaens.  Annal.  ap. 
Pertz.  Mon.  Germ.  Hist.  Scr.  XVII  406)«  In  mense  novembri  in 
die  S.  Chrisogoni  moritur  iClemens  IV),  qui  nunquam  Romam 


« 
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intraverat,  in  loro  ubi  jam  diu  steterat ,  videlicet  in  Viterbio  , 
sepclitur  (1).  » 

Notati  per  sommi  capi  i  fatti  principali  della  vita  e  del  Pon- 
tificato di  Clemente  IV,  qui,  pure  brevemente  ,  ne  ricorderò  le 
virtù,  basandomi  sulle  testimonianze  degli  scrittori  contemporanei 
principali.  Scrive  Tolomeo  Lucense  (/.  c.  ap.  Murai.  XI,  pag. 
1161)  •  Hic  fratres  praodicatores  tnultum  dilcxit  et  secundum 
illorum  ordinem,  in  cibis  et  aliis  observantiis  eorum  se  gessit.  » 
E  Matteo  Paris:  (Historia  Maìor,  pag  1105)  «  Iste  papa  ita  vi- 
giliis,  jejuniis  et  orationibus,  ac  aliis  bonis  operibus  erat  inten- 
tus  quod  multas  tribulationes ,  quae  tunc  sustinebat  ecclesia  , 


(1)  Un  autore  Fiammingo  (  Ioatmes  //otmmvi  ad  ann.  1265.  Quia  Pontificvm 
Leodimtùun.  —  Ltodii  1613.  T9pi$  Ckr»h<BÙ  Omcerx  jmioru ,  pag.  294  )  scrive  intorno 
alla  vita  ed  al  Pontificato  di  Clemente  IV:  «  Uic  (CJeraena  IV)  autem  natua  fait 
de  oppi  do  S.  Aegidii  in  Provincia .  do  genere  mediocri,  cujna  vita  a  puero,  tota 
fuit  laudabilis  et  esemplari».  Fuit  enim  io  juventnte  opti  me  literatua,  in  jure 
civili  et  optimus  advocatus,  demnm  legum  professor,  uxoratus,  et  fac*us  judex 
Regis  Frnociae  in  patria  sua,  gradatim  ascendens  Ìd  consiliarnm  regis  est  asanm- 
ptns,  deinde  factus  eplscopus  Aniciensia,  deinde  Archiepiscopi^  Narbonensis,  de- 
lude Cardinali»  Sabinensis,  deinde  Papa  sanctissimu*.  Hic  habnit  nnam  filiam , 
nomine  Caeciliam  ,  qnam  multi  magni  nobilea  de  Provincia  ab  ipso  petiernnt  in 
uxorem,  quos  deridens  dicebat  :  a  Vos  non  petitis  Caeciliam,  «ed  Papam:  Alia  mea 
non  est,  sed  Gnidonis  Fulcodii ,  cujus  nequaquam  filiam  petcrc  debere tis.  •  Hanc 
autem  noluit  maritare,  sed  mediocriter  eidem  provlden»,  quamdin  vixit,  volult  vive» 
re  honeste,  in  quodara  Monasterio  Monialium  io  Civitate  Nemausensi.  Habnit  etiam 
nnum  fratrem,  rectoreoi  ecclesiae  cujusdam  parochialis,  honestum  vinim,  et  sanctae 
vitae,  qnem  sobrie  diligebat;  hunc  autem  noluit  altius  promoveri,  nisi  quod  unam 
meliorem  parochiam,  dimissa  alia,  eidetn  concessit.  Nullum  de  suo  sanguine  altius 
extulit,  sed,  de  elemOKynis  suis,  mediocriter  sustentavit  eos  qiii  indigebant.  Rectns 
fuit  adeo  in  omnibus,  ut  nulli  regi,  vel  principi,  deferret,  et  ideo  ab  omnibus  dill- 
gebatur,  et  timebatnr,  maxime  a  S.  Ludovico,  quondam  domino  suo,  qui  ad  invi- 
cem  de  sanctitate  vitae,  crebris  esercitationibus,  consolabantur,  ac  in  bonis  actibus 
quilibet  finivit  vltaro,  multis  mirac-ulis  coruscando.  »  E  Tolomeo  Lucense  nota: 
(  Amai,  ad  unn.  1256),  «  Hic  quanto  plus  crcvit  in  dignitate,  tanto  plus  floruit 
in  sanctitate,  generalis  clericus,  fuit,  videlicet  jurista  sutnrous,  praedicalor  egregius 
cantor  pulcherrimus,  slne  pari:  carnes  dio  non  comedit,  asperrimo  lecto  est  usns, 
nec  vestibus  lineia  ad  carnem  utebatnr ,  et  sic  sanctissimam  vitam  dnxit.  »  Cle- 
mente IV  dimorò  in  Viterbo,  come  risulta  dal  suo  Regesto,  (PoUhatt.  Reg.  Voi.  //) 
dal  30  Aprile  1266,  fino  alla  sua  morte,  avvenuta  ai  29  Nov.  1266.  Quindi  la  stia 
coronazione,  seguita  ai  22  Febbraio  (Vili  Kal.  Martii,  in  fes'o  Calbedrae  8.  Petri 
Aatiochiae),  non  potè,  come  pretesero  Novaes,  Moroni,  Ciacconio  ed  altri,  seguire 
in  Viterbo  ma  in  Perugia.  Fra  gli  atti  memorabili  del  suo  breve,  ma  glorioso 
Pontificato,  ricorderò,  oltre  i  già  riferiti,  la  deposizione,  con  pubblica  sentenza,  di 
XL  vescovi  scismatici,  simoniaci  e  fautori  d!  Manfredi,  e  quindi  ribelli  alla  Chiesa 
Ì  tre  Concilii  di  Vienna,  di  Northarapton  e  di  Londra,  per  riformare  la  Chiesa, 
presieduti  il  primo  da  Guido  Card.  Prete  di  «.  Lorenzo  in  Lucina  e  Legato  in 
Francia  e  gli  altri  due  da  Ottobono  Fiesclii  Card.  Diacono  di  S.  Adriano,  Legato  iu 
Inghilterra.  La  bolla  di  Cunoimzazioue  di  S.  R  ivide  «  Exullul  Sunctorum  turba  Fi- 
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Deus,  suis  moritis,  ereditar,  extìnxisse.  »  Altro  scrittore  contem- 
poraneo, presso  il  Rainaldi,  scrive:  (Iordanus.  ap.  Raynald.  ad 
ann.  1268  §  54):  <  Fuit  vir.  benigous,  generaliter  habitus  can- 
tor  dtlicatus,  in  concionando  non  habens  socium,  sibi  austerus 
caeteris  pius.  »  Ed  in  un  catalogo  dei  Pontefici  Romani  di  quel- 
T  epoca  {Catal.  Pont.  Rom.  Coni.  Laudunen.  ap.  PertztMon.  Germ. 
Hist.  Scr.  XXII.  371  ),  si  trova  scritto  di  Clemente  IV  :  «  Vir  (fuit) 
summae  Sapientiae,  discretionis,  et  probitatis,  vitam  quasi  sanctam 
duxit,  quandiu  fuit  in  apostolatu.  »  E  nella  vita  di  Clemente  , 
presso  il  Muratori  (  Vita  Clem.  IV,  ex  Mss.  liernardi  Guidonis  in 
Rer.  Ital.  Script.  III,  par.  I,  pag.  595)  lo  si  loda:  «  Vir  fuit  to- 
tius  prudentiae,  prae  cunctis  generationis  hujus.  »  ed  il  Viter- 
bese Pietro  Coretini,  nella  sua  Cronologia  dei  Vescovi  di  Viterbo 
(in  Philippo  XVII  Epo.  Viterb.  ap.  Papebroch,  in  Conatu.  Par.  II. 
pag.  54,  §.  41  scrive  di  lui:  «Vir  profecto  fuit  religione,  pielate  san- 
ctisquee  moribus  omnino  laudandus.  Viterbii  saepius  conciones 
habeb.it,  populumque  in  fide  catholica  confirmabat  Carolum 
Hierusalem  et  Siciliae  Regem,  paulo  ante  a  Cardinalibus  legatis 
coronatum,  hic  excepit.  Bullae  ab  eodem  Pontifico  Viterbii  emana- 

tae ,  annis  MCCLXV  et  MCCLXVI ,  gesta  suo  probant  

Nonnulla  alia  Clementem  Viterbii  egisse ,  tura  diplomata ,  tum 
monumenta  tradunt  Anno  demum  MCCLXVIII  Mense  Sept.  die 
scilicet  illa  qua  Carolus  Siciliae  Rex  Sedes  Apo-stolicae  rebelles 
caecidit,  dum  in  Cathedrali  S.  Laurentii  Viterbieusi  ecclesia 


delium.  »  «  Dat  Viterbii  Vili  Kal.  Apr.  Pont,  anno  III.  »  si  trova  presso  Lacrtio 
Cbernbino  (Buttar.  Tom.  III).  Fu  tuttavia  calunniati)  dai  protestanti.  Niccolò 
Desseres  asserì  che  Clemente  fu  consigliere  del  supplizio  dell'  infelice  Corradino, 
mentre  risulta  provato  dal  Regesto  Vaticano  che  tentò  indurre  Carlo  d'  Anjou 
a  risparmiargli  lavila.  Carion ,  Gaspare  Poucet,  e  Gretser  Mornaco,  aggiun- 
sero nuove  ed  infami  calunnie,  ma  furono  facilmente  confutate.  Scrissero  la 
vita  di  Clemente  IV  oltre  Almanco  Angerio  ,  Bernardo  di  Guidone,  Platina, 
Ciacconio ,  Novaes  ,  Duchcsne  ed  altri  scrittori  delle  vite  dei  Papi  Oaudius 
Clemens.  Vita  Clementi»  ,  PP.  IV.  Lugduni  ,  apud  Ioannet  Sallieran  1624  in  12  ,  e 
P  altra  opera  che  restò  inedita  cioè:  Picquet  Claudi,  de  T  Ordrt  da  Minar»,  Vie  du 
Pape  CUment  IV,  traduiU  par  Iottpk  PackirtA.  (Juesta  vita,  nota  il  P.  Ludovico  Iacob 
da  S.  Carlo  Carmelitano  nella  sua  Biblioteca  Pontificia,  era  conservata  dalla  fami- 
glia dei  Signori  de  Gros,  nel  secolo  XVII.  Ignoro  se  sia  perita,  o  si  trovi  fra  i 
manoscritti  di  qualche  biblioteca  Francese,  forse  nella  Nazionale  di  Parigi,  nel 
fondo  Colbert.  Oltre  i  detti  autori  che  trattano  di  Clemente  IV,  della  sua  vita  e 
del  suo  pontificato,  qui  noterò  a  profitto  di  chi  desiderasse  ulteriori  notizie  le  se- 
gnenti  opere  :  —  Urtinus  Marlene  Edm.  ti  Vrt.  Durami.  Veterum  Scriptorum  Amplittima 
ColUctio.  Pormi»,  1724-1733.  Tom.  1-9  Fol.  --  Duchetne  Frantoi».  Hittmre  de  tota  la 
Cardinaux  Francai*.  Tome  I-li.  Pari»  1GGO.  —  Baluziu».  Mucellanea,  cum  Addici.  Io  Domi- 
nici Man»  Tom.  MV.  Lucae  1761-17G4  Fol.  -  Btarm,  Abraham.  Annalium  Eccle». 
poti  Barvmum  conlinuatio.  Tomai  XI  LI.  Coloniae  1618.  —  Turon  Antoine.  llutoirt  de* 
Homme»  Illustre»  de  f  Orare  de  Saint  Dominique.  Tom.  I-VI.  Pari»  1743  in  4."  - 
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fcontifex  concionaretur  ia  estasim  raptus ,  divinoque  spirila  af- 
flatus,  exclaraavit,  ecclesiae  hostes  iusos,  ftigatosque  fuisse.  » 
Quanto  aborrisse  il  nepotismo  lo  prova  chiaramente  la  sua  let- 
tera al  nipote  riferita  altrove,  e  di  alcune  testimonianze,  che  qui 
riporto,  quasi  a  conferma  di  quel  documento.  Scrive  Trithemio 
(in  Chron.  Hirsaugiense  ad  ann.  1208,  voi.  ll,fol.  15.  Typ.  Mona- 
tteiHi  S.  Galli,  1699):  •  Hic  Papa  Clemens  pluralitatem  beneficio- 
rum  valde  detestabatur,  non  minus  in  suis,  quam  alionis ,  usquo 
adbuc,  ut  nepoti  cuidam  suo,  tres  habenti  praebendas,  diceret  co- 
rani multis  :  unam  ex  his  tri  bus  retinendam  Tibi,  quam  volueris 
eligito.  reliquas»duas  resignes  oportet.  Amicis,  qui  adstabaant, 
roganti  bus,  ne  auferret  quippiam  nepoti ,  sed  tribus  praebendis 
etiam  adderet  quartam,  Papa  respondit  :  non  carni  et  sanguini 
sed  Deo  nos  convenit  obedire ,  nam  uni  clerico,  sufficit  una  prae- 
benda  canonica,  unde  nisi  superfluas  dimiserit,  omnibus  carebit.  » 

Questo  santo  Pontefice  (  secondo  le  testimonianze  dei  con- 
temporanei ,  quantunque  spesso ,  per  le  passioni ,  facili  ad  er- 
rar nei  giudizj  )  fu ,  in  ispecie  recentemente ,  da  taluni  empi 
giornali  calunniato,  vilipeso  e  tacciato  di  rapace,  crudele,  ambi- 
ziosa e  fiera  indole.  La  storia,  che  rivendica  la  fama  dei  grandi 
uomini  che  in  ogni  tempo  sederono  sul  soglio  Pontificio,  vendi- 
cherà un  giorno  la  riputazione  di  Clemente  IV,  che  senza  dubbio 
fu  uno  dei  più  illustri  Pontefici  di  quel  secolo  XIII ,  nel  quale 
Innocenzo  HI  e  IV,  Gregorio  IX  e  X,  Alessandro  IV,  Niccolò  III 
e  Bonifacio  VIII  recarono  1'  autorità  pontificia  all'  apogeo  della 
sua  potenza,  ottenendo,  dopo  circa  due  secoli  di  lotte  gloriose, 
P  indipendenza  dell'  Italia  dal  giogo  Tedesco.  Il  P.  Silos  nello 
illustrare  i  mausolei  dei  Romani  Pontefici  (cfr.  Ioseph  Silos.  Mau- 
solaea  Pont.  Rom.  etc.Romac  De  Lazzaris  1078,  in  8.)  appose  a 
quello  di  Clemente  IV  l' epigrafe,  che  qui  appresso  riferisco 
testualmente,  qualo  memoria  dei  fasti  gloriosi  di  questo  Pontefice. 

Ad  Clementi  IV  Temkm.  —  Interiptio  CLXXXUl  —  Poni.  CLXXXV. 

Anno  1265  —  (pag.  25). 

Ne  .  Qvaere  .  Hoc  .  In  .  Tvravlo  .  Clementem  .  Qvartrm 
Vix  .  Ymbro  .  Hic  .  Svpereet 
Qvam  .  Nihilomiova  .  Clarat  .  Virtvs  .  Inclyta 
Non  .  Sat  .  Galliae  .  Dedisee  .  Pvero  .  Cvna« 
Alvit  .  Deinde  .  Ad  .  Vbera  .  Doctrlnarvra 
A  .  Qvibvs  .  Perinde  .  Excrevit 
Vt  .  Inter  .  DcKtissiraos  .  Aevi  .  Svi  .  Viro»  .  Ipsc  .  Major 
Conjvx  .  Olim  .  Et  .  Pater 
Sponsam  .  Deinde  .  Mvtavit  .  Et  .  Soboleiu 

Renvntiatva  .  Episcopi  .  Narbonensis 
Qvatn  .  Infvlam  .  Pvrpvra  .  Mox  .  Praetexvit 
Dictvs  .  Deinde  .  Vel  .  Absens  .  Pontifex  .  Maximvs 
Peregrinata  .  Nempe  .  Ad  .  Illvm  .  Ambitioae  ,  Honor 
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Tantvm  .  Abeat  .  Vt  .  Abeene  .  E?pecta»erit 
Acceraitvin  .  In  .  Italiana  .  Ab  .  Vrbano  .  Qvarto  .  Carolvm  .  Andegavensem 
Regem  .  Neapolitanvm  .  Clemens  .  Quartvs  .  Inavgvrat 
Hoc  .  Manfredvui  .  Fraeno  .  Coercet 
Qvi  .  Calcibve  .  Ecoleaiara  .  Irapetebat 
Terrvere  .  Galli  .  Leone ra  .  Hvnc  .  Praeferocem 
Eoque  .  Mox  .  Diacerpto 
Pacem  .  Reperii  .  Ecclesia 
Cev  .  Melliftcaverint  .  In  Extincti  .  Ore  .  Apes 
Nactva  .  Pacata.    Dvin  .  Tempora  .  Optiravs  .  Pontifex 
Sva  .  VirtTte  .  Majorvin  .  Legibv* 
Cbriatianvm  .  Orbem  .  Format  .  Ornat 
Ne  .  Saagvioe  .  Mo  Mescer  et  .  Generosvm  .  Peclva 
Abeaae  .  Consagvineoa  .  Ivaait 
Cognatioue  .  Proxirooa  .  Procvl  .  Habvit 
Circvm  .  FlTentibvs  .  Eccleaiae  .  Diritiis  .  Tantalva  .  Fvit  .  Ncpos 
Neqve  .  Eaa  .  Esse  .  Volvit  .  Neptes 
In  .  Qvarvua  .  Svvm  .  Aliqvid  .  I.npleverit  .  Chriati  .  Avri 

8cihcet  .  Nepoa  .  Neptea  .  Pavperes  .  UH  .  Erant 
Aridam  .  Rane.  Tellvrem  .  Irrigat  .  Lvbenliva 
Avrens  .  Chriati  .  Imber 
At  .  Sepientiaaime  .  Dvm  .  Regnat 
Svbeaae  .  Fato  .  Oportvit 
Brevìa  .  Aevi  .  Pontifex  .  Menavram  .  Nominia  .  Non  Iinplet 

Tertio  .  Si  .  Qvidera  .  PontiQcatva  .  Anno  .  Mori  tur 
Desideri i  .  Ac  .  Moeroris  .  Testes  .  Fvew  .  Italiae  .  Lacrymae 
Qvas  .  Il  le  .  Exaircaverat 
Reatitvta  .  Popvlia  .  Tranqvillitate 

Nel  paragrafo  che  segue  ricorderò  le  vicende  del  Pontificato 
di  Clemente  IV,  il  quale  come  sopra  dissi,  quantunque  brevissi- 
mo, fu  uno  dei  più  memorabili  del  XIII  secolo.  Qui  noterò  per 
8ommi.capi  i  ricordi  di  quella  memoranda  Sede  vacante,  la  più 
lunga  che  la  storia  dei  Papi  ricordi,  seguita  alla  morte  di  Papa 
Clemente  IV. 

Scrive  Salimbene  Parmense  (Chron.  p.  259);  «  Steterunt  Chri- 
stiani,  propter  divisionem,  quae  erat  inter  Cardinales,  si  ne  Papa 
per  tre  annos  et  menses  IX  et  dies  XXI.  > 

K  altro  scrittore  contemporaneo  nota  (Guìlelm.  de  Nangiaco 
Chron.  ap.  Achery.  Spicil.  III.  41)  :  >  Clemens  (IV)  PP.  obiit; 
postquam  Sedes  Apostolica  per  duos  annos  et  IX  menses  non 
valuit,  propter  dissentionem  Cardinalium  ,  Pontiflcera  obtinere, 
unde  permotus  populus  Vrbis  Viterbii ,  ubi  tunc  curia  existebat, 
donec  Papam  elegissent  inclusos  tenuit.  Cardinales.  »  Questa  fu 
1'  origine  del  Conclave,  ossia  de  Ha  chiusura  dei  Cardinali .  du- 
rante la  elezione  del  nuovo  pontefice. 

Spero  quanto  prima  di  pubblicare,  nella  Miscellanea  storica 
Viterbese  un  mio  lavoro  storico  dal  titolo  «  /  Conclavi  in  Vi- 
terbo nel  XIII  secolo.  »  Ivi  ricorderò  le  elezioni  ivi  seguite  di 
varii  pontefici ,  riportandone  le  memorie  storiche;  come  già  feci 
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per  ie  tombe  dei  papi,  sepolti  nella  città  nostra.  Fin  dal  18?9 
feci  pratiche  perchè  si  tentasse  di  ritrovare  il  corpo  di  Alessan- 
dro IV,  sepolto  in  Cattedrale ,  come  più  a  lungo  narrerò  scri- 
vendo di  quella  tomba.  Ho  più  volte  insistito  perchè  nell'  Aula 
magna  del  Palazzo  Pontificio  (ora  episcopale)  si  riaprissero  le 
fenestre  di  stile  ogivale,  si  togliesse  via  l'incrostatura  di  biacca, 
che  deturpa  le  pareti  di  pietra  viva  e  vi  si  apponesse  un'  epi- 
grafe, a  memoria  dei  Cardinali  presenti  al  memorando  Conclave, 
che  per  la  prima  volta  ivi  fu  tenuto  dal  1268  al  1271.  L'epi- 
grafe fu  da  me  composta  e  rimessa  all'  Illmo.  e  Rmo.  Mons. 
Giov.  Battista  Paoiucci ,  Arci  vescovo -Vescovo  di  Viterbo  e  To- 
scanella,  cultore  anch'  egli  delle  scienze  storiche,  perchè  in  quella 
storica  sala  fosso  apposta  scolpita  in  marmo.  Ebbi  in  quest'anno 
l' ineffabile  consolazione  di  vedere  similmente  scolpita  in  marmo, 
per  la  munificenza  dell'  amplissimo  signor  Card.  Lucido  Maria 
Parocchi  Vicario  Geuerale  in  Roma  del  Pontefice  Leone  XIII , 
gloriosamente  regnante ,  un'  epigrafe  consonile  da  me  dettata  , 
nella  quale  sono  enumerati  i  Cardinali  Titolari  della  Basilica 
Sessoriana  antecessori  del  prelodato  Porporato  in  quel  Titolo 
Cardinalizio  (1).  Mi  lusingo  che  col  tempo  anche  la  predetta  cho 
qui  trascrivo,  o  forse  meglio  altra  migliore  per  pregio  epigrafico 
di  questa  semplice  e  breve,  da  me  composta,  possa  in  quell'Aula 
rammentare  al  visitatore,  ai  cittadini,  ai  posteri  il  momorando 
avvenimento  ivi  seguito  (2).  Ecco  l' epigrafe  ed  i  nomi  dei 
Cardinali  presenti  a  quel  Conclave. 

4»  Anno  .  Rep  .  Sai .  MCCLXVIII 
Apostolica  .  Sede  .  Vacante  _ 
Ob  .  Mortein  .  Clementis  .  PP  .  HI[ 
8  .  R.  .  E.  Cardd. .  Hic  .  Primo  .  Per  .  Bienniuni  .  Clausi  .  Conaederunt. 

Pontifìcera  .  Max  .  Electuri 
Donee  .  Aede  .  Deteeta  .  Cuna  .  Esseri t .  Inter  .  Se  .  Discorde* 
a  Bonaventarae  .  A.  Balneoregio.  Tunc  .  Ord  .  Minor  .  Ministri  .  General  .  Suasn 

Ad  .  Petri  .  Solium  .  Evexernnt 


(1)  cjr.  Seria  S.  R.  E.  Cardinaìium  Tituli  Seuoriaui  Prabgterorum  eie.  Senti  TypU  8. 
Bernardini  1886.  fol. 

(2)  Epigrafi  commemorative  già  esistenti  in  questa  storica  aula  del  Conclave. 

I.(«omor»)     _  _ 

Qui  .  Pluribus  .  Pontili  .  Maxx.  -  A  .  Saec  .  XII  .  Ad  .  XV  -  Mansionem  . 
Praebuit  -  Et  .  Ab  .  Obitu  .  Clem  .  IV  .  Patrea  .  Cardd.  Numero  .  XV  -  Primum. 
Coeuntea  .  Ad  .  Succeasorem  .  Gregari  uni  .  X  .  Virutn  .  Sanctissimum  .  Eligendum 
Trieanium  .  Prope  .  Excepit  -  Aedes  .  Haec  .  Piutn.  IX  •  P  .  M  -  Ab  .  Itinere 
ÌV".  Mensinm  -  Mulina  .  Et  .  Tuscia  .  In  Vrbem  .  Regredientera  -1ÌT.  Et .  Prid 
Non  .  Sept  .  An  .  R  .  8.  MDCCCLVII  .  Suscipit  -  Eja  .  Ergo  .  Pie  .  Cum 
Viterbiensibus  .  Tuis  -  Rosae  .  Virg  .  Civis  .  Noe  trae  .  Et  .  Patronae  •  Coeleatis 
Annuum  .  Festum  .  Nobiscum  .  Celebra  -  Nobiacuro  .  Praecare  .  Impertubatam 
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Theodaldnm  .  Viceeomitem  .  Plaeentionm 
Archidiaconara  .  Leodiensem 
Nomine  .  Gregorius  .  PP.  .  X. 
Ne  .  Suffragantiuin  .  Patrom  .  Memoria 
•         Oblivio  .  Interciderei 
Nomina .  Posteritati  .  T  radere  .  Cura  vi  t 
N.  N.  Ep.  Viterbien  .  Et  .  Tuscanen  .  An....  Dai. 


Adstarunt  6.  R.  E.  Cardd. 

I.  Hcnricus  De  Segusio.  Dictna  Hoatienaia.  «$»  Hoatien.  Et  Velitern. 

II.  Rodalphoa  «$»  Albanen. 

III.  Otho  De  Castro  Rodnlphi  Taacnlan. 

IV.  Ioannea  De  Toledo  0.  8.  B.  Ciat.  «g»  Portaen.  Et  S.  Rufinae 

V.  Simon  Paltineriua.  Tit.  Eqnitii. 

VI.  Ancherua  Pantaleo.  TiL  S.  Prexedia. 

VII.  Guilelmua  De  Braio.  TiL  S.  Marci. 

VIII.  Guido.  Tit.  S.  Caeciliae. 

(X.      Simon  De  Bria.  Tit.  8.  Caeciliae. 

X.  Pr.  Haunibaldas  Hannibaldenaia  De  Molari*  Ord.  Praed.  Tit  Baailicae 

XII  A  postolo™  m. 

XI.  Riccardua  Hannibaldenaia  De  Molarla.  0.  S.  B.  Diac.  S.  Angeli  In  Foro 

Piscioni  Et  Protodiaconue. 

XII.  Octavianns  Vbaldinua.  Diac.  S.  Mariae  In  Via  Lata. 

XIII.  lordanua  Piruntua  De  Comitiboa.  Diac  SS.  Cosmee  Et  Damiani. 

XIV.  Ioannea  Ojetanna  Vrainoa.  Diaec.  8.  Nicolai  In  Carcere  Tulliano. 

XV.  Octobonoa  De  Filisco.  Diac.  S.  Hadrìani 

XVI.  Golhifredua  De  Alatro.  Diac.  S.  M.  in  Coamedin. 

XVII.  Vbertus  De  Senia.  Diaconua  S.  Euatachil. 

XVIII.  Mattliaeua  Rubena  Vrainna.  Diac.  S.  M.  In  Portico. 

Questa  Lapide  potrebbe  essere  divisa  in  duo  tavole.  Nella 
prima  cioè  porre  la  memoria  del  Conclave,  nell'  altra  i  nomi  dei 
Cardinali,  tre  dei  quali  morirono  durante  il  Conclave  cioè:  (1269) 
Conti  da  Terracina  Pirunto  Giordano.  A  S.  Cosma:  —  (1270  VIII  Id. 
Nov.)  Enrico  (Ostiense  da  Susa  Ostia  e  Velletri  e  (1270  VIII 
Nov.)  Rodolfo  (Francese)  Albano  —  Ove  questi  tre  Cardinali 
ed  altri  in  Viterbo  siano  sepolti,  riferirò  in  seguito.  Nel  capo 
seguente  passo  a  ricordar  lo  stato  della  Chiesa  Romana  e  del- 
l' Italia  nel  pontificato  di  Clemente  IV. 


Vt  .  Pacem  .  Orbi  .  Chrietiano  .  Impetret  -  Gaspar .  Pianetti  .  Card.  Episc.  Ber- 
nardo* -  Bpiscopatus  .  Sui  .  An  .  XXXII. 

II.  (ini  muro  in  pittura  ) 

Quod  .  Felix  .  Faustum  .  Qoe  .  8it  -  Aedea  .  Vetueta  .  Moltione  -  Et .  Vrbani 
ÌV  .  Clementi!  .  IV  .  Gregorii  .~X~.  Ioannia  .  XXÌ  .  Nicolai  III  .  Martini  .  H  (**) 
Domicilio  .  Inaignea  -  Curante  .  Gaspare  .  Bernardo  .  Pianetti  .  Card.  Ep  -  III 
Non  .  Sept  .  A  .  R  .  S  .  MDCCCLVII  -  Patent  .  Pio  .  IX  .  Pont  .  Max  -  Vt 
Antiquato  .  Popoli  .  Fidem  -  OpUmo  .  Indnlgentiaeimo  .  Principi  -  Perapectam 
Fieri  -  Commendataci  .  <4oe  .  Contingat. 
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CAPO  IV. 


Il  Pontificato  di  Clemente  IV. 


riassumerò  sommariamente  lo  stato  dell'  Italia  e  della  Chiesa 
Romana  nell*  epoca  brevissima  (  12o5-12G8  ) ,  nella  quale  rcguò 
il  detto  Fon  te  fi  ce. 

Dalla  nefasta  giornata  di  Corteuuova  (  1237  27  Nov.  )  il 
partito  Guelfo  d'  Italia,  in  quella  battaglia  totalmente  sconfitto, 
si  trovò  ridotto  agli  estremi.  1/  imperatore,  vincitore,  trattava 
1*  Italia  da  terra  conquistata.  Il  Carroccio  dei  Milanesi,  preso  a 
Cortenuova,  fu,  quale  trofeo  della  vittoria,  inviato  da  Federigo  II 
in  Campidoglio,  con  questa  oltraggiosa  iscrizione. 


7rbs  decYS  Orbis  ave,  victvs  destinor  ave. 

Ovrrvs  svb  Avgvsto  Friderico  Cesare  jvsto. 

Fle  Mediolanvm  jam  senlis  spernere  vanvm 

Imperli  virea,  propriaa  tibi  tollero  v'ir  et. 

Ergo  trivmpburvm  potcs  Vrba  raeraor  esse  priorvm, 

Qvob  Tibi  mittebant  regea  qvi  bella  gerebant. 


A  memoria  perenno  di  quella  vittoria  fu  posta  in  Campido- 
glio una  lapide  marmorea  in  caratteri  gotici ,  che  mi  sembra 
pure  opportuno  qui  riferire  (Gregorovius.  —  St.  di  Roma  nel  M. 
E.  Voi.  V.  jpag.  221). . 


Ccaaris  Avgvali  Fridericì  Ruma  Secvndi 

Dona  Tene  Cvrrvm  Prìnceps  In  Vrbe  Decva. 

Mediolani  Capiva  De  Strage  Trivmphos 

Cesaris  Vt  Referat  Inclyla  Preda  Venit. 

Hostia  In  Opprobrivm  Pcndebit  In  Vrbia  Honorem 

Mictitvr.  Hvnc  Vrbis  Mietere  Jvasit  Amor. 


L' Italia  era  quindi  ai  piedi  di  Federigo  IL  Guido  Novello , 
i  Vico,  gli  Ezzelini,  gli  Annibaldi  e  gli  altri  capi  Ghibellini  spa- 
droneggiavano a  lor  arbitrio  l'Italia.  Fu  un  periodo  tristissimo 


/ 


U  T. 


dei  Papi  in  Viterbo 
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della  storia  della  nostra  penisola,  quello  che  corso  fra  la  batta- 
glia di  Cortenova  (1237  27  Nov.)  e  1'  altra  di  Tagliacozzo  (1268 
23  Ag.).  Prepotenze  inaudite,  stragi,  rapine  e  incredibili  atrocità 
furono  commesse  dai  vincitori  Ghibellini  e  dai  feroci  tedeschi, 
contro  i  Guelfi  inermi,  divenuti  lor  preda.  I  Papi  dovettero,  andare 
successivamente  raminghi  in  Lione,  in  Anagni,  in  Napoli,  in  Orvie- 
to, in  Perugia  e  in  Viterbo,  che  fu  loro  ultimo  asilo  ed  inespugna- 
bile baluardo  contro  la  potenza  Cesarea  e  i  rumori  delle  fazioni. 
Roma,  nota  lo  stesso  Gregorovius  (Storia  di  Roma,  p.  200  e 
seg.  ),  fu  lacerata  da  intestine  discordie.  Gli  Annibaldeschi,  i  De 
Vico  ,  ed  altri  Baroni  tentarono  a  più  riprese  attuare  1*  ibrido 
sogno  dello  sciagurato  frate  apostata  Arnaldo  da  Brescia ,  ma 
senza  potervi  riuscire.  Non  l'amore  di  libertà  e  della  città  natia,  ma 
la  brama  di  dominare  mosse  nell'  Evo  medio  e  uel  rinascimento 
i  baroni  di  RoiJFa  ribellare  la  città  eterna  alla  Chiesa  Romana. 
Mentre  tutte  le  città  d'Italia  cedevano  innanzi  al  Cesare  Tedesco, 
le  mura  di  Viterbo,  le  quali  avean  trattehuto  Enrico  IV,  e  Fe- 
derigo I,  resistettero  all'  armata  vittoriosa  di  Federigo  II,  sic- 
ché vergognosamente  dovè  alfine  levare  il  campo.  Una  vergine 
trilustre  animò  allora  i  concittadini  alla  resistenza  e  da  quelle 
torri  maestose  e  dalle  mura  merlate  (che  recentemente  da  taluno 
fu  proposto  adeguare  al  suolo,  a  procacciare  aere  puro  e  viver 
largo  ai  Viterbesi),  (1)  gì'  imperiali  ebbero  tali  offese  da  rinun- 
ciare a  proseguire  1'  assedio.  Così  la  città  nostra  provvidenzial- 
mente fu  resa  atta  a  servir  di  ri  frigio  ai  raminghi  Pontefici.  I 
quali,  ed  a  ragione,  non  potean  tollerar  l'onnipotenza  dell'impe- 
ratore su  tutta  l' Italia. 

Gregorio  IX  cercò  indurre  Federico  a  prender  la  croce,  ma 


(1)  Credo  opportuno  qui  riferir  le  parole  preciso  del  vaticinio,  affinchè  dai 
miei  concittadini  si  serbi  memoria  di  questo  infausto  presagio  :  «  Auguro  siano 
sostituite  barriere  alle  porte,  e  distrutta  la  cerchia  (delle  mura)  iu  tutto  od  in  parte, 
a  sanila,  aura  pura  e  largo  avere  degli  abitanti.  »  (Enrico  Pani  Rtnti.  —  Tre  mai 
cu  gorenw  Comunitatiro.  —  Vittrbo  Tip.  Monarchi  1881.  pag.  40.  g.  XXXI.).  Queste  parole 
meriterebbero  d'  essere  scolpite  in  marmo,  però  le  ricordo  in  questo  mio  libro  e 
rammento  ciò  che  in  altro  luogo  il  Pani  Rossi  dichiarò  relativamente  alla  città 
nostra  ti.  c.  pag.  56.  g.  XXXVL):  c  Qui  (in  Viterbo)  dove  l'arte  ebbe  ed  ha  cultori 
splendidi  (I);  dove  la  istoria  sua  è  scritta  nelle  tele  (!)  e  nei  marmi,  sugli  angoli 
di  ogni  via,  nelle  pietruzze,  nei  simulacri,  negli  archi,  nei  capitelli,  nei  veroni, 
nelle  erme  torri  de"  padri  vostri  e  ne*  templi,  con  quella  successione  di  stile  e  di 
forma  che  vi  ritrae  le  vicende  della  gentile  città,  mi  parve  polisse  valere  nn  primo 

conato  (!)  ad  accogliere  quel  che  era  fuor  di  posto  ed  in  periglio       ecc.  »  Fatto 

un  raffronto  fra  i  due  periodi  è  facile  il  dedurne  la  conclusione.  Se  la  Storia,  in 
Viterbo  è  scritta  in  ogni  pietra  antica,  perchè  atterrar  le  mura  che  vantano  in 
alcune  parti  oltre  otto  secoli!  E  le  mura  Viterbesi  non  sono  tutte  formate  di  pietre 
che  portano  V  impronta  dell'  antichità  ?  E  se  ei  propone  d'  -abbatterle ,  perchè  cu- 
rar altre  memorie  storiche  meno  importanti  e  vetuste  9 
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invano,  Innocenzo  IV,  nel  1253  a  contrapporre  a  Federigo  un 
potente  avversario,  onde  per  mezzo  di  questo  liberar  l' Italia  ed 
i  Guelfi  dall'  oppressione  imperiale,  offrì  la  corona  di  Napoli  e 
di  Sicilia,  feudo  della  Chiesa  Romana  (per  antiche  ragioni  rico- 
nosciute fin  dai  tempi  Normanni),  a  Carlo  d*  Anjou,  fratello  di 
San  Luigi  IX  re  di  Francia  (Gregorovius  l.  c.  Tom.  V.  pag. 
3/5),  ma  questi  per  allora  rifiutò  1*  offerta,  per  consiglio  della 
Regina  Bianca  sua  Madre.  Alessandro  IV,  poco  tempo  prima  di 
morire  (1261)  venne  in  Viterbo  allo  scopo  di  pacificare  i  Vene- 
ziani ed  i  Genovesi,  in  discordia  fra  loro  e  tenere  ivi  un  Concilio 
generale,  contro  l' imperatore  non  cessando  questi  di  minacciare 
violentemente  l' indipendenza  de*  Romani  Pontefici.  In  questa 
circostanza  (nel  1201)  fu  eletto  Papa  Urbano  IV,  francese,  il 
quale  tosto  attese  a  suscitar  nemici  a  Manfredi  bastardo  di  Te- 
derico  II.  Fu  da  queir  elezione  eh'  ebbe  pmreipio  V  influenza 
Francese  sopra  la  Chiesa  Romana,  che  poi  la  ridusse  alla  cattività 
di  Avignone.  Scrive  il  Gregorovius  :  (/.  c.  p.  05)  ....  «  Quando 
un  Papa  nato  in  Francia,  scelse  un  principe  Francese  ad  esecu- 
tore delle  sue  vendette  (ossia  meglio  della  riscossa  dei  Guelfi) 
ed  erede  della  potenza  Sveva  in  Italia,  egli  pecipitò  il  Papato 
e  1*  Italia  stessa  in  un  abisso  di  sventure.  La  Sede  di  Pietro  ri- 
mase in  preda  ai  Francesi,  ed  il  Papa  fu  loro  vassallo.  L'Italia 
divenuta  il  pomo  della  discordia  per  gli  stranieri,  Ai,  da  quel 
tempo  in  poi,  sconvolta  senza  posa  (ciò  non  è  esatto)  da  quella 
rovinosa  politica,  che  vi  perpetuava  le  discordie  e  vi  chiamava 
lo  straniero.  »  L' Italia  era  allora  ridotta  alla  condizione  o  dì 
portare  in  pace  il  giogo  Tedesco,  ossia  di  rinunziare  all'indipen- 
denza conquistata  a  Legnano  (1176  25  MagJ,  o  di  chiamar  lo 
straniero  in  soccorso,  offrendogli  la  signoria  dulie  sue  con- 
trade. Erra  il  Gregorovius,  che  scrive  (/.  c.  p.  64  voi.  VJ: 
«  Clemente  IV  offrì  a  Carlo  d'Anjou  la  corona  degli  Hohenstaufcn 
{ciò  è  inesatto).  Fu  Urbano  IV,  come  risulta  anche  da  documen- 
ti enumerati  dal  Potthast,  nel  regesto  di  detto  Papa  ,  che  offrì 
a  Carlo  d'  Anjou  la  Corona  di  Sicilia,  dopoché  era  stata  rifiutata 
tale  offerta  da  Edmondo,  figlio  di  Enrico  III,  principe  della  stir- 
pe dei  Re  d' Inghilterra.  Clemente  IV  concedette  solo  l' investi- 
tura, ossia  pose  Carlo  in  possesso  di  quel  Regno,  che  Urbano 
gli  avea  concesso. 

Ciò  risulta  da  documenti  molteplici  ed  irrefragabili,  che  si 
possono  consultare,  nel  Regesto  di  Urbano  IV,  e  di  Clemente 
IV,  o  nel  Martene  ("Thesaurus  nov.  anecd.J  e  {Amplissima 
Collectio  diplomatumj  nel  Leo,  nel  Muratori  {Vita  Clementis 
IV  et  Urbani  IV %  ex  Afss.  Bernardi  Guidoni &,  aucl.  Teodorico 
de  Vaucouleur,  AmalHco  Augerio,  etc). 
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D*  altronde  fu  cerio  male  minore  la  venuta  dei  Francesi 
in  Italia  di  quello  che  non  fosse  1*  egemonia  imperiale  in 
tutta  la  penisola.  Le  Vittorio  di  Carlo  d'  Anjou  a  Benevento  ed 
a  Tagliacozzo  furono  celebrate  come  la  (ine  della  schiavitù  del- 
l'Italia.  Riferisco  da  autori  antichi  i  seguenti  versi.  (Chron. 
Comit.  Montisforti  et  Mart.  in  liell.  Uhi.  Nic.  Vigner,  p.  3J. 

Carolus  Athleta  Cimati  prout  ante  cometa  (1* 
Hoc  presagivit,  Manfredum  suppeditavit. 
Plus  decies  centum,  qiiater  juxta  Benevcnlum 
Victor  proairnvit,  tuuc  ecclesiali*  relevavit. 
Sunt  unni  Cliristi,  Victoria  emù  datur  isti 
Millo  dncenlenus  aexagcnus  quoque  «eniiH, 
Belli  fit  finis  Februi  lux  tcrtie  finit. 

Noto  un  altra  variante  della  detta  iscrizione  (Amalricu*  Au- 
gerius  in  historia  Pontificum  Romaìiorum,  in  Clan.  1  Vt  apud 
Eccard.  Corpus  hht.  medii  aeoi  Voi.  Il  col.  iò7i>. 

Kui'olus  athleta  Cliriati  pronti  Cometa 
Hoc  presagivi!,  Man  frodino  suppcdilavit 
Plus  decies  centum  quater  juxta  Beneventani 
Janitor  prostravi  t,  liinc  ccclesiam  roboravit. 
Sanctus  enim  Curiati  dulur  mille  ducentia 
Si'xagcnus  quoque  senus  belli  finis  fit. 

Riproduco  questi  altri  versi  che  sono  quasi  un  epitaffio  di 
Manfredi  (ex  Bellcrofon.  in  Lud.  1KJ. 

Hic  jaceo  Caroli  Manfredus  Marte  subactus 
Caesaris  beredi  non  fuit  Vrbe  locus. 
Sum  patris  ex  odils  ausns  confiigere  Petro, 
Mara  dedit  hic  morteti),  Mora  mihi  cuncta  tulit. 

Ciò  valga  a  provare,  con  la  testimonianza  dei  coevi  1'  opinione 
nella  quale  erano  tenuti  rispettivamente  Carlo  d' Anjou  e  Man- 
fredi. Questi  con  i  suoi  Saraceni  e  con  i  Tedeschi  che  da  Federigo 
II  in  poi  non  aveano  cessato  d'infestar  l'Italia  e  spadroneggiarvi, 
quasi  fosse  terra  conquistata,  si  era  tirato  contro  l'odio  dei  po- 


(1)  Sulla  cometa  apparsa  nell*  anno  1261,  ricordo  i  versi  seguenti  {Muratori, 
Ber.  II.  Sor.  p.  592). 

M.  bis,  CL.  et  XI.  qnatenus  Christus  adest  Rex, 
Noviter  est  nata,  quae  fertnr  stella  cometa, 
Per  cujus  signa  moe  tran  tur  malta  maligna 
Nam  belli,  peatis,  famls  est  ea  testis. 
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poli.  V  osteggiar  eh*  ci  faceva  la  Chiesa  Romana  lo  rendeva 
inviso,  oltre  che  al  Clero  ed  ai  Guelfi,  alla  quasi  totalità  del  po- 
polo ,  nel  XIII  secolo  temendosi  le  scomuniche  e  gli  scomuni- 
cati come  cagione  di  castighi  del  cielo.  Di  questi  giorni  si  è  ri- 
petuti la  fiaba  c'  è  Clemente  IV  facesse  negare  a  Manfredi  la  se- 
poltura ecclesiastica  (1).  Questui iceri a  trovò  credito  anche  presso 
di  Dante  Alighieri.  Nel  canto  III  del  Purgatorio  il  Sommo  Poeta 
ricordò  pietosamente  la  miseranda  fino  di  Manfredi  con  questi 
versi  : 

Poscia  eh' i' m' ebbi  rolla  la  persona. 
Di  due  pillile  mortali,  io  rui  rendei 
Piangendo  a  Quei  che  volcnticr  perdona, 

Se  '1  Pasto r  di  Cosenza,  che  alla  caccia 
Di  me  fu  messo  per  Clemente  allora, 
Avesse  in  Dio  ben  letta  questa  faccia, 

L"  ossi»  del  corpo  mio  sarieno  ancora 
In  co'  del  ponte  presso  a  Benevento, 
Sotto  la  guardia  della  grave  mora. 

Or  le  bagna  la  pioggia  e  muove  il  vento, 
Di  fuor  del  regno  quasi  lungo  il  Verde, 
Ove  le  trasmutò  a  lume  spento. 

Questo  racconto  poetico  dell' Allighieri  ,  notissimo  per  la  sua 
partigianeria  ghibellina,  non  ha,  nò  merita  alcuna  fede  stori- 
ca (2).  Si  ricordi,  in  proposito,  in  fatto  di  versi  la  nota  senten- 
za di  Orazio  (  De  Arte  Poetica) 

.    ,    .   .....    l'ictoribus  atque  Poeti*, 

(Juidlihet  audendi  semper  fuit  aequa  potesias. 

A  confutar  ogni  diceria ,  coli' irrofragabile  autorità  degli 
scrittori  coevi,  qui  riferirò  quanto  scrisse  in   proposito  Saba 


(1)  Taluno  citerà  forse  in  contrario  quanto  asserì  Michele  Amnri,  nella  sua  Storia 
<Ul  Vetpro  Siciliano.  Tutti  conoscono  le  critiche  irrefutabili  che  1*  Amari ,  subir 
dovette  nel  1882  da  varii  scrittori,  fra  gli  altri  dal  Chrao.  P.  Orlando,  Gesuita, 
nelle  colonne  dell'  ottimo  giornale  la  Sicilia  Cattolica  ed  ir»  speciale  Monografìa. 
Quindi  inutile  confutar  fiabe  già  smentite  da  altri.  Ai  settari i  non  si  può  ricordare 
quanto  Tacito  scrisse:  «  Historias  scribenti  mentiri  turpe  est.  »  Mentiscono,  pur 
sapendo  di  mentire,  anche  «e  prevedono  che  la  loro  'menzogna  sarà  da  taluno  sco- 
perta, memori  di  quanto  Voltaire  scrisse,  circa  la  calunnia,  pnr  troppo  da  taluni 
ritenuta  per  verità,  senza  curarsi  delle  smentite,  anche  se  trionfanti. 

(2)  La  (avola  del  Vescovo  di  Cosenza  che  fa  disseppellire  il  cadavere  di  Manfredi 
fu  anche  smentita  da  quanto  narra  Saba  Malaspina,  il  quale  non  ricorda  che  detto 
cadavere  poi  venisse  disoUerrato.  Ciò  nullameno  gli  .scrittori  massonici,  o  protestanti 
ricanteranno  ancora  la  liaba,  quantunque  evidentemente  provata  assurda. 
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Malaspina  (Res  Siculae.  ap.  Murat.  Iter.  Il  Scr.  Tom.  Vili, 
p.  828)  sopra  la  battaglia  di  Benevento  (1266,  25Febr.)«  Facta 
est..  .  .  pugnantium  tanta  strages,  quod  in  campo  pugnae,  quem 
omnino  tegebant  corpora  occisorum,  aliquid  vacuum  non  reman- 
8it  .  .  .  .  Vix  cadaver  integrum  poterat  inveniri,  cum  jacerent 
singula,  magnorum  ictuum  violentia,  mutilata,  starentque  sine  fi- 
gura propria  indistincta  corpora  diversorum.  »  e  più  sotto  nar- 
ra la  sepoltura  del  cadavere  di  Manfredi  (/.  c.  Cap.  XIII,  pag. 
830),  «  Mandat  rex  Comites  accedere  cum  Picardo  (miles  hic  erat 
sedens  super  Manfredi  destrarium)  ad  locum  ubi  Manfredum  Pi- 
cardus  praedictus  corruisse  dicebat.  Comites  igitur  praedicti  ad 
locum  pugnae  recentis  ducti  sunt  compediti,  et  multis  occisorum 
cadaveribus  recensitis  ....  corapertum  cadaver  Manfredi  ma- 
uus  trepidantes  revolvunt.  ....  Iuxta  cadaver  Manfredi  comper- 
tum  est  corpus  Theobaldi  de  Annibaldis,  qui  semper  in  pugna 
Manfredum  evestigio  sequebatur.  Formosum  igitur  corpus  Man- 
fredi exanime  sublatum  est  de  loco  exitus,  et  ibi  de  prope,  juxta 
quandam  ecclesiam  ruinosam,  in  eodem  campo  triumphi  (?!),  cum 
gloria  depositum  Gallicorum  magno  lapillorum  et  lapidum  acer- 
vo congeritur  et  sine  tumulo  taliter  sepelitur ,  »  Quindi  non 
presso  il  Verde  (ossia  il  Liri  chiamato  pure  con  altro  nome  il 
Verde  ),  ma  sul  campo  stesso  della  sua  disfatta  ebbe  Manfredi 
sepoltura  onorata,  come  a  guerriero  si  conveniva  (1). 

Non  ostante  le  calunnie,  con  le  quali  i  protestanti,  ed  iloro 
ciechi  fautori,  cercarono  di  macchiar  la  fama  di  Clemente  IV,  le 
virtù  e  le  gesta  di  lui  rifulgono  ancora,  dopo  oltre  sei  secoli 
dalla  sua  morte  [2).  Francese  per  nascita  si  trovò  sollevato  alla 


(1)  Anche  fnori  della  Chiesa,  parche  nel  recinto  di  essa,  i  cadaveri  si  seppel- 
livano nel  Medio  Evo ,  quando  non  erano  morti  illaquenti  nelle  censure.  Quindi 
resta  provato  che  Manfredi  non  fu  sepolto  in  luogo  sacro,  benché  presso  una 
Chiesa  diruta  e  crollante,  forse  per  vetustà. 

(2)  (Et  Arch.  Ord.  Praed.  CXVI,  fot.  in/.  271.  £r  Leandro  Alberto  el  Sei»,  de  Olmeda 
in  Ckron.  Ord.  tub  lohan.  VI.  Mag.  Gli  Ord.)  Di  Clemente,  dopo  la  sua  assunzione 
alla  Tiara,  ivi  trovo  scritto....  «  Tandem  sanctitate  suae  vìtae  ejusque'profunditate 
doctrinae  Per  usi  i  Non.  Febr.  Anno  Sai.  1205  et  Summi  Pontificatila  apiccm  digi- 
tar et  Viterbii  anno  Salutis  eodem  Vili.  KaJ.  Martii  coronatur  (?!).  Ecclesiam 
Oradensem,  utpotc  suam  dilectam  ,  continua  celebratone,  suaque  praesenlia  deco- 
rabat.  Religionis  nostrae  araantissimus ,  cnjus  habitutn  sub  Ponlificalibus  vestibns 
ferebat,  nec  non  vitam  et  abstincntiara  ejusdem  ordini»  imitabat.  Cilicio  ad  carnea 
semper  est  usus,  ut  dicit  L^ander  Albertus  et  Sebastianus  de  01  meda  in  Chronica 
Ordinis,  sub  Ioanne  de  Vercallis,  ubi  haec  dicit...  :  Cleraens,  qui  dlctns  est  quartus 
habitum,  quem  dicimus  scapulare,  sub  pontificali  toga  gestabat ,  qui  et  moriens 
apud  nos,  quorum  vitam  et  abstinentiam  fuerat  iinitatus,  sepeliri  elegit.  Hic  enim 
frater  ordinis,  non  tana  eflfectu  quara  affectu,  iti  curia  dicebatur.  Quiescit  Viterbii 
in  ecclesia  predicatoruiu..,.  » 
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Sede  di  Pietro  dopo  un  altro  Papa  Francese,  Urbano  IV.  Regnò  in 
un  tempo  nel  quale  si  decisero  le  sorti  d' Italia.  Le  due  batta- 
glie di  Benevento  (1266  26  Feb.)  e  di  Tagliacozzo  (1268  23  Ag.) 
vendicarono  sui  Ghibellini  la  disfatta  di  Cortenova  (  1237  27 
Nov.)  subita  dai  Guelfi  ai  tempi  di  Federico  II.  L' Italia  era 
libera  ancora  una  volta  dal  giogo  tedesco.  Nè  si  creda  che  a 
quei  tempi  si  sognasse  già  l'indipendenza  assoluta  d' Italia.  Ciò 
che  premeva  in  queir  epoca  ai  Papi  ed  ai  Comuni  era  il  ricac- 
ciare al  di  là  delle  Alpi  i  Cesari  Svevi,  i  quali  aveano  minac- 
ciata l'indipendenza  dei  Comuni  o  dei  piccoli  Stati  d'Italia.  I 
Francesi  non  si  temevano,  allora,  come  oppressori.  Si  ritene- 
vano meno  temibili  dei  fieri  tedeschi  ,  e  più  facile  era  infatti  , 
come  avvenue  in  Sicilia,  nel  Vespro  del  1282  il  cacciarli. 

Fu  Clemente  IV  il  Pontefice  fortunato  che  potè  [ vedere  coi 
propri  occhi  il  castigo  di  Manfredi  e  dell'  erede  di  Federico  II, 
i  quali  tanto  aveano  tribolato  la  Chiesa  ed  i  Papi,  per  oltre 
mezzo  secolo.  A  Benevento  la  fortuna  dei  Ghibellini  ebbe  il  pri- 
mo crollo,  a  Tagliacozzo  fu  affatto  distrutta.  Corradino  morendo 
sul  palco  ferale  di  piazza  del  Mercato  in  Napoli  (  1268  29  Ott.  ) 
potè  ripetere  il  flebile  lamento  del  Profeta: 

Putrcs  nostri  pticcnverunt  et  non  sani,  et  uos  iniquitates  eorum  portavimne 

(Ikrem.  Lamia.  C.  V.  7.) 

In  quel  triennio  (1265-1268)  nel  quale  regnò  Clemente  IV  si 
cercò  per  opera  di  lui  di  attuare  i  concili  di  Laterano  (1215)  e 
di  Lione  I  (  1244),  con  i  Concili  di  Vienna,  di  Northampton 
e  di  Londra  e  riformare  la  disciplina  ecclesiastica,  per  le  guerre,  * 
per  le  fazioni,  e  più  per  la  debolezza  umana,  proclive  al  male, 
assai  rilassata.  Esule  a  Perugia  e  poi  a  Viterbo,  Clemente  non 
ebbe  campo,  nò  tempo  di  attuare  i  suoi  vasti  disegni.  Seguì  le  idee 
di  Urbano  IV,  che  avea  chiamato  in  Italia  Carlo  d'  Anjou  ,  per 
opporlo  a  Manfredi.  I  francesi  sono  tutti  uniti  indissolubilmente  fra 
loro,  ed  a  parte  questa  naturale  tendenza,  Clemente  non  potea  non 
mantenere  ciò  che  Urbano  avea  solennemente  promosso  e  giurato. 
Concedè  quindi  1*  investitura  del  regno  a  Carlo  d'  Anjou  t  ma 
sotto  certe  condizioni ,  lo  quali  chiaramente  dimostrano  quanto 
papa  Clemente ,  quantunque  Francese ,  avesse  a  cuore  il  bene 
dei  popoli  del  regno  di  Napoli  e  di  Sicilia.  Checché  si  dica  oggi, 
fu  un  gran  benefizio  per  1'  Italia  la  definitiva  caduta  della  di- 
nastia degli  Svevi,  od  Hohenstaufen  che,  succeduta  alla  casa  di 
Franconia,  da  circa  tre  secoli  minacciava  1'  indipendenza  d'Italia. 
L'aver  chiamato  in  Italia  Carlo  d'  Anjou  non  fu  certo  un  bene- 
fizio che  Urbano  IV  rese  alla  Sede  Romana  ed  al  nostro  paese. 
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Ma  nella  condizione  nelfa  quale  si  trovava  allora  la  nostra  pe- 
nisola, era  necessario  un  valoroso  guerriero ,  che  cercasse  cac- 
ciare dall'  Italia  i  Saraceni  ed  i  Tedeschi ,  alleati  di  Manfredi , 
degli  Ezzclini  e  di  altri  feroci  tiranni  Ghibellini. 

Si  deplora,  come  fa  il  Gregorovius ,  nel  brano  sopra  «la  me 
citato,  il  predominio  che  assuuse  sulla  Chiesa  Romana  la  nazione 
francese  dall'  elezione  di  Urbano  IV  (  12(>1  ),  per  non  aver  ter- 
mine che  all'elezione  di  Niccolò  V  (1447)  Durante  questo  secolo 
e  mezzo  la  Chiesa  Romana  fu  dominata  dall'  influenza  francese. 
Ciò  è  vero.  Tre  gloriosi  Pontefici,  soltanto  osarono  tentar  di 
liberarsi  da  questo  giogo  morale.  Niccolò  III,  Bonifacio  Vili  ed 
Urbano  VI.  1  'oro  sforzi  però  non  riuscirono.  Forse  la  Provvi- 
denza volea  con  ciò  mostrare  ai  contemporanei  ed  ai  posteri  co- 
me all'  indipendenza  della  Chiesa  Cattolica  fosse  necessaria  la 
residenza,  la  libera  azione  e  1'  indipendenza  assolta  dei  Papi 
in  quella  Roma,  che  fu  stabilita  eternamente  a  storica  Sede  dei 
Successori  dell'  Apostolo  Pietro. 

In  questo  periodo  assai  funesto  per  la  Chiesa  Romana , 
dal  1201  al  1417,  1'  Italia  però  si  trova  libera  alfine  di  dive- 
nire provincia  dell'  impero  Germanico- Romano.  Si  leva  contro 
la  Chiesa  e  gli  ordini  monastici  prima  il  fanatico  eresiarca 
Guglielmo  di  Sant'  Amore ,  successore  ed  erede  degli  errori 
di  Arnaldo  e  di  Abailardo.  Poi  a  mezzo  il  secolo  XIV  Cola  di 
Rienzo  osa  attuare  l'ibrido  sogno  dell'apostata  Arnaldo  da  Bre- 
sciana restaurazione  cioè  della  repubblica  in  Roma.  Alcuni  anni 
dopo  un  frate  illuso,  Pietro  da  Corvaria ,  tenta  riaccender  lo 
scisma  nella  Chiesa  col  nominarsi  Antipapa  Niccolò  V.  Dalla 
abdicazione  dell'Abbate  Giovanni  di.Strumio  (1178),  detto  an- 
tipapa Callisto  III,  la  Chiesa  più  non  avea  deplorato  scismi  ed 
antipapi.  Da  Niccolò  V  (1327)  a  Felice  V  (143»)  più  non  avrà 
a  deplorarsi  la  secessione  nella  Chiesa  Cattolica. 

Così  in  questo  periodo,  del  quale  Clemente  IV  si  trova  nei  pri- 
mordi^ si  prepara  il  memorando  esilio  di  settant  anni  dei  Papi  da 
Roma.  Per  sfuggire  alle  mire  dei  Cesari  ed  alle  fazioni,  la  quali 
come  notò  il  Mamiani,  dilaniano  Roma  appena  ò  priva  dell'autorità 
del  Papa,  i  successori  d'Innocenzo  III  (che  polca  vantarsi  di 
avere  attuato  lo  idee  sublìmi  di  S.  Gregorio  I,  e  di  Gregorio  VII 
e  vide  la  sua  Roma  all'  apogeo  della  sua  potenza  morale  domi- 
nar nuovamente  su  tutto  il  mondo)  dovettero  and.u*  raminghi 
nelle  città  guelfe  munite  e  quasi  inespugnabili  a  Viterbo,  a  Peru- 
gia, in  Arezzo,  in  Anagni,  in  Orvieto,  quasi  ad  abituarsi  alla  triste 
via  dell'esilio.  Nota  il  P.  Gallico  {Da  Ifinorih.  Rom.  Pont.)  che 
fu  questo  il  periodo  nel  quale  i  Papi  percorsero  non  solo  l'Italia, 
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ma  anche  la  Francia  finché  il  magnanimo  Gregorio  XI  seguen- 
do l'esempio  di  Urbano  V,  suo  antecessore  immediato  non  chiuse 
la  serie  di  questi  continui  viaggi  dei  Papi  col  ritorno  trionfale 
dall'  esilio  di  Avignone  all'  avita  sedo  di  Roma. 

Clemente  IV  neppure  vide  questa  città,  durante  il  suo  pon- 
tificato ed  hgnoro  se  mai  vi  ponesse  piede  in  tutta  la  vita.  Però 
nei  suoi  documenti  (in  parte  raccolti  nella  Miscellanea  del  Ba* 
luzio  noli'  A mpliss.  Collect.  dìplom.  nel  Thes.  nov.  anecd.  di 
Marlene  e  Durami.,  nello  Spie  ile  gium  dell'Adiery,  ed  in  qualeho 
brano  delle  suo  lettore  conservate  in  un  prezioso  codice  nella 
Biblioteca  vaticana),  si  nota  un  costante  ed  ardente*  desiderio  di 
vedere,  e  di  ottenere  quella  Roma,  che  è  la  meta  costante  e  la 
sede  naturale  di  tutti  i  Sommi  Pontefici.  Nelle  sue  lettere,  datate 
per  lo  più  da  Viterbo,  a  solo  cinquanta  miglia  da  Roma,  Cle- 
mente IV  rassomiglia  a  Mosè  che,  sul  Monte  Nebo,  contempla 
morente  la  torra  promessa.  Sulla  via  di  Roma,  sorgeva  già  quella 
chiesa  famosa  nella  quale  lo  ossa  di  Clemente  per  sei  secoli  ripo- 
sarono in  pace.  La  sua  tomba,  sulla  via  della  città  eterna,  come 
quella  degli  eroi  Romani,  fianchoggianti  1'  antica  via  Appia,  era 
quasi  un  testimonio,  che  con  il  suo  pontificato  glorioso  e  con  le 
vittorie  di  Bonovcnto  e  di  Tagliacozzo  ^conso^uile  lui  regnante 
e  per  le  sue  cure,  nelf  isolar  col  l'anatema  il  tiranno  Manfredi,) 
e  lo  sciagurato  erede  del  persecutore  della  chiesa,  Federico  II, 
avea  posta  la  Sede  di  Pietro  nuovamente  in  possesso  di  quella 
Roma,  della  quale  incessantemeute  l' imperatore  contrastava  ai 
Papi  il  possesso  pacifico. 

Difatti,  dopo  la  sode  vacante  più  lunga  che  la  Storia  della 
Chiesa  ricordi,  eletto  finalmente,  dopo  circa  tre  anni  il  succes- 
sore di  Clemente  (1271),  Gregorio  X,  questi  potè  dimorare  in 
Roma,  prima  di  recarsi  in  Viterbo,  ove  ancora  avea  sode  la 
curia.  Vi  potè  dimorare  e  morire  in  pace  Innocenzo  V,  osservi 
eletto  Adriano  V  ,  e  dopo  nuova  dimora  della  Curia  in  Viter- 
bo, (1)  stabilmente  dimorarvi  Niccolò  ìli. 

Cosi  alla  morte  di   Clemente  IV  la  situazione  della  Chiesa 


(1)  In  queHYpi'ra  famosa,  per  munire  la  Oiltà  nostra,  divenuta  rifugio  dei 
Papi  v siili  e  penk'g u itati,  furono  rafforzale. Je  mura  come  ci  attesta  ancora  que- 
sta epigrafe  gotica,  che  si  legge  nell'arco  interno  della  porta  Bove  o  Bonaven- 
tura (Butti  p.  178). 

Mille  dueextenit  annis  decietoHc  nonni»  -  Murot  Viitrbii  conttructot  nomine  Verbi  — 
HJaldus  Rector  animoiu*  mila  ut  Ilector  —  Quem  Montfortina  natum  dal  Stirpt  Palatina 
Ftcil  fundari  ho*  muro*  hedifirari  —  Sic  rottone  pari  /eòi  ouoedam  reparari  —  Arma 
tua  diana  qne  inni  lle>jalin  Siyna  —  Summi  Pontificii  noti  kie  tnppotila  Siynit  —  Hit 
iyilur  darti  lettor  àteumdaia  murit  —  Vrbs  eoo  Viterbii  ati  Hat  prvtecUo  Verbi  — 
Pape  ntm  quarti  Nichelai  tradita  parti.  —  Vernu  bit  Senot  hot  Protper  feeU  ameno*.  — 
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ora  felicemente  mutata.  I  due  persecutori  erano  periti.  L' Italia 
era  in  balla  di  un  nuovo  straniero,  ma  vassallo  ed  alleato  della 
Chiesa  Romana.  Clemente  IV  nuovamente  avea  riservato  a  se  la 
collaziono  di  tutti  i  benefici  ecclesiastici  (  1266  ),  come  già  da 
Gregorio  VII  era  stato  prescritto  fin  da  remoti  tempi.  Con  ciò 
avea  assicurata  la  libertà  del  clero  dal  potore  laico,  che  lo  te- 
nea  servo,  sotto  minaccia  di  privarlo  de'beneflzi  ecclesiastici.  Così 
nell'anno  1268  la  Chiesa  quasi  si  trovava  alla  condizione  nella 
quale  l'aveano  posta  la  pace  di  Worras  (1122)  e  ('.altra  succes- 
siva di  Venezia  (1177). 

Il  secolo  XIII,  uno  dei  più  fecondi  che  la  storia  ricordi  si 
avviava  verso  il  suo  termine.  Uomini  straordinarii,  quali  Dan- 
te.  San  Tommaso  d'  Aquino,  San  Bonaventura,  il  Cardinale 
Ostiense,  e  tanti  altri,  che  per  brevità  non  enumero,  aveano  reso 
immortale  quel  secolo  con  le  loro  opere  impareggiabili  e  con 
le  loro  sublimi  virtù.  Gli  ordini  religiosi  mendicanti  erano 
appena  nati.,  ma  già  avean  reso  alla  chiesa  immensi  servi- 
gi. I  frati  predicatori  aveano  ammaestrato  la  cristianità  dalle 
cattedre  della  Sorbona  e  dagli  umili  pulpiti  dei  loro  conventi. 
L*  Aquinate,  Alberto  Magno,  Ugo  di  S.  Caro,  Pietro  da  Verona 
(poi  Martire  glorioso,  il  primo  dell'  Ordine  che  diò  la  vita  per 
Gesù  Cristo)  ed  altri,  primo  di  tutti  il  fondatore  S.  Domenico, 
tanto  celebrato  da  Dante  (Parad.  C.  XII)  estirparono  1'  eresia 
degli  Albigesi  e  rappresentarono  di  fatto  la  Chiesa  docente. 'In 
pari  tempi  altri  frati  più  umili,  a  piedi  nudi,  con  addosso  un 
rozzo  saio  e  cinti  da  una  fune,  evangelizzavano  i  popoli,  proteg- 
gendo allora  i  poveri  contro  le  prepotenze  dei  grandi  ,  come 
oggi  inculcano  ai  non  abbienti  di  rispettare  i  ricchi  ed  i  potenti. 

S.  Francesco  d'  Assisi,  S.  Antonio  da  Padova,  S.  Bonaventura 
e  vari  altri  illustri  predicarono  la  pace,  promulgarono  la  sospen- 
sione delle  ostilità  fra  i  belligeranti,  poi  detto  tregua  di  Dio,  e 
mentre  alimentavano  i  poveri  alla  porta  dei  loro  conventi , 
non  cessavano  di  gettar  in  tutte  le  classi  sociali  la  vera  se- 
menza dei  principii  Evangelici. 

Questo  era  lo  stato  reale  della  Chiesa  Cattolica  e  della  so- 
cietà all'  epoca  di  Clemente  IV. 

Ai  nostri  giorni  s' ignora  quasi  affatto  dai  secolari  la  storia 
ecclesiastica.  I  protestanti  cercarono  annebbiarla  con  molteplici 
ed  infami  calunnie.  Dal  lato  opposto  si  coltivò  troppo  1'  apologia 
dei  grandi,  come  quella  che  apriva  1*  adito  agli  onori,  alle  ca- 
riche ed  ai  benefizi.  Le  opere  dei  più  illustri  storici  antichi  sono 
scritte  in  latino,  e  quindi  indigeribili  al  più  degli  studiosi. 

Oggi  la  storia  si  bistratta  dalle  gazzette  ,  spesso  nefaste 
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nel  campo  storico,  come  quelle  che  ricautano  errori  già  vieti 
e  confutali  più  volte,  e  li  spacciano  quali  verità  indiscutibili. 
A  parte  le  liberali,  delle  quali  non  è  ignoto  lo  scopo  ed  il  vezzo 
di  propalar  calunnie,  memori  di  ciò  che  scrisse  Voltaire:  «  Ca- 
lunniate, che  alcunché  sempre  rimane,  »  è  deplorevole,  e  tu  Ito- 
giorno  io  lo  noto,  il  veder  anche  certe  gazzette  Cattoliche,  rite- 
nute autorevoli  dal  titolo  e  dall'intonazione,  spacciare  talora  ai 
loro  lettori  errori  sì  grossolani  in  fatto  di  storia  ecclesiastica 
da  fa»ne  arrossire  uno  studente.  Certi 

"  Maestri  di  color  che  «anno  „ 

senza  aver  mai  sfogliato  un  codice ,  o  consultato  un  autore 
coevo,  parlano  e  scrivono  di  Gregorio  VII,  di  Clemente  IV,  del 
medio  Evo  e  dei  Regesti  Avignonesi,  come  oggi  si  parla  perfin 
dalle  trecche  dell'Egitto  e  del  Tonchino. 

Se  il  Papa  Leone  XIII  nella  sua  ammirabile  Costitu/.iono 
«  Saepe  numero  cnnsiderantes  »  inculcò  lo  studio  della  storia, 
non  intese  però  di  pretendere  elio  la  storia  si  confondesse  nuo- 
vamente ,  come  fecero  già  i  protestanti  ,  con  la  favola ,  anneb- 
biandola con  i  plagi  e  con  il  fumo  di  non  sempre  odorifero 
incenso  (1). 

Ad  evitare  tali  inconvenienti  occorre  oggi  più  che  mai,  invece 
di  declamar  sui  fatti  e  farvi  inutili  chiose  e  commenti,  pubbli- 
care integralmente  i  documénti,  lasciando  ai  lettori  la  cura  di 
apporre  ad  essi  da  sè  le  osservazioni  opportune.  Nè  a  mio  parere 
è  giusto  inceppar  con  la  censura  preventiva  tali  pubblicazioni 
integrali  dei  documenti,  coevi  al  fatto  che  lo  scrittore  prende  ad 
illustrare,  perchè  essi  non  garbano  troppo  alle  idee  del  revisore, 
altrimenti  la  storia  non  sarà  più  veritiera,  ma  fatta  ad  tisum  del- 
phini  a  servigio  di  questo  o  quel  partito  qualsiasi  con  gravo 
scapito  dell'  autore  del  libro  costretto  a  tagliare  il  documento 
o  sopprimerlo  affatto  o  dover  rinunziare  alla  pubblicazione  di 


(1)  {r.fr.  SS.  D.  N.  Leoni»  Dirimi  ProriJentia  PP.  XIII.  f pillola  ad  S.  R.  E.  Card 
De  Luca,  Petra,  ed  Heryenrottlitr)  "  «Saepe  numero  considerante»  „  dal.  Romat  ap.  S. 
Peirum.  die  XVI II.  Àujvti  An.  MDCCCLXXXIIl  Pùnt.  (  an.  VI)  « ....  Incorrupta 
rerum  gestarum  monumenta  si  qui  franq  «illuni  et  prat-judicatae  opinionia  exper- 
tem  intendat  animimi,  per  se  ipsa  ecclesiali)  et  pontificatum  sponte   magni  fu-eque 

defendunt          Flagitiosum  consilimn  scicnter  fallere,  et  venenum  malum  bistorta 

Tacere,  mnltosque  magi»  in  hominibm  catholicis  eisdemque  in  Italia  noti*  reprehen- 
dendum  qnos  plus  quain  ceteros  grulus  animus  deberet  et  religionis  snae  honoa 
et  cnriton  patria»*  non  ad  studimi!  modo  sed  ctiam  ad  patrocinium  veritatis  hortari... 
Interini  (amen  vix  credibile  est  quam  sit  capitale  malum  historiae  famulatus  8er> 
▼lentia  parti ura  studi is  et  variis  bominnra  cupiditatibus  etc.  » 
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un  lavoro  per  non  subire  censure  o  disturbi  ria  cbi  si  ritiene 
arbitro  della  pubblicazione  di  tali  documenti.  Altrimenti  la  storia 
non  sarà  più  maestra  di  verità  ma ,  come  Tacito  scrive  degli 
antichi  Imperatori,  la  paura  indurrà  gli  scrittori  imparziali  a 
non  contrariar  le  voglie  degli  imperanti.  «  Multa  fioroni  Unta 
ipsis  ob  melimi  falsa  »  o  ad  abbandonare  il  campo,  schifando 
i  plagi  "  ne  gliacenle  adulalione  deterrerentur.  Qui  accennai 
solo  incidentalmente  tale  questione  ,  la  quale  mi  sembra  da 
chi  di  ragione  meriti  d'esser  ponderatamente  studiata.  —  E 
passo  oltre  a  descrivere  la  chiesa  di  S.  Maria  di  Gradi. 
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CAPO  V. 


La  Chiesa  eli  S.  IVIaria  ai  Gradi, 
ora  chiusa  al  culto. 
Suo  Convento,  iscrizioni  ,  e  vicende. 

Nello  scrivere  questo  mio  libro,  mi  proposi  di  illustrare  i  se- 
polcri dei  Papi  che  sono  in  Viterbo,  le  Chiese  ove  furono  tu- 
mulati e  di  riunire  insieme  alcune  memorie  medioevali,  da  me 
pazientemente  raccolte,  relative  ad  un  periodo  storico  glorioso 
per  la  Città  nostra.  Come  sopra  ricordai  Clemente  IV  è  sepol- 
to in  S.  Maria  di  Gradi.  Alessandro  IV  e  Giovanni  XXI  nella 
Cattedrale,  (ì)  dedicata  a  S.  Lorenzo,  Adriano  V  ed  il  Card. 
Vicedomino  Vicedomini,  presunto  papa  Gregorio  XI  per  un  sol 
giorno,  riposano  nella  Chiesa  dei  Minori  Conventuali,  dedicata  a 
S.  Francesco  (2).  Cercherò  quindi  di  descrivere,  come  meglio  so  e 
posso  fare,  per  la  brevità  cho  mi  sono  prefisso,  le  tre  suddette 
Chiese,  cominciando  appunto  da  quella  di  S.  Maria  di  Gradi,  chiusa 
tuttora  al  culto  pubblico.  Noterò  in  appendice  i  privilegi  e  diplomi 
di  questa  Chiesa  la  quale  ebbe  importanza  notevole  nella  storia  del- 
la città  di  Viterbo.  Detti  privilegi  e  diplomi  più  importanti  furono 
da  me  diligentemente  trascritti,  dalle  pergamene  originali  del- 
l' Archivio  di  detta  chiesa,  ora  riunito  all'  Archivio  Comunale. 

Scrive  il  Fontaua  (Fr.  Vincentius  M.  Fontana  Ord.  Praed.  -  De 
Romana  Provincia  Ord.  Praed.  -  RomaeTyp.  Tinassii MDCLXX. 


(\)  Non  è  opportuno  riferire  in  questo  libro  i  particolari  della  ricognizione 
della  tomba  di  Giovanni  XXI,  seguita  addi  2  Ottobre  1886.  Tuttora  sub  judice  Ine 
est  ed  in  altro  volarne  della  Misceliamo  Storica  Viterbese  spero  trattarne  diffusa- 
mente,  narrando  imparzialmente  i  fatti  avvenuti  in  tale  occasione,  affinchè  ne  ri- 
manga memoria  perenne  nella  Città  e  nei  fasti  dei  Sepolcri  dei  Romani  Pontefici. 

(2)  Si  deve  principalmente  alle  premure  fatte  dal  P.  Ab.  Tosti  presso  il  Mi- 
niate*] se  la  Chiesa  di  S.  Francesco,  dopo  dieci  anni  circa,  ai  2  ottobre  1886 
venne  riaperta  al  culto  pnbblico.  Un  nuovo  campanile  fu  ivi  eretto,  ma  non  di 
stile  ogivale.  In  una  delle  campane  si  legge  la  seguente  iscrizione  gotica  : 

yU  A.  D.  MCCLXVllI.  Mentem  Scam  Spontaneum  Honorem  Dee  et  Patrie  Liberationem 
•  Lolharmgu*  Puwm,  Me  Feàt.  -  Ad  Dnum  Pro  VrbU  Nobie  Clamet  Vox  Tua  Fran- 
cate -  Vt  Vot  Tuonm  Admictatur  U  Celo  Minorunu 

Nella  detta  iscrizione  vi  sono  molte  abbreviature.  Altre  epìgrafi  già  esistenti  in 
questa  Chiesa  ed  ora  tolte,  ma  da  me  ritrovate,  riprodurrò  in  fine  al  presente  volume. 
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TU.  IV.  De  Conven.  S.  M.  ad  Gradus  De  Viterbio,  fot.  93). 
«  B.  Virgo  Card.  Raincrio  Capoccio  visibiliter  apparens , 
«  cereum  ardentom  gestendo,  designavit  in  Colle  Caporino, 

•  extra  et  prope  moeuia  Viterbien  civitatis,  nemoribus  circum- 

•  dato,  ecclcsiam  sui  nominis  erigendara,  quod  prora pto  animo 
«  praestitit  Cardinalis  ....  Transeunti  per  Viterbium  S.  Patri 
«  (Dominico)  piissimus  hic  Cardinalis,  S.  Crucis  aediculam,  cum 
«  annexo  habitaculo,  novae  ecclesiae  B.  Mariae  aodificio  proxi- 
«  raam  prò  sui  Ordinis  filiis  dono  dedit,  anno  MCCXX,  vel  ut 

•  alii  testantur   MCCXXI .  Prosecutus  est  deindo  Cardinalis 

•  structuram  ejusdem  ecclesiae  t  perfectamque  Ordini  nostro 
«  sacra  suppelleclili  donavit  die  II  Februarii  ,  Beatae  Virgìnis 
«  Purificationis  sacra  an  MCCXLIV,  Innocenzo  IV  approbante , 
«  X  Maii  ejusdem  anni  Apostolico  diplomate,  Anno  MCCXLtX 
«  (Millesimo  ducentesimo  quadragesimo  nono)  Guilelmus  Muti- 
«  nensis  episcopus ,  eodera  Cardinale  adstante  ,  coemeteriura 

•  hujus  ecclesiae  benedixit,  et  anno  MCCLVIII  eandera  solemni 

•  ritu  consecravit  Alexander  Papa  IIII ,  assistentibus  Cardina- 
«  libus,  archiepiscopis,  episcopis  compluribus,  Dominica  ultima 
«  Aprilis  propria  manu  sacras  reliquias  in  ara  maxima  appo- 
«  nendo,  quae  ejusdem  demolitione,  prò  ampliori  rostituenda  , 

•  adinventae  sunt ,  anno  MDLXXI,  Pio  V  felici  ter  regnante, 
«  Vincentioque  Herculano,  Sarnensi  Episcopo,  ex  Ordine  nostro 
«  assumpto,  illam  consecrante.  Asservantur  et  complures  aliae 
«  sacrae  reliquiae  in  hac  ecclesia,  quae  fidelibus  exhibentur 
«  adorandae  dominica  infra  octavam  Corporis  Christi,  XL  dierum 
«  indulgentiae  adstantibus,  concessione  a  Card.  Tiberio  Muto,  eju- 
«  sdem  Civitatis  episcopo,  facta.Et  Gregorius  IX,  Innocentius  UH, 
«  Alexander  UH ,  Nicolaus  UH,  Bonifacius  Vili,  Benedictus  XI, 
«  Innocentius  VII,  Innocentius  VIII  Sixtus  V,  Clemens  VIII,  Pius  V. 
«  Paulus  V  ac  alii  Pontiflces ,  eandem  ecclesiam  sacris  indul- 
«  gentis  ditavere  ,  ut  eorundem  Bullae  et  Brevia  (quelli  cioè  che 
«  sotto  il  titolo  geneHco  di  diplomi  riproduco  in  un  capitolo 
«  seguente),  in  Conventus  Archivio  custodita  testantur.  In  ea- 
«  dem    Vrbanus   PP.  IV    dominica  prima  septembris  anno 

•  MCCLXI,  solemni  pompa  coronari  voluit  et  Clemens  PP.  IV 
«  Eduigera  Poloniae  Ducissam,  Anno  MCCLVI,  solemni  cano- 
«  nisationis  ritu  inter  Sanctas  retulit,  et  Clemens  IV  praefatus, 

•  sibi  sepulturam  delegit,  quod  et  cardinales  Capoccius,  Albus 
<  Monachus,  Robertus  Kiluarbius  noster,  nec  non  Petrus  De 
€  Vico,  Vrbis  Praefectus,  cum  pluribus  Archiepiscopis ,  atque 
«  Episcopis  praestitere.  Conventus  aedificium  nobile  est ,  inter 
€  praestantiora  Romanae  provinciae,  merito  computandum,  cujus 
«  antiquum  dormitorium  noster  Cardinalis  de  Prato  construxit, 
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«  anno  MCCCXI,  reliquis  ejusdem  partibns  a  prioribus,  successe 
«  temporis,  permagniflce  fabricatis.  Nobiles  substantias  habet, 
■  Baronales  etiam  ,  et  hospitale,  prò  ultramontanis  Romipetis 
<  recipiendis  custodit ,  in  quo  singulis  noctibus  XII  ex  eis  re* 
«  cipiuntur,  consuetis  fratrum  cibariis  enutriti,  ex  legato  Vice- 
«  comitis  Gatti,  nobilis  Militis  Viterbiensis,  Anno  MCCLXXXXII 
«  facto,  ut  Domvs  Dei  diceretur  hospitale  voluit.  » 

Fin  qui  il  Fontana  Scrissero  oltre  il  suddetto  intorno  a  que- 
sta chiesa  il  Bussi,  nella  Storia  di  Viterbo,  in  varii  luoghi, 
Pietro  Coretini,  Storico  Viterbese,  nella  sua  Cronologia  dei  Ve- 
scovi di  Viterbo,  e  quattro  frati  dell'Ordine  dei  Predicatori, 
cronisti  di  questo  convento.  Il  primo  fra  Ignazio  da  Ferrara 
che  nel  1577  raccolse  le  memorie  storiche  della  Chiesa  o 
Convento  suddetti  ,  in  un  volume  da  lui  intitolato  Chronica 
Gradensis.  Questo  prezioso  manoscritto  ,  finora ,  non  fu  potuto 
ritrovare.  Però  non  si  dispera  ancora  di  poterlo  ricuperare  , 
Il  secondo  storico  di  questa  Chiesa  e  del  contiguo  Convento  , 
fu  fra  Giacinto  de  Nobili,  Romano,  che  scrisse  le  sue  memorie 
pure  dette  da  lui  Chronaca  Conventus  Gradensis ,  nel  1616:  il 
terzo  il  P.  Pollioni  alla  fine  del  Secolo  XVII  circa  ;  finalmente 
nel  1706  ,  fra  Francesco  Salmini  scrisse  un  libro  ,  piccolo  di 
mole,  ma  di  grande  importanza  storica,  dal  titolo  Chronologia 
Gradenti* ,  seu  Conventus  S.  Mariae  ad  Gradus  de  Viterbio  , 
compilata  per  me  Fr.  Franciscum  Maria  Safmini,  Ord.  Praed. 
Homanum,  et  Sub.  Priorem  Conventus  Gradensis  et  filium,  prò 
Capitulo  Generali,  celebrando  Bononiae,  anno  MDCCVI. 

Questo  fu  il  prezioso  volume  che  a  mio  agio  potei,  insieme 
ad  altri  molti  manoscritti  consultare,  e  da  questi  trassi  il  nu- 
cleo delle  memorie  della  detta  Chiesa  e  Convento.  Il  pio  frato 
scrivea  per  la  storia,  e  nella  fine  del  suo  lavoro  nota  che  com- 
pilò il  suo  libro  ,  compendiando  in  quelle  pagine  le  memorie 
del  suo  Convento ,  già  riferite  dagli  altri  tre  cronisti  Ignazio 
Ferrarese  ,  Nobili  e  Pollioni  e  da  lui  continuate  fino  al  1706. 
L'  altra  Cronaca  del  Nobili,  fino  al  1840  circa  si  conservava , 
come  mi  viene  assicurato  da  persona  degna  di  fede  religiosa- 
mente nel  Convento  di  Gradi. 

Sulla  scorta  del  Salmini,  suddetto ,  qui  riferisco  dapprima  il 
catalogo  dei  nobili  sepultuari  di  Gradi. 


(1)  Altre  memorie  di  questo  convento  non  potei  consultare,  benché  esistenti 
in  Viterbo,  presso  persona  a  me  cognita,  che  ben  sapeva  averle  usa  presso  di 
sè,  per  confessione  della  medesima,  essendosi  perfino  rifiutata  di  farmene  pren- 
dere visura  e  copia  onde  riferirle  sommariamente  in  questo  volume. 
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Ex  Salmini,  Cronologia  Gradtn*its  fbl  ìnf.  pag.  292^  et  uq. 

FXaekus  Nobilium  tìépvltuariortHH  antiqmornrH,  txtanlivm  in  ecrlaia  Gradenti. 

Familia  Vico.  Major  pars  Pruefeetorum  Rotnaaoruni,  Imjas  -fantSa*,  in  uaoast 
seguita  ecclesia,  in  quo,  opere  musivo  ac  deaiurato,  sepulchrum  valde  pulchrnm 
et  extimabile  corundejn  erectum  ceruitur.  Inter  alioa  Dominile  Patrua  De  Vico, 
Praefectus  Romano»,  qui  obitt  anno  MCCLXVIII,  in  sepolcro  pracfato,  factum 
eadem  idea  qua  Clementi»  Quarti  et  ab  eodem  artifice,  sed,  nt  notum  est,  a 
contrarli!  factionibus  sacrilege,  inhuman*,  et  inopie  luit  deva*  tato  io  et  per  tempri 

pavimentato  cjus  ossa  projecia,  inaudita  barbarie  Ejaa  stemma  erat 

Aquila  cuin  Rosa,  ad  alam  dexteram,  et  aeptem  globoa,  tre»  circa  pedes  aquilae 
et  quatoor  circa  caput  et  alaa  aquilae  exprimebat 

Domns  Gattesca  de  BrittonibuB  nobilissima,  in  ecclesia  Graderai  pari  ter  sepeliebalur. 

Item  domus  Guidotia  de  Salamarenaibua,  patritia  Viterbieneia  et  Romana!* 

Itero  domns  Maidalcbina.  —  Qaatnor  aepnleralea  lapidea  emoti  in  convento  aunt. 
quorum  duo  reprebeeentant  Episcopo»  et  altero*  duo  Arcblepiscopos ,  arob<>s 
ignotoa. 

Item  domua  de  Marciano,  a  Castro  Marciano  dieta,  a  quo  cognomentum  et  comi- 
tasus  titolum  acce  perù  nt.  Haec  familla  antiquitus  dicebatur  de  Domo  Bulgara, 
(we)  ex  Gundiaco,  primo  Burgundiae  oriunda. 

Item  domua  Tioeosioa,  alias  dieta  de  Magante  ibidem  aepeliebatur. 

Item  domo»  Cobellutia. 

Item  domus  Boiudii  antiqua  et  Nubilis  Viterbieu.,  qaae   monasteri um  8.  (Jatba- 

rinae  fundavit  Viterbii,  prò  Monialibus  Ordini»  Nostri. 
Item  domus  Cordellin,  antiqua  et  Nobili*  Viterbiun. 
Item  domns  de  Splrlllbus,  antiqua  et  Nobilis. 

Item  domus  Cordellia,  qnac,  anno  1505,  acdificavit  Sacellum  SS.  Rosarii. 

item  domua  Marotia,  extincta  domo  Caprina,  anno  1560,  sepeliebator  In  Sacello 

S,  Tbomae  Aqui natie. 

Item  domus  de  Pollastri»,  e  Padua  oriunda,  ab  anno  1425,  in  Sacello  olira  S. 

Blaaii  (nune  SS.  Cruciflxi)  aepeliebatur,  qnae  nb  ipsis  constructa  fuit. 
Item  domns  Malvicini,  Nobilis  et  antiqua. 
Item  domus  Bruneti,  Vitcrbiensis,  Nobilis- 
Item  domus  Crivellati,  Viterbien^  Nobilis. 
Item  domus  Verreecbi,  Viterbien.  Nobilis  et  antiqua. 
Item  domus  de  Pollionibus,  Nobilis  et  antiqua. 
Item  domue  Caprina,  Nobilis  et  antiqua,  in  Sacello  SS.  Rosarii. 
Item  domus  de  Roccia,  Nobilis,  in  Sacello  S.  Io.  Bapt. 
Item  domus  de  Benedictis  Maziatostis,  Nobilis. 
Item  domns  Chiricbera,  Nobilis. 
Item  domus  Rossolini. 
Item  domns  Vanni,  Nobilis 
Item  domue  Menicbini,  Nobilis. 
Item  domus  Angelini,  Nobilis. 
Item  domus  Brunoni,  Nobilis. 
Item  domue  Sperelli,  Nobilis. 


Cataloga  Poniificum,  rtgum  et  imperatorum,  qm  in  concento  Gradavi  et  tjms  ,n 


Alexander  Quarto  a  (Saepe  saepius). 
Clemens  IV,  (Saepe  eaepiua). 


'     ;  * 

65  -* 

ioannca  XXI  PP.  an.  MCCLXXVI.  8aepe. 

Martinua  IV.  An.  MCCLXXXI. 

Innocentius  VII.  anno  MCCCCV.  (plutiea). 

Ioannea  XXIII.  an.  MCCCCXIII. 

Hartinus  V.  an.  MCCCCXX. 

Nicolaua  V.  pluriea. 

PaulnB  III.  an.  MDXLIV. 

Gregoriua  XIII.  an.  MDLXXVIII. 

-Benedictua  XIII.  an.  MDCCXXVII. 

Piua  VI.  An.  MDCCLXXXII  et  an.  MDCCIIC. 

Piua  VII.  an.  MDCCCXV  et  an.  MDCCCIV,  MDCCCV,  MDCCCIX 

Gregoriufi  XVI.  An.  MDCCCXLI. 

Pine  IX.  an.  MDCCCLV1I. 

Ludovicu*  Bavarua  Imp.  an.  MCCC  XXVIII. 

Sigiaraundus  Imp.  anno  MCDXXXIII. 

Fridericua  III  Imp  Mense  Marlii  An.  MCCCCMI. 

Philipphus  Rex  Galliae.  An.  MCCLXXI. 

Carolua  Rex  Siciliae.  An.  MCCLXXI. 

Ladislaus  Rex  Siciliae.  Anno  MCDXIII. 

Rex  Daniae  (coramoratua  est  et  in  palatio  S.  Sixti)  an.  MCCOCLXXIV  et  Princepa 


Priorea  Conventus  S.  M.  ad  Gradua  de  Vi  terbio  ex  Breve  Chronicon  Graden- 
sia  Coenobii,  saecuti  XIV  ap.  Musetti  F.  Pii  Thoraae.  Ord.  Praed.  Monumenta  et 
Antiquilalea  Oni.  (Voi.  I.)  Romae  Typ.  R.  Cara.  Apost.  1864.  pag.  366. 

I.  —  1221  —  Fr.  Iacobua  Placentinus. 
II.  —  1231  —  Fr.  Dominicua  Coveniaua  Senenais. 

III.  —   ?         Mgr.  Guilelmua  de  Vado  Troasano. 

IV.  —  1241  —  Fr.  Nannea  Longua. 

V.  —   ?         Fr.  Theobaldua  Vectiua. 
VI.  —   ?         Fr.  Dominicua  Benvenutua. 
VII.  —  1251  —  Mgr.  Corradinu*  de  Pernaio. 
Vili.  —    ?        Fr.  Ioannea  de  Guerreachis. 

IX.  —    ?        Mgr.  Scambia?  Ceccovejua. 

X.  —  1270  —  Mgr.  Angelua  Colae  Vejoai. 

XI.  —  1279  —  Mgr.  Ravianua  ex  Ponte  Tiepalo,  Vilerbien. 

XII.  —  1282  —  Mgr.  Iacobua  Interamnas. 

XIII.  —  1283  —  Mgr.  Caeaariua  ex  Vado  Tuacanenai. 

XIV.  —    ?        Mgr.  Bernardin  Zamorenaia. 

XV.  —    ?        Mgr.  Rayiionus  ex  Ponte  Paradosao,  Viterbien. 
XVI.  —    ?         Mgr.  Galienua  de  Fonte  Sipali . 

XVII.  —  1299  —  Mgr.  Angelua  Niger  de  Velluteto. 

XVIII.  —    ?         Mgr.  Joannea  de  Polo. 

XIX.  —    ?         Mgr.  Conailiua  de  Amphancllia  (Gatti)  (1). 
XX.  —  1303  —  Mgr.  Stephanua  de  Setta. 
XXI.  —  1306  —  Mgr.  Petrua  TroiHa. 
XXII.  —  1306  —  Mgr.  Rogerlua  de  Larabyruto. 


(1)  XIX  (a)  -  «99  -  Fr.  Hugo  do  Vbartiois  (Ex  Iastr.  io  Areh.  Graden.  anno  «od. 
Le  Tombe  dei  Papi  in  Viterbo  5 
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XXIII. 

-  1310 

—  Mgr.  Stagnus  de  Vico  Paradosso: 

XXIV. 

1313 

—  Mgr.  Petrus  de  Petra. 

XXV 

— 

1324 

—  Mgr.  Jacobu»  Pampbili&e  de  Cercini». 

XXVI. 

— 

1331 

—  Mgr.  Petrus  de  Seinilaatopane. 

XXVII. 

? 

Mgr.  Franciscus  de  Tuscanella  (senior). 

XXVIII. 

— 

1338 

—  Mgr.  Nicolaua  de  Sconciliati». 

XXIX 

— 

1342 

—  Mgr.  Bonifaciua  de  Turchia  de  Senis. 

XXX. 

— 

1341 

—  Mgr.  Franciscus  de  Tuscanella  junior. 

XXXI. 

— 

1342 

—  Mgr.  Petrus  Fulginaa. 

XXXII. 

— 

1343 

—  Mgr.  Dominicoa  Piehioi  de  Capitalo  Ccnicliii. 

XXXIIL 

— 

1344 

—  Mgr.  Joannea  Simeonia  de  Plano  Solonis. 

XXXIV. 

— 

1350 

—  Mgr.  Cbristophoru»  de  S.  Biasio,  in  Colle  Musardo. 

XXXV. 

— 

1361 

—  Mgr.  Otho  de  Turnatulis  (1). 

XXXVI. 

1364 

—  Mgr.  Robe  riti»  de  Tuscanella.  4 

XXXVII. 

— 

1365 

—  Mgr.  Xantea  de  Cala  Faulis. 

xxxvm. 

1370 

—  Mgr.  Honophriua  de  Lambì  irato. 

XXXIX. 

— 

1373 

—  Mgr.  Ioannes  de  Molendinis,  Faulis  ultra. 

XL. 

— 

1377 

—  Mgr.  Falco  de  Carolis. 

XLI. 

? 

Mgr.  Joannea  de  Mayensibus. 

XLII. 

? 

Mgr.  Octavianu». 

XLI1I. 

? 

Mgr.  Stefanus  de  Cutnba. 

XLIV. 

? 

Mgr.  Jounnea  Buigi  Longhi. 

XLV. 

? 

Mgr.  Vgonius  de  Ortha. 

Seguono  qui  appresso  le  epigrafi,  le  quali  mi  fu  dato  rac- 
cogliere sia  dal  Salmini,  che  da  me  stesso,  nella  detta  Chiesa, 
facendone  la  trascrizione  sul  luogo. 

Nella  Cappella  di  S-  Domenico  (Salmini  fol.  inf.  286). 

Venerabili»  Fr  Aruulphus 
Epa».  Numnas  (sic)  Ord.  Praed. 
Hic  Cum  Fratribua  Suia  Iacet  Obiit  Anno  MCCLXIX.  Die  XX  Aug. 

(Era  tu  carature  Gotico). 

Neil'  ingresso  della  Chiesa  a  mano  sinistra  (Salmini  pag. 
inf.  287) 

Hic  Iacet  Venerabili»  P.  Dominicus  Roger  ina  Dusaldns  Archiepiscopns  Piasanua  (eie) 

Manca  l' Epoca,  ma  antica,  perchè  anche  questa  era  in  let- 
tere teutoniche.  Nella  cappella  di  S.  Domenico,  fino  al  1549, 
quando  nel  rifare  il  pavimento,  restaurando  la  Chiesa,  fu  tolta 


(I)  XXXV  (s)    ?    -  Mgr.  Il(kl.nmdino»  de  Tuwanell»  (iti  margino) 
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Vi  era  quest'  altra  epigrafe,  pure  in  carattere  gòtico  (Salmini  pi 

inf.  287). 

* 

VenereblHs  Fr.  Robertus  Kìluarbina  Anglus 
Theologus  Ac  Phifosophus  Preclari» 
Archiep.  Cantuar.  Prima*  Anglie 
Card.  Portuen. 
Hic  Sepultua  Iacet 
Anno  MCCLXXX 

Dopo  il  1546  fu  posta  in  Chiesa,  nella  Cappella  della  Con- 
versione di  S.  Paolo,  quest'  epigrafe,  e  nei  restauri  fatti  a  quella 
cappella  fu  di  nuovo  scritta  nella  parete, 

Fr.  Conailiue  Gattua  Vkerbienaia  Ord.  Praed.  Martini  PP.  MI  Cnppellanaa  et 
Poenitcntiariua  ArohiepaH.  Arborensis  Poat  ConaenBia  Sacelli  S.  Pauli  Fundator 
Hic  Jacet  (Salmini  pag,  wtf.  288). 

(Salmini  pag.  inf.  2S5.)  Nel  mausoleo  di  Pierre  le  Gros  de  Saint 
Gilles,  nipote  di  Clemente  IV  è  1'  epigrafe 

Petrus  Grosaus  De  Sancto  Aegidio  Episcopns  Hic  Ajacet  (sic). 

Neil*  ingresso  della  Chiesa  a  destra  (Salmini  pag.  inf.  287). 

Paul  u  s  Prelatna 
PapbenHia  Pontificatile 
Hungharie  Natua 
Hic  Proh  Dolor  Est  Tamalatus 
Moribua  Or  nata  a 
Virtatibus  Intitnlataa 
Sit  Domino  Gratua 
Vivet  Sine  Fine  Beatua.  (Gotica) 

Nel  pavimento  vi  era  il  sepolcro,  a  rilievo,  di  questo  ve- 
scovo, con  intorno,  nel  margine  della  pietra,  quest'epigrafe,  ab- 
breviata, quale  da  me  è  riferita.  Pare  questa  fosse  tolta  nel  ri- 
fare la  Chiesa,  nel  secolo  scorso,  perchè  non  mi  ricordo  di  aver 
mai  veduto  questo  monumento,  che  solo  trovo  descritto  dal  Sal- 
mini. 

Avanti  T  altare  maggiore  (Salmini  p.  inf.  19). 

D.  o.  M. 
Raynerìo  Capoccio 
Viterbiensi 

Tif.  S.  Mariae  In  Coamedin  Diacono  Cardinali  Aedea  Hujua  Caelitns  Praeuaon- 
stratae  Religiosissimo  Fundatori  Farailiaeque  Praedicatorum  Piisaime  Largitori 
Fratres  Ad  Benefici i  Memoriam  Sempiternam  Ampliaaimo  Benemerito  Ante 
Dignorem  Aram  Condito  Noucuparunt. 
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iNell'  Ospedale,  detto  la  Casa  di  Dio,  di  fronte  alla  Chiesa  dì 
Gradi  (Salmini  pag.  inf.  215). 

Anno  MCCXC1I.  Dnus  Visconte  Gattus  Mi  Ica  Viterbicnsis  De  Brittonibus  Edi 
Ocavìt  Et  Dotavit  De  Bonis  Suia  Istnd  Hospitale  Q,uod  Voluit  Nominali  Doraus 
Dei  Pro  Remissione  Poccatorum  Suoruiu  In  Subsidium  Paupcrnm  Qui  Orent 
Deura  Pro  Ipso  Et  Pro  Anima  Vxoris  Sue  Quod  Eis  Mhereri  Dignetur.  Opus 
Autem  Istud  Imaginis  Fecit  Fieri  Dictus  Miles.  Sub  Annis  D.ni  MCCCIIL 

Era  in  carattere  gotico  e  con  molte  abbreviature. 

Anticamente  un  arco  univa  1'  ospedale  (che  da  molto  tempo 
era  stato  convertito  dai  frati,  per  difetto  di  redditi  e  con  permessi 
regolari,  in  magazzino  e  solo  l'anno  del  giubileo  diveniva  ospi- 
zio dei  pellegrini,  che  passavano  per  Viterbo  onde  recarsi  in 
Roma,  come  accadde  nel  1825  per  1*  ultima  volta)  alla  Chiesa. 
Monsignor  Cappelletti,  Delegato  Pontificio,  fece  atterrare  il  detto 
arco.  Grande  scalpore  ne  menarono  i  frati,  ma  poi  la  cosa  fu  quie- 
tata, pare,  per  interposizione  del  Card.  Vescovo  Pianetti. 

Nel  dormitorio  del  convento  era  quest'  epigrafe,  Salmini  (p. 
inf.  231) 

Sanctornm  Patrum  Dominici  Et  Franciaci  Veri  Preceptoris  Jesu  Christi  Vestigie 
Sectantium  Cum  Vetusto  Delato  Ab  Ipaìs  Habitu  Hic  Imagines  Cernuntnr 
Que  Antiqui  Huius  Coenobii  Patres  Ad  Tanto  rum  Herouni  Gloriato  Et  Ad 
Imitandum  Ab  Omnibus  Propositum  Esemplimi  Sibi  Postcris  Quc  Pingi  Cn- 
rarunt.  Anno  MCCLX  (Era  anche  quest'epigrafe  m  carattere  gotico). 

Nella  Cappella  dei  SS.  Nomi  di  Gesù  e  Maria  sotto  il  porti- 
co, a  sinistra  di  chi  entra,  era  sepolto  il  Card.  Francesco  Maidal- 
chini  con  quest'  epigrafe,  nel  pavimento 

Francisco  .  Haìdalchino 
Tit.  S.  Praxedis 
S.  R.  E.  Praesbit.  Cardinalium 
Priori 

Pie  .  Dcfuncto  .  Anno  .  lab  .  MDCC. 
ldibus  .  Iunii 
Aetatis  .  Suae  .  Septungesirao 
Andreas  .  Marchio  .  Maidalchinae  .  Gentis  .  Vltimus 
Patruo  .  Carissimo  .  Posuit  .  A.  D.  MDCCXXX 

Nella  Cappella  della  conversione  di  S.  Paolo  con  quest'iscri- 
zione gotica.  Salmini  (p.  inf.  232) 

Hoc  Sacellum  Ad  Honorem  Converaionis  S.  Punii  Apostoli  Ediikatum  Construi 
Fecit  Fr.  Consilius  Guttus  Vitcrbien  Ord.  Pred.  Episcopi!»  Arborensis  Et  Ar- 
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chiepiscopus  Conaanua  Qui  Fuit  Martini  PP.  tlll  Capellanus  Et  Penitentia- 
rie  Anno  MCCC. 

Nella  Cappella  di  S.  Caterina  da  Siena 

Sepulchrura  Venerabilis  Sororls  Franciscae  De  Vacchima  Tcrtii  Ordinifl  Praedicatorura 

In  Sacristia  era  quest'  epigrafe 

Ad.m.  R.  P.  M.gr.  Fr. 
FrancÌBCiia  *  Maria  *  Malanottc  |]  Hujua  *  Coenobli    •  Filino  ||  S.  Marine  *  Majo- 
ris  *  De  -  Vrbe  *  Poenitcntiarius  |J  Sacrarium  *  Antiquitate  *  Impolitum  \\  In 
Hanc  *  Nitidiorem  -  Formam  -  Redegit  ||  Ex  -  Studiorum  '  Malteplici  *  Labore  || 
Ad  •  Luctinoa  •  Reportatia  •  Proventibus  ||  Tempore  •  Prioratua  ||  Ad.m.  .  R,di . 
P.ria.  '  Lece.  •  Hyncintii  •  Innocentii  •  Tudertini  ||  Ejuadem  •  Conventua  Filli  || 
Anno  MDCLXXXV. 

Nella  torre,  che  era  gii\  in  testa  al  detto  arco,  fra  la  Chiesa 
e  1*  ospedale  della  casa  di  Dio,  era  quest'  epigrafe  gotica,  (Salmi- 
ni  p.  inf.  181)  in  lapide  marmorea. 

Anno  MCCLXVl.  D.nns  Bartholomeus  De  Amelia  Columnensia  Fccit 

Fieri  Turrini  Hanc  De  Condemnationibua  Petri  Fortia  Guerre 

Potestatis  Et  Capitanei  Viterbiensia. 

Avanti  la  facciata  della  Chiesa,  a  sinistra  di  chi  entra  dalla 
porta,  v'  era  quest'  epigrafe  gotica  (Salmini  p.  inf.  197). 

Anno  D.ni  MCCLVIII  Consecrata  Fi9t  Ecclesia  In  Honorem  S.  Marie  Virginia  Per 
Venerabilcra  Papara  Alexandrum  Quarto m  Quara  Fundavit  D.nua  Raneriua 
Cardinalia.  Qttain  Feneslram  Fecit  Ma.gr.  Bonosegna. 

In  lapide  marmorea  nella  Chiesa  ed  in  caratteri  gotici,  come 
riferisce  il  P.  Salmini,  p.  198,  erano  scolpite  alcune  bolle  di  Ur- 
bano IV,  di  Alessandro  IV  e  di  Bonifazio  IX,  che  riferisco  nel 
capitolo  seguente,  ove  si  potranno  leggere  insieme,  ad  altri 
documenti  editi  ed  inediti,  dame  diligentemente  e  pazientemente 
trascritti. 

Dal  lato  del  Vangelo,  in  Chiesa,  era  quest*  epigrafe  (Salmini 
pag.  inf.  198)  gotica. 

Ann»  D.ni  MCCLVIII  Facta  Est  Consecratio  Ecclesia  Hujus  Vltima  Dorainica 
Aprili*  Cujua  Fundator  Et  Patronus  Extitit  D.nua  Raynerius  Card.  Viterbien, 
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Nel  refettorio 

d.  o.  M 

Coena.  Facta.  Cam.  Fratribus.  Suis. 
Hic.  Benedici  XIII.  Pont.  Max.  OrcL  Praed. 
Super.  Nudum.  Hoc.  Scannum.  Sedens. 
Eoe.  Q.  Ad.  Oaculum.  Pedis. 
Prae.  Humìlitale.  Admittens. 
Inter.  Alia,  In.  Hmc  Hurailliraa.  Verba.  Erupit. 
Dignura.  Tantum.  Se.  Esse. 
Vt.  Ab.  Omnibus. 
Super.  Limen.  Refectorii.  Corpus.  Suum.  Prostratnm. 
Pedibos.  Coroprimerelar. 
Taraquara.  Ad.  Lapaum.  In.  Graviori.  Culpa. 
Juzta.  Noatrae.  Constitutionis.  Leges. 
Hujus.  Coenobii.  Fra t rea. 
Potine.  Lacrymis.  Quara.  Ferro. 
Hanc.  Profundae.  Humilltatis.  Memoria m. 
Insertai.  Marmori. 
Curarunt. 

Ivi  nella  cappella  di  S.  Croce 

Hoc  *  Est  *  Sacellura  •  Quod  *  Antiqnitua  *  Sanctae  *  Cruci  *  Dicatum  *  Ab  * 
Illmo.  *  D.  Rainerio  *  De  *  Capoccils  -  Curdinalia  *  Viterbiensis  -  Anno  *  Sa- 
lutis  *  MCCXVII  *  Sanctisaitno  *  Patri  •  K.ro  •  Dominico  •  Post  *  Confirmatum  ' 
Clarissimum  *  Praedicatorum  *  Ordinom  -  Roma  *  Tolosam  *  Amplificando  • 
Rellgionls  •  Qratia  •  Proficiacenti  •  Hnraaniaaimc  •  Traditum  •  Et  •  Qnod  • 
Ab.  '  Eodem  '  Rainerio  •  In  ■  Honorem  '  B.  ilariae  •  Virg.  *  Sibi  -  In  * 
80 nini 8  *  Apparentia  *  Ampliori  *  Forma  •  Coclitas  •  Et  *  Divinitua.  -  Designa- 
ta •  Extructnra  •  Auctura  •  Et  •  Exornatura.  ■  Praedicatorum  •  Familiac  •  Ad- 
scriptura  *  Fuit. 

Nella  Cappella  di  S.  Tommaso  d'  Aquino,  era  la  seguente 
iscrizione  gotica 

Hic  Itim  Fuit  Sacellura  Super  Cnjua  Altare  Corpua  Divi  Thomae  Aquinatls  An- 
gelici Doctoris  Nostri  Dura  E  Fundis  Tolosam  7rausferretur  Aaservaturo  Anno 
Virginet  Partus  Triwnteaiino  Octavo  Super  Millesimo.  Die  XI  Augusii. 

Le  due  bolle  «  Splendor  Patemae  Gloriae  »  di  Innocenzo 
IV  e  «  Vestri  Ordinis  »  di  Urbano  IV  erano  scolpite,  a  cornu 
Evangelii,  nella  detta  Chiesa  di  Gradi,  con  molte  abbreviature,  in 
lapidi  marmoree. 

Riporto,  fra  i  documenti,  l'inventario  delle  reliquie.  A  sini- 
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stra  della  Tomba  di  Clemente  IV  era  la  seguente  epigrafe  go- 
tica 

In  Hac  Sucrosaucta  Ecclesia  Edvigis  Polonie  Dacissa  A.  SS.mo  Ponti  lìce  Ole- 
mente  UH  Hic  Tumulalo.  Sol  e  inni  Kitu  Sanctarum  Numero  Alberi  pta  FuM 
Anno  Domini  MCCLXVI1I  Cujus  Fcstum  Celcbrntur  Die  XV  Oclobris. 

Epitaffio,  nella  tomba  di  Pietro  e  di  Francesco  De  Vico,  nella 
Cappella  di  S.  Domenico,  dirimpetto  all'  altare,  a  sinistra  del 
Mausoleo  di  Clemente  IV 


Hic.  Nobilis.  Viri.  Petri.  De.  Vico. 
Praefecti.  Romani. 
Ac.  Konnullorum.  Etiam.  Eisdem.  Natalibus. 
Ae.  Dignitate.  Insigninm. 
Corpora.  Condita.   Iacent . 


Iscrizione  nel  portico,  semigotica 

Theoroco  (sic)  Marie  Sacrae  Aedi  Ob  Religionem  Fratres  Civea  Que  Hnnc  Porticnra 
Condiderunt  Anno  MGDLXVI. 

Nella  cappella  di  S.  Domenico  sul  Mausoleo  di  PP.  Cle- 
mente IV 

Locua  •  Monumenti 
Clementis  •  IV 
Qui  -  Deccssit    Anno  -  Dom.  -  MDCCLXVIIl 
Pontifjctns  •  Sui  •  IV 
Et  •  Eius  •  Nepotis 
Petri  •  Grossi  ■  De  •  S.  •  Aegidio 
Episcopi 


Nella  Sacristia  di  S.  M.  di  Gradi 


Albo  •  Monaco  ■  Viterbiensi 
».  R.  E.   Cardinal is  •  Raineri i 
Amicissimo 
Nec  '  Hinoiis  *  Sanctitatis 
Pariter  •  De  •  Nostro  •  Ordine 
Opti  me  •  Merito 
Anno  •  MDCCLXXXI 
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Nella  cappella  di  S.  Domenico 

E  •  Veteris  •  Templi  -*Aediflcio 
<fc*od  •  Sanctus  •  Patriarca  •  Dominicus 
Statini  -  Ac  *  Onlo  -  Suus  -  Confirmatus  *  Est 
A  '  Cardinali  •  Raynerio  •  Capoccio  •  Viterbiensi 
Anno  •  MCCXVII 
Dono  •  Acceperat 
Et  •  In  •  Quo  •  Sacrum  •  Facere 
Deum  •  Que  •  Orar» 
Solebat 

Vnnm  •  Hoc  '  Sacellum  '  Rcliqaum 
Injuria  •  Temporum  •  Defortnatum 
Pavimento  •  Parietibas  •  Opera  •  Tee to rum  •  Instauratis 
Anno  •  MDCLXXXI 
Nitori  '  Et  *  Caltui  •  Reatitntum  •  Est 
Anno  •  MDCCXXIV 
Priore  •  Conventus  ■  P.  •  Magistro 
Fr.  •  Lodovico  •  Trieciutio 

• 

In  Sacristia 

Raynerio  •  Capoccio  •  Viterbensi 
S.  R.  E.  Cardinali 
Ob  •  MagniGcentissimam  •  Templi  •  Mole  in 
Excitatam 

Et  '  Alia  '  In  *  Nostra  'Religione  *  Praestita  *  Beneficia 

Nel  corridoio  innanzi  la  Sacristia 

Hic  .  Celebratimi  .  Est  .  Capitulura  .  Generale  .  Anno  .  Doni.  MCCLXVUl  '  Sub 
Rroo.  ■  Pre  •  Fre.  ■  Ioanne  •  De  ■  Vercelli*  •  Totius.  •  Ord.  •  Praed  Oli.  • 
Mgro  .  Ezimiae  •  Eruditionis  •  Et  •  Eximiac  •  Pietalis  •  Ac  •  Sanctitatis  •  Vi- 
ro •  Qui  •  Inter  •  Coetera  •  B.  •  Dominici  •  Corpus  •  In  •  Arcam  •  Marmorea»  • 
Fecit  •  Bonooiae  •  Transfcrri  •  Et  •  Ob  •  Eius  •  Singularein  •  Prndeutioin  • 
Multi»  '  8uramorura  •  Pontificum  •  Legationibus  •  Sumrau  •  Cum  Laude  Est  * 
Functns. 

Qui  riferirò,  sommariamente,  le  vicende  delia  Chiesa  e  Convento, 
che  trovo  notate,  fino  al  1706,  nella  Cronologia  del  P.  Salmini  (Cap. 
XII  pag.  inf.  228.  Defabrica  Conventus,  cum  suis  partibus).  (1)  Il 
Convento  antico  era  ove  stava  ora  il  coro,  sopra  la  cappella  di 
S.  Domenico.  Dietro  la  Chiesa  v'era  una  piccola  Chiesa,  dedicata 
a  S.  Croce.  Pare  che  ivi  presso  dimorassero  certe  monache  Ci- 
stercensi, le  quali  poi  furono  trasferite  noi  Monastero  di  S.  Maria 
dell'Inforno,  oggi  detta  del  Paradiso.  Ciò  risulta  da  autichi  do- 


(1)  Alcune  memorie  recenti  le  ebbi  dal  compianto  P.  M.  Polveroni,  testé  de- 
funto, che  tanto  amore,  in  più  occasioni,  dimostrò  al  convento  del  quale  era  Aglio. 
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cnmenti  Bell'Archivio  di  Gradi  *La  detta  chiesuola  di  S.  Croce 
fu  distrutta,  per  ampliare  il  Coro,  come  risulta  da  uu  breve  dì 
Innocenzo  Vili,  che  riferisc  «  fra  i  documenti.  Questo  piccolo  con- 
vento fu  edificato  da  S.  Domenico  e  dal  Card.  Capocci,  1'  anno 
1246,  nel  quale  fu  condotto  a  termine.  Nel  1247  il  Card,  sud» 
detto  acquistò  da  certo  Amatore,  di  Messer  Aliotto,  nel  piano 
Citerno,  che  era  presso  la  Chiesa  di  S.  Croce,  orti  e  vigne 
ed  altri  orti  e  vigne  da  Pietro  di  A  deione  e  da  Buonomo  Ku- 
8ticuccio  di  Viterbo.  Nel  1250  il  detto  Cardinale  ed  i  Frati,  com- 
perarono un  orto  da  certo  Scalcinello,  ed  un  altro  da  Mar- 
tono  di  Giovanni.  Nel  1271  i  frati  ne  comperarono  un  altro 
da  Niccolò  e  da  Scalcinello  nel  1289,  il  Convento  ne  acquistò 
uu'  altro  da  Giovanni  Teatino  ed  altro  da  eredi  Achiroli.  In 
questi  orti  fu  eretto  il  Convento,  il  Cimitero,  e  da  mura  rac- 
chiuso, il  terreno  da  essi  già  occupato ,  formò  il  recinto  di 
Gradi .  Il  dormitorio  fu  eretto  nel  1250  e  restaurato  dal 
Card,  di  Prato  nel  1311,  poi  ampliato  nel  1540.  Nell'aula  Ca- 
pitolare erano  gli  stemmi  della  famiglia  de  Vico,  perche  que- 
sta l' eresse  dai  fondamenti  n*l  1266.  Ivi  nel  1268,  sotto  fra 
Giovanni  da  Vercelli,  Maestro  Generale  i  frati  Domenicani  ten- 
nero il  loro  Capitolo  Generale.  Nel  1256  fu  eretto  il  chiostro 
in  pietra  dolata,  con  CLX  colonnette  di  marmo,  per  ordine 
di  Alessandro  IV.  L'Ospizio  e  la  foresteria  fu  eretta  nel  1260, 
ma  fino  al  1473  fu  dormitorio.  (I)  Ivi  era  un'immagine  del 
Salvatore,  dipinta  nel  1260.  La  biblioteca  ebbe  origine  fin 
dal  1254.  Fu  in  parte  donata  dal  Card.  Capocci,  ed  in  parte  da 
Messer  Giovanni,  rettore  della  Chiesa  di  S.  Simone.  Questi,  fra 
gli  altri  codici,  donò  le  decretali.  Nel  1270  il  vescovo  fra  Alfonso, 
dell' Ordine  dei  Predicatori,  donò  al  Convento  la  sua  Biblioteca 
per  testamento.  Nel  1479  certo  Ser  Alberto  Barthnlomaei  de  Tho- 
masiis  legò,  pure  per  testamento,  al  Convento  la  sua  Biblioteca, 
che  però  solo  nel  1485  fu  interamente  dagli  eredi  consegnata  ai 
legatarii.  Nel  1527  la  libreria  e  le  suppellettili  prezioso,  nel  passag- 
gio dell'esercito  imperiale,  che  si  recava  ad  assediare  Roma,  fu- 


(1)  Ivi  nel  1855,  per  le  curi;  del  Delegato  Mona.  Pietro  Lasagni  (poi  Cardinale, 
che  lasciò  in  Viterbo  tanti  cari  ricordi,  rapito  di  recente  al  S.  Collegio,  con  rim- 
pianto unanime  di  quanti  ebbero  la  fortuna  di  conoscerlo,)  e  del  Gonfaloniere 
Avv.  Luigi  Ciofl,  fu  aperto  il  lazzaretto,  per  i  colpiti  dal  cholern,  clie  infestava  la 
città  nostra.  Si  segnalarono,  per  la  cura  degli  infermi,  i  RR.  PP.  Cappuccini,  i 
Domenicani  di  Gradi  ed  i  Ministri  degli  infermi,  ed  oltre  i  suddetti  Mons.  Lasagni 
ed  avv.  Ciofi,  i  Siggri.  Dottor  Francesco  Fretz  e  Francesco  Torretli,  V  Avv.  Carlo 
Fretz,  Segretario  Municipale,  ed  i  nobili  Conte  Cesare  Pocci.  Niccola  Cristofori  e 
Conte  Vincenzo  Fani  Ciotti. 
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fono  poste  in  salvo  nel  monastero  di  S.  Domenico.  La  Chiesa  ed 
'il  Convento  di  Gradi,  come  gli  altri  edillcii  suburbani  subirò» 
no  gravi  danni  dalla  soldatesca.  Anche  i  frati,  nelle  persone,  pa- 
tirono villanie,  da  quegli  scherani.  Nel  1300  fra  Consiglio  Gatti, 
dei  Predicatori,  Arcivescovo  di  Conza,  costruì  un  nuovo  braccio 
nel  Convento  di  Gradi.  Questo  braccio  fu  detto  il  Palazzotto  e 
vi  dimorò  a  lungo  il  detto  Card,  di  Prato.  Nel  1470  fu  restau- 
rata ed  abbellita  con  mosaici  la  cappella  della  conversione  di  S. 
Paolo.  Nel  15S1,  sopra  la  Cappella  di  S.  Paolo,  furono  eretti  il 
noviziato  e  1*  infermeria.  Nel  15S9  V  arte  dei  calzolari,  senza 
conseguire  il  gius  patronato  della  cappella  dedicata  alla  con- 
versione di  S.  Paolo,  la  fece  dipingere  e  restaurare.  A  memoria 
dei  restauri  fu  posta  la  seguente  iscrizione: 

Ars.  CaJciatorura.  Pingere.  Fccit 
Anno.  MDLXXXIX. 
Sed.  Nullum.  lus.  Aquisivit. 

Il  Claustro  interno  fu  eretto  da  fra  Consiglio  de  Gatti  suddetto, 
nel  1306,  presso  la  detta  cappella  di  S.  Paolo.  Fu  restaurato  nel 
1671  enei  1684,  nei  priorati  di  Fra  Giacomo  Iaonutii  e  fra  Vin- 
cenzo Polli.  Nel  1700,  sopra  il  detto  chiostro,  fu  eretto  un  nuovo 
braccio  del  Convento.  Nel  1869  fu  cominciata ,  ma  rimase 
interrotta,  la  fabbrica  del  campanile,  dietro  il  coro,  nel  priorato 
del  P.  M.  Cipolletti,  su  disegno,  credo,  dell'abile  Ingegnere  Architet- 
to EnricoCalandrilli.il  nuovo  braccio,  eretto  sopra  il  chiostro,  fu 
fatto  costruire  uel  1700  dal  P.  Servitiati,  allora  priore.  Nel  1480, 
da  fra  Domenico  Antonio  Valentini,  nel  mezzo  del  chiostro  in- 
terno, fu  costruita  una  fontana  di  peperino,  di  stile  della  rina- 
scenza, con  acqua  della  sorgente  detta  della  Mazzetta.  Nel  1649 
da  pittori  secolari  e  da  religiosi  domenicani  fu  ornato  di  pitture  il 
chiostro  interiore,  nel  priorato  di  fra  Felice  Hocchi.  Nel  1695  fu 
eretto  il  refettorio,  nel  priorato  del  P.  Giuseppe  Florucci.  Nel 
1693  furono  costruite  la  cucina  e  la  stanza  del  fuoco  per  1*  in- 
verno, nei  priorati  del  P.  M.  Servitiati  e  del  P.  M.  Epifani.  An- 
ticamente, fino  a  circa  l'anno  1260,  la  Chiesa  avea  una  sola  campa- 
na. Pietro  de'  Vico,  con  istromcnto  rogato  addi  6  Decembre  1268, 
da  D,  Filippo  Giraldi  de  Aeneis  in  Viterbo,  donò  alla  chiesa  di  Gradi 
la  campana,  che  era  sulla  torre  del  suo  palazzo  in  Viterbo  (1).  Poi 


(1)  Tutte  le  notizie,  qui  da  me  riferite,  o  le  trassi  dalla  Cronaca  del  Salmini, 
o  dalle  pergamene  dell'  Archivio  Comunale  di  Viterbo,  ove  ora  ni  consci  vano  le 
membrane  dell'Archivio  di  Gradi.  I  calchi  delle  Campane  sono  conservali  nell'Ar- 
chivio comunale  ma,  dal  custode,  non  ini  si  fece  prenderne  nota,  come  desiderava, 
per  pubblicarli  in  questo  mio  libro,  essendovi  iscrizioni  tìcinigotiche  interessanti. 


Digitized  by  Google 


-  75  — 

certa  AliBia,  figlia  del  quondam  Cola  di  Baldo,  Terziaria  Domenica- 
na, donò,  perla  costruzione  del  campanile,  il  prezzo  il  quale  si  rica- 
verebbe dalla  vendita  di  una  sua  vigna,  che  difatti  dai  suoi  esecutori 
testamentari i  fu  venduta  nei  1310,  e  fu  fatto  il  campanile,  ma  però 
non  riuscì  che  assai  meschino.  La  detta  Campana  dei  Vico  per- 
chè fessa,  nel  1704  fu  falta  rifondere,  in  proporzioni  più  ampie, 
dal  P.  M.  Ferlani,  allora  priore.  Nel  1466  fu  eretto  il  portico, 
che  sta  innanzi  la  Chiesa,  parte  dai  frati  Domenicani  e  parte  dal 
popolo  Viterbese.  Vi  contribuì  soprattutto  la  famiglia  Gattesca. 
I  suoi  stemmi  si  osservano  ancora  suir  esterno  della  facciata. 
La  fazione  avversaria  alla  Gattesca  rase  alcuni  dei  suoi  blasoni 
e  rase  pure  il  nome  di  detta  famiglia,  che  era  ricordato  nella 
Lapide,  incisa  in  pietra,  nella  facciata  dell'  ospedale,  detto  la 
Casa  di  Dio,  che  era  incontro  alla  Chiesa.  Nel  1562  con  le 
pietruzze  del  pavimento  della  Chiesa,  rinnovato  intieramente, 
dopo  i  restauri  fatti  nel  1546,  fu  fatto  il  pavimento  del  por- 
tico e  ne  fu  racconciata  la  volta.  Nel  1566  fu  restaurato  tutto 
il  portico.  Vi  fu  costruita  sopra  la  grande  loggia,  che  tut- 
tora si  vede  e  fu  rifatta  a  nuovo  la  scala.  I  molti  gradini  della 
medesima  fecero  denominare  questa  Chiesa  S.  Maria  dei  Gradì. 
Nel  1445  distrutto  il  castello  de'  Vico  ed  ucciso  in  età  di  anni 
LXX  Francesco,  di  Giovanni,  de'  Vico  (scomunicato  da  Eugenio 
IV),  dal  Card.  Giovanni  Vitelleschi,  Legato,  i  beni  dei  detti  Baroni 
furono  confiscati,  ed  i  frati  r  icuperarono  una  loro  tenuta  dett  t  il 
Casale,  presso  Carbognano,  già  dai  Vico  ad  essi  usurpata,  dal  Sec. 
XIV,  che  fu  causa,  anche  in  seguito,  al  convento  di  continui  litigi 
con  gli  Orsini,  i  Carbognanesi,  i  Conti  dell'Anguillara  e  di  Ronci- 
glioneed  i  Farnesi.  Detta  tenuta  fu  venduta  pochi  anni  prima  del- 
l'invasione Francese  ed  il  prezzo  fu  convertito  in  censi  fruttiferi. 

Nella  Chiesa,  a  cornu  opistolae,  era  quest'epigrafe,  che  omes- 
sa prima,  qui  riferisco: 

A.  D.  MCCCXCVIII.  In.  Presenti.  Ecclesia.  S.  Marie.  Art.  Gradns.  Plena- 
riara.  Et.  Absolntionis.  lndulgentiam.  Omninm.  Peccatorura.  Eodern.  Modo. 
Quo.  Est.  In.  Ecclesia.  S.  Marie.  In.  Portiunculu.  De.  Assisio.  Que.  Qui  de  ni 
Omni.  Anno.  Perpetue.  Datur.  Ilio.  In.  Festo.  Aununtiationis.  Virginia.  GIo* 
riose.  Que.  De.  Mense.  Man  io .  Advenìt..  Datano.  Et .  Concessane  Per.  D. 
Papam.  Bonifacium.  Villi.  Procurante.  D.do.  Christophoro.  de.  Cajetanis.  Tunc. 
Patrimoni!.  Rectore.  Tempore.  Prioratus.  Fr.  Angeli.  Tossuri.  F.  E.  T.  M.  T. 

(Era  m  Caraitere  Gotico  e  con  molte  abbreriahtre). 

Questa  era  la  celebre  Chiesa  di  S.  M.  dei  Gradi  in  Viterbo, 
ove  riposavano  le  ceneri  di  Clemente  IV,  da  oltre  sei  secoli. 
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Avea  la  forma  di  croce  latina.  (1)  Era  dedicata  all'Annunciazione 
della  SS.  Vergine.  Avea  XIV  cappelle,  dedicate  alla  conversione 
di  S.  Paolo,  a  S.  Domenico,  al  SS,  Rosario,  a  S.  Vincenzo  Fer- 
reri,  a  S.  Pietro  Martire,  al  SS.  nome  di  Gesù  e  di  Maria,  a  S.  Rosa 
di  Lima,  a  S.  Caterina  da  Siena,  ed  altre,  che  non  ricordo,  nè 
trovo  nel  Salmini  enumerate.  Anticamente  era  di  stile  gotico, 
ma  molto  angusta.  Fu  ampliata  nel  pontificato  di  Innocenzo  Vili, 
ma  era  molto  bassa  Fu  rifabbricata  circa  il  1740  su  disegno  del 
celebre  Niccolò  Salvi  Architetto  Romano,  ma  perdendo  quasi  ogni 
vestigio  dell'antica  sua  costruzione.  Fu  ornata  di  stucchi  e  di  affre- 
schi. La  lunetta  del  Coro  sopra  la  quale  era  la  scritta  a  grandi 
lettere  :  Ecce  Ancilla  Domini  credo  che  fosse  dipinta  dal  Ro- 
manelli. Avea  un  appetto,  assai  maestoso  ed  era  uffiziata  dili- 
gentemente dai  benemeriti  Padri  dell'  Ordine  de'  Predicatori. 

Questa  Chiesa,  chiusa  nel  1873  al  culto  pubblico,  fu  per  dieci 
anni  lasciata  nell'  abbandono.  Il  deputato  Principe  don  Baldas- 
sare  Odescalchi,  recentemente  la  visitò  insieme  ai  collflghi  Comm. 
Pietro  Venturi  ed  Avv.  Domenico  Zeppa,  e  mi  fu  narrato  che  ri- 
mase indignato,  quando  entrato  in  queir  ambiente,  ove  era  già 
)a  Chiesa,  vide  co*  propri  occhi  la  desolazione  di  quel  sacro 
luogo.  Ora  sarà  ridotta  a  sala  di  lavoro  per  i  carcerati,  i  quali 
saranno  racchiusi  nel  Convento,  convertito  in  penitenziario.  Così 
dopo  circa  sette  secoli  di  gloriosa  esistenza,  viene  distrutto  un 
monumento  storico,  fra  i  principali  della  città  di  Viterbo.  È  la 
prima  pietra  della  nostra  passata  grandezza  che  si  atterra,  e 
non  sarà  la  sola.  È  in  miserevole  stato  1*  altra  Chiesa  monu- 
mentale di  S.  Francesco  di  Paula,  eretta  su  disegno  del  Vignola. 
Sono  minacciate  di  mina  le  nostre  storiche  mura  e  le  torri  mer- 
late, che  eran  la  gloria  della  città  nostra.  Se  si  continua  di 
questo  passo  fra  brove  spariranno  pressoché  tutti  i  ricordi  me- 
dioevali, che  sono  tuttora  in  Viterbo.  La  conservazione  dei  Monu- 
menti Sacri  si  affretti,  come  meglio  sa  e  può,  a  salvare  qualcuno 
dei  tanti  fabbricati  medioevali  i  quali  sono  minacciati  da  im- 
minente ruina,  se  è  ancora  in  tempo. 


(1)  Il  disegno  della  chiesa  gotica  di  Gradi  era  identico  e  Torse  del  medesimo 
Architetto  di  S.  Martino  al  Monte  Cimino. 
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Diplomi  e  Privilegi 
della  Chiesa  di  S.  Ilaria  dei  Gradi 
dei  F*IP.  Predicatori 
iti  Viterbo 

l 

(Kx  Ripoll.  Voi.  I.  pag.  86.  Greg.  IX.  N.  CL.  Potthast.  N.  10130).  Acdes  eacras 
S.  M.  ad  QradiH  Viterbien.  visitantibiu  dio  Annunciationis,  indulgcntiam  elargitur. 

Gregorius  episcopus.  Scrvus  Servorura  Dei. 

Dilectis  filiis  priori  et  fratribus,  Ordinis  fratrum  Praedicato- 
rura,  ecclcsiae  S.  M.  ad  Gradus  Viterbien.,  salutem  et  apostolicam 
Bcnedictionem. 

Licet  is,  de  cujus  munero  venit,  ut  sibi  a  fldelibus  suis  digne 
ac  laudabiliter  serviatur,  de  abandantia  pietatis  suae,  quae  me- 
rita supplicum  excedit,  et  vita  bene  servientibus  multo  majora 
retribuat  quara  valeant  promereri,  nihilominus  tamen  deside- 
rantes  reddere  populum  Domino  acceptabilom,  fideles  Christi  ad 
complacendum  ei,  quasi  quibusdam  illectivis  praemiis,  indulgeutiis 
scilicet  et  remissionibus  invitamus,  ut  exinde  reddantur  divinae 
gratiae  aptiores.  Cupientes  igitur  ut  ecclesia  vostra,  constructa 
in  honorem  B.  Mariae  Virginis,  congruis  honoribus  frequentetur, 
omnibus  vere  poenitentibus  et  confessis,  ecclesiam  ipsam,  in  fe- 
sto  Annunciationis  ejusdem  Virginis,  annis  singulis  venerabiliter 
visitantibus,  de  omnipotentis  Dei  misericordia,  et  BB.  Petri  et 
Pauli  Apostolorum  cjus,  ac  ea  quam  Dominus  Nobis  indulsit 
auctoritate  confisi,  unum  annum  et  XL  dies  de  iniuncta  sibi 
poenitentia  misericorditer  relaxamus. 

Datum  Viterbii  Vili  Kal.  Aprilis  Poutificatus  uostri  anno  X. 
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II. 

(Ex  Ripoll.  Loc.  Cit.  Voi.  I.  pag.  79.  Qreg.  IX.  (Num.  CXXXIVJ  Potthast.  N. 
9988,  Voi.  I  Reg. 

GregoHus  IX  Priori  et  fratribus  Ord.  Praed.  Viterbien. 
quaedam  circa  haereticos  praescribit. 

Gregorius  episcopus  Servus  Servorum  Dei.  Dilectis  flliis  priori 
et  fratribus  Ord.  Praed.  S.  M.  ad  Gradus  Viterbien.  Salutem  et 
Apostolicam  Beuedictionem. 

Quia  dignum,  est  illis  intime  januam  aperire,  qui  ab  haere- 
tica  caecitate,  per  spiritum  consilii  disceadentes  ad  lucem,  quae 
Christus  est,  humiliter  revertuntur,  auctoritate  nostra,  praesenti- 
bus  indulgemus,  ut  universis  qui  de  Viterbien.  et  Tuscanen,  Or- 
tanem,  Balneoregien,  Castren,  Suanen,  Arnelten  (Amelien)  et  Nar- 
nien,  episcopati  bus,  ad  vestrum  sanctae  praedicationis  ministerium, 
quod  implere  credimini  et  probamini  corde  compuncti,  sinagoga 
peccantium.secta  haereticorum  et  infldelitatis  errore,  penitus  abju- 
ratis,  cautionibus  idoneis  exhibitis,  sponte  ad  Christianae  fldei 
redeunt  unitatera,  nec  sunt  publice  infamati,  una  cum  diocesano- 
rum  Consilio,  absolutionis  et  reconciliationis  munus  impendere, 
ac  salutarem  poenitentiam  injungere  valeatis,  attente  provisuri, 
ne  sub  conversionis  specie,  sicut  pluries  Tacere  consueverunt, 
gravius  valeant  vineam  Domini  demoliri.  Circa  alios  vero  secun- 
dum  formam  statutorum  nostrorum,  curetis  procedere,  quae  Vo- 
bis,  sub  bulla  nostra,  duximus  transmittenda. 

Datum  Perusii,  II  Idus  Augusti,  Pontificatus  Nostri  anno  IX. 

III. 

(Ex  Ripoll.  loc.  cit.  I.  pag.  79.Greg.  IX.  Nuca.  CXXXV,  Potthast.  N.  9988)  Priori 
Viterbien  et  Fratri  Radulpho,  ut  cenauris  solvant  haeretico». 

Gregorius  episcopus  Servus  Servorum  Dei. 

Dilectis  flliis  priori  et  fratribus  Ordinis  fratrum  Praedicatorum,  * 
Conventus  S.  Mariae  ad  Gradus  Viterbien.  Salutem  et  Apostoli- 
cam Benedictionem. 

Quia  dignum  est,  illis  intime  januam  aperire,  qui  ab  haereti- 
ca  caecitate,  per  spiritum  consilii  discendentes  ad  lucem,  quae 
Christus  est,  humiliter  revertuntur,  auctoritate  nostra,  praesentibus 
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indulgerne,  ut  universis,  qui  de  Vitorhien,  et  Tuscanen,  Ortatien 
Balneoregien,  Castren,  Suaneu,  Amelien,  et  Narnien,  episcopatibus 
ad  vestrum  Sanctae  praeJicationis  minislerium,  quod  iroplere  cre- 
dimini  et  probamini  corde  compuncti,  synagoga  peccantium  secta 
haereticorum  et  iafidelitatis  errore  penitus  abjuratis,  cautioni- 
.  bus  idoneis  exhibitis,  sponte  ad  Christianae  fldei  redeunt  unita- 
tene nec  sunt  pubiice  infamati,  una  cuna  Dioocesanorum  Consilio, 
absolutionis  et  reconciliationis  munus  impendere,  ac  salutarem 
poenitentiam  injungere  valcatis,  attente  provisuri,  ne  sub  con- 
versionis  specie,  sicut  pluries  Tacere  consueverunt,  gravius  va- 
leant  vineam  domini  demoliri.  Circa  alios  vero,  secundum  formam 
statutorum  nostrorum,  curetis  procedere,  quae  vobis  sub  Bulla 
Nostra  duximus  transmittenda. 

Datura  Perusii  II  Idus  Augusti  Pontificatus  Nostri  anno  IX. 

IV. 

(Ex  Ripoll.  loc.  cit.  I  pag.  360.  Alex.  IV.  N.  CCHI  Potthust.  Reg.  N.  17222.) 

Iadulgentia  visitantibus  ecclesiam  S.  Af.  ad  Gradus  Viter- 
bien,,  in  festo  SS.  Annunciai ionis  et  per  Octavam,  conceda. 
Alexander  episcopus  Servus  Servorum  Dei. 
Universis  Christotìdelibus  praesentes  litteras  inspecturis,  salu- 
tera  et  Apostolicara  Benedictionem. 

Vitae  perennis  gloria,  quae  mira  beuignilas  conditoris  omnium 
beatam  coronat  aciera  civium  supernorum,  a  redemptis  praetio 
sanguinis  fusi  de  praetioso  corporis  rederaptoris ,  meritorum 
debet  acquiri  virtute,  inter  quae  illud  esse  praegrande  dignoscitur 
quod  ubique,sed  praecipue  in  Sanctorum  ecclesiis,  majestas  altissi- 
mi collaudetur.  Rogaraus  itaque  universitatem  vestram,  et  hortamur 
in  Domino,  in  remissionem  vobis  peccaminum  injungentes,  qua- 
tenus  ad  ecclesiam  dilectorum  filiorum  prioris  et  fratrum  Ordi- 
nis  praedicatorum  Viterbien.,  quae  in  honore  B.  Virginis  Mariae 
constructa  esse  dignoscitur,  imploraturi  delictorum  veniam,  in 
humilitate  spiritus  accedatis.  Nos  enim,  ut  Christi  fldeles,  quasi 
per  praemia  salubriter  ad  merita  invitomus,  de  Omnipotentis  Dei 
misericordia,  ac  BB.  Petri  et  Pauli  apostolorum  ejus  auctoritate 
confisi,  omnibus  vere  poenitentibus  et  confessis,  qui  ad  eandem 
ecclesiam,  in  die  Annunciationis  ipsius  Virginis,  et  septem  diebus 
immediate  sequentibus,  causa  devotionis  accesserint  annuatim, 
unum  annum,  de  injuncta  sibi  poenitentia,  misericorditer  rela- 
xamus. 


Digitized  by  Google 


Datum  Viterbii,  IV  Nonas  Aprili»,  Pontificatus  Nostri  anno 
Quarto. 

V. 

Ex  Ripoll.  loc.  cit.  I  png.  141  Innoc  IV  N.  LXX.  Potthaat  N.  11367. 

Indulgenza  visilanlibus  ecelesiam  S.  MaHae  ad  Gradus  Vi- 
terbien. di  festo  SS.  Annunciationis  et  per  Octavam  conceda. 

Innocentius  episcopus  Servus  Servorum  Dei.  Dileclis  filiis 
priori  et  fratribus  Ord.  Praed.  Ecclesia©  S.  M.  ad  Gradus  de 
Viterbio.  Salutem  et  Apostolicam  Benedictionem. 

Licet  is,  de  cuius  muuere  venit,  ut  sibi  a  fldelibus  suis  digne  ac 
landabiliter  serviatur,  deabundantia  pietatis  suae,  quae  merita  sup- 
plicum  excedit,  et  vitam  bene  servientibus  multo  majora  retri- 
buat,  quam  valeant  promereri,  nihilominus  tamen  desiderantes  red- 
derc  populum  Domino  acceptabilem,  fideles  Christi  ad  complacen- 
dum  ei,  quasi  quibusdam  illectivis  praeraiis,  indulgemus  scilicet 
et  remissionibus  invitamus,  ut  exinde  reddantur  divinae  gratiae 
aptiores.  Cupientes  igitur  ut  ecclesia  vostra,  constructa  in  hono- 
rem B.  M.  Virginis,  congruis  honoribus  frequentetur,  omnibus 
vere  poeuitentibus  et  confessis,  ecelesiam  ipsam  in  festo  Annun- 
tiationis  ejusdem  Virginis,  annis  singulis  venerabiliter  visitantibus, 
de  Omnipotentis  Dei  misericordia,  et  BB.  Petri  et  Pauli  Aposto- 
lorum  Ejus,  ac  ea  quam  Dominus  Nobis  indulsit  auctoritate  con- 
fisi, unum  anuura  et  XL  dies,  de  iniuncta  sibi  poenitentia,  miseri- 
corditer  relaxamus. 

Datum  Laterani,  IV  Nonas  Mai,  Pontificatus  Nostri  anno  III 

VI. 

Ex  Ripoll.  loc.  Cit.  I.  pag.  141.  Innoc.  IV.  N.  LXXI. 

* 

Donationem  ecclesiae  S.  Fortunati  Viterbien.,  Ordini  nostro 
(Praed.)  factam,  confirmat. 

Innocenti us  episcopus  Servus  Servorum  Dei. 
Dilectis  fìliis  priori  et  fratribus  Ord.  Praed.  ecclesiae  S.  Ma- 
riae  ad  Gradus  Viterbien.  Salutem  et  Apostolicam  Benedictionem. 

Cupiens  dilectus  fllius  noster  Rayncrius,  S.  Mariae  in  Cosme- 
din  Diaconus  Cardinalis,  tunc  Apostolicae  Sedis  Legatus,  ne 
propter  necessitates  aliquas,  seu  hostiles  incursus,  quos  Viterbien. 
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civitas  frequenter  patitur,  vel  ad  alia  vestra  loca  recedete,  voi 
intus  in  ci  vi  tate  praedicta  oportcat  vos  cum  saecularibus  com- 
morari,  super  hoc  honestati  religionis  vestrae  cònsultius  provi- 
dere,  Vobis  ecclesiam  S.  Fortunati  Viterbien.,  cum  ipsius  domi- 
bus,  ad  utilUatem  vestram,  commoditatem  et  usum,  de  voluntate 
ac  consensu  dictorum  filiorum  Magistri  Petri  Camicarii,  sui  prae- 
positi,  et  Ioannis  presbiteri  canonici  ejusdera  ecclesiae,  pieno 
jure  duxit  perpetuo  concedendam.  Ita  tainen  quod  iidem  prae- 
positus  et  canonicus,  in  vita  sua  plenarium  dominium  habeantet 
solito  moro  disponant  et  ordinent,  tam  de  dieta  ecclesia,  quam 
de  domibus  terris  et  possessionibus,  spectantibus  ad  eandem,  pro- 
mittentibus,  quod  quandocunque  necessitas  iramineret,  vos  et  res 
vestras,  in  praedicti  ecclesia  et  suis  domibus,  li beraliter  recepta- 
bunt  quibus  decedentibus,  vel  ad  alia  loca  vocatis,  praefatam 
ecclesiam,  sicut  dictum  est,  libere  disponatis,  prout  licet  vobis 
juxta  vestri  Ordinis  instituta,  sicut  in  litteris  ipsius  inde  confectis 
perspeximus  contineri.  Nos  igitur,  vestris  supplicationibus  incli- 
nati, quod  ab  eodern  Cardinale,  super  hoc  pie  ac  provide  fa- 
ctum est,  ratum  et  grattini  habentes,  id  auctoritate  Apostolica 
.  confirmamus  et  praesentis  scripti  patrocinio  communimus. 

Nulli  ergo  etc.  Nostrao  confirmationis  ect.  Si  quis  autem  etc. 

Datum  Laterani  II  Non.  Mai.  Fontiflcatus  Nostri  Anno  Primo. 

VII. 

Ex  Ripoll-  I  pag.  14J  loc.  cit.  Innoc.  IV.  N.  LXXH. 

Donationem  Ecclesiae  et  Coenobio  S.  Mariae  in  Oradibus,  no* 
bis  (FF.  Praed.)  a  Raynerio  factam,  con/ir ma  t  (Tnnocentius 
Papa  IV.) 

Innocentius  episcopus  Servus  Servorum  Dei. 

Dilectis  flliis  priori  et  fratnbus  ecclesiae  S.  Mariae  in  Gra- 
dibus,  Ordinis  £ratrum  Praedicatorum,  Viterbien,.  Salutem  et 
Apostolicam  Benedictionem. 

Ea  quae  a  fratribus  nostris  praecipue,  prò  ampliando  cultu 
divini  nominis  invenimus  provide  ordinata  libenter  confirmationis 
munimine  roboramus,  ne  cujusque  teraeritas  illa  concutere  audeat, 
vel  turbare.  Sane  dilectus  filius  noster  Raynerius  S.  Mariae  in 
Cosmedin,  Diaconus  Cardinalis,  cupiens  transitoria  prò  aeternis, 
et  terrena  prò  coelesti bus ,  felici  commercio  commutare,  ad 
honorem  Dei  et  gloriosae  Virginis  Matris  Ejus,  ecclesiam  S. 
Mariae  in  Gradibus  de  Viterbio,  suis  oxpensis  et  sumptibus,  in 
remissionem  suorum  peccaminum,  fecit  construi  et  ftmdari,  eara- 
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ette, cum  ipsiaa  ambita,  Ordini  vestro  in  perpetuo  conferens,  ab 
Omni  jure  patronatus  et  aliis  servitutibus  liberam,  eandem  de 
caetero  esse  voluit,  et  immimem,  in  plenam  libertatem  ipsius, 
firmiter  statuendo,  ut  nullus  po6t  decessimi  suum,  ratione  solii 
fundationis,  vel  dotis,  ex  qui  bus  jus  patronatus  solet  competere 
aliquibus  servitiis,  praesentationibus,  seu  processioni  bus,  praesu- 
mat  dictam  ecclesiam  molestare,  ac  qaampluribus  libris,  calici- 
bus  argenteis,  pannis  sericis  et  aliis  ad  ornatum  ecclesiae  per- 
tinentibus,  dotavit  ecclesiam  supradictam,  expresse  prohibeus,  ne 
fratrum  existentium  ibidem,  prò  tempore,  aliquis  de  ornamentis 
vel  utensilibus  iuferius  uxpriuiendis  impignorare,  vendere,  vel 
alienare,  seu  ad  alia  loca  transferre,  praesumat.  In  quibus  omni- 
bus integrum  dominium,  et  plenam  dum  vixerit  habere  voluit 
potestatem,  prout  in  literis  ejusdem  cardinalis  confectis,  exinde 
perspeximus  plenius  contineri.  Nos  igitur,  quod  a  praefato  Cardi- 
nale pie  ac  provide  factum  est,  in  hac  parte  ratum  et  gratum 
habentes,  id  auctoritate  Apostolica  couflrmamus,  et  praesentis 
scripti  patrocinio  comraunimus,  earumdem  litterarum  tenorem 
praesentibus,  de  verbo  ad  verbum,  iuseri  faciendo,  qui  talis  est 
c  Nos  Raynerius,  Miseratione  Divina  S.  Mariae  in  Cosmedin  Dia- 
«  conus  Cardinalis,  Apostolicae  Sedis  legatus,  cum  ad  honorem 
«  Dei  et  Gloriosee  Virginis,  Matns  ejus,  Ecclesiam  S.  Mariae  in 
«  Gradibus  de  Viterbio  nostris  expensis  et  suniptibus,  in  re- 
«  missionem  peccatorum  nostrorum,  construi  feccnmus  et  funda- 
«  ri  dictam  domum,  cum  ipsius  ambitu,  quam  Ordini  fratrum  Prae- 
«  dicatorum,  in  perpetuum  concedi mus  ab  omni  jure  patronatus, 
«  et  aliis  servitutibus,  liberam  de  celerò  esse  volumus,  et  immu- 
«  nem,  in  plenam  libertatem  ipsius,  firmiter  statuentes  ut  nullus, 
«  post  decessurn  nostrum,  ratione  solii,  fundationis,  vel  dotis,  ex 
«  quibus  jus  patronatus  solet  competere,  aliquibus  servitiis,  prae- 
«  seutationibus,  seu  processionibus,  eandem  ecclesiam  molestare 
«  praesumat,  ad  cujus  decorem  et  servienti um  ibidem  prò fectum, 
«  in  remissionem  nostrorum  peccaminum,  ipsi  ecclesiae  libros 
«  concedimus  infrascriptos,  videlicet,  quatuor  Biblias,  unam  tamen 

■  illarum  glosatam.  Item  unum  par  sententiarum.  Item  unum 

■  par  Uistoriarum,  praeter  actus.  Item  flores  Moralium.  Item 
i  Summam  Magistri  Guilelmi,  sed  non  completane  Item  Decreta* 

■  les  veteres  et  unum  decretum,  cum  multis  aliis  rationibus. 
«  Vnum  missale,  unum  evangelistare,  et  unum  epistolare.  Item 

■  duas  Biblias,  quae  nostro  studio  eidem  ecclesiae  obvenerunt 
«  quarum  una  fuit  quondam  Magistri  Guilelmi,  Domini  Papae 
«  notarii,  et  alia  quondam  Magistri  Iohannis  de  Sancto  Ger- 
•  mano,  Domini  Papae  Cappellani.  Similiter  vero  ecclesiastica 


1  «  ornamenta,  scilicet.  Quatuor  calices  argenteos  deauratos.  furri- 

•  bulum  argeuteum  cura  incensario,  similiter  de  argento,  unum 
«  par  ciminilium  (seu  pelvis.  De  Verbor.  Sigmficatione .  Cap. 
m  XXIX.)  de  argeuto.  Itera  unara  planetara  rubeam  et  dalmati 
«  cam  et  tunicam,  ejus  lem  coloris.  Item  unam  pian  età  m  purpu- 
«  reara  et  Dalmaticam  et  Tunicam,  ejusdera  coloris.  Item  unam 
«  plenetam  purpuream,  cum  dalmatica  et  tunica  ejusdem  qua- 
«  litatis.  Itera  unam  Planetam  albani,  cura  Dalmatica  et  tuni- 
«  ca  ejusdem  coloris  et  unam  planetam  de  examito  (scilicet 
«  sex  filis  contexto  )  violato  (  idest  violaceo  ) ,  quae  omnia 
«  sunt  auri  fregiata  (  scilicet  habent  auream  fimbriam  ).  Item 
«  unum  camisum  episcopale  cum  auri  frigio.  Item  duos  balda* 

■  chinos  et  unum  pannura  de  diaspide  (  scil.  diversi  coloris. 

•  Ducangc  Glossar,  verbo  diasprus)  et  alium  pannum  rotatum 
«  (seu  rotarum  flguris  distinctum)  prò  altari.  Item  duo  plu- 
«  vialia  de  examito  rubeo  et  unum  aliud  de  purpura.  Item 
«  duas  ampullas  argenteas  deauratas.  Item  duas  alias  simplices 

•  de  argento,  item  unam  ampullam  cristalli  nani,  paratam  cum 

■  argento,  prò  reliquiis.  Item  unum  vas  magnum  de  cristallo. 
«  Item  unain  crucem  parvulam  de  argento,  cum  Ugno  dominico 
«  et  catena  argentea.  Item  unam  planetam  de  examito  morticino 
«  (idest  nigro).  Item  unam  telam  de  purpura.  Item  unum  bal- 
«  dacchinum,  divisum  in  duabus  partibus.  Item  V  Stolas  nobiles, 

•  factas  cum  auro  cum  manipulis  suis.  Item  unum  magnum  au- 
c  rifrigium  prò  altari,  cum  fimbria.  Item  tri  a.  alia  auri  frigia 
«  minora  cum  flmbris  suis.  Item  unum  magnum  tapetum  et  IV 
»  alia  tapeta  minora.  Itera  anulutn  aureum  episcopalem.  Item 
«  Baculum  Pastoralem  de  Ebore.  Item  unum  pectine  (quo  videtur 

■  sacerdos  sacra  celebraturus  caput  poliebat,  ut  extat  ex  cae- 
«  remoniali  Afss.  Abbatis  Rothaldt)  de  ebore.  Item  duas  Tobalias 

■  (idest  vela)  sericas  prò  patena  tenenda,  unam  rubeam  et  aliam 
«  albam.  Item  VIII  aurifrigia  prò  (1)  ....  .  Item  VIII  Tobalens 
«  magnas  prò  altari.  Item  VIII  parvas.  Item  unam  tobaleam 
«  magnam  listatara,  prò  altari.  Item  IV  cortinas  (vela  idest)  et 
«  alia  plura,  tam  serica,  quam  linea,  quae  in  ornatu  altarium 
«  et  paramentis  sacerdotum  consistunt,  Fratribus  ibidem  mo- 

•  rantibus,  prò  animae  nostrae  remedio,  concedimus  et  donamus. 
«  Prohibomus  expresse,  ne  ipsorum  aliquis,  vel  omnes  simul, 
«  de  dictis  libris  vel  ornamentis,  vel  utensibilibus,  impigno- 
«  rare,  vendere  vel  alienare,  seu  ad  alia  loca  transferre,  prae- 


(1)  Cancellatura  nella  pergamena. 
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*  8umat.  In  quibus  omnibus  integrum  dominium,  ot  plenam,dum 

*  vivimus,  hàbere  volumus  potestatom.  Adiuramus  autem,  sub 
«  obtestatione  divini  judicii  unuraqucmque,  ne  quisque  audeat 
«  de  praedictis  alienare  aliquid,  quoquo  modo,  alioquin  senten- 
«  tiam  excommunicationis  incurrat  et  Reginae  caeli  teneatur  de 
■  hoc  excessu,  in  ultimo  judicio,  respondere.  In  cujus  rei  tcstimo- 
«  nium  et  cautelam,  praesens  scriptum  fecimus  nostri  sigilli  mu- 
«  nimine  roborari.  Datum  Viterbii  anno  Domini  MCCXLIV,  Mense 
«  februarii,  in  Puriflcatione  B.  Mariae  Virginis.  Pontificatus  Do- 
«  mini  Innocentii  Papae  IV  anno  I. 

Nulli  ergo  etc.  Nostrae  Confirmationis  etc. 

Datum  Laterani  VI  Idus  Mai,  Pontificatus  Nostri  anno  Primo. 

Vili. 

Ex  Ripoll.  I.  pag.  162  Innoc.  IV.  N.  CXXXV1II. 

Fratribus  Praedicatoribus  ut  tacras  et  alias  Aedes  conxum  - 
ment  suppetias  tulerint  iis  indulgentiam  elargii ur. 

Innocentius  episcopus  Servus  Sorvorum  Dei.  Universis  Christi 
fidelibus  praesentes  litteras  inspecturis  Salutem  et  Apostolieam 
Benedictionem. 

Quoniam,  ut  ait  Apostolus,  omnes  stabimus  ante  tribunal 
Christi,  recepturi,  prout  in  corpore  gessimus,  sive  bonum  fuerit 
sive  malura,  oportet  nos  diem  mansionis  extremae  misericordiae, 
operibus  praevenire.ac  aeternorum  intuitu, seminare  in  terris  quod, 
reddente  Domino,  cum  multiplicato  fructu,  recolligere  debeamus 
in  caelis,  flrmam  spem  fiduciamque  tenentes,  quoniam  qui  parce 
seminat,  parce  et  metet,  et  qui  seminat  in  benedictionibus,  de 
benedictionibus  et  metet  vitam  aeternam.  Cum  igitur,  sicut  ex  parte 
dilectorum  fìliorum  Prioris  et  fratrum  Praedicatorum  Viterbien- 
sium  fuit  propositum  coram  Nobis,  iidem  domum  eorum,  quae 
aquarum  inundantium  impetu  destructa  extitit,  de  novo  riedifica- 
re inceperunt  opere,  somptuoso  et  ad  consummationem  ipsius 
cum  facultates  non  habeant,  suflfragia  fldelium  sint  plurimum 
opportuna,  universitatem  vestram  rogamus,  monemus  et  hortamur 
attente,  in  remissionem  vobis  peccaminum  iniungentes,  quatenus 
eis  de  bonis  vobis  a  Deo  collatis  pias  elemosynas  et  grata  ca- 
ritatis  subsidia  crogetis,  ut  per  subventionem  vestram  opus  in- 
ceptum  valeant,  consummari,  et  vos  per  haec  et  alia  bona,  quae 
Domino  inspirante  feceritis,  ad  aeternae  possitis  felicitatis  gaudia 
pervenire.  Nos  enim,  de  omnipotentis  Dei  misericordia  et  BB. 
Petri  et  Pauli  Apostolorum  ejus  auctoritate  confisi,  omnibus 
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vero  poènitentibus  et  confessis,  qui  eisdem  prò  dicti  consumma- 
tione  operis,  vel  prò  ipsoruin  necessitatibus  relevandis  mauum 
porrexerint  adiutricem,  XL  dies  de  iniuncta  sibi  poenitentia,  mi- 
sericorditer  relaxamus. 

Datum  Lugduni  VII  Kal.  Mai  Pontificatila  Nostri  Anno  Tertio. 

IX. 

Ex  RipoU.  1  pag.  218  Loc.  Cit.  Innoc.  IV.  N.  CCLXX. 

Priori  S.  Mariae  ad  Gradus  et  Archipresbytero  S.  Sisti, 
Viterbien.,  ut  de  Vita  et  Miraculis  Venerabili^  Rosae  testes 
interrogent. 

Innocentius  episcopus  Servus  Servorura  Dei. 

Dilectis  filiis  priori  fratruin  Praedicatorum  et  Archipresbytero 
Sancti  Sixti  Viterbien.,  Salutem  et  Apostolicam  Benedictionem. 

Sic  in  Sanctis  suis  mirabilis  et  benedictus  in  saecula  Deus 
uoster,  venerandae  raemoriae  Rosam,  virtute  ac  fortitudine  in 
hujus  vitae  solitudine  dicitur  solidasse,  ut  inter  mundanos  in- 
cursus et  vitiorum  illecebras,  virginei  floris  integritate  servata, 
per  virtutum  ardua  iramaculato  calle  pcrtransiens,  ac  nitorem  in 
conscientia  porferens,  foris  aliis,  velut  Rosa,  redoluerit  per  exem- 
plum,  ac  tandem  secuudum  pietatis  fldem  thronum  gloriae  con- 
scendere meruerit,  choris  virgincis  sociata,  prout  Clara  miraculo- 
rum  indicia,  quae  in  terris  Divina  Bonitas  oporari  dicitur,  pro- 
testante, ne  lucerna  sub  modio  lateat,  sed  luceat  ad  veritatis 
agnitionem,  infidelibus  et  fidelibus  ad  fidei  fulcimentum.  His  sane 
miraculorum  signis  ac  prodigiis,  dilectus  fllius  electus...  Clerus, 
Consilium  et  Populus  Viterbienis  merito  quin  potius  meritorie 
excitati,  Nobis  humiliter  et  humaniter  supplicarunt  ut  fidelium 
testimonia,  super  ipsius  novellae  rosae  flagrantia,  videlicet  vitae, 
meritis  et  miraculorum  assertionibus,  recipi  faceremus.  Ita  quod 
quae  felicitatis  potili  creditur,  praemiis  in  Ecclesia  triumphanti, 
in  militanti  quoque  congruo  Celebris  habeatur,  et  quae  gloriosa 
Dei  virgo  corani  hominibus  claruit,  pia  innotescat  patrona  prò 
hominibus  coram  Deo.  Nos  igitur  ipso  rum  laudabile  votum,  fa- 
vore benevolo  cupientes  prosequi,  cum  in  re  tam  profundi  ju- 
dicii,  tanta  expediat  maturitatis  cautela  procedi,  ut  his  qui  per- 
versitatis  haereticao  fermento  corrupti,  loqui  audent  mala  de 
bonis,  et  in  electis  pingero  maculam,  ut  Ecclesiae  Sponsae  Chri- 
sti  species  decoloretur  in  membris,  nullus  insultandi  fidelibus 
aditus  relinquatur,  discretioni  vestrae,  de  qua  plenam  in  Domino 
fiduciam  obtinemus,  per  Apostolica  scripta  mandamus,  quatenus 
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super  ipsius  Rosae  vitae  et  mi  metili  testes  fide  dignos,  atque 
legitimos,  quos  undecumque  produci  contingerit,  corani  vobis 
legitime  recipere  ,  ac  de  singulis  circumstantiis,  juxta  inter- 
rogationis  forinam  ,  quam  vobis  sub  Bulla  Nostra  tran- 
smittimu8,  prudenter  examinare  curetis,  et  ipsorum  dieta  fideliter 
in  scriptis  redacta,  et  sub  propriis  inclusa  sigillis,  in  diversis  lo- 
cis,  caute  servanda  deponere  studeatis,  donec  praedictis  Electo, 
Clero,  Consilio  et  Populo»  Nobis  supplicationibus,  vel  motu  pro- 
prio ea  viderimus  requirenda,  at  tunc  eis  inspectis,  secundum 
Deum,  prout  motum  nostrum  res  clarius  nota  forraaverit  in  ne- 
gotio  procedamus.  Non  obstante  indulgentia,  qua  Tibi  Ali  prior 
epecialiter,  vel  ordini  Tuo  generaliter  a  Sede  Apostolica  etc. 

Datum  Perusii  VII  Kalendas  Decerobris  Pontiflcatus  Nostri 
Anno  Decimo, 


X. 


Ex  Bipoli.  I.  pag.  244  loc.  clt  Innocc.  IV,  N.  CCC.  XXIV. 

Visiiantibus  ecclesiam  S.  Mariae  ad  Gradui  Viterbien.  die- 
bus  feslis  S.  Dominici»  et  Petrt  Afartyris  de  per  Octavas  eorun- 
dem  concedit  indulgentiam  XL  dierum. 

Innocentius  episcopus  Servus  Servorum  Dei. 

Dilectis  filiis  priori  et  fratribus  praedicatoribus  Viterbien. 
Salutem  et  Apostolicam  Benedictionem. 

Cum  ad  promerenda  sempiterna  gaudia  Sanctorum  suffragia 
sint  nobis  plurimum  opportuna  loca  Sanctorum  omnium,  pia 
sunt  devotione  fldelium  veneranda,  ut  dum  Dei  honoramus  ami- 
cos,  ipsi  nos  amabiles  Deo  reddant,  et  illorum  Nobis  quodammodo 
vindicantes,  patrocinium  apud  ipsum,  quod  merita  nostra  non  oh- 
tinent,  eorum  mereamur  intercessionibus  obtinere.  Cupientes,  igi- 
tur,  ut  ecclesia  vestra,  in  festivitatibus  Beatorum  Dominici  con- 
fessoris  et  Petri  Martyris,  quae  in  ipsa  ecclesia  sunt  praecipuae 
ac  solemues,  congruis  honoribus  frequentetur,  omnibus  vere  poe- 
nitentibus  et  confessis,  qui  ecclesiam  ipsam  in  eisdem  festività- 
ti  bus,  et  usque  ad  octo  dies  sequentes,  devote  ac  venerabiliter 
visitaverint  XL  dios  de  injuncta  sibi  poenitentia,  misericorditer 
relaxamus. 

Datum  Laterani.  IV  Non.  Aprilis  Pontiflcatus  Nostri  Anno 
Vndecimo. 
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XI. 

Ex  Ripoll.  loc.  «H.  I  pog.  284  Alexaudri  IV.  N.  XXXIII. 

Conceda  indulgentiam  unius  anni  et  trium  quadragenarum 
visìtantibus  ecclesiam  S.  Mariae  ad  Gradus  Viterbien. 

Alexander  Episcopus  Servus  Servorum  Dei. 

Dilectis  flliis  Priori  et  Conventui  fratrum  Ordinis  praedicato- 
rum,  eeclesiae  S.  Mariae  ad  Gradus  Viterbien.  Salutem  et  Apo- 
stolicam  benedictionem. 

Splendor  paternae  gloriae,  qui  sua  muadum  illuminat  ineffa- 
bili  charitate,  pia  vota  fidelium,  de  clementissima  ipsius  majesta- 
te  8perantium,  tunc  praecipue  benigno  favore  prosequitur,  cum 
ipsorum  devota  hurailitas  Sanctorum  praecibus  et  mentis  adju- 
vantur.  Cum  itaquo  dignum  sit  quod  veneranda  vestra  ecclesia, 
quae  per  Nos,  ad  honorem  Dei  et  beatae  Virginis,  proprias  fuit 
manibus  dedicata,  froquenter  a  Christi  fidelibus  honoretur,  et  eis 
ibidem,  prò  ipsorum  devotionis  meritis  proveniat  assocutio  spe- 
cialis  beneficii,  Nos  de  onnipotenti^  Dei  misericordia,  et  BB.  Pe- 
tri  et  Pauli  Apostolorum  ejus  auctoritate  confisi,  omnibus  vere 
poenitentibus  et  confessis,  qui  ad  ecclesiam  ipsam  in  anniversario 
die  dedicationis  ejusdem,  et  XV  diebus  immediate  sequentibus, 
causa  devotionis  accesserint  annuatim  unum  annum  et  tres 
quadragenas,  de  injuncta  sibi  poenitentia,  misericorditer  rela- 
xamus. 

Datum  Viterbii  XIII  Kal.  Junii,  Pontiflcatus  Nostri  anno  primo. 

XII. 

Ex  Ripoll.  loc.  cit.  I.  pag.  360  Alex.  IV  N.  CCIII. 

Indulgenza  visìtantibus  ecclesiam  S.  Mariae  ad  Gradus  Vi- 
terbien., in  festo  SS.  Annunciationis  et  per  octavam. 

Alexander  episcopus  Servus  Servorum  Dei. 

Vniversis  Christi  fidelibus,  praesentes  litteras  inspecturis,  Sa- 
lutem et  Apostolicam  Benedictionem. 

Vitae  perennis  gloria,  qua  mira  benignitas  conditoris  omnium 
beatorum  coronat  aciem  civiura  supernorum,  a  redemptis  prae- 
tio  Sanguinis  fusi  de  praeticso  corpore  Redemptoris,  raeritorum 
debetaquiri  virtute,  in  ter  quae  illud  esse  praegrande.  dignoscitur 
quod  ubique,  sed  praecipue  in  Sanctorum  Ecclesiis  Majestas  Al- 
tissimi collaudetur.  Rogamus  itaque  universitatem  vestram  et  hor» 


Digitized  by  Google 


V  ■ 


- 

-  ^  ^ 

tamur  in  Domino,  iu  remissionem  Vobis  peccaminum  iuiungen- 
tes.  quatenus  ad  Ecclesiam  dilectorum  Filiorum  Prioris  et  Fra- 
trum,  Ordinis  Praedicatorum  Viterbien.,  quae  in  honorem  B.  Ma- 
riae  constructa  esse  dignoscitur,  imploraturi  delicUrum  veniam 
in  hurailitate  spiritus  accedatis.  Nosenim,  ut  Christifldeles  quasi 
per  proemia  salubriter  ad  merita  invitemus,  de  Omnipotentis  Dei 
misericordia,  ac  BB.  Petri  et  Pauli  Apostolorum  eius,  auctorila- 
te  confisi,  omnibus  vere  poenitentibus  et  confessis,  qui  eandem 
ecclesiam,  in  die  Annunciationis  ipsius  Virginis  et  septem  die- 
bus,  immediate  sequentibus,  causa  devotionis  accesserint  annua- 
tim,  unum  annum  et  quadraginta  dies  de  iniuncta  sibi  poeniten- 
tia,  misericorditer  relaxamus. 

Datum  Viterbii  IV  nonas  aprilis,  pontificatus  nostri  anno  quarto. 

XIII. 

De  Abside  ecclesiae  Gradensis  construenda. 

Breve  Innocenti!  Vili.  N.  XXX.  Ripoll.  Bull.  IV.  pag.  16. 

Dilectis  Filiis  fratribus  Monasterii  S.  Mariae  ad  Gradus  Vi- 
terbien., Ordinis  Praedicatorum. 

Innocentius  PP.  Vili,  Dilecti  fllii  Salutem  et  Apostolicam 
Benedictionem. 

Exponi  nobis  fecistis,  quod  vos  alias  quandam  Capellam  sub 
invocatione  S.  Crucis,  iuxta  septa  monasteri  vestri  erigi  cura- 
stis,  in  qua  per  aliqua  tempora  congregari  solita  est  quaedam 
laicorum  Confraternitas  S.  Crucis  nuncupata.  Sed  cum  postmo- 
dum  ea  confraternitas  congregationem  hanc  facere  praetermisis- 
set,  et  Missae  et  alia  divina  officia  in  eadem  capella  non  cele- 
brarentur,  ea  pene  corruat,  nec  instaurari  facile  poterit,  cum  in 
loco  vobis  incommodo  si t  sita.  Ea  propter  Nobis  humiliter  sup- 
plicare curastis,  ut  cum  decreveritis  tribunam  vestrae  ecclesiae 
ampliare,  dignaremur  licentiam  vobis  concedere,  ut  lapides,  et 
illa  in  dieta  Capella  existentia,  in  ampliationem  praedictam  con- 
vertere possitis.  Nos,  hujusmodi  supplicationibus  inclinati,  Vobis 
dictam  Capellam  in  totum  demoliendi,  et  lapides  et  alia  in  ea 
existentia,  in  ampliationem  dictae  tribunae  convertendo  licentiam 
et  facultatem,  tenore  praesentium  concedimus,  et  elargimur.  Con- 
stitutionibus  et  ordinationibus  Apostolicis,  caeterisque  in  contra- 
rium  facientibus,  non  obstantibus  quibuscunque.  Datum  Romae 


Digitized  by  Google 


I 

♦ 

apud  S.  Petrura  sub  anulo  Piscatori»  die*  Prima  Octobris  MC- 
CCCLXXVI. 

Pontifìcatus  nostri  anno  Tertio. 
{In  Archio.  Qrd.  Cap.  (.  Fase.  D.  Num.  7i.) 

XIV. 

Ripoll.  Voi.  IV  p.  I.  D*  Viterbia.  Ut*  componendo. 

Innoc.  Vili  N.  I.  Motu  proprio  (ex  Archiv.  Ord.) 

Cum  inter  Prioreiu  et  fratres  S.  Mariae  ad  Gradua  Viterbien., 
Ordinis  fratrum  Praedicatorum,  et  Archipraesbyterum  Canonicos 
et  Capitulum  ecclesiae  Nepesinae,  sive  corarnunitatem  Nepesinam' 
et  nonnullos  alios  laicos,  sive  clericos  iene  Roncilionis,  Sutri- 
nensis  dioecesis,  dilectos  filios,  super  quodam  tenimento,  Casale 
nuncupato  et  illius  confinibus  nonnullas  controversias,  non  ab- 
sque  animi  displicentia,  suborta  fuisse  intellexerimus,  cnpien- 
tes,  quantum  in  Nobis  est,  huiusmodi  controversi  obviare  et 
illis,  prout  Nostro  imeumbit  officio,  flnem  imponere,  dilecto  Alio 
Baptistae  de  Capotiis  priori  saecularis  et  Collegiatae  Ecclesiae 
8.  Angeli  Viterbiensis,  ac  prò  Nobis  et  camera  Apostolica  Patri- 
monii  B.  Petri  in  Thuscia  Thesaurario  generali,  motu  simili  et  ex 
certa  scientia  committimus  et  mandamus,  ut  per  se,  vel  ab  oo 
subdelegatum,  vocatis  qui  fuerint  evocandi,  controversias  ipsas 
extra  judicialiter,  summarie,  simpliciter  et  de  plano,  sine  strepitu  et 
figura  iudicii,  sola  facti  ventate  inspecta,  substantialibus  et  iuris 
positivi  penitus  et  omnino  omissis,  audeat,  cognoscat  et  sine  de- 
bito terminet,  faciatque,  per  se,  vel  delegatum  huiusmodi,  quod 
decisum  fuerit,  sub  poenis  et  censuris  ecclesiasticis,  appellatione 
remota,  inviolabiliter  observari,  habens  hic  omnium  praemissorum 
et  aliorum,  quae  forte  exprimi  debuissent,  tenores  et  dicti  teni- 
menti  qualitates,  quantitates.  vocabula  et  flnes,  prò  sufflcientes 
expressis  praemissis,  ac  constitutionibus  Apostolicis  stylo  Palatii, 
caeterisque  in  contrarium  facientibus,  non  obstantibus  quibu- 
scunque.  Fiat  ut  praemissum  est.  Datum  Romae  apud  S.  Petrum 
XVI  Kal.  Novembris,  Pontiflcatus  Nostri  anno  primo. 

XV. 

Ripoll.  I.  c.  Voi.  IV. 

VI  praecedens  constitutio  exteutioni  mandelur.(Exarchivo 
Ord.)  Breve  Innoc.  Vili. 
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Innocentius  PP.  Vili.  Venerabilis  frater,  Salutem  et  apostoli- 
cam  Benedictionem. 

Mittimus  fraternitati  tuae  supplicationibus  praesentibus  in- 
clusati* man  a  nostra  signatam.  Quaro  volumus  et  Ubi  committt- 
mus,  ac  mandamus,  ut  vocatis  vocandis,  ad  illius  executionem 
procedas,  juxta  signaturara  nostrani.  Datum  Romae  apud  S.  Pe- 
trum  sub  annulo  Piscatoris,  die  XXII  octobris  MCCCCLXXXIIII 

Pontifìcatus  Nostri  anno  Primo 

(Sequiiur  ut  supra)  Motu  proprio  Cum  intei*  priores  et  fra-  , 
tres  etc.  (ut  in  praecedenli,  ad  finem  usque). 

XVI. 

Bipoli.  Voi.  Il  t*&.  51.  Bonif.  Vili  N.  XIV.  Potthwt.  Reg.  N.  24430- 

Ex  his  quibus  ignoti  fraudati  sunt  mille  Ifbras  in  extruen- 
dum  Coenobii  VUerbiensis  Valetudinarium  et  debita  solvenda 
insumendas  decernit, 

Bonifacius  Episcopus  Servus  Servorum  Dei. 

Dilectis  flliis  Priori  et  Conventui  Ordinis  fratrum  Praedicato- 
rum  Viteterbien,  Salutem  et  Apostolicam  benedictionem. 

Petitionibus  vestris  in  his  libenter  annuimus,  quae  veslrorum 
incrementa  profectuum  et  animarum  salutem  respicere  digno- 
scuntur.  Ex  parte  siquidem  vestra  fuit  propositum  coram  Nobis, 
quod  cum  fratres  vestri  ordinis,  in  loco  vestro  Viterbiensi  de- 
gentes,  frequenter  infìrraari  contingat,  vos,  ad  fratrum  ipsorum 
commodum,  quandam  domura,  quae  inflrmaria  vulgariter  nuncu- 
patur,  construere  incepistis,  opere  plurimum  sumptuoso,  verum 
quia  vobis,  utpote  paupertatis  et  debitorum  oneribus  praegrava- 
tis,  propriae  non  suppetunt  facultates  et  propterea,  ad  consum- 
mationem  ipsius  operis,  sunt  vobis  fidelium  suffragianon  modi- 
cum  opportuna  Nobis  humiliter  supplicasti^  ut  providere  super 
hoc,  de  benignitate  Sedis  Apostolicae  dignaremur.  Nos  itaque 
dignum  reputantes,  ut  sicut  divinis  vacatis  operibus,  sic  caritati- 
va vobis  subsidia  ministrentur,  ne  ob  necessario  rum  defectum  in 
tam  pii  operis  persecutione  tepescere  vos  contingat  et  ut  circa 
paupertam  vestram  et  solutionern  debitorum  vestrorum  provide- 
re possitis,  vobis  ut  de  usuris,  rapinis  et  alias  male  acquisitis, 
usque  ad  suramam  mille  librarum  Paparinorum,  dummodo  iis 
quibus  eorum  restitutio  fieri  deberet,  edictis  in  competentibus 
locis  publice  propositis,  omnino  sciri  et  inveniri  non  possint,  libe- 
re recipere  et  in  expensa  praedicti  operis  et  vestras  necessita- 
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tes  convertere  valeatis,  ipsique  ad  aliam  restitutiònem  de  illis 
faciendam  minime  teneantur,  auctoritate  praesentium,  indulgemus. 

Nulli  ergo  etc.  Datum  Romae  apud  Sactum  Petrum  X 
Kal.  Decembris  Pontificatila  nostri  anno  secundo. 

XVII. 

Ripoll.  loc.  clt  II.  56.  Bonif.  Vili  N.  XXIV.  Potlhaot.  Reg.  N.  24803. 

Prioris  et  Conventus  S.  Mariae  ad  Gradus  jurisdiciioni  Ho- 
spitalem  Domum  Viterbiensem  subiicit  et  ipsam  variis  privi- 
legiis  donai, 

Bonifatius  episcopus  Servus  Servorum  Dei;  ad  perpetuam  rei 
memoriam. 

Devotorum  vota,  quae  salutis  operibus  obsecundant,  libenter 
Apostolico  favore  prosequimur  et  eis  benignum  assensum  et 
gratiosum  patrocinium  impertimur.  Sane  petitio  nostri  fllii  No- 
bilis  Visconte,  dicti  Gatti,  militis  Viterbien.,  nobis  exhibita  con- 
tinebat  quod  ipse,  de  propria  salute  cogitans  et  cupiens  terrena 
prò  coelestibus  et  transitoria  prò  aeternis  salubri  commercio 
commutare,  quoddam  hospitale  prope  Ecclesiam  S.  Maria  ad  Gra- 
dus Ordinis  fratrum  Praedicatorum  Viterbien.,  sub  vocabuloDo- 
mus  Dei,  de  bonis  propriis  fecit  construi  pariter  et  dotavit,  prò 
suae  ac  parentum  suorum  animarum  remedio  salutari.  Vt  autoin 
hospitale  ipsum  eo  amplius,  in  spiritualibus  valeat  et  tempora- 
libus  prosperari,eoque  facilius  et  cfficacius,  circa  receptionem  et 
refectionem  inflrmorum  et  pauperum  et  executionem  aliorum 
pietatis  operum,  insistatur  in  ilio  quo  potiori  fuerit  liberitato 
munitum,  ac  studio  et  personarum,  nunc  et  in  posterum,  degen- 
tium  in  eodem,  providere  misericorditer  dignaremur.  Nos  itaque 
devotionem  suam,  super  hoc,  multipliciter  in  Domino  commen- 
dantes,  ipsius  supplicationis  specialiter  inclinati,  Hospitale  prae- 
dictum,  in  quo  nondum  est,  ut  asseritur,  rector,  aliquis  institutus, 
nec  non  et  rectores  ipsius  hospitalis,  qui  prò  tempore  fuerint, 
caeterasque  personas,  quas  in  eodem  hospitali  continue  manere, 
ac  ei  dedicari  contingerit  se,  ac  sua,  cum  omnibus  bonis,  juribus, 
ac  pertinentiis  suis  quae  impresentiarum  rationabiliter  p  ossedit, 
aut  in  futurum,  praestante  Domino,  justis  modis  et  titulis,  pote- 
rit  adipisci,  sub,  nostra  et  apostolicao  Sede*  protectione  suscipi- 
mus,  tllud  cum  rectoribus,  personis,  bonis,  juribus  et  pertinentiis 
supradictis,  ab  orani  jurisdictione,  potestate  atque,  dominio,  tam 
Episcopi  et  Capituli  et  ecclesiae  Viterbien.,  quam  cujuslibet  alte- 
rius  judicis  ordinarii,  totaliter  et  perpetue,  auctoritate  Apostolica 
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exirnentes,  ita  quod,  nec  dictus  episcopus,  nec  praefatam  capitu- 
luui,  nec  quaevis  alia  persona,  jure  ordinario,  ipsum  hospitaio, 
nec  personas,  quae  inibì,  ut  pra^dicitur,  morabuntur,  interdicere, 
suspendere,  vel  exconiraunicare  valeant,  seu  quocumque  modo 
alias,  in  praefatum  hospitale,  vel  personas  ipsa«,  potestà  te  ni  vel 
jurisdictionem  aliquam  exercere.  Et  ne,  prò  defectu  pastoris,  di- 
ctum  hospitale  spiritualibus  et  temporalibus  contingat  incur- 
rere  detrimentum,  sed  ut  advenientes  pauperes,  sani  vel  infirmi, 
melius  recipiantur  ibidem,  ut  commodius  serviatur  eisdem,  Ho- 
spitale ipsum  et  personas  quae,  ut  praemittitur,  sunt,  et  in  poste- 
rum  fuerint  in  eodem,  dilectis  filiis  Priori  et  Conventai  fratrum 
Òrdinis  praedicatorum,  praedictae  ecclesiae  S.  Mariae  ad  Gradus 
Viterbien.,  totaliter  et  perpetuo,  auctoritate  submittimus  supradi- 
cta,  sub  ejusdera  prioris  cura,  custodia,  visitatione,  correctione,  ac 
obedientia  permansura,  cui  Priori,  cum  consensu  dicti  conveutus, 
tam  per  se,  quam  per  aliquem,  seu  aliquos  ex  fratribus  supradi- 
cti8,  curam,  custodiam,  visitationem,  correctionem,  hujusmodi, 
exercendi,  istituendi  etiam  et  destituendi,  ponendi  et  removendi 
rectorem  et  familiares  in  hospitali  praelato,  quoties  et  quando 
expedire  viderit,  nec  non  corpora  pauperum,  et  infirraorum  alio- 
rumque  decodentium  in  eodem,  sepeliendi  in  Cimiterio  dictorum 
fratrum  et  ministrandi  eis  omnia  ecclesiastica  sacramenta,  ple- 
nara  et  liberam,  auctoritate  praefata,licentiam  impertimur.  Nihi- 
lominus  praelibatis  hospitali,  ac  rectoribus  et  personis  ipsius  ut 
privilegiis,  indulgentiis,  ac  aliisgratiis  et  libertatibus  omnibus,  eis 
competenti  bus  et  quibus  poterunt  esse  capaces,  ab  Apostolica  Sede 
Ordini  praefato  concessis  et  in  posterum  concedendis,  gaudere 
libere  valeant,  de  speciali  gratia  concedentes.  Volumus  tamen 
quod  nulla  mulier,  hiis  dumtaxat  exceptis,  quae  honestae  fiierint, 
in  obsequiis  ipsius  Nobilis  dum  vixerit  et  in  superioribus  eju- 
sdem  Hospitalis  domibus  habitant,  nisi  quinquagesimum  suae 
aetatis  annum  excesserit,  moretur  ibidem,  vel  etiam  hospitetur, 
alioquin  hujusmodi  nostra  gratia,  eo  ipso  sit  in  omnibus  irrita 
et  inanis. 

Nulli  ergo  etc.  Datum  Laterani  X.  Kal.  Aprilis  Pontiflcatus 
nostri  anno  Quarto 

XVIII. 

InstrumenH  fraomadum  ap.  Ripoll.  loc.  cit.  Il  p.  57)  de  ertetìon*  Impilali*  Dotrnu  Dà. 

In  Nomine  Domini.  Amen.  Anno  ejusdem  Nativitatis  MCCXCIII, 
Apostolica  Sede  vacante,  per  mortem  fel.  ree.  Nicolai.  PP.  IIII 
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die  ùltima  Mensis Junii,  etc.  Nobilis  vii-  Dominrts  Visconte  Gattus 

de  Brictonibus  de  Viterbio,  prò  redemptioDe  suorura  peccami- 

num,  ac  nobilis  Dominae  Theodorae,  conjugis  suae  et  parentura 

suorum,  donavit  etc.de  bonis  a  se  acquisitis.  jus  et  proprietatem, 

unius  palatii,  cum  toto  suo  tenimento  Horto  Platea,  Quod  quidem 

Palatium  dicitur  Domus  Dei,  cum  XXV  lectis  fornitis  scilicet  de 

fisconibus,  palmareis,  mataratiis,  duplis  et  cultis,  positum  in  p  r- 

tinentiis  civitatis  Viterbien.,  in  Burgo  S.  Mariae  ad  Gradus,  juxta 

rem  Haeredum  etc.  Religiosis  viris  fratri  Hugoni  de  Vbertinis 

Priori  et  Conventui  S.  Mariae  ad  Gradus  de  Viterbio,  Ordinis 

Praedicatorum,  praesentibus  et  recipienti  bus,  prò  se  suisque  suc- 

cessoribus.  Hoc  pacto  scilicet,  quod  dicti  prior  et  conventus  di- 

ctam  Domum  Dei  et  pertineutias  eius  et  ea  quae  in  dieta  domo 

sunt,  debeant  tenere  et  ad  usum  et  necessitatem  pauperum  et 

egenorum  infirmorum,  qui  declinare  voluerint  prò  tempore  in 
dictam  domum  Dei  et  manere,  praetextu,  paupertatis  et  egestatis 

suae.  Et  quod  dieta  domus  Dei,  cum  pertinenti^  suis  non  possint 

in  alio  tempore  ad  aliud  usum  transferri  per  praedictos.  Quod 

quidem  Palatium,  sive  Domum  Dei,  idem  Nobilis  emit  a  fratre 

Ioanne  de  Vrbe,  Ordinis  Praedicatorum,  provinciali  provinciae 

Komanae,  dicti  ordinis  et  a  Capitulo  S.  Mariae  in  Gradibus,  ut 

constat  publico  Instrumento,  facto  Anno  MCCXCI.  Quod  Palatium, 

sive  Domum  Dei,  Magnifici  Viri  Petrus  De  Vico,  Almae  Vobis 

Praefectus  et  Manfredus,  ejus  frater,  prò  remissione  peccatomi» 

egregii  viri,  olim  Petri  de  Vico,  eorum  Patris,  titulo  donationis 

inter  vivos,  donaverunt  Conventui  supra  dicto,  anno  MCCXC 
ut  etc.  (1) 

XIX. 

Ex  Ripoll.  loc.  ciL  II,  pag.  57  Pollhast.  R«g.  N.  24804   Bonif.  Vili  N.  XXV. 

Christi  fidelibus  ut  hospitali  Domui  Viterbien.%  stipem  lar- 
gianiur. 

Bonifatius  episcopus  Servus  Servorum  Dei.  Vniversis  Christi 
fidelibus,  praesentes  litteras  inspecturis.  Salutem  et  Apostolicam 
Benedictionem. 

Immensa  benignitas  Conditoris  omnium,  homini,  quem  ad 
suam  creavit  similitudinem.  primi  lapsu  parentis  suorumque  labe 


(1)  Assente  da  Viterbo,  non  potei  trascrivere  integralmente  questo  Istroinento 
dalla  pergamena  originale.  Noterò  questi  documenti  in  appendice,  insieme  ad  ftltri 
posteriormente  raccolti. 
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criminum  deformato»  innuraera  praestai  beneficia  et  adminfcufà 
multa  parat,  quibus  espiare  commissa  suorura  disrumpere  vin- 
cula  delictorum,  promereri  veniam  et  reformari  et  reconciliari 
6uo  valeat  creatori,  inter  quae  hospitalitatis  opera,  tanto  prae- 
stantiora  et  utiliora,  ad  promerendam  salutis  gratiam  stabili  vi  t, 
quanto  per  ipsam  majora  et  acceptiora  obseq  uia  patri  hominum, 
in  persouis  egenorum  et  pauperum,  impenduntur.  Nam  vix  sua- 
vius  et  delcctabilius  thurificium  potest  facere  quisquam  Deo, 
quam  curam  gerere  inflrmorum,  pauperibus,  et  indigentibus  sub- 
venire, egere  sibimet  et  abundare  pauperibus,  ut  egenorum  rele- 
vare valeat  egestatem.  Cum  igitur  hospitale  Domus  Dei,  prope 
ecclesiam  S.  Mariae  ad  Gradus,  Ordinis  fratrum  Praedicatorum 
Viterbiensium,  ut  reficiantur  et  recipiantur  pauperes  et  infirmi, 
et  exerceantur  hospitalitatis  et  pietatis  opera,  in  eodem  sit  con- 
structum,  universitatem  vestram  monemus,  rogamus  et  hortamur 
in  Domino,  ac  Vobis  in  remissionem  injungimus  peccatorum, 
quatenus  provide  attendentes.  quam  sit  utile,  quam  salubre  prò 
rebus  transitoriis  et  caducis,  ac  bonis  mundanis,  quae  fluunt  et 
refluunt,  Christi  gratiam  et  coronam  gloriae,  promereri,  asse- 
qui  vitae  gaudi  uni  sempiternae,  ac  indeficientes  delicias  et  di- 
vitias  adipisci,  de  bonis  vobis  collatis  a  Deo,  praedicto  hospi- 
tali  pias  elemosynas  et  grata  caritatis  subsidia  erogetis,  ut  per 
eubventionem  vestram,  pauperibus  et  inflrmis,  ad  illud  concur- 
rentibus,  magis  abunde  valeat  subveniri,  et  vos  per  haec  et  alia 
bona,  quae,  Domino  inspirante,  feceritis,  ad  aeternae  possitis  fe- 
licitatis  gudia  pervenire.  Nos  enim  de  Omnipotentis  Dei  miseri- 
cordia et  Beatorum  Petri  et  Pauli  Apostolorum  ejus  auctoritate 
confisi,  omnibus  vere  poenitentibus  et  confessis,  qui  ad  haec  ei 
manus  porrexerint  adiutrices,  iuxta  quantitatein  subsidii  et  devo- 
tionis  affectum,  delictorum  suorura  veniam  indulgemus.  Datum 
Laterani  X  Kal.  Aprilis  Pontiflcatus  nostri  anno  V. 

XX. 

Ex  Ripoll.  loc.  cit.  II,  pag.  32.  Nicolai  IV.  N.  XXVII.  -  Pouhast  Reg.  N.  23742. 

Aedes  Sacra*  Vilerbiensis  coenobii,  festis  B.  Mariae  Virgi- 
nia 5.  P.  Dominici,  S.  Petri  Afartyris  et  S.  Crucis,  ac  per 
octavas  eorundem,  nec  non  Annivertaria  die  Dedicai ionis ,  vi- 
sitantibus,  Indulgentiam  elargitur. 

Nicolaus  Episcopus,  Servus  Servorura  Dei.  Vniversis  Christi 
fidelibus,  praesentes  litteras  inspecturis,  Salutem  et  Apostolieam 
Benedictionem. 
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Splendor  paternae  gloriae,  qui  sua  mundum  illuminai  ineffa- 
bili charitate,  pia  vota  fldelium,  de  clementissima  ip*ius  majestate 
sperantiuru,  tu  ne  praecipue  benigno  favore,  prosequimur,  cuoi 
devota  ipsorum  hurailitas  Sanctorum  precibus  et  mentis  adiu- 
vatur.  Cupientes  igitur  ut  ecclesia  Doinus  fratrum  Praedicatorura 
Viterbiensium  congruis  honoribus  frequentetur,  omnibus  vere 
poenitentibus  et  confessis,qui  ecclesiam  ipsam  in  B.  Mariae  Vir- 
ginis ,  S.  Petri  Martyris ,  B.  Dominici  Confessoris  et  S.  Crucis 
lestivitatibus ,  et  per  octo  dies  festivitates  ipsas  immediate  se- 
quentes(nec  non  in  anniversario  die  dedicationis  ejusdem,  eccle- 
siae,  venerabiliter  visitaverint  annuatim,  de  Omnipotentis  Dei  mi- 
sericordia et  Beatorum  Petri  et  Pauli  apostolorum  Ejus  aucto- 
ritate  confisi,  unum  annum  et  XL  dies,  de  iniunctis  poenitentiis, 
misericorditer  relaxamus.  Datura  apud  Vrbem  Veterem,  XV. 
Kal.  Augusti,  Pontifìcatus  Nostri,  anno  quarto. 

XXI. 

Ex  Ripoll.  loc.  cit.  II,  pag.  67.  —  Bo.iifacii  Vili.  N.  XXXVII.  — 

Indulgentiam  Aedes  Sacras  S.  Mariae  de  Portiuncula  visi- 
tantibus  concessami  elargitur,  iis  qui,  Annunciationis  die,  vi- 
sitaverint Ecclesiam  S.  Mariae  ad  Gradus  Viterbien. 

Bonii'atius  Episcopus  Servus  Servorum  Dei.  Ad  futuram  rei 
memoriam. 

Cupientes  ut  Ecclesia  Domus  fratrum  Praedicatorura  S.  Ma- 
riae Virginis  ad  Gradus  Viterbien. ,  congruis  frequentetur  ho- 
noribus et  ut  Christi  fideles  éo  libentius,  causa  devotionis  con- 
fluant  ad  eandem,  quo  ex  hoc  ibidem  dono  coelestis  gratiae  ube- 
ribus  conspexeriut  se  refectos,  de  Onnipotentis  Dei  misericordia 
ac  BB.  Petri  et  Pauli,  Apostolorum  ejus,  auctoritate  confisi,  omni- 
bus vere  poenitentibus  et  confessis,  qui  a  primis  vesperis  usque 
ad  secundas  vesperas  Festivitatis  Annunciationis  ejusdem  Beatae 
Mariae, praedictam  ecclesiam  devote  visitaverint  annuatim,  illam 
indulgentiam  et  remissionem  peccatorum  concedimus,  quam  vi- 
sitantes  ecclesiam  S.  Mariae  de  Portiuncula,  alias  d<j  Angelis, 
extra  Muros  Assisinaten.,  primo  et  secundo  diebus  Augusti,  an- 
*  nuatim  quomodolibet  consequuntur.  Voluraus  autem  quod  si  alias 
visitantibus  dictam  ecclesiam  Domus  ejusdem,  vel  ad  ejus  fabri- 
cam  manus  porrigeutibus  adiutrices,  seu  aliqua  alia  inibi  Indul- 
genza, in  perpetuum,  vel  ad  certum  teinpus  nondum  elapsum, 
duratura,  per  Nos  concessa  fuerit,  praesentes  litteras  nullius  exi- 
stant  roboris,  vel  momenti.  Datum  Romae  apud  S.  Petrum  XVII 
Kal.  Aprilis,  Pontiflcatus  nostri  anno  Nono. 
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Ex  Ri  poli.  1.  c.  II,  pag.  80.  -  Benert.  XI.  N.  V.  -  Poithant.  R*g.  N.  «5320. 

Quicquid  Hospilali  Viterbiensi  concessimi  voluit  Bonifacius 
Vili  ratum  habet,  firmai  et  auget. 

Benedictus  episcopus,  Servus  Servorum  Dei.  Ad  perpetuai 
rei  inemoriam. 

Devotorum  vota,  quae  salutis  operibus  obsecundant,  libenter 
Apostolico  favore  prosequimur  et  eis  benignum  assensum  et 
gratiosum  patrocinium  impertimur.  Sane  petitio  dilecti  fllii  no* 
bilÌ8  viri  Visconti,  (lieti  Gatti,  Militis  Viterbien.  nobis  exhibita, 
continebat,  quod  ipse,  de  propria  salute  cogitans,  et  cupiens  ter- 
rena prò  caelestibus,  et  transitoria  prò  aeterni 9,  salubri  commer- 
cio commutare,  quoddam  Hospitale,  prope  ecc  lesi  ara  S.  Mariae  ad 
Gradus,  Ordinis  fratrum  Praedicatorum  Viterbien.,  sub  vocabulo 
DomusDei.de  bonis  propriis  fecit  construi,  pari  ter  et  dotavi  t,  prò 
suae  ac  parentum  suorum  animarum  remedio  salutari.  Vt  autem 
hospitale  praedictum  eo  amplius  in  spiritualibus  valeret  et  teiu- 
poralibus  prosperar^  eoque  faciliuset  efficacius,  circa  receptionem 
et  refectionem  infirmorum  et  pauperum  et  executionem  aliorum 
pietatis  operum  insisteretur  in  ilio,  quo  potiori  foret  li  Urtate 
munitum,  ac  studio  diligentioris  curae  fulcitum,  dictus  nobilis 
fel.  ree.  Bonifatio  PP.  Vili,  Praedecessori  nostro,  humiliter  sup- 
plicavit,  ut,  super  statu  hospital is  ejusdem  et  personarum,  tunc  et 
in  posterum  degentium  in  eodem,  providere  misericorditer  digna- 
retur.  Idemque  praedecessor  devolionera  suam,  super  hoc,  com- 
mendans  in  Domino,  ipsius  supplicationibus  inclinatus,  Hospitale 
praedictum,  in  quo  nondum  erat  rector,  aliquis  institutus,  nec 
non  et  rectores  ipsius  hospitalis,  qui  prò  tempore  forent,  caete* 
rasque  personas,  quas  in  eodem  hospitali  continuo  manere  et  ei 
dedicare  contingeret,  se  ac  sua  cum  omnibus  bonis,  juribus  et 
qertinentiis  suis,  quae  tunc  rationabiliter  possidebat,  autin  futu- 
rum,  praestante  Domino,  justis  modis  et  titulis.  adipisci  valeret 
sub  sua  et  Apostolico  Sedis  protectione  suscepit.  lllud  cum  Re- 
ctoribus,  personis,  bonis,  juribus  ei  pertinentis  supradictis,  ab 
omni  jurisdictione,  potestate  ac  dominio,  tam  episcopi  et  capiiuli 
Viterbien.,  quam  cuiuslibet  alterius  judicis  ordinarli,  perpetue, 
auctoritate  Apostolica,  eximens,  ita  quod  nec  dictus  Episcopus,  nec 
praefatum  capitulum,  nec  quaevis  alia  persona  jure  ordinario, 
ipsum  hospitale,  auct  personas,  quae  inibì,  utpraedicitur,  moraren- 
tur,  interdicere,  suspendere,  vel  exeommunicare  valerent,  seu  quo* 
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cunque  modo,  alias,  in  praefatum  hospitale,  vel  personal  ipsas, 
potestatein,  vel  jurisdictionem  aliquam  exercere.  Et  ne  prò  de- 
feetu  pastoris  dicium  hospitale,  in  temporalibus  et  spiritualibus 
contingeret  incurrero  dotrimeutura,  sod  ut  advenientes  pauperes, 
sani  et  infirmi  melius  reciperentur  ibidem  et  commodius  servi- 
retur  eisdem,  hospitale  ipsum  et  personas,  quae,  ut  praemittitur, 
forent  in  eo,  dilectis  flliis  priori  et  conventui  fratrum  Ordinis 
Praedicatorum  supradictae  Ecclesiae  S.  Mariae  ad  Gradus  Viter- 
bien.,quam  cujuslibet  perpetuo  auctoritate  commisit,  praedicta  sub 
ejusdem  prioris  cura,  custodia,  visitatione,  correctione  ac  obe- 
dientia  permansura.  Cui  quidem  priori,  cum,  consensu  dicti  con- 
ventus,  tara  per  se,  quam  per  aliquem.seu  aliquos,  ex  fratribus 
supradictis  curam ,  custodiam ,  visitationem  et  correctionem  hu- 
jusmodi  exercendi ,  instituendi  etiam  et  destituendi ,  ponendi  et 
removendi  ree torem  et  faniiliares  in  hospitali  praedicto,  quotiens 
et  quando  expedire  videret,  noe  non  corpora  pauperum  et  inflr- 
morum,  aliorurnque  decedentium  in  eodetn,  sepeliendiin  cyimiterio 
dìctorum  fratrum  et  ministrandi  eis  ecclesiastica  sacramenta 
plenain  et  liberati!,  auctoritate  praefata,  duxit  licentiam  conce- 
dendum.  Nihilominus  praefatis  hospitali  ac  rectoribus  et  persouis 
ipsius,  ut  privilegiis,  indulgentiis  et  gratiis  aliis,  et  libertatibus 
omnibus,  eis  competentibus  et  quorum  possent  esse  capaces,  ab 
eadem  Sede,  Ordini  praedicto  concessis  et  in  posterum  conceden- 
dis,  libere  gaudere  valerent  de  speciali  gratia  concedendo,  voluit 
tamen,  praedecessor  praefatus,  quod  nulla  mulier,  iis  dumtaxat 
exceplis,  quae  honestae  tuerint,  in  obsequiis  ipsius  nobilis,  dum 
vixerit  et  in  superioribus  ejusdero  uospitalis  domibus  habitant, 
nisi  quinquagesimum  suae  aetatis  annum  «xcesserit,  moretur 
ibidem,  voi  etiam  hospitetur,  alioquin  hujusmodi  sua  gratia  eo 
ipso  esset  in  omnibus  irrita  et  inanis.  Nos  autera,  praedicti  No- 
bilis supplicationibus  inclinati,  quae  ab  eodem  praedecessore,  ut 
praeraittilur,  acta  sunt'  approbantes  et  decernentes,  ut  superius 
continetur,  in  suo  robore  permanere,  ac  hujusmodi  dicti  Praede- 
cessoris  gratiam  ampliantes,  rectori  ac  fratribus  dicti  hospitalis, 
eadem  auctoritate,  concedimus  ut  ipsi  et  successores  eorum,  qui 
prò  tempore  fuerint,  non  solum  praedictis  privilegiis,  indulgen- 
tiis  et  aliis  gratiis,  ibi  contentis,  sed  etiara  privilegiis  aliis  con- 
tinentibus  indulgentias  et  remissiones  peccatorura,  dictis  Priori 
et  fratribus  a  quibuscumque  praedecessoribus  nostris  concessis, 
et  in  posterum  concedeudis,  libere,  sicut  et  ipsi  Prioret  fratres, 
gaudeant  et  utantur.  Daturo  Laterani  II  Idus  decembris,  Ponti- 
tìcatus  nostri  Anno  Primo. 
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Éx  RlpolL  loc.  cit  II,  pag.  81.  -  Bcncd.  XI,  N.  VI.  -  Potthast.  RegesL 
N.  25321. 

Ne  quis  hospitali  Viterbiensì  molestiam  exibeat,  cavet. 

Benedictus  episcopus  Servus  Servorum  Dei.  Venerabilibus  fra- 
tribus  episcopis  et  dilectis  filiis  electis,  abbati  bus,  prioribus  et 
archi presbyteris  et  aliis  ecclesiarum  Praelatis,  per  Patrimoni uni 
S.  Petri  in  Tuscia  constitutis,  nec  non  rectorfbus,  tam  in  spiri- 
tualibus,  quam  in  temporalibus  et  nobilibus  viris  comitibus,  ba- 
ronibus,  potestatibus,  capitaneis,  aliis  offlcialibus  et  comuiunita- 
tibus,  civitatum,  castrorum  et  terrarum,  dicti  Patrimoni!",  Salii- 
tem  et  Apostolicam  benedictionem. 

Etsi  locorum  et  personarum  ecclesiarum  omnium  curam  ge- 
rere  vigilem  debeamus,  illis  tamen  propensius  et  efficacius  adesse 
dcbemus,  favoribus  opportunis,  quae  fore  noscuntur  ad  hospitali- 
tatis  opera  et  charitatis  obsequia  deputata.  Cum  igitur  dilectus 
fllius,nobilis  vir  Visconte,  quondam  Ranerii  Gatti,  Miles  Vitcrbien., 
prò  suae,acparentum  suorum  animarura  remedio  salutari,  hospi- 
tale,  quod  dicitur  Domus  Dei,  propeecclesiam  S.  Mariae  ad  Gradus 
OrdinisFratrum  PraedicatorumViterbien.,  nuper,  de  bonis  propriis, 
construi  fecerit  ac  dotaverit,  ac  fel.  ree.  Bonifacius  PP.  VII! 
Praedecessor  noster  illud,  cum  personis  degentibus  hinc  et  in 
posterum  in  eodem,  quae  inibi  continuo  morabuntur,  ac  dedica- 
verint  se  ac  sua,  sub  sua  et  Apostolicae  Sedis  protectione  rece- 
perit»  atque  ab  omni  jurisdictione,  potestate,  ac  dominio  episcopi 
et  capituli  ecclesiae  Viterbiensis  et  cujuslibet  alterius  judicii 
ordinarli  duxerit  eximendura,  ac  nihilominus  hospitale  ac  per- 
sonas  hujusmodi  dilectis  filiis  Priori  ac  Conventui  ecclesiae  fra- 
trum  praedicatorum  commiserit,  certo  modo  Nos,  qui  postmodum 
eodem  praedecessore  viam  universae  c.irnis  ingresso,  licet  indi- 
gni, ad  apicem  Summi  Apostolatus  assumpti,  quao  ab  eodem 
praedecessore,  in  hac  parte  acta  fuerant,  approbantes,  ac  decer- 
nentes,  ea  in  suo  robore  permanere  hujusmodi  dicti  praedeces- 
soris  gratiam,  quoad  certum  articulum  duxerimus  ampliandum, 
prout  in  nostris  super  haec  confectis  literis  plenius  continetur, 
discretionem  vestram  monemus,  rogaraus  et  hortamur  attente, 
quatenus  prò  divina,  ac  nostrae  et  praefatae  sedis  reverentia,  Ho- 
spitali et  personis  eidem  opportuni  favoris  praesidio  efficaciter 
assistentes,  non  permittatis  eos  ab  aliquibus  injuriis  affici,  vel_ 
alias  indebite  molestari.  Molestatores  ac  injuratores  quoslibet, 
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spiritualiter  et  teraporaliter,  prout  ad  vestrum  spectat  ofàcium 
cotnpescendo,  hujusraodi  preces  nostras  taliter  implcturi,  quod 
diviuae  retributionis  praemium  et  laudis  humanae  praeconium, 
ac  nostrani  et  praedictae  Sedis  benedictionem  et  gratiam  exinde 
uberi  us  consequi  valeatis.  Datum  Laterali i  Idibus  decembrìs,  Pon- 
tificatu8  nostri,  anno  Primo. 

XXIV. 

Ex  Ripoll.  II,  p.  94. 

Hospitali  VUerbiensi  illata  damna  sarcienda  curat. 

Benedictus  episcopus,  Servus  Servorum  Dei.  —  Dilectis  filila 
Potestati,  Consilio  et  Communi  Civitatis  Tuscan.  Salutem  et  apo- 
8tolicam  benedictionem. 

Ex  parte  dilectorum  flliorum  rectoris  et  fratrum  hospitalis, 
quod  dicitur  Domus  Dei,  de  Viterbio,  secundum  instituta  et  sub 
cura  fratrum  praedicatorum  viventium,  fuit  expositum  quod  non- 
nulli ex  civibus  vestris  quaedam  molendina  etdomos,  ad  dictum 
hospitale  spectantia,  quorum  fructus,  redditus  et  proventus  con- 
vertebantur  in  usus  infìrmorum  et  pauperum,  ad  Hospitale  ipsum 
confluentium,  nequiter  devastarunt,  eis  alias  gravia  damna  et 
injurias  irrogando.  Quare  iidem  rector  et  fratres  a  Nobis  humi- 
liter  petierunt,  ut  providere  eis,  in  hac  parte,  paterna  sollicitudine 
dignaremur.  Nos  itaque  diotis  Rectori  et  fratribus,  in  suo  jure 
favorabiliter  assisterò  intendentes,  qui  sumus  omnibus  in  justitia 
debitores,  universitatem  vestram  rogamus,  monemus  et  hortamur 
'  attente,  per  Apostolica  scripta  vobis  mandantes,(quatenus  eisdem 
Rectori  et  fratribus,  de  hujusmodi  damnis  et  injuriis,  tam  in  di- 
structione  dictorum  molendinorum  et  domorum,  quam  alias,  ut 
praemissum  est,  eis  illatis  faciatis  debitam  et  plenam  satisfa- 
ctionem  impendi,  alioquin  Fratri  Nostro  Episcopo  Viterbien.,  no- 
stris  damus  Literis  in  mandatis,  ut  Vos  ad  id,  monitione  prae- 
missa,  per  censurano  ecclesiasticam,  appellatione  remota,  compel- 
lat.  Datum  Laterani,  V.  Idus  Martii,  Pontificatus  Nostri,  anno 
Primo. 

XXV. 

Ex  Bipoli.  I.  c  II.  pag.  95.  —  Bcned.  XI.  N.  XXVI. 
Episcopo  Viterbtensi  ut  Hospitali  S.  M.  ad  Oradus  Viterbien. 
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feenedictns  episcopus  Servns  Servorum  Dei,  Venerabili  Fratri 
Episcopo  Viterbiensi.  Saluterei  et  Apostolicam  Benedictionem. 

Ex  parte  dilectorum  nliorura  rectoris  et  fratrum  Hospitalis, 
quod  dicitur  Domus  Dei  de  Viterbio ,  secundum  insti  tuta  et  sub 
cura  Ordinis  fratrum  Praedicatorum  viventium,  fuit  propositum 
coram  Nobis,  quod  nonnulli  ex  civibus  Tuscanen  .,  quaedam  rao- 
lendina  etdomos  ad  dicturei  Hospitale  spectantia,  quorum  fructus 
redditus  et  proventus  convertebantur  in  usus  ijifinnorum  et  paupe- 
rum,  ad  hospitale  ipsumconfluentium,  nequiter  devastarunt  et  alia 
damna  gravia  et  injurias  irrogando.  Quare  iidem  Rector  et  fratres 
a  Nobis  humiliter  petierunt  ut  providere  eis  in  hac  parte,  patema 
sollicitudine  dignarernur.  Nos  itaque  dietis  rectori  et  fratribus, 
in  suo  jure  favorabiliter  assistere  intendeutes,  qui  suraus  omni- 
bus in  justitia  debitores,  dilectos  fllios  potestateui  consilium  et 
commune  Civitatts  Tuscanen.  per  alias  literas  duximus  rogandos 
et  monendos  attente,  dantes  eis  nihilominus  in  raandatis  ut 
eisdem  rectori  et  fratribus,de  hujusrnodi  damnis  et  injuriis,  tam 
in  destructione  dictorum  molendinorumetdoraorura,  quam  alias, 
ut  praemi8sum  est,  eisdem  illatis  faciant  plenam  et  debitam  s;i- 
tisfactionem  impendi.  Quocirca  Fraternitati  tuae,  per  apostolica 
scripta  mandamus,  quatenus  si  praedicti  potestas  consilium  et 
commune  praeces  et  mandatum  nostrum  in  hac  parte  neglexerint 
adimplere,  interdicti  sententiam  proferas,  nisi  a  Nobis,  super  hoc, 
mandatum  receperis  speciale.  Datum  Luterani ,  V.  Idus  Martii, 
Ponti flcatus  nostri  anno  Primo. 

XXVI. 

Salraini  fol.  inf.  538. 

Confirmatio  Indulgentiarum.  Sixti  V.  Bulla. 
In  Arehiv.  conv.  Graden.  Caps.  2  litt.  A.  N.  76. 
Sistus  episcopus,  Servus  Servoruin  Dei.  Ad  perpetuala  Rei 
Memoriam. 

Provisionis  vestrae  debet  provenire  subsidiis,  ut  jus  illae- 
sum  cuilibet  suum  conservetur.  Hinc  est  quod  Nos  tenorem 
quarundam  litterarum,  felicis  recordationis  Borei facii  Papae  IX, 
Praedecessoris  nostri,  in  registro  ipsius  praedecessoris  coraper- 
tum,  prò  eo  quod  sicut  exhibita  Nobis  nuper,  prò  parte  dilecto- 
rum flliorum  prioris  et  fratrum  Ordinis  praedicatorum  S.  Mariae 
Virginis  ad  Gradus  Viterbiensiura  continebat,  ipsi  hujusrnodi  te- 
nore certis  de  causis  dignoscuntur  indigere,  de  registro  ipso  de 
verbo  ad  verbum  transcribi  et  ad  ipsorum  supplicatine»  instan- 


Digitized  by  Google 


-  101  — 

tiara  ,  praesentibus  annoiari  fecimus ,  qui  talis  est.  (1)  Caeterum 
ut  earundem  litterarum,  tenor  praedictus,  sic  insertus,  omnimo- 
dara  rei,  vel  facti,  consuetudinem  faciat,  auctoritate  Apostolica , 
decernimus,  ut  illud  idem  robui\  eaudenique  vim,  eumdemque 
vigorera,  dictus  tenor  per  omnia  haberet,  quae  haberent  origl- 
nales  litterae  supradictae,  ac  eadem  prorsus  fldes,  eidem  tenori 
adhibeatur,  quandocumque  et  ubicumque,  sive  in  judicio,  sive 
alibi,  ubi  fuerit  exhibitus,  sive  ostensus  et  eidem  tenori  firmi  ter 
statur  in  omnibus,  sicut  eisdem  Originalibus  litteris  staretur , 
si  forent  exhibitae,  vel  ostensae;per  hoc  autem  nullamjus  cui- 
quam  do  novo  acquiri  volumus,  sed  antiquum  solummodo  con- 
servari.  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  hanc  paginam  no- 
strorum  decreti  et  voluntatis  infringere ,  vel  ausu  temerario 
contraire.  Si  quis  autem  hoc  attemptare  praesumpserit,  Omni- 
potentis  Dei  ac  Beatorom  Petri  et  Pauli,  Apostolorum  ejus ,  se 
noverit  incursurum.  Datum  Romae  apud  Sanctum  Petrum,  Anno 
Incarnationis  Dominicae  MDLXXXV,  Pridie  Nonas  Martii,  Pon- 
tificatus  Nostri  Anno  Primo. 

XXVII. 

vimini  f.  inf.  539. 

Indulgcntia  Assisiensis,  Ecclesiae  Gradensi  concessa» 
Bonifacius  episcopus  Servus  Servorum  Dei.  Vniversis  Christi- 
fidelibus,  praesentes  litteras  inspecturis,  salutem  et  apostolicam 
Benedictionem.  Dum  praecelsa  meritorum  insignia,  quibus  Re- 
gina coelorura,  Virgo  Maria  Dei  Genitrix  gloriosa,  sedibus  prae- 
clara  sydereis,  quasi  stella  matutina  praerutilat,  devotae  consi- 
derationis  indagine  prescrutamur  et  intramentis  Nostrae  arcana 
revolvimus,  quod  ipsa  mater  miseri cordiae,  fons  gratiae  et  pie- 
tatis,  ac  humani  generis  consolatrix,  prò  salute  omnium  utriu- 
sque  sexus  Christifidelium,  qui  delictorum  oneribus  pergravan- 
tur ,  sedula  et  pervigil  exoratrix  ad  Regem  ,  quem  genuit, 
quemque  adoravit,  ac  maternis  lactavit  uberibus,  dignum  quin 
potius  debitum  arbitramur,  ut  ipsi  Christifideles  ad  ipsius  Vir- 
ginis  Matris  assiduam  venerationem  atque  memoriam,  spiritua- 
libus  muneribus,  atque  indulgentiis,  videlicet  et  peccatorum  re- 
missionibus,  invitemus,  ut  ipsi  exinde  divinae  gratiae  promerendae 
reddantur  aptiores.  Cupientes  igitur,  ut  Ecclesia  Domus  Fra- 


ti) Vedi  H.  XXVIL 


Digitized  by  Google 


-  102  - 

trum  Ordinis  Praedicatorum,  Sanctae  Mariae  Virginia  ad  Gra- 
dua Viterbiensis,  congruis  honoribus  frequentetur,  et  ut  Christi 
fldeles  eo  libentius,  causa  devotionis,  confluant  ad  eandem,  quo, 
ex  hoc  ibidem  dono  coelestis  gratiae  uberius  conspexerint  se 
refectos,  de  omnipotentis  Dei  misericordia  et  beatorum  Petri 
et  Pauli  apostolorura  ejus  auctoritate  confisi ,  omnibus  vere 
poenitentibus  et  confessis,  qui  a  primis  vesperis  usque  ad  secun- 
das  vesperas  Festivitatis  Aununciationis,  ejusdem  Beatae  Mariae 
Virginis,  praedictam  ecclesiara  devote  visitaverunt  aunuatim, 
illam  indulgentiam  et  remissionem  peccatorum  concedimus,  quod 
visitantes  Ecclesiae  San  età  Maria  de  Porti  uncula  ,  alias  de  An- 
gelis,  extra  Assisinaten.  primo  et  secundo  diebus  Augusti  annua- 
tim  quomodolibet  consequuntur.  Volumus  autem,  quod  si  alias 
visi  tanti  bus  dictam  ecciesiam  domus  ejusdem,  vel  ad  ejus  fabri- 
cam  manus  porrigentibus  adiutriees,  seti  aliqua  alia  inibì  indul- 
gentiam in  perpetuum,  vel  ad  certum  tempus  non d uni  elapsum, 
duratura,  per  Nos  concessa  fuerit,  praesen'es  litteras  nullius 
existant  roboris,  vel  momenti.  Datum  Romac  ,  apul  Sane  tu  ni 
Petrum,  XVII  Kalendas  Aprilis,  Pontiflcatus  Nostri  Anno  Nono. 

XXVIII. 

Instrumentum  ex  Chronol.  Salmini  fol.  inf.  174.  De  alimatione  eeeknat  Sondi 
Fortunato  VifrbUn. 

In  Nomine  Dni.  Iesu  Christi  Amen. 

Anno  Nativitatis  Ejusdem  MCCLVII1,  Pontiflcatus  Dni.  Nri. 
Alexandri  PP.  IIII,  anno  IIII,  Indictione  Prima,  Mense  januarii 
die  ultima,  in  praesentia  Ven.  P<  Domni  Fratris  Rainerii  episcopi 
Botontinensis  et  mei  Romani  judicis  et  notarli  et  testium  subscri- 
ptorum,  ad  haec  speeialiter  vocatorurn  et  rogatorum,  diseretus 
vir  Dnus.  Vegente,  nepos  Dni.  Raynerii  Cardinalis,  quondam,  Cle- 
ricus  Viterbien,  postulavit  et  instanter  petiit  concedi  sibi  eccie- 
siam Sci.  Fortunati  de  Viterbio  a  religioso  viro  fratre  Gerar- 
dino, priore  Fratrum  Praedicatorum  S.  Mariae  ad  Gradus  de 
Viterbio  spectante,  a/1  ordinationera  et  collationem  ipsius  prioris. 
quod  in  litteris  apertis  venerabilis  patris.  quondam,  D.  Rainerii 
S.  Mariae  in  Cosmedin  Diaconi  Cardinalis,  sigillo  ipsius  signatis, 
et  in  primis  confi rmationis  Dni.  Innocentii  PP.  INI,  quondam, 
plumbea  bulla  munito,  a  me  notario  visis  et  lectis,  evidenter 
apparet.  Idem  autem  prior,  attendens  quod  praefata  ecclesia  S. 
Fortunati  per  dictum  Dnum.  Vegentem  in  temporalibus  et  spi- 
ritualibus  faciente  Dno.  debeat  utiliter  gubernari,  eandem  eccle- 
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Siam  sibi  concessit  investiens  eum,  per  sigillum'suum,  de  eccle- 
siain  memorata,  coram  dicto  domino  episcopo  et  me  notario  et 
testibus  subscriptis,  quara  ecclesiam  dictus  dpminus  Vegente  pro- 
misit  se  per  dictum  priorem,  nomine  suo  et  fratrum  suorum  et 
conventus  S.  Mariae  ad  Gradus  Praedicatorum,  tenere,  iuxta  te- 
norem  praedictarum  litterarum  et  omnia  jura  fratrum  dictorum' 
dictae  ecclesiae  S.  Mariae  ad  Gradus,  quaecumque  habent,  vel 
habere  debent,  in  ipsa  ecclesia  S.  Fortunati  illaesa  servare.  Actum 
est  in  ecclesia  S.  Mariae  ad  Gradus  de  Viterbio,  coram  iis  te- 
stibus ad  hoc  rogatisi  scilicet  Dno.  Henricò  de  Principatu  et  An- 
gelo de  Rocca,  Domini  Papae  Fratre  (?)  et  dicti  episcopi.  Ego  Ro- 
manus  Buccamugao,  S.  R.  E.  Iudex  et  Notarius,  quia  his  praedi- 
ctis  praesens  interftu,  subscripsi  et  compievi  rogatus. 

XXIX. 

Ex  Archiv.  Cap.  f  fase.  A.  N.  16  Instrumentum  JJalmìni  fol,  inf.  175. 1.  c  De 

In  nomine  Domini  Amen,  Anno  Ejusdem  Nativitatis  MCCLVIII, 
temporibus  D.  Alexandri  IIII  PP.  Mense  Martii  die  IIII,  intrante 
in  presentia  mei  notarii  et  testium  subscriptorum,  ad  haec  spe- 
ciali ter  vocatorura  et  rogatorura,  Dnus.  Rayneriusde  Viterbio  Dni. 
PP.  Cappellanus  confessus  est,  quod,  cum  assensu  et  voluntate 
gratuita  Religi osorum  Virorum  Prioris  et  Conventus  Fratrum 
Praedecatorum  S.  Mariae  do  Gradibus  Viterbiensis,  obtinuit  a  Dno. 
Innocentio  PP.  IIII  quod  liceret  sibi  tenere  et  possidere  in  vita  sua, 
ecclesiam  S.  Fortunati,  cum  pertinentiis  suis,  et  nichilominus  (sic 
promisit  fratri  Gerardo,  priori,  et  conventui  ejusdem  ecclesiae,  se 
praedi|;tum  palatium,  sinepraejudicio  privilegii  fratri  bus  ecclesiae 
supradirtae  concessi  a  bo.  mem.  Dno.  Raynerio  Cardinale,  a  Sum- 
mo  Pontefice  posmodum  confirmato,  non  obstante  gratia  praedicta, 
sibi  facta  ab  Apostolica  sede,  super  palatio  supradicto,  per  eo- 
rundem  Prioris  et  Fratrum  Praedicatorum  liberalitatem  et  amo- 
rem,  tenete  et  possidere  in  vita  sua.  Promisit, coram  dicto  Priori  et 
frairibus  supradictis,  ut  non  obstante  supradicta  gratia,  a  Sede 
Apostolica  sibi  facta,  eisdem  liceat,  guerrae,  seu  hostilitatis  tem- 
pore, ad  praefatum  palatium  se  transferre,  prout  eis  placue- 
rit  et  visum  ftierit  expedire,  absque  ejusdem  Dni.  Rainerii.... 
prout  in  privilegio,  praedictis  fratribus  plenius  continetur.  Vnde, 
ad  cautelam  eorunrìem  fratrum  et  meraoriam  futurorum,  hoc 
instrumentum  confessionis,  recognitionis  et  promissionis ,  fieri 
mandavit,  per  manus  mei  Poli  Notarii.  Actum  est  hoc  in  Palatio  S. 
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Fortunati,  praesentitibus  frmtré  Iacobo  de  Ordine  Praticatomi m, 
Vgucione  Domino  Fortiguerrae  et  Dno.  Vogente,  praeposito  Sci. 
Fortunati,  testibus  rogatis.  Et  ego  Paulus,  S.  R.  E.  Notarius,  hiis 
omnibus  interfui  et,  u?  supra,  legitur  rogatus  scripsi  et  pu- 
blicavi. 

XXX. 

al 

In  Arch.  Ord.  Pracd.  (gotkieo  Caradere)  Capaello  j.  faac.  A.  Num.  IO.  Inventft- 
riura  Salatini  fol.  inf.  171. 

Ista  sunt  quae  dedit  Dnus.  Rainerius  Cardinalis,  prò  Capella 
episcopali,  quae  est  penes  fratres.  Crux  parvula  de  Ugno  Do- 
minico.  Calix  unus  argenteus  deauratus.  Ampullae  duae  argen- 
teae  deauratae  Anulum  Aureum  unum  cirotecae.  Item  unum  par 
bacillum  de  argento,  Stola,  manipulum  et  cingulum.  Aurifri- 
gium,  prò  amicto,  de  opere  Gonstantinopolitano.  Aurifrigium 
ejusdem  operis,  prò  mitrali.  Duae  Mitrae.  Peoten  de  ebore.  Duo 
baldacchini.  Falcistorium.  Baculum  pastorale  de  ebore.  Pannum 
de  Serico  prò  Falcistorio.  Item  alius  pannus  sericus  prò  eodem. 
Pars  quaedam  de  purpura  prò  cusino  de  altari.  Camisus  aurifri- 
giatus.  Toballia  prò  patena  tenenda  alba  de  serico.  Pluviale.  Libri. 
Evangelistare.  Epistolare.  M issale.  Caeremoniale.  Sacramentale. 
Flabellum.  Duo  Tapetia.  Duae  Carpitae  et  Vnum  Colone  (!). 

XXXI. 

In  lapide  marmoreo  in  ecclesia.  Nobili  Chron.  fol.  60.  Saliuini.  Olirono],  f. 
inC  203.  Vrbanl  PP.  UH.  itdulgentiam  eccl.  Gradai  in  die  eonseeraiionit  concedit. 

Urbanus  episcopus.  Servus  Servorum  Dei. 

Dilectis  filli s  priori  et  fratribus  Ordinis  Praedicatorurn  sancte 
Mariae  ad  Gradus  Viterbien.,  salutem  et  apostolicam  benedi- 
ctionem, 

Vestri  ordinis  preclara  religio  piis  operibus  ita  fulgere  con- 
spicitur,  ut  prò  quodam  Dei  candelabro  per  orbis  laiitudincm 
habeatur.  Consurgente  in  Nobis,  propter  hoc,  ilio  benignitatis 
affectu ,  quod  singula  loca  ipsius  ordinis ,  sed  vestram  pre- 
cipue delectamur  ecclesiam,  dono  prosequi  gratie  specialis,  maxi- 
me cum  Nos,  quos  hin<-  Patriarchatus  Hierosolymitanus  fungen- 
tes  officio  et  prò  Ecclesie  Hierosolymitane  negotiis,  apud  Sedem 
Apostolicam,  constitutos,  ad  Apostolice  dignitatis  fastigium,  Di- 
vina Pietas  evocavit,  in  eadem  ecclesia,  quo  in  honorem  Gloriose 
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Virginia,  constructa  esse  dìgnoscitur,  prima  dominioa  Septembris 
fueriraus,  juxta  morem  Romaaorum  Pontificum,  recepto  benedi- 
ctionis  raunere  et  praemissis  missarura  solemniis,  coronati.  Cu- 
«  pientes  igitur  quod  prefata  ecclesia,  propter  hoc,  honoribus  con* 
gruis  a  Christi  fidelibus  frequentetur,  et  frequentantes  prò 
*  devotionis  sue  munere,  meritis  assequantur  ibidem,  dona  gra- 

tie  Salvatoris,  de  Omnipotentis  Dei  misericordia,  et  beatorum 
Petri  et  Pauli  Apostolorum,  ejus  auctoritate  confisi,  omnibus  vere 
penitentibus  et  confessis,  qui  ad  écclesiam  ipsam,  in  prima  do- 
mi Dica  mensis  Septembris,  ac  septem  diebus  immediate  sequen-  • 
tibus  causa  devotionis  accesserit,  annuatim,  tres  annos  et  toti- 
dem  quadragenas,  de  injuncta  sibi  penitentia,  misericorditer 
relaxà*mus.  Datum  Viterbii  II  Idus  Septembris,  Pontificatus  Nostri 
Anno  Primo. 

XXXII. 

(Ex  Salatini  I.  c.  f.  inf.  240). 

Donatio  episcopi  et  Cardinalis  de  Buccamatiis,  post  ejm  obi- 
tum  per  Cardinalem  de  Prato  executa.  (Ex  Archivo  Ord.) 
In  Nomine  Dni.  Amen. 

Dnus  Nicolaus  De  Prato  Ord.  Nri.  Card,  prò  anima  D.  Ioan- 
nisdeBuccamatiis,  Tusculanensis  Episcopi  Cardinalis,  cujusftiernt 
testamentalis  executor  selectus,  ut  in  hac  ecclesia  dicti  Buccnma- 
tii  in  perpetuo  memoria  vivesceret  et  prò  ejusdem  peccatorum 
remissione,  tradidit  fratribus  nostris,  per  suum  procuratorem,  fra- 
trem  Scambium  Viterbien.,  tunc  hujus  conventus  priorem.  infra- 
scripta,  prò  hac  ecclesia,  scilicet.  Vnum  pluviale  praetiosum,  ple- 
num vliversis  flguris  et  diversorum  colorum  in  sa  mito  rubeo, 
de  opere  plumario  deaurato,  facto  cum  acu.  Vnum  paramentnm 
fornitum  de  quatuor  indumentis,  scilicet,  pluviali,  casula,  dalma- 
tica, tunicella,  desamito  rubeo,  pluviale  de  panno  tartarico  ru- 
beo totum  deauratum.  Vnam  planetam  dalmaticara  et  unam 
tunicellam ,  de  Katasamito  rubeo.  Item  unum  paramentum  for- 
nitum de  quatuor  indumentis,  scilicet,  pluviali,  casula,  dalmatica, 
tunicella,  de  panno  tartarico,  albo,  deaurato.  Item  aliud  para- 
mentum de  tribus  indumentis,  scilicet,  casula,  dalmatica  et  tu- 
nicella  de  diaspero  albo,  quae  casula  habet  aves  de  auro  per 
totum  et  aurifrigiuin,  de  opere  plumario,  sive  facto  cum  acu,  di- 
versorum colorum  ad  imagines. 

Item  aliud  paramentum  de  tribus  indumentis  de  Katasamito 
albo,  scilicet,  casula,  dalmatica,  et  tunicella  de  Panno  Engaz,  sive 
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de  Sa  mito  viridi.  Item  alium  paramentum  de  tribus  indumento 
scilicet,  casula,  dalmatica  et  tunicella  do  Katasamito  viridi.  Item 
duo  dossalia  do  panno  tartarico  muta  colore  viridia,  cum  avibus 
et  aliisoperibus  de  auro  et  argenteis,  de  quibus  debet  fieri  unum 
paramentum  forni lum  de  quatuor  indumento,  scilicet,  pluviali, 
pianeti  de  samito,  dalmatica  et  Tunicella  de  Katasamito,  coloris 
violacei.  Item  unum  paramentum  fornitum  de  quatuor  indumen- 
to sclicet  pluviali,  pianeta,  dalmatica,  tunicella  de  Katasamito 
nigro.  Item  unum  pluviali  et  unam  planetam  de  Katasamito  ni- 
gro. Item  unum  camisum  praetiosum,  cura  fimbris  et  pectorali 
deauratis,  de  opere  plumario,  sive  facto  cu  in  acu  et  cum  amictu, 
stola  et  manipulo,  de  aurifrigio  viridi,  cum  auro  et  cingulo.  de 
serico,  cujus  usum  reservavit  sibi,  supra  dictus  frater  Scamt>ius, 
in  vita  sua,  cum  una  pianéta  de  panno  tartarico  albo,  cum  rosis 
aureis.  Item  tres  coctas,  quatuor  amictus  ad  imagines,  de  serico 
et  auro,  quorum  duo  sunt  cum  pernis  duos  cingulos,  uuum  de 
serico  viridi,  alium  de  serico  albo,  cum  operibus  de  auro,  stolam, 
manipulum,  de  aunfrigio  violaceo  cum  auro,  unam  toballiam  de 
serico  albo,  cum  listo  de  auro  ad  tenondam  patenam.  Duos 
urcéos  de  argento,  in  parte  deauratos,  prò  vino  et  aqua,  in  mini- 
sterio  altaris.  Item  unam  mitram,  satis  pulchram,  cum  imagini- 
bus  de  argento  deauratis,  cum  suo  mitrali.  Item  unam  culcitram 
inagnam,  prò  dossalibus  altarium  unam  toballiam  de  Alemania 
diversorum  colorum,  prò  eodem  rainisterio  et  unam  aliam  tobal- 
liam bene  operatam,  de  serico  cum  aurifrigio,  prò  altari.  Item 
unum  copertorium  prò  faldistorio  de  panno  deaurato  et  sindone 
crocea  foderata,  de  panno  lineo  indico  et  pulchra  sandalia  de 
opere  plumario,  sive  facto  cum  acu,  cum  auro  et  vitibus  de  auro 
et  campo  viridi,  cum  caligis  de  samito  rubeo.  Item  unam  ma- 
gnani pallam  cum  listis  de  serico,  unum  magnum  pectendebu- 
re.  prò  pletatis  (?).  Item  duos  magno  .  cophinos  rubeos  prò  sacristia. 
Item  sermones  Tusculani,  de  omnibus  materiis,  in  uno  magno 
volumine.  Itera  Pharetiam  et  Mariarium  etc.  Rogatum  est  Viterbii 
in  Capitulo  dictae  ecclcsiae,  coram  testibus,  a  me  publico  Nota- 
no, Benvenuto  quondam  Benvenuti  Tebaldi  et  Indice  Ordinario, 
anno  Domini  MCCCX,  sedente  Clemente  PP.  V,  II  die  Octobris. 

XXXIII 

Ex  Salraini  I.  c.  inf.  225.  Ex  Archivo  Ord.  nane  in  Archivo  Comrannis  Viterbii. 

De  Consecratione  Coemiterii  S.  M.  ad  Gradns  Viterbien., 
caps.  fase.  ®  A.  N.  7.  {aliquatenus  antiquitate  corrosa  haec 
bulla  est,  quae  est  gotico  caractere  scripta). 
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Villelmus,  divina  miseratione,  olim  episcopus  Mutinensis, 
Poenitentiarius  Domini  Papae,  Apostolicae  Sedis,  Legatus,  dile- 
ctis  in  Christo  fratribus  omnibus,  praesentes  litteras  inspecturis, 
salutem  in  Domino  sempite-nam. 

Scriptum  est,  omnes  quicumque  baptizati  estis  Christian  in- 

duistis  etc  templum  Sanctum  Dei  quod  estis  vos  

Nescitis  quia  templum  Dei  estis  et  Spiritus  Sanctus  habitat  in 
Vobis.  Ex  quibus  apparet  quod  Christianorura  Corpora,  in  bapti- 
8mo  sanctificata,  templum  sunt  Jesu  Christi.  Qua  ex  re  opere 
praetium  est  loca  et  terrara  sanctificari  in  quibus  de  libera  .  .  . 
Christianorum  corpora  sepeliri  et  tumulari  possint,  quod  com- 
mune  sit  et  aequale  omnibus,  de  quacumque  fuerint  Parochia, 

apud  conventualem  ecclesiam  sepulturam  posse  cligere  a 

quibus  defunctorum  corpora  assumuntur.  Accepto  mandato,  per 
litteras  Domini  Raynerii,  Dei  Gratia  Tit.  S.  Mariae  in  Cosmedin 
Cardinalis,  fundatoris  et  in  omnibus  benefactoris  ecclesiae  San- 
ctae  Mariae  in  Gradibus,  juxta  civitatem  Viterbiensem,  ubi  ad 
honorem  Dei  constitutus  est  fratrum  praedicatorum  Conventus, 
consecraviraus  Coeraeterium,  secundura  ecclesiae  consuetudinem# 

et  omnibus  sollemnitatibus  (sic;  In  testimonium  rei  gestac 

prae3entes  litteras  concedentes.  Acta  sunt  haec  apud  Viterbiuia, 
Anno  Domini  MCCXCIII,  Kal.  Martii. 

XXXIV. 

Ex  Sftlmini  fo).  inf.  240. 

De  institutione  Confratevnitatis  B.  M.  Virg.  et  D.  Dominici 
in  ecclesia  Gradensi. 

Devotis  in  Christo,  sibi  dilectis,  omnibus  viris  congregationis 
Societatis  Beatae  Mariae  Virginis  et  Beati  Dominici  de  Viterbio, 
frater  Munio,  Magister  Ordinis  fratruum  Praedicatorum,  licot  in- 
dignus,  salutem.  —  De  Coeli  civibus  coelestia  obtinere  suffragia 
contra  dampnosa  (sic)  huius  mundi  discrimina,  cupientes  Virgi- 
nem  nostrani  Mariam  in  patrona  m  et  devotara  propitiam,  atquo 
Beatum  Dominicura,  nobis  eligere,  provide  procurastis,  in  ipsius 
gloriosae  Virginis,  ac  B.  Dominici  honore,  societatem  Deo  gratam 
cum  vestrorum  cumulo  statuendo  et  quia  filiorum  ipsius  fratrum 
nostrorum  desideratis,  opportunis  auxiliis  adiuvari,  a  me  humi- 
liter  postulastis,  ut  honorum  fratrum  nostri  Ordinis  vos  facerem 
participatione  gaudere.  Nos  igitur,  nostrae  devotionis  mentis,  de- 
bita recognitione  pensatis,  vobis  et  caeteris,  qui  se  vestro  pio 
consortio,in  posterum,  duxerintcongregandos,  omnium  mjssarum, 
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orationura,  praedicationum,  jejunorum,  abstinentiarum,  vigiliamo), 
laborum ,  caeleiorumque  bonorum,  quae  per  fratres  Ordinis  no- 
stri Dominus  per  mandatura  fieri  dederit  universum,  partecipa- 
tionem  concedo,  tenore  praesentiuni,  specialeni.  Volo  insuper  et 
ordino,  ut  post  decessum  nostrum,  animae  vestrae  fratrum  totius 
ordinis,  orationibus  recommandentur,  in  nostro  capitulo  generali, 
si  vestri  ibidem  obitus  fuerint  nuntiati  et  iniungantur  prò  ipsis 
missae  et  orationes,  sicut  prò  fratribus  nostris  defunctis  fieri 
consuevit,  in  cujus  concessionis  testimonium,  sigillum  nostrum 
duxi  praesentibus  apponeudum.  Datum  Lucae,  Anno  Domini 
MCCCLXXXVII1,  Die....  Mense....  In  Nostro  Capitulo  Generali. 

XXXV. 

I 

Ex  Sulmini  ibi.  icf.  372.  Ex  Archiv.  Ord.  Praed.  in  Capatila  I,  fae.  A.  ».  42. 

Bulla  Gregorii  PP.  X. 

De  liberiate  sepulturae,  rectorum  ecclesiarum  et  quarumcum- 
que  (tiiarum  personarum  ecclesiasticarum  et  fratrum  Praedi- 
Calorum  Viterbiensium. 

[Exlat  cum  sigillo  plumbeo,  quod  diploma,  cum  sit  corrosum 
fere  omnino  a  tineis,  non  potui  transcribere). 

Gregorius  episcopus  Servus  Servornm  Dei,  Venerabili  fratri 
episcopo  Viterbiensi  Salutem. 

 tam  rectorum  quam  aliarum  quarumcumque 

personarum  (1). 


Datum  Lugduni,  V  Idus  Aprilis,  Pontificatus  nostri,  anno  UH. 

XXXVI. 

Ex  Salmini  f.  inf.  407.  Ex  Ardi.  Ord.  Praed. 

Le  restitutione,  sine  lite,  bonorum  usurpatorum  ad  hospitaie 
el  Connentus  S.  M.  ad  Gradus  Viterbieti.  spectantiwn. 

(Diploma  membranaceo  caraclere  gothico). 

Franciscus,  Mise  rati  one  divina  Tit.  S.  Clementis,  S.  R.  E.  Pbr. 
Card.  Ssmi.  D.  PP.  Camerarius.  Revdo.  Venerabili  et  Discretis 


(1)  Cercai,  inutilmente  questa  bolla  nel  registro  Vaticano  di  Gregorio  X  per  ri- 
ferirla integralmente,  ma  non  trovasi  ivi  notata,  come  non  è  citata  dal  Ripoll  e 
dal  Potthast. 


Digitized  by  Google 


*-  109  — 

viris  rectori  àc  judici,  in  spiritualibus,  ac  diversorum  locorum 
potestatibus,  provincie  Patrimoni!',  tara  praesentibus,  quam  fu- 
turis,  salutem  in  Dno. 

Cum  prò  parte  prioris,  Fratrurn  et  Conventus  S.  M.  ad  Gra- 
dus  Viterbiens.  Ordinis  Praedi^atorum,  corani  Nobis  fuerit  que- 
rilanter  expositum,  quomodo  nonnulla  possessiones  et  alia  bona, 
justis  titulis  ad  dictam  ecclesiam  et  hospitale  Domus  Dei,  juxta 
dictam  ecclesiam  situatum,  sub  cura  et  protectione  eorundem 
Prioris,  fratrurn  et  conventus,  etiara  auctoritate  apostolica  posi- 
tura, pertinentia  ac  in  territoriis  Montagnole,  et  Montis  Flasconii 
et  Tuscanensis  ac  Cornetanensis  Sutrinensisque  civitatum,  nec 
non  Sepicciani,  Bagnane,  Celleni  et  Canapine,  Orche,  Rochal- 
tie,  Castorum  et  locorum  alibique  in  dieta  provincia  consistentia, 
per  nonnullos  fuorunt  indebite  occupata  et  occupantur  etiam  de 
presenti  vobis  et  vestrum  cui  li  bei,  auctoritate  nostri  Carae- 
riatus  (sic)  officii  et  de  mandato  Domini  mei  Papae  facto,  super 
hoc,  oraculo  vive  vocis,  tenore  presentium,  committimus  in 
mandatis  quod  de  predictis  possessionibus  et  bonis,  prò  vitatione 
expensarum  et  quod  praedicti  prior  et  fratres  non  alterantur 
litigiis  et  in  ordine  suo  possili t,  piena  observantia  et  quietius, 
Domino  famulari,  vos  summarie  iuformetis  et  si  receperitis  eadem 
possessiones  et  bona  ad  dictos  priorem ,  fratres ,  conventus ,  ec- 
clesiam et  hospitale,  de  jure  spoetare,  et  legitime  pertinere  illa 
summarie,  simpliciter  et  de  plano,  sine  strepitu  et  figura  judicii, 
sola  facti  veritate  inspecta,  omni  appetlatione  seposita,  dictis  ec- 
clesiae  §t  hospitali,  fratribusque  adiudicetur,  et  in  possessionem 
eorundem  ponetis,  ministrantes  debitae  justitie  complementum. 
In  contrarium  editis,  vel  faciente,  non  obstante  quibuscumque.  In 
quorum  testimonium,  presentes  litteras  fieri  et  sygillo  Carame- 
riaratus  officii,  supradicti,  quo  utimur,  jussimus  appensione  muniri. 

Datum  Floreutiae  apud  Sanctam  Mariam  Novellam,  sub  anno 
a  Nativitate  Domini  MCCCCXXXV,  Indictione  XIIII,  Die  XXIIII, 
Mensis  Xbris.  Pontificatus  SSmi.  Dni.  mei  Eugenii  divina  provi- 
dentia  PP.  UH,  Anno  Quinto. 

Extat  in  Arch.  Ord.  com  circo  sigillo  Camerali  in  cap  2,  fas.  B.  Nnra.  88. 

XXXVII. 

Ex  Salutini  f.  inf.  408.  (In  Arch  Ord.  Instrumentum  originale  et  ttuthenticum) 
extat  in  Cap.  2,  fas.  C,  N.  105  et  103,  alia  huiusmodi  copia. 

De  oneribus  hospitali  et  Conventus  S.  M.  ad  Oradus  Viter- 
bien.  Sedi  Apost.  solvendis. 

Anno  MCCCCXLII  in  palatio  prioruro  Viterbiensium,  tempore 
Eugenii  PP.  UH.  fuerunt  publice,  pluribus  coram  testibus  et 
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ttotario,  ostensae  quaedam  iitterae  cardinalis  Fiorentini,  (1)  tun<J 
temporis  Apostolicae  Seclis  legatus,  in  quibus  continebatur  Fra- 
tres  S.  Mariae  ad  Gradus  et  ipsius  hospitale  domus  Dei  dictum, 
esse  perpetuo  exemptes  ab  oneribus  et  collectis  impositis  et  im- 
ponendis,  ideoque  ad  collectas  a  Sede  apostolica  hinc  toniporis 
Clero  taxatas,  solvendas  Conventura,  et  hospitale  praedictura  mi- 
nime teneri,  ex  vi  eorum  privilegiorum  apostolicorum  Conventus 
et  hospitale  S.  Mariae  ad  Gradus  de  Viterbio  ab  omnibus  et 
singulis  oneribus  et  collectis,  perpetuo  sit  exemptus  etc.  Idcirco 
tenore  praesentium  Vobis  injungimus  etc.  (2) 

Datum  Viterbii  in  episcopali  Palatio,  die  XX  Mensis  Novera- 
bris  MCCCCXXXIX ,  Indictione  III,  Ponti/ìcatus  Sanctissimi  Dni. 
Nri.  Dni.  Eugenii  Dignissimi  PP.  UH.  anno  IX. 

XXXVIII. 

Ex  Salmini  f.  inf.  408.  —  Brect'de  citatUme  debilomm.  —  Extat  cum  analo  pisca- 
toria in  Arch.  Ord.,  cap.  30,  fas.  A,  Num.  II  (a  tergo  ), 

Dilectis  Filiis,  Priori  et  Conventui  Ordinis  Praedicatorum  S. 
Mariae  ad  Gradus  Viterbien. 

Dilenti  filii  salutem  et  apostolicam  benedictionem. 

Exponi  Nobis  fecistis,  quod  cura  varias  possessione»  et  terras 
habeatis  in  diversis  oppidis,  prope  Viterbium,  ad  seplem,  vel  dc- 
cem  railiaria,  vel  citraunam  dietam,  quae  sunt  in  manibus  agri- 
colarura ,  et  laboratorum ,  et  saepenumero  contiugit  ut  fructus 
conventui  vestro,  inde  provenientes  a  dictis  laborantibus,  ut  de- 
bent,  non  exhibeantur;  immo  vero  litibus,  tergiversationibus  et 
subterfugiis  fdiversorum  judicium  vitantur  vobis,  de  eo,  quod 
debent,  minime  respondere  et  vos  contentionibus  et  expensis  de- 
fatigare. Volentes  igitur  quieti  religiosorum  et  Deo  servientiuin 
commodis,  ut  deberaus,  consulere,  vobis,  praesentium  tenore  ut 
agricolae  laboratores  praefati  (  praeter  quam  Carbonianenses  ) 


(1;  Vttelleschi  Giovanni  Vitellio,  da  Corneio,  detto  di  Firenie  perchè  Arcive- 
scovo di  quella  città,  fu  celeberrimo  perla  sua  legazione  del  Patrimonio  e  per  la 
soa  miseranda  fine,  come  ne  fa  fede  il  seguente  epitaffio,  da  Ini  composto,  che 
come  nativo  della  nostra  provincia  del  Patrimonio,  credo  opportuno  qui  riferire. 
(Qfr.  Monti  Dktionnaire  hittorigtu.  Litt  V.  edi*.  1740.  Voi.  Vili.  pag.  143;  Quando 
ego  prò  patria,  prò  majestate  repressi  ||  Pontificis  furia*  Bellorum  hostesque  su- 
begi  ||  Ecclesiae  nostris  quae  florint  aucta  sub  armiB  ||  Restituì  res  effluxaa  urbesque 
decusque.  fl  Invidit  sors  atra  mihi  magia  ueioola  virtus,  ||  Immeritam  statuens  non 
aequo  numero  mortem. 

(2)  Assente  da  Viterbo  non  potei  trascriver»;  integralmente  alcuni  documenti 
che  riferisco,  trascrivendoli  dalla  Cronologia  del  Salmini. 
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et  quicumque  vestri  debitores,  dummodo  non  ultra  unam  dietartl, 
a  Civitate  nostra  Viterbiensi  remoti  sint  citari  et  conveniri 
possint,  coram  Gubernatore  provinciae  Nostrae  Patri monii,  ut 
vobis  ju8titiam  faciat,  facultatem  concedemus  et  indulgemus.  In 
contrarium  facientibus  non  obstantibus  quibuscumque. 

Datum  Roraae,  apud  Sanctum  Petrum,  sub  auulo  Piscatoris, 
Die  XXIII  Octobris  MCCCCLXXXVI,  Pontificata  nostri  anno  III. 

• 

XXXIX. 

Salraini  fol.  inf,  491.  Brere  Alexandri  PP.  VI 

Ve  non  alienandis  bonis  Cotwentus  Gradensis.  In  Arch.  Ord. 
extat  hacc  bulla  cum  anulo  Piscatoris,  in  caps.  30.  lit.  A.  N.  31. 
(A  tergo). 

Dilectis  Filiis  Priori  etConventui  Domus  B.  Mariae  ad  Oradus 
Viterbien.,  Ordinis  Praedicatorura. 

Alexander  PP.  Sextus  Dilecti  Filii,  salutera  et  apostolicara 
benedictionem. 

Motu  proprio  et  ex  certa  scientia,  ob  nonnullas  causas,  ani- 
mum  nostrum  moventes.  tenore  praesentium,  vobis  in  virtule  obe- 
dientiae  et  sub  excommunicationis  latae  sententiae,  iu  singulos 
vestrum,  ac  interdicti  in  ecclesiam  vestram,  poenis,  districtius  in- 
hibemus.nealiquaspossessiones,  vel  praedia,  ad  domum  praefatum 
pertinentia,  vendere,  alienare,  vel  coro  mutare,  praesumatis,  abs- 
que  nostra  licentia  speciali.  Volumusautem  quod  domus  et  vineas 
in  emphitheosim,  seu  livellum,  concedi  consuetas,  cum  conscnsu  ca- 
pitali vestri,  locare,  vel  allivellare,  possitis,  sicut  hactenus  consue- 
vistis.  Constitutionibus  et  Ordinationibus  Apostolicis,  caeterisqne 
in  coutrariura  facientibus,  non  obstantibus  quibuscumque.  Prae- 
sentibus  perpetuis  temporibus  duraturis. 

Datum  Romae  apud  Sanctum  Petrum,  sub  annulo  Piscatoris, 
die  XIV  Mai  MCCCCXCVI. 

xxxx. 

Ex  Sulraiui  fol.  557.  In  Arch.  Ord.  fas  A.  N.  38  Cap.  XXXVIII  (38).  De  lm 
duìaenlia  Plenaria  ecclesia*  Gradenti  concetta. 

Breve  Clementis  XI. 

Clemens  PP.  XI.  Universis  Christifidelibus  praesentes  litteras 
inspecturis,  salutem  et  apostolicam  benedictionem. 


Digitized  by  Google 


.  -1Ì2- 

'  »  < 

Ad  aggendàm  fldelium  religionem  etanimarum  galutem,  eoe- 
lestibus  ecclosiao  thesauribus  pia  Charitate  in  tonti ,  omnibus 
Christitìdelibus,  vere  poeni  tenti  bus  et  confessis,  ac  sacra  commu- 
nione  refectis,  qui  Ecclesiam  Conventus  Sanctae  Mariae  de  Gra- 
di (sic)  nuncup.itae,  Fratrum  Ordinis  praedicatoruaa,  civitatis  Vi- 
terbiensis,  dummodo  praeter  indulgentias  ecclesiis  dicti  Ordini 
generaliter  concessas,  nullae  illi  ecclesiae  specialiter  concessae 
reperiantur,  die  festo  Sanctorum  dispini  et  Crispiniani,  a  primis 
vesperis  usque  ad  occasum  solis,  diei  huiusmodi,  singulis  annis, 
devote  visitaverint  et  ibi  prò  Christianorum  Principum,  concor- 
dia, haeresura  extirpatione,  ac  Sanctae  Matris  ecclesiae  exaltatione, 
piasad  Deum  praeces  effunderint,  plenariam  omnium  suorum  pec* 
catorum  indulgentiain  et  rcrnissionem,  misericorditer  in  D.no 
concedi mus.  Praesentibus  adseptenuiura  tantum  valituris.  Volu- 
mus  autem,  ut  si  prò  impetratione  admissione,  seu  pubblicaticene 
praesentium,aliquid,  vel  minimum,  datur,  vel  sponte  oblatura  reci- 
piatur,  praesentes  nullae  sint.  (1) 

Datura  Romae  apud  Sanctam  Mariani  Majorera,  sub  annulo 
Piscatoris.  Die  XXIII  Iulii  MDCCVl.  Pontificatus  Nostri  anno 
Sesto.  Gratis  (prò  Deo  et  Scriptura). 

XLI. 

Ex  Chronologia  Salutini,  fol.  ini*  277.  In  Archivo  Graduisi  Arm.  A  Caps.  II. 
Fase.  I.  N.  X,  Prohtbitio  D. morta  GarduìiUitm  QuiUlmi  et  V berti  ne  fiat  i*  eathedrati  Vi- 
(CUnwÙM)  PP.  UH.  (anno  MCCLXXI.  Ap.  8t<U  Vacante). 


In  nomine  Domini  Amen. 

Anno  Nativitatis  ejusdem  MCCLXXI,  Jndictione  XIV,  XXIII 
Die  exeunte  mense  Novembris  Venerabili  Viro  Domino  Theodaldo 
(sic)  in  Summura  Pontiflcera  electo.  In  presentia  mei  Notarii  et 
testium  subscriptorum.  R.di  Patres  Domini  Domiuus  Guillelmus Mi- 
seratane Divina  Tituli  S.  Marci  Presbyter  et  Dominus  Vbetus 
S.  Eustachii  Diaconus  Cardinales,  dixerunt,  precipierunt  et  pro- 
nunciarunt  omnia  que  iuferius  describuntur  et  michi  (sic)  Notario 
injunxerunt  ut  ea  in  scriptis  redigerem  et  exinde  facerem  publi- 
cum  instrumentum,  videlicet.  Quod  cura  ad  audientiam  Domino- 


(1)  Dopoché  la  chiesa  di  S.  Erasmo ,  a  Porto  Salsiccia,  venne  chiosa,  fu  unita 
a  S.  Leonardo  in  Colle.  Per  alcun  tempo  ivi  ebbe  sede  la  confraternita  del  SSmo. 
nome  di  Gesù,  ma  poi  fece  ritomo  in  S.  M.  di  Gradi,  forse  ivi  recando  le  reliquie 
dei  SS.  Crispino  e  Crispiniano,  ai  quali,  insieme  a  S.  Erasmo  Vescovo  e  M.,  detto 
chiesa  era  dedicato.  Da  ciò  segui  la  concessione  del  presente  breve  di  indulgeuia. 
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fum-  Cardinalium  pervenisset  quod  sepulchrum  «um  corpore 
Sanctissirae  Record&tionis  Domini  Clementis  Pape  Quarti*  de 
loco  ubi  collocatimi  faerat,  fuisset  ad  alium  locum,  contra  ordi- 
nationem  predictorum  Dominorum  Cardinalium,  ausu  temerario 
transportatum,  iidem  Domini  Cardinales  ipsis  D.  D*.  Guilelmo  et 
Vberto  commiserunt  ut  audirent  et  de  plano  cognoscerent  per 
quos  et  a  quibus,  vel  de  quorum  Consilio,  ausilio,  vel  mandato 
hoc  extitit  attemptatum.  Sane  vocatis  ab  ipsis  DD.  Gaillelmo  et 
Vberto  Cardinalibus  et  comparenti  bus  coram  eis  Arcbipresbitero 
et  Magistro  Andrea  de  Orto  Canonicis  Ecclesie  S.  Laurentii 
Viterbiensis,  prò  se  et  aliis  Canonicis  ipsius  ecclesiae,  ut  dice- 
bant,  et  Mathias  Theatino,  dicente  se  Generalem  Procuratorem 
Ven.  P.  D.  Episcopi  V  iterbiensis,  sed  executorem  solummodo  in 
hoc  facto.  Cujus  excusationem  ipsi  DD.  Guilleimus  et  Vbertus 
non  admiseiunt  cum  super  hiis  non  faceret  ullam  fldem;  dixerunt 
eidem  Archipresbitero  et  Magistro  Andree  mandarunt  etiam  et 
cujunxerunt  expresse,  tam  ex  parte  dictorum  DD.  Cardinalium 
quam  ex  sua,  quod  ipsi  tumulum,  vel  sepulchrum,  cum  corpore 
predicto  D.  Clementis  reponerent  et  collocarent,  vel  reponi  et 
collocari  (acerent,  in  locum  pristinum,  unde  fuerat,  contra  ordi- 
nationem  DD.  Cardinalium  transportatum.  Item  quod  in  opere 
jam  circa  locum,  ubi  dictum  sepulchrum  est  transportatum,  in- 
choatum  ulterius  non  procederent  per  se,  vel  per  alios,  aut quan- 
tum in  eis  est  procedere  facerent,  vel  permitterent  quoquo  modo. 
Item  quod  violatores  ipsius  tumuli,  vel  sepulcri  et  temeritatis 
hujusmodi  presumptores,  vel  quorum  Consilio,  auxilio,  vel  man- 
dato haec  presumpta  fuerint,  eisdem  DD.  Gnillelmo  et  Vberto 
revelarent  publice  vel  secreto,  quodque  etiam  insinuarent,  dice- 
rent  ac  denunciarent,  ex  parte  predictorum  et  eorumdem  DD. 
Guillelmi  et  Vberti  Cardinalium,  tam  predicto  episcopo,  quam 
Canonicis  Viterbiensibus  et  omnibus  aliis,  quos  scirent,  vel  ere- 
derent  esse,  vel  fuisse  in  hoc  facto  culpabiles  et  ipsi  coram  eis, 
aut  coram  praefatid  DD.  Cardinalibus,  nec  non  Archipresbyter 
et  Magr  Andreas  praedicti,  una  cum  eis  quin  super  hec  eos 
vocari  contingeret  compareant  audituri  et  recepturi  tam  pe- 
nam,  quam  penitentiam,  prò  tautae  presumptionis  et  temeri- 
tatis excessu,  sicut  viderint  expedire.  Preterea  idem  DD.  Gui- 
lelmus  et  Vbertus  Cardinales  specialiter  praefato  Mathie  dixe- 
runt, mandarunt  et  injunxerunt  expresse,  quod  tam  ex  parte  di- 
ctorum DD.  Cardinalium,  quam  ex  sua,  prefato  D.no  e.po  nun- 
ciaret  diceret  et  mandaret  quod  ipse  episcopus  suos  subditos 
induceret  et  moneret  et  qua  convenerit  censura  compelleret  ad 
hoc,  videlicet  ut  dictum  tumulum,  vel  sepulcrum,  cum  corpore 

Ls  Tombe  dm  Papi  m  Viterbo  8 
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in  pristinum- locum  reponant  et  collocent,  sicut  prius  ibidem, 
ubi  fuerat  collocatum.  Et  niclnlominus  districte  precipiend© 
raandantes  quod  a  dicto  opere,  jam  incepto,  omnino  desistant  et 
in  eodem  amplius  non  procedant,  nec  aliquid  circa  ili ud,  per  se. 
fel  per  alios  attemptare  (sic)  praesumant.  Quodque  etiain  omnes 
illos  quos  iu veneri t  esse,  vel  fuisse,  aliquo  modo  in  hoc  facto 
culpabiles,  monitione  premissa,  puniat  et  castiget,  prout  de 
jure  poteri t  et  debebit. 

Actum  Viterbii  in  camera  prefati  D.  Guilelmi  Gardinalis  et 
presentibus,  Venerabili  Viro  Domino  Petro  Apostolico  Sedis  Ca- 
merario et  Notario.  Fratre  Jacobo  de  Benevento  Ord.  Fratrum 
Predicatorum  et  Fratre  Ioanne  de  Viterbio  Procuratore  ejusdem 
Ordinis,  testibus  ad  hoc  vocatis  speoialiter  et  rogatis  et  ego 
Guilelmus  Deiipico  S.  H.  C.  Publicus  Notarius  haec  omnia,  ut 
supra,  scripsi  et  publicavi. 

XLII. 

Instrumentum  ex  eodem  I.  c.  fol.  inf.  236.  De  bmteiioM  eoemtitrii  Gradenti*. 
(Originah  QoUco) 

In  nomine  Domini  Amen. 

Anno  Natalis  ejusdem  MCCXLIII,  Apostolica  sede  vacante, 
D.no  Friderico  II  Romanor.  Hierusalem  et  Sicilie  Rege  regnan- 
te, Mensis  Martii  die  primo,  indictione  prima  ex  huius  publice 
scripture  teuore  pateat  omnibus  evidenter,  quod  Dominus  Guil- 
lelmus,  olim  episcopus  Mutinensis,  Apostolico  Sedis  Legatus, 
de  mandato  Venerabilis  P.  D.  Rainerii,  Sancte  Marie  in  Cosmo - 
din  Diaconi  Cardinalis,  qui  tunc  Viterbiensis  ecclesie  curam 
gerebat,  benedixit  et  consecravit  cemeterum  ecclesie  S.  Marie 
ad  Qradus  Viterbii,  situra  ante  ipsam  ecelesiam  S.  Marie  pia- 
team,  videlicet  usque  ad  murum  vie  publice,  quam  etiam  ex 
utroque  latere  ecclesie  sopradicte,  dextero  scilicet  et  sinistro,  ser- 
vatis  omnibus  sollemnitatis  benedictionum  et  aspersionum  omnium 
necessariorum  ad  benedictionem  et  consecrationis  ejusdem  pera- 
gendam.  Porro  cunctis  expletis  omnibus  debite  reverenter  ac 
devote  astantibus  XL  dierum  indulgentiara  fecit  et  benedictionis 
ejusdem  mysterium  insinuans,  verbum  Dei  pre.licavit. 

Acta  sunt  haec  apud  dictam  ecclesiam  S.  Marie  in  presentia 
fratris  Fidei  prioris  ejusdem  loci,  Fralris  Octaviani  supprioris , 
Fratris  Vgonis,  Fratris  Joannis  de  Burgo,  Fratris  Baronii,  Fratris 
Bartholomei  Lombardi,  Fratris  Bartholomei  de  Corneto,  Fratris 
Andree  de  Bistorio,  Fratris  Bonifacii  Viterbien.,  Fratris  Jorda- 
nini  Arretini,  Fratris  Dyonisii  Vngari,  Fratris  Jordani  Senensis, 
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Fratris  Modali  Pratensis,  Fratria  Nicolai  Tuscanensis,  Fratria 
Jacobi  Viterbiensis ,  Fratris  Benedicti  Senensis,  Fratria  Marci 
Aretini,  Fratris  Locterii  et  Fratria  Mathei  de  Captania,  cleri  - 
corum;  Fratria  Honesti  de  Corneto,  Fratria  Ben  incase,  Fratria 
Falconii  Fiorentini ,  Fratria  Petri  et  Fratria  Angeli  Viterbien  , 
Conver8orum  et  coram  Donno  (8ic)  Potrò  et  Donno  Ruberto  Mo- 
nachia  S.  Martini  in  Monte  de  Viterbio  et  Fratria  Rai n uccio  de 
Orto  et  Fratria  Cicutili  de  Sancto  Re8te  (8ic)  de  Ordine  Fratrum 
Minoru m  et  coram  Henrico  Theutonico  capei  lano  dicti  episcopi 
et  Leonfradino  et  Thomasio  familiaribua  ejusdem  domini  episcopi 
et  coram  fratribus  de  Poenitentia,  scilicet,  Semivivo  Scalcinello, 
Joanne  de  Plano  Schirlano  (sic),  Ruberto  esaminatore  et  Ruberto 
Hospitalis  S.  Thomae  iu  Burguudione  (sic)  Viterbiensis  et  coram 
Benvenuto  Vrbevetano  et  Amideo  et  coram  pluribus  aliis,  utriu- 
sque  sex  us,  astanti  bus,  testi  bus  ad  hoc  rogatis  et  scriptis  et  ego 
Bernardinus  S.  R.  E.  Notarius  his  omnibus  interfui  et,  ut  supra 
legitur,  rogatus  scribere,  scripsi. 

XLIII. 

Ex  Archiv.  Ord.  C«p.  I,  Uac.  C.  N.  63  —  Salmini  le.  f.  inf.  233. 

De  Hospitalis  Domus  Dei  honorum  restitutione. 

Martinus  episcopus  Servus  Servorum  Dei.  Venerabili  Aratri 
Episcopo  Montisflaaconenai,  aalutem  et  apoatolicam  benedizione m 

Conquesti  8unt  Nobia  Prior  et  fratrea  domus  Ord.  Fratrum 
Praedicatorum  S.  Mariae  ad  Gradua  Viterbiensis,  quibua,  ut  aa- 
serunt,  licet  habere  proprium  in  communi,  ex  indulto  Sedia  Apo- 
stolicae  speciali,  cui  non  est  in  aliquo  derogatum,  quod  Angelus 
Tucci ,  Ioannes  de  Caprini» ,  Stefanus  Macellarius  et  Bartholo- 
maeus  Ioannes,  dictus  Bardar ius,  cives  Viterbienses  ac  quidam 
alii  Clerici  et  Laici  Civitatis  et  Dioecesis  Viterbiensis,  super 
quibusdam  hospitale  pauperum  Domus  Dei,  nulli usOrdinis,  in  quo 
fratres  aliqui  non  existunt,  prope  ecclesiam  S.  Mariae  ad  Gradus 
Viterbiensis  situm,  domibus  apothecis  agris,  vineis,  terris,  posses- 
sionibus,  in  dieta  civitate  et  dioecesi  existentibus,  pannis  sericis, 
lineis  et  laneis,  argenti  et  auri ,  frumenti  et  vini  quantitatibus, 
pecuniarum  summis  et  rebus  aliis,  ipsis  in  elemosynam  e)*ogatis, 
injuriante8  violenter  eisdem  rapuerunt.  Cum  autem  dicti  conquesto» 
res,  sicut  aaserunt  potentiam  dictorum  injuriantium  merito  per 
horrescentes  eos  intra  civitatem,  seu  dioecesim  Viterbiensem,  ne- 
queant  convenire  securi,  pa tornitati  tuae,  per  apostolica  scripta 
mandamus,  quatenus,  vocatis  qui  fuerunt  evocandi  et  auditis  bine  et 
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inde  propositi*,  quod  justum  fuerit,  appellatione  remota,  decernas, 
faciens  quod  decreveris,  per  censuralo  ecclesiasticam,  flrmiter  ob- 
servare.  Testes  autem  qui  luerint  nominati,  si  se  gratia,  odio,  vel 
timore  substraxerint,  censura  simili,  appellatione  remota, compellas 
ventati  testiraonium  perhibere.  Non  obstante  si  eisdem  civibus, 
vel  quibusvis,  aliis  a  sede  apostolica  sit  iudultum  quod  ad  judi- 
cium  trahi,  vel  suspendi,  vel  exeommunicari,  seu  ipsi,  aut  ipso- 
rum  loca  interdici  non  possint,  per  litteras  apostolicas  non  fa- 
cientes  plenam  et  expressam  ac  de  verbo  ad  vorbura  de  indulto 
huiusmodi  mentionem.  Et  qualibet  alia  dictae  sedis  indulgenza  ge- 
nerali, vel  speciali,  cuiuscumque  tonoris  existat,  per  quam  prae- 
sentibus  non  expressa,  voi  totaliter  non  inserta  tuae  iurisdictionis, 
in  hac  parte,  valeat  quomodolibet  impediri.  Quae  ipso  ad  hoc  ipsis 
nolumus  aliquatenus  suffragar^  —  Datum  Romae  apud  S.  Pe- 
trum,  Pontificatus,  Anno  VI  Die  

XLIV. 

Ex  Salmini  fol.  iof.  553. 

De  rebus  ecclestae  Qradensis.  —  Breve  Innocenti  PP.  XI. 
—  In  Archiv.  Ord.  Cap.  XXX  (Ut.  A.  Num.  37;  extat  originale 
cum  anulo  piscatoris). 

Innocentius  PP.  XI.  Ad  futuram  Rei  memoriam.  Conservationi 
et  manutentioni  ornamentorum  et  paramentorum  ecclesiae  S. 
Mariae  ad  Gradus  nuncupatae,  Ordinis  Fratrum  Praedicatorum, 
sitae  prope  et  extra  moenia  civitatis  Viterbiensis,  quantum  cura 
Domino  possumus  benigne  consulere,  ac  dilectum  filium  moder- 
num  priorem  et  fratres  dicti  conventus  specialibus  favoribus  et 
grati i 8  prosequi  volentes  et  illorum  singulares  personas  a  qui- 
busvis exeommunicationis,  suspensionis,  et  interdicti,  aliisque 
ecclesiasticis  sententiis,  censuris  et  poenis,  a  jure,  vel  ab  homine 
quavis  occasione,  vel  causa  latis,  si  quibus  quomodolibet  inno- 
datae  existunt,  ad  effectum  praesentium  tantum  consequendum, 
harum  serie  absolventes  et  absolutos  Tore  consentes,  supplicatio- 
nibus  dictorum  moderni  prioris  et  fratrum,  nomine,  Nobis  super 
hoc  humiliter  porrectis ,  inclinati ,  ne  de  caetero  quisquara, 
quavis  auctoritate  fungens,  vasa,  calices,  candelabra,  et  alia  pa- 
ramenta  ecclesiastica  auro,  argento,  aut  quavis  alia  materia  con- 
fecta,  nec  non  quameumque  suppellectilem  sacram,  tam  bactenus 
in  dieta  sacristia,  vel  ecclesia  collocata  et  illi  etiam  per  quo- 
scumquo  Christifldeles  donata  et  assignata,  quam  in  posterum 
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forsan  collocanda,  donanda,  et  assignanda  aliis  ecclesiis,  Monasto- 
riis,  oratoriis,  Congregationibus,  locis  piis,  seu  quibusvis  persouis, 
cujusvis  gradus,  Ordinis,  conditionis  et  qualitatis,  ac  dignitatis,  et 
quacumque  auctoritatc,  superioritate  et  officio  fungentibus.com- 
modare,  aut  sub  quovis  quaesito  colore,  ingenio,  causa,  ratione 
et  occasione  e  dieta  ecclesia,  seu  illius  Sacristia,  extrahere  et  as- 
portare, seu  ut  commodentur,  aut  extrahentur  et  asportentur  per- 
muterò, aut  consentire  audeat,  seu  praesumat,  sub  exeommunica- 
tionis  latae  sententiae  et  privationis  vocis  activae  et  passivae, 
nunc  et  prò  tempore,  per  contra  facientes  eo  ipso,  absque  alia  de- 
claratione,  incurrendis  poenis,  Apostolica  Aucioritate,  tenore  prao- 
sentium,  interdicimus  et  prohiberaus,  non  obstantibus  constitutio- 
nibus  et  ordinationibus  Apostolicis,  ac  quatenus  opus  sit  conventus 
et  Ordinis  praedictorum,  etiam  juramento.  confirmatione  Aposto- 
lica vel  quavis  flrmitate  alia  roboratis,  statutis  et  consuetudi- 
ni bus,  caeterisque  contrariis  quibuscumque.  Volumus  autem 
s  quod  praesentis  prohibitionis  copia  in  valvis  dictae  ecclesiae,  seu 
illius  sacristiae,  aut  alio  conspicuo  loco,  ubi  ab  omuibus  cerni 
possit,  continuo  affixa  remaneat.  Datum  Romae  apud  Sanctam 
Mariam  Majorem  sub  anulo  Piscatoris,  die  XIV  Augusti  MDUL- 
XXXVII,  Ponti  fi  catus  Nostri  anno  Vndecimo. 

XLV. 

Ex  Salmini  fol.  inf.  551.  Ex  Archiv.  Ord.  Cap.  XXX.  fa*.  A.  —  N.  36. 

Contro  accomodantes  res  Sacristiae  Oradensis.  —  Breve.  — 
Clemens  PP.  X.  Ad  futuram  rei  memoriam.  Conservationi  et  ma- 
nutentioni  ornamentum  et  parainentorum  ecclesiae  Conventus  S. 
Mariae,  ad  Gradus  nuncupatae  Viterbiensis,  Ordinis  fratrum  Praedi- 
catorum  quantum  cum  Domino  possumus  benigne  consulere,  ac  di- 
lectos  fllios  Raymumlum  Grossi  priorera  etfratres  ejusdem  conven- 
tus specialibus  favoribus  et  grati is  prosequi  volentibus  et  eorum 
singulares  personas  a  quibusvis  exeommunicatiouis,  suspensionis, 
interdicti,  aliisque  ecclesiastieis  sententiis,  censuris,  et  poenis,  a 
jure  vel  ab  nomine,. quavis  occasione,  vel  causa  latis,  si  quibus 
quoraodolibet  innodatae  existunt,  ad  effectum  praesentium  dum- 
taxatconsoquendum,  haruin  serie  absolventes  et  absolutos  fore 
censentes,  supplicationibus,  eorum  nomine,  Nobis  super  hoc  hu- 
militer  porrectis  inclinati,  ne  de  cactero  quisquam,  quavis  au- 
ctoritate,  officio  et  superioritate  fungens,  vasa,  calices,  candelabra 
et  alia  paramenta  ecclesiatica,  ex  auro,  argento,  aut  quavis  alia 
materia  confecta,  noe  non  quaracumque  suppellectilcm  sacram 
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tana  hactenns  dictae  ecclesiae,  seu  illius  sacristiae,  per  quoscum- 
que  Chri8tifideles  donata  etassignata,  quam  imposterum  forsitan 
donanda,  assignanda,  aliis  ecclesiis,  raonasteriis,  seu  locis  piis,  aut 
quibusvis  personis,  praeterquam  Monasteriis  Monialium  Sancti 
Dominici  et  Sanctae  Catharinae  Ordiniset  Civitatis  praefatorum, 
commodare,  aut  sub  quavis  quaesito  colore,  ingenio,  causa,  rat 
tione,  aut  occasione,  e  dieta  ecclesia,  seu  illius  sacristia,  extrabere 
et  asportare,  seu  ut  commodentur,  aut.  extrahantur,  vel  asporten- 
tur,  permittere,  aut  consentire  audeat,  seu  praesumat,  sub  ex- 
communicationis  latae  sententiàe,  ac  privationis  vocis  activae  et 
passivae  poenis,  per  contrafacientes,  eo  ipso,  absque  alia  declara- 
tione  incurrendis,  auctoritate  Apostolica,  tenore  praesentium,  pro- 
hibemus  et  interdicimus.  Non  obstantibus  constitutionibus  et 
ordinationibus  Àpostolicis,  ac  quatenus  opus  sit,  conventus  et 
ordinis  praefatorum,  etiam  juramento,  con flrmat ione  Apostolica, 
vel  quavis  flrmitate  alia  roboratis,  statutis  et  consuetudini  bus, 
caeterisque  contrariis  quibuscunque.  Volumus  autem  quod  prò- 
hibitiones  copia  in  valvis  dictae  ecclesiae,  seu  illius  sacristiae, 
aut  in  aliquo  alio  conspicuo  loco,  unde  ab  omnibus  cerni  pos- 
siti continue  affixa  remaneat.  —  Datum  Romae  apud  3anctam 
Mariam  Majorem  sub  anulo  Piscatoris,die  UH  Augusti  MDCLXXIV, 
Pontiflcatus  Nostri  Anno  Quinto. 

XLVI. 

Ex  Salutini  f.  inf..  191.  Ex  Chron.  De  Nobili  fot.  4a.  Ex  cannila  Sacrarli,  ut 
in  Archiv.  Ord.  lib.  Memoriar  Con*.  Graden.  fol.  202. 

Cathalogus  Reliquiarum  Sacrarum,  quae  in  Ecclesia  S. 
Mariae  od  Qradus  conservantur  fi). 

De  Ligno  Crucis,  Iesu  Christi.  —  De  Spina  Coronaé  ejusdem 
—  De  Coenaculo  ejusdem.  —  DeColumnaubi  fuit  flagellata.— 
De  Golcitra  que  fuit  involutus.  —  De  Sepulchro  Iesu  Christi. 

De  terra,  lignis,  lapidibuset  aliis  reliquiis,  locorum  Sancto- 
rum  Hierusalem. 

De  Capillis,  velo  et  indumentis,  ac  lacte,  B.  Mariae  semper 
Virginis. 


(1)  Credo  che  queste  reliquie  ora  in  gran  parte  «i  conservino  nella  Cattedrale 
di  Viterbo. 
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De  reliquiis  SS.  qui  sequuntur  videlicet  S.  Petri  Principia 
A  post,  et  de  altari  super  quod  celebravit. 

S.  Pauli  Ap.  —  S.  Andreao  Ap.  et  de  >ì«  ejus.  —  S.  Iacobi 
Majoris  Ap.  —  S.  Thomao  Ap.  -  S.  Bartholomaei  Ap.  -  S.  Matthaei 
Ap.  etEv.  —  S.  Matthiae  Ap. —  De  Gutture  S.  Barnabae  Ap.  — 
S.Marci  Ev.  —  S.  Lucac  Ev.  —  S.  Radonis  unus  de  LXXII  di- 
scipulis.  —  SS.  Innocentium.  —  De  Capite  S.  Stephani  Proto- 
martyris  —  S.  Anastasii  PP.  et  Confess.  —  S.  Aniceti  PP.  et 
Mart.  —  S.  Callisti  P?.  et  Mart.  —  S.  Clementis  PP.  et  Mart. 
Marte  Capite  S.  Cornelii  PP.  et  Mart.  —  S.  Fabiani  PP.  et 

—  D.  —  S.  Felicis  PP.  et  Mart.  —  S.  Ioannis.(I)  PP.  et  Mart. 

—  S.  Lucii  PP.  et  Mart.  —  S.  Marcelli  PP.  et  M.  —  S.  Silve- 
stri PP.  —  S.  Stephani  PP.  et  M.  -  S.  Vrbani  PP.  et 
M.  —  De  Capite  S.  ZephiriDi  PP.  et  M.  —  S.  Adalberti  Episc. 
et  M.  —  S.  Antonini  E.pi  et  Conf.  —  De  Cineribus  et  indumen- 
ti S.  Antonini  E.pi  Florent.  —  S.  Augustini  E.pi  et  Doct.  — 
De  Brachio.  S.  Blasii  E.pi  et  M.  —  De  visceribus  et  vestimentis 
S.  Pii  V  Pont,  et  Conf.  —  S.  Bonaventurae  Card,  et  Eccl.  Doct. 

—  SS.  Episcoporum  et  Martyrum,  quorum  nomina  sequuntur,  vide- 
licet. —  S.  Bonifacii.  —  S.  Cypriani.  —  S.  Eleutherii.  —  S.  Erasmi. 

—  S.  Eusebii.  —  S.  Felicis.  —  S.  Ianuarii.  —  S.  Ignatii.  —  De 
Capite  S.  Iannis  Gl.mi  (sic)  —  S.  Iuvenalis  e.pi  et  M.  —  S.  Mar- 
tini e.pi  et  conf.  —  S.  Nicolai  e.pi  et  conf.  —  De  Brachio  S. 
Paulini  e  pi.  —  S.  Petroni  (sic)  e.pi  et  M.  —  De  Capite  S.  Sim- 
pliciani  e.pi.  —  S.  Siri  e.pi  et  conf.  —  S.  Theonis  e.pi  Alexan- 
dria. —  De  Sanguine  S.  Tholomaei  e.pi  et  M.  —  S.  Hieronimi 
Eccl.  Doct  —  S.  Thomae  Aquinatis  Eccl.  Doct.  —  SS.  Martyrum, 
quorum  nomina  sequuntur,  videlicet.  —  Abundii,  Agapiti,  Agri- 
colae,  Alexandri,  Amantii,  Antonini,  Apolloni,  Aurelii,  Basilii 
P.bri.  Cassiani,  Coelestini,  Celsi  Pueri,  Caesarii,  Crispini  et  Crispi- 
niani,  Christophori,  Clementis,  Cyriaci  Coucordii,  Cosmae  et  Da- 
miani, Cratonis,  Donati,  Eusebii,  Felicissimi,  Fortunati,  Geminiani, 
Genesii,  Georgii,  Germanici,  Getulii,  Hermetis,  Hiacynti,  Hippo- 
liti,  Hirenae,  Juliani,  Justi,  Laurentii,  Leonis,  Lucii,  Marci,  Marii, 
Marini,  Martini,  Senatoris,  Mauritii,  SS.  XL  Martyrum,  Pancratii, 
Paschalis,  Pascasii,  Petri  Martyris,  Pigmenis,  Placidi  et  Socio- 
rum  eius,  S.  Felicis  et  uxoriset  fìliorum  MM.,  Pompei,  Pontiani, 
Pretextati,  Proculi,  Proti,  Quintiani,  Quintini,  Quirici,  Quirini, 
Rufflni,  Romani  Mart.  custodis  S.  Laurentii,  Rustici,  Santuli, 
Secundiani,  Sempronii.  Simplicii  Senatoris  et  uxoris  ejus,  So- 
theri,  Theodori,  Theodosii,  Thiburtii  (sic),  Thimothei,  Titi,  Va- 
lenti  li  i  P.bri  et  M.,  Valentiniani,  Valeriani,  Victoris,  Victoris  (bis), 
Vietarmi,  Vincentii,  Vitalis,  Zenonis.  —  De  brachio  S.  Sebastiani 
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M.  —  De  Ossibus  et  Sanguine  S.  Germani  M.  —  De  Sanguine  S. 
Tholomei  e.pi  et  M.  —  De  Sanguine  SS.  Bonifacii,  Valerti  et 
Socior.  f£jm  MM.  —  De  Collo  S.  Gordiani  M.  —  De  Capite  S. 
Sa th omini  M.  et  SS.  MM.  Sociorum  —  S.  Tholoroaei  e.pi  —  De 
Brachio  3.  Palmalii  (sic)  Consulis  M.  —  De  Brachio  S.  Popiae 
M.  —  De  Sanguine  S.  Pantaleonis  M.  —  SS.  MM.  De  Coemiterio 
Calixti,  multae  ampullae  plenae  Sanguine  SS.  MM.  —  De  Capite 
S.  Xti  Mart.  (sic)  -  S.  Antoni  Abbatis  et  de  indumentis  ejus  — 
De  Capillis  et  indumentis  S.  Bernardi  Abbatis,  S.  Simeonis,  S. 
Kochi  Conf.,  S.  Nicolai  Tolentinen  Conf.  —  De  Capite  S.  Marii 
Diaconi  et  S.  Luciani  Conf.  —  De  Capite  S.  Leonardi  Conf.  — 
S.  Alexii  Conf.  —  S.  Anastasii  Conf.  —  S.  Honorati  Abbatis 
•    —  S.  Iacobi  de  Alemannia  —  De  Brachio  et  indumentis  S.  Ia- 
cynti  Confessoris  Ord.Nri  -  S.  Dominici  Conf.  P.ris  N.ri  -  S.  Ioan- 
nis  Calibitae.  —  S.  Lazari.  —  De  Corpore  S.  Ioannis  Monachi 
Syri.  —  SS.  Virginum  quarum  nomina  sequuntur,  —  S.  Aga- 
thae  M. —  S.  Agnetis  M.  —  S.  Anastasiae  M.  (Virg.  ?)  S.  Apol- 
loniae  M.  —  S.  S.  Basilitae  M.  —  S.  Barbarae  M.  —  S.  Bea- 
tricis  M.  —  S.  Benemeritae  (?)  M.  —  S.  Candidae  M.  —  Ampulla 
Lactiset  Sanguinis,  quae  exierunt  de  Collo  S.  Catbarinae  Virg. 
et  M.  —  S.  Catharinae  Senen.  —  S.  Columbae  de  Perusio.  —  S. 
Demetrìae  M.  —  S.  Dorothcao  M.  —  S.  E  inerenti  anae  M.  —  De 
Capite  S.  Emigdiae  (?)  M.  et  V.  —  S.  Eugeniae  M.  —  S.  Buphemiae 
M.  —  S.  Euphroeiae.  —  8.  Iulianae.  —  B.  Ioannae  de  Vrbeveteri, 
S.  Hilariae  M.  —  S.  Hirundinis  (?)  M.  et  V.  —  S.  Gaudentiae  (?) 
Virg.  et  M.  —  S.  Florae.  —  S.  Foelicitatis  M.  —  S.  Laurae.  — 
S.  Laurentiae  (?)  M.  —  De  Corpore  S.  Iustinae  Virg.  et  M.  —  S. 
Luciae  M.  —  S.  Lucretiae  M.  —  S.  Margaritae  M.  —  S.  Mariaè 
Magdalenae.  —  S.  Mathiae  et  de  indumentis  ejus.  —  SS.  Virg.  et 
MM.  sequentium.  Marinae,  Nicetae,  Nominandae,  Paulae,  Petroniì- 
lae,  Praexedis,  Prudentianae  (sic)  Quintillae,  Redemptae,  Rosaliae, 
Simphorosae,  Superantiae  (?),  Theclae.  Theodorae,  Valentinae,  Vi- 
ctoriae,  Vrsulae.  —  De  Capite  S.  Iustinae  V.  et  M.  —  Collum  S. 
Rusticae  M.  —  De  Capite  unus  XI  Millum  (?)  Virginum.  (1)  — 
De  indumentis  S.  Bernardini  de  Senis. 


(1)  Solla  famosa  quet>tlone  delle  XI  mila  vergini  cfr.  S*gebert*i  m  Cknmca  — 
Baronùu  m  Recetu.  Martyriologii,  tuh  die  XXI  Octobr.  ti  m  aiutali,  od  «nm  CCCCL1U  (f). 
Qodefridus  de  Monte  Muto  m  Hi$l  Anyliot,  ex  Vatie  Cod.  Vtteriut  in  Britlanmcarum  te- 
doiarum  AnHqmtatUmt  —  Dom.  C.  M.  Benedictin  Preface  hùtorique  tir  la  /èie  de 
Saint*  Vrmle.  —  Qodetcard  in  Adi*  SS.  Bollandw  m  Actit  SS.  etc.  —  Ora  si  è 
riconosciuto  ebe  undici  soltanto  e  non  undicimila  furono  le  compagne  di  S.  Orsola 
nel  martirio  —  Su  questa  questione  si  hanno  molti  mas.  nelle  biblioteche  Romane 
e  la  legenda  di  Sigeberto  sulle  undicimila  vergini  si  ritiene  inverosimile. 
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LibBr  psalmoruiia  et  precum,  quo  utebatur  S.  Carolus  Borro- 
maeus  et  de  indumentis  ejus.  —  Calix  Cardi nalis  Capocci  in 
quo  celebrarunt  S.  Petrus  Martyr  —  S.  Thomas  Aquinas  —  S. 
Raymundus  —  S.  Antoniuus  et  alii  SS.  —  De  Habitu,  fune  et 
cilicio  S.  F  ranci  sci  Conf.  —  Biblia  Sacra  qua  utebatur  S.  Tho- 
mas Aquinas  (2).  —  De  indumentis  S.  Luduvici  Regia  —  De  in- 
dumentis S.  Ludovici  Bertrand!  Conf.  —  De  Scriptum  S.  Ray- . 
mundi  Conf.  et  pulvere  ejus  sepulchri  —  De  Stratu  S.  Vincentii 
Conf.  —  De  indumentis  S.  Cacci liae  Virg.  et  M.  —  De  indumen- 
tis S.  Monicae.  —  De  indumentis,  stratis,  cingulis  et  aliis  reliquie 
aliorum  Sanctorum  et  Beatorum.  —  Viginti  sacculae  plenae  ossi- 
bus  et  de  reliquiis  Sanctorum,  quorum  nomina  scripta  sunt  in 
libro  vitae.  —  SS.  Theodori  et  Cassiani  MM.  Corpora  quae  in 
sacello  D.  Thomae  venerantur.  —  S.  Philomeli  cujus  pars  cor- 
poris  est  in  Ecclesia  S.  Dominici  Monialium  O.  N.ri. 

Istae  sacrosanctae  reliquiae  publice,  secundas  post  vesperas, 
ostenduntur  fidelibus  in  die  Annunciationis  B.  Virg.  cum  iudul- 
gentia,  quam  solent  episcopi  Viterbienses  concedere,  in  ea  fun- 
ctione  C.  dies  scilicet  indulgentiarum  concessit  nunc  Em.mus 
Card.  Sancta  Crucius  ep.  Viterbien.  et  oranes  alii  sui  antecesso- 
res  eandem  largiti  sunt,  maximo  concursu  Populorum. 

XLVII. 

Ex  Salmini.  f.  ìaf.  569.  Dt  Boni»  t<u-U*u»  Gradenti,  Bret*  Xyrti  PP.  UH. 

Dilecto  Alio  nostro  Thesaurario  Provinciae  nostrae  Patrimonii. 
Sistus  PP.  UH.  (a  tergo)  Dilecte  filii  Salutem  et  Apostolicam 
Benedictionem. 

Nuper  prò  parte  dilecto  rum  flliorum  fratrum  et  Conventus 
S.  M.  ad  Gradus  Viterbien.  fuit  Nobis  humiliter  supplicatura  quod 
cum  alias  quidem  Ioannes  Tamquintclli  Guidonis  de  Viterbio, 
per  suum  ultimum  testamentum,  ipsis  Fratribus  et  Conventui 
quoddam  tenimentum,  quod  alias  dicitur  Casale,  cum  omnibus 
juribus  et  pertinentiis  suis,  positum  in  Patrimonio  B.  Petri,  juxta 
Territorium  Sutrii,  civitatis  Castellanae,  Casamalae,  Roncilionis 
et  alios  8uos  conflnes  prò  anima  sua  ligaverit  et  ipsi  post  mor- 
tem  digli  testatoris  per  plures  annos  dictum  Casale  possederint 
et  fructus  perceperint  tanquam  veri  patroni  et  possessores  et 
quod  deinde,  post  lapsum  tempus,  Eversus  de  Anguillaia  dictos 


(2)  Or»  questa  bibbia  d'inestimabile  valore  è  conservato  nel  nauseo  municipale 
di  Viterbo. 
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fratres  et  Conventum  dicto  lenimento  expoliavit  et  tirannice  per 
plures  annos  possedit,  proinde  supplicatum  fuit  super  hiis  per 
sedenti  apostolicam  de  opportuno  remedio  provideri.  Nos  igitùr, 
ut  decet,  unicuique  justitiam  reddere  volentes,  de  huiusmodi  re 
non  ahter  informati,  eam  in  Camera  nostra  Apostolica  exami- 
nandam  commisimus,  deinde  fldeli  relatione  Latini  episcopi  Tu- 
sculani  Cardinali*  de  Vrsinis  Camerarii  Nostri  et  aliorum  Ca- 
merae  praesidentium  cognovimus  tenimentum  hujusmodi  fratri- 
bus  et  conventui  ipsi  deberi.  Qua  propter  cum  non  decet  Sedem 
Apostolicam  et  Roraanum  Pontiflcem  bona  cujuscumque  et 
praesertim  lo  co  rum  piorum  indebite  detinere,  hujusmodi  supplì- 
cationibus  inclinati,  tenore  praesentium,  tibi  committimus  et  man- 
damus,  quatenus  ado'unem  instantiara  et  requisì tionem  fratrura 
et  conventuspraedictorum  in  corporalem  et  realem  et  actualem 
possessionem  ipsius  tenimenti.  si  ve  Casalis,  cum  omnibus  etsingu- 
lis  juribus,  actionibus  et  pertinentiis  suis,  juxta  dicti  Legatoris 
piam  voluntatem,  resti tuas et  reponas  eosdem,  amoto  indequolibet 
illecito  detentore,  atque  eos  in  dieta  possessione  manutenea*  et 
defendas,  ita  ut  ex  dicto  tenimento  et  Casali  fructus  et  red- 
ditus  et  proventus  quoscumque  percipere  possint  cum  effectu. 
Contrariis  non  obstantibus  quibuscumque.  —  Datum  Romae  apud 
Sanctum  Petrum,  sub  anulo  Piscatoris,  Die  tertia  Aprilis,  Anno 
MCCCCLXXVI,  Pontiflcatus  Nostri  Anno  Secundo.  (L.  Grifus). 

XLVIII. 

In  Àreh.  Ord.  Capa.  XXX,  lit.  A.  N.  34.  cnm  aiolo  Pcflcatorls  —  Ex  Sal- 
mini  fol.  inf.  542, 

* 

Breve  Clementis  PP.  Vili.  De  indnlgenlia  Eccl.  Grodensis. 

Clemens  PP.  Vili  —  Vniversis  Chrisfìfidelibus  praesentes 
litteras  inspecturis  salutem  et  apostolicam  benedictionem. 

Ad  augendam  fidelium  religionem  et  ani marum  salutem  cae- 
lestibus  ecclesiae  Thesauris  piacharitate  intenti,  omnibus  utriusquo 
sexus  Christi  fldelibus  vere  poenitentibus  et  confessis  ,  ac  sacra 
comraunione  refectis,  qui  ecclesiam  fe.  Mariao  in  Gradu  Viterbien, 
in  qua  est  erecta  confraternitas  Charitatis,  in  quinta  feria  post 
dominicam  Sexagesimae,  a  primis  vesperis  usque  ad  occasum 
solÌ8  feriae  hujusmodi,  singulis  annis,  devote  visitaverint,  aut 
sermonibu?  et  congregationibus  spiritualibus,  ibidem  eadem  die 
faciendis,  interfuerint  et  ibi  prò  Christianorum  principum  con- 
cordia, haeresum  extirpatione,  ac  Sanctae  Matris  Eccclesiae  exal- 
tatione  pias  ad  Deum  praeces  efifunderint,  septem  annos  et  to- 
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tidem  Qoadragenas  do  iniunctis  eia,  seu  alias  quomodolibet  debi- 
tis  poenitentiis,  in  forma  ecclesia  e  consueta,  relaxamus-  Praesen- 
tibus  usque  ad  annum  lubilaei,  esclusive  dumtaxat  valituris. 
Volumus  autem  ut  si  alias  Ghristi  fldelibus  dictam  ecclesiam 
visitantibus  aliquam  alianti  indulgentiam  perpetue,  vel  ad  tera- 
pus  nondum  elapsum,  duraturaro  concesserimus,  praesentes  nul- 
lae  sint  Datti m  Roraae  apud  S.  Petrum  sub  anulo  Piscatoris 
Die  Septiraa  Februarii  MDXCVII,  Pontiflcatus  Nostri  anno  Quin- 
to. —  (subescripto  propria  manu  Papae  —  Gratis  prò  Deo  in 
omnibus,  ac  quam  quoad  scripturam). 

XLIX. 

In  Archi».  Ord.  capi.  3.  Ut.  A  N.  16.  —  Ex.  Salmini  Chron.  fol.  infer.  543. 

Vrbani  Vili.  Breve.  —  De  usurpatione  Bonorum  Ecclesiae 
Gradensis. 


Urbanus  episcopus  Servus  Servorum  Dei  —  Venerabilibus 
Fratribus  Viterbien.  et  Vrbevetan.  episcopis,  sive  dilectis  filiis 
eorum  Vicariis  in  Spiritualibus  et  Temporalibus,  Salutera  et 
apostolicam  Benedictionem. 

Significarunt  Nobis  nuper  dilecti  fllii  prior  et  fratres  Domus 
Sanctae  Mariae  do  Gradi  nuncupatae  Viterbiensis,  Ordinis  Prae- 
dicatorum,  quod  nonnulli  ioiquitatis  fllii,  quos  prorsus  ignorant. 
census,  terras,  domos,  possessi ones,  bona,  mobilia  et  immobilia, 
scripturas  publicas  et  privatas,  fidem  tamen  facientes,  libros  ra- 
tionum  et  computorum,  ac  jura,  nec  non  pecuniarum  summas 
auri  et  argenti,  ferri,  lignorum,  vini,  olei,  hordei,  frumenti,  et 
aliarum  frugum  quanti tatem,  jocalia,  gemmas,  annulos  aureos, 
pannos  scricos,  laneos,  lineos,  dona  nsque  suppellectilia  magni  mo- 
menti, ad  dictam  domum,  ex  persona  quandam  Reginaldi  Fran- 
ceschini  dietum  ordinem  in  praedicta  domo  expresse  professi 
legitime  spectantia  subtraxerunt  et  temere  occuparunt,  atque 
malitiose,  occulte,  ac  indebite  detinere  praesumpserut  et  prae- 
sumunt.  Ex  quo  dictae  doraui  gravia  damna,  valorem  quinqua- 
ginta  ducatorum  excedentia,  nequit  er  intulerunt,  in  animarum 
suarum  periculum  et  dictae,  dorr.us  non  modicum  detrimentum. 
super  quo  ipsi  signiflcantes,  Apostolicae  Sedis  remedium  implo- 
rarunt  Quo  circa  Fraternitati  Vestrae,  fratres  episcopi,  sive  di- 
scretioni  vestrae,  fllii  Vicarii,  per  Apostolica  scripta  mandamus, 
quatenus  Vos,  quilibet  Vestrum,  singuli  ubilibet,  in  Vestris  civi- 
tatibus  et  Diocesibus,  si  causa  diligenter  et  magna  maturitatc 
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per  Vos  exarai nata,  prò  rei,  loci,  temporis  et  personarum  quali  - 
tati  bus,  vobis,  prò  vostra  conscientia  videbitur  expedire,  onines 
honorum  buiusmodi  deteotores,  ac  illorum  celatores,  aut  aliam 
scientiam  habentes  et  damnorurn  illatores  occultos,  ex  parte  ve- 
stra,  pubi  ice,  io  ecclesiis,  coram  populo,  per  vos,  vel  alium,  seu 
alios,  moneatis,  ut  intra  termi nura  competente m,  qucm  eis  ad  hoc 
praefixeritis,  ea  buie  domui  debita,  detentores  quidem  et  occu- 
patores  restituant,  occultante  vero  et  illas  scientes  revelent,  et 
si  id  non  adimpleverint,  intra  alium  competentem  termi num, 
quem  eis  ad  hoc  peremptorie  duxeritis  praeflgendum,  ex  tunc 
in  eos  generalem  sententiara  excommuni  cationis  proferatis,  eara- 
que  faciatis,  ubi,  quando  et  quoties  opus  fuerit,  usque  ad  satisfa- 
ctionem  condignam  et  revelationem  debitam.solemniter  pubbli- 
cari.  Volumus  autem  quod  ex  revelatione  hujusmodi,si  eam  fieri 
contingat,  non  possit,  nisi  prò  civili  interresse  (sic)  et  civiliter  tan- 
tum agi  et  alias  revelatio  ipsa,  neque  in  judicio,  neque  extra, 
fidem  faciat.  DajLum  Romae  apud  Sanctum  Petrum,  Anno  in- 
carnationis  Dominicae  MDCXXXVI,  Idibus  Ianuarii,  pontificatus 
Nostri  Anno  Quarto  Decimo  — 

L. 

In  Arco.  Ord.  Cap.  XXX.  Lit.  A.  Num.  IO.  —  Salmui.  f.  int  526. 

Breve  Pauli  V.  De  Centibus  Conventi  Gradensis. 

Dilectis  Filiis  Priori  et  fratribus  Domus  S.  Mariae  in  Gradi- 
bus  nuncupatee.  Ordinis  Fratrum  Praedicatorum  Viterbien.  (a 
tergo)  Dileoti  filii  salutem  et  Apostolicam  Benedictionem. 

Exponi  Nobis  nuper  fecistis  quod  vos  nonnullos  annuos  cen- 
sus,  usque  ad  sunimam  trium  inillium  scutorura  monetae,  super 
Domus  Vestrae  stabilibus,ad  rationem  septem  et  septem^cum  dimi- 
dio,  prò  quolibet  centenario  et  anno  impositos  extinguere,  pecuniis 
vero  ad  id  necessariis  destituti  unum,  seu  plures  alios  annuos 
census  redimibiles,  quo  eadem  summa,  super  ejusdem  domus 
bonis  stabi  li  bus,  prò  dieta  summa  trium  millium  scutorum  simi- 
lium,  ad  rationem  sex  prò  Centenario  imponere  posse  desideratis. 
Quare  Nobis  humiliter  supplicari  fecistis  ut  vobis  opportunam 
ad  hoc  licentiam  concedere,  de?  benignitate  Apostolica  dignare- 
mur.  Nos  igitur  domus  Vestrae  hujusraodi  utilitati,  quantum  cum 
Domino  possumus  cousulere,  Vosque  specialibus  favoribus  et 
gratiis  prosequi  volentes  et  vestrum  quemlibet  a  quibusvis 
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excommunicationis,  suspensi  onis  et  interdicti,  aliisque  ecc  lesi  asti- 
cis  sententiis,  censuris  et  poenis,  a  jure,  vel  ab  nomine,  quavis 
occasione,  vel  causa  latis,  si  quibus  quorao:1olibet  innodati  exi- 
stitis,  ad  effetum  presentium  dumtaxat  consequendum,  harum 
serie  absolventes  et  absolutos  fore  censentes,  hui asmodi  supplì- 
catió*nibus  inclinati,  vobis  ut  unum,  seu  plures  census  annuos 
redimibiles,  usque  ad  summam  tri  uno  millium  scutorum  huju- 
smodi in  eorum  proprietate,  super  Domus- Vestrae  bonis  immo- 
bilibus,  tam  in  civitate  Viter'biensi,  quam  alibi  existentibus,  ad 
rationem  sex  prò  quolibet  centenario,  imponere  et  illum,  vel 
illos  sic  impositos  uni,  vel  plurimis  personis,  meliorem  conditio- 
nem  offerentibus,  servata  tamen  forma  Constitutionis  fel.  ree. 
Pii  PP.  V  praedecessoris  Nostri,  de  creandis  censi  bus  editae, 
vendere,  alienare,  ac  pecunias  inde  redigendis  in  extinctionem 
-  primodictorum  censuum,  unico  contextu  faciendam  et  non,  alios 
usus  convertere  et  erogare,  ac  prò  emptoris,  seu  emptorum  hu- 
jusmodi,  nec  non  fldejussoris,  seu  fldejussorum,  per  vos  forsan 
praestandorum  securitate,  ac  relevatione  et  indemnitate,  ultra 
bona,  super  quibus  hujusmodi  census  impositi  fuerint  alia,  omnia 
et  singula  dictae  domus  bona,  stabilia  et  immobilia,  qua  in  am- 
pliori  forma  Camerae  Apostolicae  obbligare  et  hipothecare  et 
super  iis  unum  vel  plura  instrumenta,  cum  renunciationibus, 
submissionibus,  obbligationibus,  etiam  in  simili  forma  Camerae 
decretis,  clausulis  et  cautelis  necessariis  et  opportunis,  ac  in  si- 
milibus  apponi  solitis,  celebrare,  aliaque  super  hiis  necessaria  et 
opportuna  facere  et  exequi  possitis  et  valeatis,  Auctoritate  Apo- 
stolica, tenore  praesentiura,  licentiam,  facultatemque  concedimus 
et  impartimur.  Decernentes  emptorem,  seu  emptores,  censuum 
hujusmodi  ad  probandum,  seu  veriflcandum  in  quos  usus  prae- 
tium  ipsorum  censuum  conversum  fuerit  nequaquam  teneri. 
Sicque  in  praemissis  omnibus  et  singulis  per  quoscunque  judi- 
ces  ordinarios,  delegatos,  etiam  Causarum  P&latii  Auditoresju- 
dicari  et  difflniri  debere,  ac  irritum  et  inane  quicquid  secus  super 
iis  a  quoquam,  quavis  auctoritate,  scienter,  vel  ignorantercontin- 
gerit  attentari.  Non  obstantibus  fel.  ree.  Pauli  PP.  Secundi  et 
aliorum  Rom.  Pontiflcum  praedecessorum  Nostrorum,  de  rebus  ec- 
clesiae  non  alienandis,  aliisque  Constitutionibus  et  Ordinationi- 
bus  Apostolicis,  ac  Ordinis  et  Domus  praediclorum,  etiam  jura- 
mento,  conflrmatione,  Apostolica  vel  quavis  flrmitate  alia  roboratis,  " 
statutis,  consuetudinibus,  caeterisque  contrariis  quibuscunque. 
Volumus  autem  ut  census  hujusmodi  imponendos  infra  tem- 
pus  in  alios  extinguendos  praedictos  imponendi  licentiam  prae- 
scriptum,  extinguere  omnino  teneamini,  sub  poenis  in  litteris 
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licentiae  praecontentis.  Datura  Romae  apud  Sanctum  Petrom, 
sub  amilo  Piscatoria,  die  Quarta  Novembris  MDCIX,  Poutifìcatus 
Nostri  Auuo  Quinto  —  S.  Cobellutius. 

U. 

Sai  mini,  p.  inf.  510  et  s«q.  Ih  tminunitatit  Cotmtéii  Gradenti*  con/ir  mattone. 

Plus  Papa  Quintus  ad  perpetuara  Ilei  meraoriara. 

Sacrae  Religionis  sinceritas,  in  qua  sub  voluntariae  pauper- 
tatis  habitu  militat  praedicatorum,  Ordo,  Nos  irapeliit  ut  singuìa 
ipsorum  raonasteria,  quantum  in  nobis  est,  a  quibuslibetperturba- 
tionibus  segregemus,  quo  facilius  eum  quem  altissimo  noverunt 
reddere  possint  famulatum.  Dudum  siquidera  postquara  fel.  ree. 
Pius  PP.  Secundus,  praedecessor  noster,  volens  introitus  et 
fruetùs  camerae  apostolicae  illaesos  conservare,  ac  plurirais  dam- 
nis,  quae  dictae  camerae  circa  fructus  et  introitus  dohanae  Pa- 
trimonii,  quotidie  inferebantur  opportune  providere,  omnibus  et 
singulis  communitatibus ,  populis ,  Vni  versi  tati  bus  ,  Ba-onibus  , 
Comitibus,  Dominis,  Nobilibus  et  particularibus  personis,  prò 
tempore  existentibus,  cuiuscumque  status,  ordinis  vel  conditionis 
aut  dignitatis  forent,  tam  clericis,  quara  laicis  et  capitulis,  col- 
legiis  etquibusvis  aliis  universitatibus,  sub  interdicti  in  communi- 
tates  et  exeommunicationis  in  particulares  personas,  nec  non  m  ille 
florenorum  auri  de  camera  et  amissionis  animalium,  dictae  ca- 
merae applicandórum,  per  quamlibet  Comraunitatem,  populum, 
Vni  versi  tatem,  Collegium,  Capitulum  et  quemlibet  Baronem,  Comi- 
te  m,  Dominum  ac  quemeumque  particularera  perso nam,  ecclesia- 
sticam,  vel  saecularem  quae  et  qui  contrafecissent  poenis,  quosque 
contra  facientes  toties  ipso  facto  incurrere  et  ab  eo  exigi  voluit  quo- 
tiens  contrafactum  foret,  ut  de  caetero  non  posseut,  nec  deberent 
vendere,  aut  quovis  modo  alienare  alicui  personae,  Communitati, 
Collegio,  aut  universitati  aliquid  ex  pascuis ,  tenutis ,  bannitis, 
et  herbaticis  ad  se  pertinentibus  et  infra  limites  dohanae  prae- 
fatae  consistenti  bus,  nec  in  eisdem,  aut  eorura  aliquo  introducere, 
aut  fidare  aliquod  genus  animalium  ad  pascendura.  Et  similiter 
sub  eisdem  poenis,  ne  aliquis  ex  praefatis  pascua,  tenutas,  ban- 
nitas  et  herbatica  praefata  in  toto ,  vel  in  parte  per  se ,  seu 
■  alium,  vel  alios,  quovis  quaesito  colore  emere,  aut  aliquod  ani- 
malium in  eos  introducere,  vel  tenere  auderent,  aut  praesume- 
rent,  sine  dohanerii,  vel  dohaneriorura,  prò  tempore  existentium, 
expressa  licentia.  Sed  sub  eisdem  poenis  omnia  et  singula  pascua, 
tenutas,  bannitas  et  herbatica  hujusmodi  Dohanerio,  seu  Doha- 


Digitized  by  Google 


-  12?  - 

neriis  praefatis,  prò  Camera  Apostolica  et  in  usata  et  utilitatem 
dictae  Dohanae,  prò  iustis  et  rationalibus  praefiis  vendere,  aut 
concedere  deberent  et  tener en tur,  per  quasdam  suas  litteras, 
Auctoritate  Apostolica,  inter  caetera  praeceperat  et  maodaverat 
Et  successores,  piae  memoriae,  Paulus  Secnndus,  Sixtus  Quartus, 
Innocentius  Octavus  et  Alexander  Sextus,  Praedecessores  Nostri 
volentes  praemissa  omnia  perpetue  firmi  ter  observari,  ea  omnia 
et  singula  per  litteras  suas  approbaverant  et  ratificaverant,  prout 
in  singulis  litteris  praefatis  plenius  continetur. 

Licct  ex  forma  dictarum  litterarum  Domini  et  patroni  dieta- 
rum  tenutarum,  intra  limites  Dohanae  praefatae  consistentium , 
nec  deberent  pascua  et  herbatica  dictarum  eorum  tenutarum  , 
aliter  praefatis  dohaueriis  in  usum  et  utilitatem  dictae  dohanae 
concedere,  nec  ad  id  cogi  possent,  nisi  solum,  et  mediante  diete 
praetio  rationabili,  prout  etiam  in  dictis  decretum  est.  Cum  tamen, 
sicut  nuper  ad  aures  nostras,  non  sine  gravi  animi  nostri  displi- 
centia,  pervenit  dilecti  fllii  prior  et  Conventus  Monasteri!  S. 
Mariae  ad  Gradus,  Ordinis  Praedicatorum  Viterbien,  ac  hospitale 
Domus  Dei  noncupatum,  juxta  dictum  Monasterium  S.  Mariae 
ad  Gradus  et  sub  regimine,  custodia  et  protectione  dictorum 
Prioria  et  conventus  consistentium  (sic),  quandam  eorum  tenutam, 
in  territorio  Castri  Orchiae,  Viterbiensis  di oecesis,  juxta  tenutas 
et  bona  Camerae  Apostolicae  existentium,  ab  immemorabili  tem- 
pore, citra  judicio  et  legitimo  titulo,  ac  ex  dispensatone  Aposto- 
lica haberent  et  possiderent,  prout  bodie  habent  et  possident 
praefati  Dohanieri,  sub  praetuxtu,  quod  infra  limites  dictae  do- 
hanae consistat  et  quod  propterea  dictarum  litterarum  disposi* 
tioni  et  decretis  supponeretur,  herbas,  pascua  et  herbatica  di- 
ctae tenutae,  ad  Priorem ,  Conventum  et  h ospitale  huiusmodi 
spectantem,  in  usum  et  utilitatem  ipsorum  Dohaneriorum  et  di  • 
ctae  dohanae,  nullo  tamen  prò  eis  soluto  praetio  et  sic  aliter 
non  servata  forma  dictarum  litterarum,  propria  auc  tori  tate,  con- 
verterunt  et  convertunt,  in  maxi  tuo  dictorum  conventus,  Prioris 
et  hospitalis  damnum  et  praejudicium,  ac  contra  formam  et  te- 
norem  dictarum  litterarum.  Nos  igitur,  ad  quos  spectat  bona  et 
iura  omnium  ecclesiarum  et  monasteriorum  quorumlibet  et  prae- 
scrtim  dictorum  prioris  et  fratrum  cuius  Ordinis,  dum  in  miuo- 
ribus  essemus  et  Nos  etiam  eramus,  illaesa  conservare,  prout 
eosdem  in  suis  juribus,  privilegiis ,  exemplioribus  et  immunita- 
tibus  manuteueri  et  conservati,  ac  illorum  augere  et  feliciter 
dirigere  internis  affectis  exoptamus,  considerantes  Romanain 
Ecclesiam  et  Cameranf  apostolicam  non  decere  cum  aliena  jactura 
locupletari,  sed  cuicumque  quod  suum  est  reddere  debere,  prout 
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Nos,  qui  illana  regimus,  reddere  intendfmus.  Cumqne  non  solum 
ex  iuris  disposinone ,  ned  etiam,  ex  tenore  dictarura  litterarum 
praedecessorum  Nostrorum,  satis  Nobis  constai  dictos  priorem  et 
eonventnm  dominos  die  tao  tenutae,  rat  ione  dictomm  ^ascuorum 
et  herbaticorum  in  usum  et  utili  tatem  dictae  Dohanae,  con  ver- 
so rum  de  rati on abili  praetio  satisfleri  debere.  Et  propterea 
diebus  praeteritis  dilectis  flliis  Ludovico  de  Torres ,  uni  ex  eie* 
ricis  Camerae  apostolicae,  ac  Ioanni  Fancisco  Rodulplio,  moderno 
Dohanerio,  commisserimus  ut  ad  dictam  tenutam  se  conferrent , 
ac  de  illius  qualitate  et  quanti  tate,  ac  praetio  dictomm  pascuo- 
dum  se  dilige nter  informarent  et  Nobis  referrent.  Qui  habita 
diligenti  inforraationo  a  peritis  retulerunt  pascua  et  herbatica 
dictae  tenutae  ad  valorem  annuum  scutorum  trecentorum  mo- 
netae,  in  circa,  ascendere.  Volentes  in  aliqua  parte  indemnitati 
dictorum  Prioris  et  f rat  rum  consulere,  raotu  proprio  et  ex  certa 
scientia  nostra  eisdem  priori,  ac  conventui,  ac  hospitali  prae- 
fatis,  seu  eorum  legitimo  procuratori,  prò  rationabili  praetio,  eis 
debito,  prò  herbatico  et  pascuis  dictae  tenutae,  quae  in  utilitatera 
dictae  dohanae  versa  fuerunt  et  vertuntur,  scota  centum  quin- 
quaginta  monetae,  annis  singulis,  unica  tantum  solutione,  in 
Mense  Maii,  anni  proximi  futuri,  millesimi  quingentesiml  sexa- 
gesimi  septimi  incipientis,  perdilectum  fllium  modernum  Doha- 
nerium,  ultra  tamen  summam  per  ipsum  Camerae  apostolicae 
debitam  et  absque  alia  defalcatione  per  hoc  facienda,  cuius  ad 
id  accedit  consensus,  durante  ejus  appaltu.  Et  post  ipsum  per 
alios  fu  tur  os  dohanerios  cum  Camera  Apostolica  appaltandam 
cotiveniendam  et  debendam  et  absque  alia  defalcatione  cum  dieta 
camera  facienda  perpetuo  persolvi,  auctoritate  Apostolica,  man- 
darà us,  taxamus,  cpneedimus  et  Indù  1  genius.  Ita  ut  Dohanerit 
successores  praefati  in  appaltu,  seu  emptione  dohanae  praefatae, 
semper  et  perpetuìa  futuris  temporibus  intelligantar  emisse  et 
appaltasse,  eum  dicto  onere  scutorum  annuorum  centum  quinqua- 
ginta  solvendorum,  ut  supra,  ac  ad  illorum  solutionem  teneri  et 
obbligatos  esse,  ultra  summam  per  eos  cum  Camera  Apostolica 
appaltandam  et  conveniendam,  dictumque  ouus  praefatis  dona- 
ueriis  semper  et  perpetuo  iniunctum  esse,  intelligi  debere,  aucto- 
ritate Apostolica  volumus  et  declaramus.  Decernentes  omnia  et 
singula,  quovis  praetextu  et  quaesito  colore,  vel  ingenio,  de 
subreptionis,  vel  obreptionis,  aut  nullilatis  vita,  vel  intentionis 
nostrae,  seu  quopiam  alio  defectu  notari,  vel  impugnar'!,  nulla- 
tenus  posse ,  sed  illa  suos  plenarios  et  integros  efleetus  sortiri 
et  ab  omnibus  inviolabiliter  observari.  fct  sic  per  quoscumque 
iudices  et  commissario»,  quavis  auctoritate  fungente* ,  etiam  S. 
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R.  E.  Cardinales,  sublata  eis  et  eoram  cuiìibet,  quavis  aliter 
iudicanrti  facultate  ,  iudicari  et  difflniri  debero.  ìrritum  quoque 
et  inane,  si  secus  super  bis  a  quoquam,  quavis  auctoritate,  scien- 
ter,  vel  ignoranter,  contingerit  attemptari.  Àc  mandantes  came- 
rario et  dictae  Camerae  et  successivis  appaltibus,  seu  venditio- 
nibus  de  dieta  dohana  faciendis,  cum  dicto  onere  vendant,  ap- 
paltent  et  contrahant.  Dictosque  dohanerios  ad  dicti  oneris  solu- 
tionem  ultra  summam,  Camerae  apostolicae  debitam,  in  favorem 
dictorum  prioris  et  conventus  obligari  se  ac  suis  loco  et  tempo- 
ribus cum  effectu  persolvi  faciant,  omnibusque  iuris  remedii, 
omne  appellatione  posposi ta,  cogant ,  et  compellant.  Nec  non 
eisdem  priori  et  conventui  praefatis,  in  praemissis  omnibus  et 
singulis  efflcacis  defensionis  praesidio  assistentes,  faciant  illos 
eisdem  praemissis  pacifico  frui  et  gaudere,  ac  illa  ab  omnibus 
observari.  Non  perirti ttentes  eos  desuper  per  quocumque,  quomo- 
dolibet,  indebite  raolestari.  Contradicontes  quoslibet  et  rebelles 
per  censuras  et  poenas  ecclesiasticas,  aliaque  opportuna  juris 
remedia,  appellatione  postposita,  compescendo.  Et  nihilominus 
legitimis  super  his  habendis  servatis  pròcessibus,  censuras  et 
poenas  huiusmodi,  etiam  iteratis  vicibus,  aggravando.  Invocato 
etiam  ad  hoc,  si  opus  fuerit,  auxilio  brachii  saecularis.  Non  ob- 
stantibus  fel.  ree.  Bonifacii  PP.  Vili,  praedecessoris  nostri,  de 
una  et  concilii  generalis  de  duabus  dietis,  dummodo  non  ultra 
tres,  quis  vigoro  praesentium  ad  iudicium  extrahatur  et  aliis 
constitutionibus  et  ordinationibus,  ac  camerae  praefatae  statutis 
legibus  et  consuetudini  bus,  nec  non  praescriptionibus  et  imme- 
morabilibus  privilegiis,  quoque  indultis  et  litteris  Apostolicis, 
illis  et  particularibus  personis,  suo  quibuscumque  tenoribus  et 
formis,  ac  cum  quibusvis  clausis  et  decretis  quomodolibet  con- 
cessisi confirraatis  et  innovatis.  Quibus  omnibus  etiam,  si  prò 
ilio  rum  sufficienti  derogatione  de  illis  eorumque  totis  tenoribus 
specialibus  specifica  expressa  et  individua,  ac  de  verbo  ad  ver- 
bum,  non  autem  per  clausulas  generales,  idem  importantes  mentio 
•habenda  forct,  te  no  rea  huiusmodi,  ac  si  de  verbo  ad  verbum  in- 
sererentur,  praesentibus  prò  sufficiente r  expressis,  habentes,  illis 
alias  in  suo  robore  permansuras,  hac  vice  dumtaxat,  specialiter 
et  expresse  derogamus,  contrari is^  quibuscumque.  Aut  si  aliquibus, 
communi  ter,  vel  divisim,  ab  Apostolica  Sede  indultum  sit  quod 
interdici,  suspendi  vei  exeommunicari  non  possint,  per  litteras 
Apostolicas  non  facientes  plenam  et  expressam,  ac  de  verbo  ad 
verbum,  de  indulto  huiusmodi  mentionem.  —  Datum  Romae 
apud  Sanctum  Marcum,  sub  annulo  piscatoria,  Die  Vigesima  Nona 
Iulii,  MDCLXVI,  Pontiflcatus  Nostri  Anno  Primo. 

Le  Tombs  dei  Papi  in  Viterbo  9 


Digitized  by  Google 


LII. 


In  Archiv.  Vatic.  Ltb.  Primo  Ueeretor,  l'ii  V.  Col.  1<»7.  —  In  Archiv.  Ord. 
Praed.  cxtat.  aulbeuticnm  hu'msinoili  diploma  in  Cap.  I,  Lelt.  D,  Nuiu,  75. 

Salmini  fol.  inf.  531.  —  In  Archiv.  Ord.  Cupi.  2,  Le».  D,  N.  122.  Idem  copia 
Cap.  I,  Lett.  0,  Nani.  73.  De  immunitatum  convento*  Gradenti»  cenfirmat'ume. 

Alexander,  Miseratione  Divina,  Tituli  S.  Laurentii  in  Da- 
tnaso  S.  R.  E.  Card.  Farnesius,  vulgariter  nuncupatus.  Vice 
Cancellarius,  Episcopus  Tusculan,  ac  Provinciae  Patrimonii  B. 
Petri,  Legatus  Perpetuus. 

Dilectis  nobis  in  Christo  Priori  et  Fratribus  S.  Mariae  ad 
Gradus  Civitatis  Viterbiensis,  Ordinis  Praedicatorum,  Salutem  in 
Domino. 

Exposcit  vestrae  devotionis  sinceri tas  ut  tam  vos,  quos  spe- 
dati devotioni  prosequimur,  quam  Monasteriurn  et  Ecclesiam 
Vestram  condignis  honoribus  attollamus  ac  res  et  bona  Vestra 
et  Monasterii  praedicti  iminunes,  et  libera  exempta  conservemus 
illasque  et  illa  a  quibuscuraquo  oneribus  et  gravamiuibus  ,  quae 
in  dies  per  statuta,  seu  consuetudines  locorum,  in  quibus  dieta 
bona  consistunt,  inferri  contigit  existimamus  et  ordinationo  libe- 
remus.  Exibita  quibus  nobisnuper,  prò  parte  vestra,  petitio  contine- 
bat  quod  in  vos  et  Monasteriurn  vestrum  praedictum  diversas 
possessiones  agros  et  silvas  et  signauter  una,  in  loco  vulgariter 
dicto  il  Bargello  in  dictae  Civitatis  Viterbiensis  territorio  con- 
sistentem  habeatis,  Communitas  seu  Vniversitas  et  homiuis  dictae 
Civitatis  Viterbiensis  herbas  et  pascila  dictarum  possessionum  et 
silvarum,  prò  se  ipsis  ac  ipsorum  usu,  cointnodo  ac  utilitate  re- 
servare, ac  dictas  possessiones,  prò  incluso  iu  numero  bannitorum 
suaruin,  tenere,  habere  et  reputare  praesumunt.in  dicti  Monasterii 
ecclesiasticaequo  libertatis  maximum  daiunum  et  praeiudiciumv 
Quare,  prò  parte  vestra  Nobis  fuit  humiliter  supplicatura  ut 
auctoritate  Legationis  et  amministrationis  Nostrae,  de  opportuno 
remedio,  providere  dignaremur.  Nos  igitur  attendentes  quod  de 
iure  statuta,  seu  disposinone*  dictae  communitatis  et  aliarum 
laicarum  persouarum  ecclesiasticas  et  reiigiosas  personas,  seu 
eorum  bona,  minime  comprehendere  possunt  dictisque  laicis 
omnino  prohibitum  esso  bona  ecclesiarum  et  monasteriorum 
praedictorum  invadere,  aut  aliquo  modo  occupare,  sed  ab  illorum 
invasione  et  occupatione  omnino  abstiuere  debere.  Huiusmodi 
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supplicationibus  inclinati,  omnes  possessiones,  silvas  et  nemora 
pncdicta,  quorum  omnium  confiues  et  situationes,  quanti  tates  et 
qualitates  hicpro  suflìcienter  expressis  haberi  voluraus,  ab  inclu- 
sione bannitis  et  pascuis  dictae  Commuuitatis  et  Vniversitatis 
omuino  dividimus,  separamus  et  segregarne,  ita  ut  do  caetero 
dieta  communitaset  universitas,  seu  homines  illarum,  seu  aliae 
quaevis  personae,  praedia  et  possessiones  praedictas  includere  et 
reservare,  ii3c  prò  incluso  in  numero  suarum  bannitarum  facere, 
tenore,  liabere,  aut  reputare,  aut  herbas  de  dictarum  possessio- 
num  et  silvarum  bannire,  pascere,  vendere,  sive  locare,  minime 
possint,  seu  valeant,  aut  aliquo  modo  praesumant.  Quodque  vos 
et  monasterium  vestrum  praedictum  herbas  dictarum  posses- 
sionum  et  silvarum  possitis  et  valeatis  per  se  ipsis  reservare 
et  bannire,  ac  dictas  possessiones  et  silvas  includere,  ac  prò  in- 
cluso in  numero  vestrarum  bannitarum  habere  et  reputare,  ac 
ut  tales  et  prò  talibus  haberf,  teneri ,  reputari,  eadem  auctori- 
tate  Nostra,  volumus.  mandamus,  decernimus  et  declaramus,  ac 
perpetuo  conceiiimus  ac  indulgeraus;  districtius  inhibentes  Cora- 
munitati,  Vniversitati,  et  hominibus  Civitatis  Viterbii,  omnibusque 
aliis  et  singulis  particularibus  personis,  cuiuscuraque  status,  gra- 
dus  vel  conditionis  existant,  ne  herbas,  aut  ligna  dictarum  silva- 
rum praedorum  et  possessionum  pascere ,  vendere ,  locare  ac 
incederò  respective,  nec  in  dictis  possessioni  bus  intrare  praesu- 
mant, sub  poena  juliorum  quinque,  prò  qualibet  bestia  grossa, 
ut  vulgo  dicitur,  medietatis  vero  prò  qualibet  bestia  minuta  et 
prò  qualibet  vice.  Si  de  die  damnum  in  dictis  locjs  dari ,  seu 
fieri  conti  gerì  t,  sin  vero  de  nocto  damnum  hujusmodi  dari  con- 
tigerit  duplum  exigeatur,  servata  distinctione  super  dictarum  be- 
stiarum,  videlicet  grossarum  et  minutarum,  cujus  poenae  me- 
dietas  sit  et  esse  debeat  accusatoris,  alia  vero  medietas  exc- 
cutoris,  quam  quidem  poenam  per  infrascriptos  praesentian- 
lium  litterarum  Nostrarum  executores  deputatos,  ultra  tamen 
emendam  damnorum  vobis  reflcendorum  exigi,  omnibus  juris 
remediis  posse  et  debere,  omni  appellatione  postposita,  volumus, 
committimus  et  expresse  mandamus.  Insuperque  vobÌ3  et  mona- 
sterio  praedicto  nec  non  dilectis  in  Christo  Abbatissis  et  Mona- 
libus  S.  Catharinae  et  S.  Dominici,  ejusdem  Ordinis,  in  dieta  Ci- 
vitate  Viterbiensi  existentibus,  quod  prò  damnis  per  animalia 
vestra  et  dictarum  Abbatusarum  et  Monalium  in  quibuscumque 
praediis,  possessionibus,  silvis,  vineis,  aut  agris,tam  particularium 
quam  Universitatis  et  Commuuitatis,  dandis  et  committendis, 
dummodo  non  ex  industria  data  sint,  ad  poenam  dictorum  dam- 
norum a  statutis,  capitulis,  aut  consuetudinibus  locorum,  in  quo- 
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rum  territorio  damna  hujcsmodi  fieri  coutigerit,  contenta  minime 
teneri,  aut  obligatos  esse,  nec  ad  illius  solutionera  cogi.aut  con- 
stringi posse.  Sed  ad  emendam  tantum  dictorum  damuorum  per 
duos  homines  communiter  eligendos  cxti  nari  teneri  volumus  et 
perpetuo,  auctoritate  praedicta,  indulgemus.  Mandantes  Domino 
Gubernatori,  seu  Vice  legato  nostro,  dictao  civitatis  Viterbiensis, 
nunc  et  prò  tempore  existentibus,  tam  conjunctim  quam  divisim, 
quatenus  vobis  et  cuilibet  vestrum  supradictis  omnibus  et  siu- 
gulis  efflcacis  defensionis  praesidio  assistentes,  faciant  vobis 
eisdem  praemissis  pacifico  frui  et  gaudere, ac  eadem  praemissa 
ab  omnibus  observari.  Non  permittentes  Vos  desuper  per  prae- 
dictam  Communitatem,  Vniversitatora  et  honiines  alios  quoscun- 
que,  quomodolibet  indebite  molestari.  Oontradictores  per  censuras 
ecclesiasticas  et  alias  pecuniarias,  eodem  arbitrio  moderandas  et 
applicandas  poeuas  et  alia  juris  et  facti  remedia  opportune,  ap- 
pellatone postposita,  compescendc*  ac  legitimis  super  iis  haben- 
dis  servatis  processibus,  censuras  et  poenas  hujusmodi,  etiam 
rei  teratis  vici  bus,  aggravandi,  interdicendo  invocato  etiam  ad  hoc, 
si  opus  fuerit,  auxilio  bracini  saecularis.  In  quorum  fidem  et  te- 
stimonium  praemissarum  praesentes  nostras  litteras  exinde  fieri 
et  per  secretarium  nostrum  infrascriptum  subscribi  mandavimus, 
sigillique  nostri,  quo  in  similibus  utimur,  jussimus  et  fecimus  ap- 
pensione  communiri.  —  Datùm  Caprarolae  in  Palatio  nostrae 
solitae  residentiae,  sub  anno  a  Nati  vitate  Domini  MDLXVI,  In- 
dictionelX,  die  vero  ultima  mensis  Iunii,  Fontificatus  SS.mi  in 
Christo  Patris  et  D.ni  N.ri  D.ni  Pii  Divina  Providentia  Papae 
Quinti  Anno  Primo. 

Al.  Card.  Farnesius,  Vice  Cancellarius,  Legatus. 

Aloisius  A.  Flumino,  Pro-Secretarius 

LUI. 

Salario!  pag.  iaf.  S2J 

De  Bonis  Conventus  Gradensis. 

Pius  PP.  V  ad  Perpetuam  rei  meinoriam. 

Honestis  petentium  votis  per  quae  monasteriasingula  aliquod 
suscipiant  relevamen  libenter  annuimus  et  iis  quae  praeterea 
facta  fuisse  dicuntur,  ac  hrniius  inconcussa  permaneant,  Nostrae 
confirmationis  aducimus  firmitatem.  Exibita  siquidem  Nobis  nu- 
per,  prò  parte  dilictorum  filiorum  prioris  et  conventus  S.  Mariae 
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.     ad  Gradus,  nec  non  dilectarum  in  Christo  flliarum  S.  Catharinae 
et  S.  Dominici  Monasteriorum  Monialium  Abbatissarum  et  Con- 
ventuura  Ord.  Praed.  petitio  conti nebat  quod  alias,  postquam  ipsi 
Prior  et  Conventus  S.  Mariae  Venerabili  fratria  Nro  Alexandro 
Epo  Tusculauensi  Cardinali,  Farnesio  nuncupato,  ac  Provinciae 
nostrae  Patrimonii  Legato  exposuerant,  se  diversas  possessiones, 
agros,  silvas  et  praesertira  unara,  in  loco  il  Bargellino  nuncupa- 
to, districto  Civitatis  Viterbien.,  consistentes,  ex  privilegio  Aplico 
po3sidere  ac  Communitatera  et  homines  dictae  Civitatis  herbas 
et  pascua  dictarum  possessionura  et  silvarum  prò  se  ipsis,  ac 
eoruui  uso  et  commodo,  utilitateque  reservare  dictasque  posses- 
siones prò  incluso  in  numero  bannitarum  suarura  tenere,  ha- 
bere  et  reputare,  praesumere,  in  ipsius  monasterii  et  ecclesiae 
maximum  damnum  et  praejudicium,  ipse  Alexander  episcopus  et 
Legatus  dictorum  Prioria  et  conventus  indemnitati  providere 
cupiens,  omnes  possessiones,  silvas  et  pascua  praofata,  ab  inclu- 
sione bannitis  et  pascuis  dictae  communitatis  omnino  divisit,  re- 
paravit  et  segregavit  ita  quod  ex  tunc  deinceps  communitas  et 
homines  praefati  et  quaevis  aliae  personae  possessiones,  silvas 
et  praedia  praedicta  includere  et  riservare,  aut  prò  inclusa 
in  numero  suarum  bannitarum  facere,  tenere,  habere,  aut  reputa- 
re, vel  herbas  dictarum  possessionum  et  silvarum  bannire,  pascere, 
vendere,  seu  locare  minime  possent,  aut  valerent,  vel  aliquo 
modo  praesumerent.  Sed  quod  iidera  prior  et  conventus  herbas 
dictarum  possessionura,  et  silvarum  prò  se  ipsis  reservare  et 
bannire,  dictasque  possessiones  et  silvas  includere  et  prò  incluso 
in  numero  suarum  bannitarum  habere  tenere  et  reputare,  ac  ut 
tales  et  prò  talibus  haberi,  teneri,  ac  reputari  possent,  voluit  de- 
crevit,  mandavit  et  declaravit,  ac  eisdem  Priori  et  Conventui 
perpetue  concessitet  indulsit,  inhibens  eisdem  comraunitati  et  ho- 
minibus,  ac  eorum  singulis,  cujuscunque  status,  gradus,  ordinis,  vel 
conditionis  existerent,  ne  herbas  aut  ligna  silvarum  et  possessio- 
num hujusmodi  pascere,  vendere,  locare,  aut  incidere,  nec  non  in 
diversas  possessiones  ingredi,  sub  certis  hinc  expressis  poenis, 
aliquo  modo  praesumerent  et  insuper  tam  ipsis  quam  abbatissis 
et  monialium  Monasteriis  praefatis  quod  ipsis,  prò  darnnis,  per 
eorum  ammalia  in  quibusvis  praediis,  possessioni  bus,  silvis,  vi- 
neis,  aut  agris,  tam  particularium  virorum.,  quam  communitatis 
praefatae,  dandis  et  committendis,  dummodo  non  ex  industria 
dala  essent,  ad  poenam  dictorum  damnorura  Institutis,  Capitulis 
aut  consuetudinibus  locorum,  in  quorum  territorio,  sive  districtu 
damna  hujusmodi  fieri  contingeret,  contenta  minime  tenerentur, 
nec  ad  illius  solutionem  cogi,  aut  compelli  posse,  sed  ad  emen- 
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dationem  dictorum  damnorum  per  duos  homines  comuniter  eli- 
gendos  extimandum  obligati  essent,  etiam  concessit  et  indulsit, 
prout  in  ipsius  Alexandri  desuper  confectis  patentibus  litteris 
plenius  dioitur  contineri.  Cura  autem,  sicut  eadem  expositio  su- 
bjungebat,  iidem  prior  ac  conventus,  nec  non  Abbatissa  et 
Moniales  Monasteriorum  hujusmodi,  concessioni  et  indulto  prae- 
dicto,  prò  illorum  snbsistentia,  flrmiori  robur  Apostolicae  conflr- 
mationis  adijci  desiderent,  idcirco  prò  -ipsorura  prioris  et  Con- 
ventus, ac  Abbatissarum  Monasteriorum  Monialium  hujusmodi 
parto,  nobis  fuit  humiliter  supplicatum  quatenus  sibi  in  praemis* 
sis  opportune  providere,  de  benignitate  Apostolica  dignarernur. 
Nos  igitur  quo  religiosorum  quorumlibet  commodis,  quantum 
cum  Deo  possumus,  nostri  favoris  partes  libenter  irapartimur, 
Priorem  Conventum  S.  Mariae,  nec  non  Abbatissas  et  Moniales 
Monasteriorum  huiusraodi  et  eorum  quemlibet,  a  quibusvis  excom- 
municationis,  suspensionis  et  interdicti,  aliisque  ec(  lesiasticis 
8ententiis,  censuris  et  poenis,  a  jure,  vel  ab  homi  ne,  quavis  oc- 
casione, vel  causa,  si  quibus  quomodolibet  innodati  existunt,  ad 
eflfectum  praesentium  dumtaxat  consequendum,  harmn  serie  ab- 
solventes  et  absolutos  fore  censente?,  ac  litterarum  Alexandri 
Episcopi  et  legati  veriores  tenores,  nec  non  possessionera  silva- 
rum,  praediorum  hujusmodi,  situationes,  conflnes,  quantitates  et 
valores  presentibus  prò  espressis  hujus  modi  supplicationibus  in- 
clinati, concessionem  et  indultum  huiusmodi  ac  omnia  et  singula, 
in  dictis  litteris  contenta,  et  inde  secuta  quaccunque,  aactoritate 
apostolica,  tenore  praesentium,  confirmamus  et  approbamus,  illi- 
sque  perpetuae  et  inviolabilis  firmitatis  robur  adjicimus.  Orano- 
sque  et  singulos  tam  juris  et  facti  dcfectus,  si  qui  forsan  interve- 
nerint  in  eisdem,supplemus,ac omnia  praeraissa  priori  et  conventui 
S.  Mariae  huiusmodi,  etiam  quoad  praedium  S.  Antonii  nuncu- 
patum,  in  territorio  dictae  civitatis,  seu  catri  Suriani,  ac  inter 
utriusque  locorum  territorium  consistens  et  ad  priorem  et  con- 
ventum S.  Mariae  hujusmodi  1  egiti  me  pertinens,  denovoconco- 
dimus  et  indulgemus  et  extendimus  et  ampliamus.  Illaque  valida 
et  efllcacia  existere,  suosque  plenarios  effectus  sorti  ri  et  invio- 
labiliter  observari,  ac  priori  ac  Conventui  S.  Mariae,  aliisque 
supradictis  omnino  suffragari  dobere,  nec  illa,  quovis  quaesito 
colore,  vel  ingenio,  de  surreptionis,  vel  obreptionis  vitio,  seu  in- 
tentionis  nostrae  defoctu  notari,  aut  impugnari,  neque  ad  viam 
juris  reduci  posse,  sicque  per  quoscunque  judices  et  commissarios 
et  S.R.  C.Cardinalis, sublata  eis  et  eorum  cuiuslibet,  quavis  aliter 
judicandi  et  interpretandi  facultate,  judicari  debere,  irritum  quo- 
que et  inane,  si  secus  super  his  a  quocunque,  quavis  auctoritate, 
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scienter  vel  ignoranter,  contingerit  attemptari  decernimus.  Quo 
circa  dilectis  flliis  Gubernatori  et  vice  legato  dictae  provinciae, 
prò  tempore  existentibus,  per  praesentes  committimus  et  man- 
damus,  quatenus  ipsi,  vel  alter  eorum,  priori  et  conventui  S.  Ma- 
riae,  nec  non  abbatissis  et  monialibus  monasteriorum  hujusmodi, 
ac  eorum  cuilibet,  in  praemissis,  efficacia  defensionis  praesidio  as- 
sistentes,  facianteos  et  eorum  singulos  eisdera  praemissis  pacifico 
frui  et  gaudere.  Non  permittentes  eos  desuper  per,  quoscunque, 
quomodolibet  indebite  molestari.  Contradictores  quoslibet  et  re- 
bel  les  per  sententias,  censuras  et  poenas  ecclesiasticas  ipsas  et 
iteratis  vicibus  aggravando,  invocato  et  ad  hoc,  si  opus  fuorit, 
auxilio  brachii  saecularis.  Non  obstantibus  fel.  ree.  Bonifacii  PP. 
V(II  praedecossoris  Nostri  de  una  et  concilii  Generalis  de  duabus 
dietis,  durnmodo  ultra  tres  dietus,  quis  auctoritate  praesèntium  ad 
judicium  non  trahatur  et  aliis  constitutionibus  et  ordinationibus, 
Apostolicis,  ac  Civitatis  praodictae  statutis  et  consuetudinibus, 
etiara  Municipalibus,  ac  juramento,  confirmatione  Apostolica,  vel 
quavis  firmitate  alia  roboratis,  privilegiis  quoque,  indultis  et  lit- 
teris  Apostolicis  communitati  et  hominibus  praefatis,  sub  quibu- 
scunque  tenoribus  et  formis,  ac  cum  quibusvis  clausulis  et 
decretis  quomodolibet  concessis,  confirmatiset  innovatis.  Quibus 
omnibus,  etiam  eorumque  totis  tenoribus  specialis,  specifica  et 
expressa  mentio  habenda,  aut  aliqua  alia  exquisita  forma  ad  id 
servanda  foret,  tenores  hujusmodi,  ac  si  de  verbo  ad  verbum  in* 
sererentur,  praesentibus  prò  sufficientes  expressis  habentes,  illis 
alios  in  suo  robore  permansuris,  hac  vice  special  iter  dum- 
taxat  et  expresse  derogamus.  Caeterisque  contrariis  quibuscun- 
que.  Aut  si  aìiquibus,  coramuniter  vel  divisim ,  ab  Aposto- 
lica sit  Sede  indultum,  quod  interdici,  suspendi,  vel  exeomu- 
nicari  non  possinr,  per  litteras  Apostolicas  non  facientes  plenam 
et  expressara,  ac  do  verbo  ad  verbum,  de  indulto  hujusmodi  men- 
tionem.  —  Datum  Romae  apud  S.  Marcum  sub  Annulo  Piscato- 
ri^ Die  XXIX  lulii  MDLXVI,  Pontificata  Nri.  Anno  Primo.  — 

LIV. 

Ex  Arch.  Communis.  Viterbii  N.  71.  (Bulla  Innocenti!  PP.  IV,  originale  gotico) 

De  lite  componendo,  inter  comune  Viterbii  et  fratres  Gra> 
denses. 

Innocentius  episcopus,  Servus  servorum  Dei.  Dilectis  flliis  no- 
bili viro  Potestati,  Consilio  et  comuni  Viterbiensi,  Salutem  etc. 
Omnium  inveri toris  malorum  antiqui  hostis  faciento  astutia,  qui 
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a  primevo  in  ventate  non  stetit,  nonnunquam  filiis  lucia  re4i- 
giosis  et  aliis  gra via  Documenta  parahtur,quibus  eorum  semitae, 
quae  velut  meridiana  lux  splendentes  sunt  in  firmamento  ec- 
clesiae  aliquando  tenebrescant,  suisque  maligni»  immissionibus 
tepe8eat  erga  eoa  fidelium  caritas,  dum  apud  fldeles  eo9dem  ta- 
lium  formae  claritas  pravis  suasibus  raaculatur.  Sane  dilectorum 
filiorum..  Supprioris  (sic)  et  conventus  fratrura  praedicatorum 
Viterbiensum  significatone  accepimus ,  quod  vos  a  quibusdam 
tenebrarum  flliis  intellecto  quod  idem  supprior,  te  Ali  potestas 
tuamque  familiam  et  omnes  cives  Viterbienses,  apud  nos  de 
haeresi  infamavit,  adversus  eosdem  suppriorem  et  fratres  com- 
motionem  et  turbationem  gravissime  concepistis,  ac  diudicare 
nolentes  quod  supprior  iam  dictus  nequaquam  de  vobis  talia  sua- 
deret,  vos  hac  occasione  ad  versus  eum  et  fratres  suos  graviter 
conturbati  Viterbienses  cives,  contra  eos,  in  conciono  publica, 
universaliter  concitastis;  propter  quod  ab  eisdem  ci  vi  bus,  contra 
fratres  ipsos,  quod  sint  patriae  proditores  pub  li  ce  acclainatur. 
Verum  cum  saepo  fatus  (sic)  supprior  fideliter  et  pure  se  ges- 
sit  procurando  Potestariae  ac  Civitatis  Viterbiensis  nego  ti  uni 
prò  quoavobis  ad  nostra m  praesentiam  destinatus  certe  non  se 
facili  ad  malivolentiam  contra  ipsos  et  fratres  praedictos  qua- 
cunque  suggestione  pertrahi  debuistis. 

Quia  igitur  hujusmodi  quae  suggesta  sunt  nobis  de  iam  dicto 
suppriore  sinistra  tamquam  immissiones  per  Àngelos  malos  nul- 
1ÌU8  fulciuntur  testimonio  veritatis,  universitatem  vestram  rogan- 
dam  datimus  et  monendam  per  apostolica  vobis  scripta  maadantes, 
quatinus  quibuslibet  commotionis  et  turbationis  evacuatis  con- 
ceptibus,  cum  nulla  conscientiae  vestrae  causa  occurrat,  propter 
quam  praedictis  suppriori  et  fratribus  vestra  debet  digne  tur- 
bari  affectio  ob  reverentiam  apostolicae  SeJis  et  nostram  et  ab 
ipsorum  super  praemissis  quibuslibet  desistatiis  molestiis  et  alias 
eis  soliti  amoris  dulcedine  prosequamini  et  affectibus  gratiosis. 
Taliter  super  hoc  preces  monitum  et  manda  tu  in  aposto  li  cum 
adimplentes,  quod  devotio  vestra  exinde  dignis  possit  in  Ghristo 
laudibus  commendari.  Datum  Laterani  Kal.  Martii.  Pont.  nri. 
Anno  undecime.  Loco  £  Sigilli  S.  P.  A.  S.  P.  E..  —  INNOCEN- 
TI VS  PP.  IIII. 

LV. 

Decreta  Qregorii  IX  contra  Patarenos  edita.  In  Arch.  Vatic. 
Reg.  Preg.  PP.  IX.  An.  IV.  Tom.  II.  N.  IO  fot.  XLIX.  et  in 
Arch,  Graden.  Anno  1233  die  IV.  Sept.  (Originale  gotico) 
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Incipiunt  capitola  contra  patarenos  edita.  Excommunicamus 
et  anathematizamns  nniversos  hereticos  catharos,  patarenos, 
pauperes  de  Lugduno,  passaginos.  Joseppinos,  Arnaldistas,  speroni 
stas  et  aKos  qutbuscuni(ue  nominibus  eenseantur,  facies  quidem 
habentes  diversas,  sed  caudas  ad  invicera  colligatas,  quia  de  vani- 
tate  conveniunt  in  idipsum.  Dampnata  vero  per  ecclesiam  se- 
culari  indicio  relinqnantur,  animad versione  debita  puniendi,  eie-  . 
rici8  prins  a  sois  ordinibus  degradati».  Si  qui  autem  de  praedictis 
postqnam  fuerunt  deprehensi  redire  volnerint  ad  agendam  con- 
dignam  poenitentiam  in  perpetuo  carcere  detrudantur,  credentes 
autem  eorum  erroribus  haereticos  similiter  iudieamus.  Item  re- 
ceptatores,  defensores  et  fautores  haereticorum  exeommunicatio- 
nis  8ententiae  decorni mus  subiacere,  flrmiter  statuentes  ut  si 
postqnam  quilibet  talium  fuerit  exeommunicatione  notatus  a  sua 
super  hoc  non  curaverit  persumptione  cessare  ipso  vere  sit  factus 
infamia,  nec  ad  publica  officia,  seu  Consilia,  nec  ad  elogendas  ali- 
quos  ad  huiusraodi,  nec  ad  testi  moni  um  admittatur,  sit  etiam 
intestabilis  ut  nec  testamenti  habeat  factionem,  nec  ad  haeredi- 
tatis  8uccessionem  accedat.  Nullus  praeterea  ipsi  super  quocum- 
que  negotio,  sed  ipse  aliis  respondere  cogatur,  qui  si  forte  iudex 
extiterit  eius  sententi  a  nullam  obtineat  flrmitatem,  nec  cause 
alique  ad  eius  audientiam  perferantur  Sì  fuerit  advocatus  eius 
patrocinio  nullatenus  admittatur. 

Si  tabellio  instrumenta  confecta  per  ipsum  nullius  penitus 
sint  momenti,  sed  cum  actore  dampnato  damprentur,  et  in  simi- 
li bus  idem  precipimus  observari,  si  vero  «lericus  fuerit  ab  omni 
officio  et  beneficio  deponatur  Si  qui  autem  tales,  postquam  ab 
ecclesia  fuerunt  denotati,  evitare  contempserunt  exeommunicatio- 
nis  sententia  percellantur,  alias  animad  versione  debita  punieedi. 
Qui  autem  inventi  fuerint  sola  suspitione  notabiles  nisi  iuxta 
considerati onem  suspitionis  qualitatemque  persone  propriam  in- 
nocentiam,  congrua  purgatione,  monstraverint  anathematis  gladio 
feriantur  et  usque  ad  satis  factionem  condignam  ab  omnibus 
evitentur.  Ita  quod  si  per  annum  in  exeommunicatione  pereti  te  - 
rint,  ex  tunc  velud  (sic)  haeretici  condempnentur.  Item  proclama- 
tiones  et  appellationes  huiusraodi  personarum  minime  audiantur. 
Item  judices,  advocati,  et  nota  ri  i,  nulli  eorum  offlcium  suum  im- 
pendant,  alioquiu  eodem  officio  perpetuo  sint  privati.  Item  clerici 
non  exhibeant  huiusmodi  pestilentibus  ecclesiastica  Sacramenta, 
nec  elemosynas,  aut  oblationes  eorum  accipiant.  Similiter  hospi- 
talarii  et  templarii  ac  quilibet  regulares,  alioquin  suo  priventur 
officio,  ad  quod  nunquam  restituantur  absque  indulto  sedis  apo- 
stoliche spetiali.  Item  quicunque  tales  presumpserint  ecclesiasti- 
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ce  tradere  sepulture,  usque  ad  satisfactionem  ydoaoam  excom- 
municationis  sententie  se  noverént  subiacere,  nec  assolutionis 
beneflciura  mereantur,  nisi  propriis  raanibus  publice  extumulont 
et  proiiciant  huiusmodi  corpora  dampnatorum  et  locis  ille  per- 
petao  careat  sepultura.  Item  flrmiter  iuhibemus  ne  cuiquam  lai- 
ca persone  licìat  publice,  vel  privatine  de  fide  catholica  dispu- 
tare: qui  vero  contra  fecerit  excommumcatiopis  laqueo  innode- 
tur.  Itera  si  quis  hereticos  sciverit,  vel  alios  occulta  conventi- 
cula  coelebrantes,  seu  a  comuui  conversatone  fldelium  vita  et 
mori  bus  dissidentes,  eos  studeat  iudicari  confessori  suo,  vel  alio 
per  quem  credat  ad  praelati,  sui  noti  ti  am  pervenire.  Alioquin 
excoramunicationis  sententia  percellatur.  Filii  autem  haeretico- 
rum,  receptatorum  et  defensorum  eorum,  usque  ad  secundam  ge- 
nerationera  ad  ullum  eccbsiasticura  offlcium,  seu  beneficium 
admittantur.  Quod  si  secus  actum  fuerit  decerniminis  irritum  et 
inane.  Datum  Anaguie  nonis  Septembris.  Pontiflcatus  nostri  anno 
soptimo.  (Sigillo  caret  plumbeo).  Loco  ®  Sigilli. 


Digitized  by 


LIBRO  II. 

LE  TOMBE  DI  ADRIANO  Y 
E  DI  YICEDOMINO  YICEDOÌIINI  (PSEUDO  GREGORIO)  XI 

IN  S.  FRANCESCO 
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CAPO  L 

I^a  Chiesa  di  S.  Francesco  in  Viterbo.  . 


Quando  cominciai  a  scrivere  questo  mio  libro,  sulle  tombe 
dei  Papi  in  Viterbo,  era  ben  lungi  dallo  sperare  che  la  Chiesa 
monumentale  di  S.  Francesco  quanto  prima  verrebbe  riaperta  al 
pubblico  culto.  Si  deve  alla  premura  che  la  soprintendenza  dei 
monumenti  sacri  del  Regno  pose  nella  soluzione  della  ben 
nota  vertenza,  se  quivi  furono  onorevolmente  tumulate  le 
ossa  di  Clemente  IV.  Due  amplissimi  Cardinali ,  gli  eminen- 
tissimi  Domenico  Bartolini ,  Prefetto  della  S.  C.  dei  Riti  e 
Waldimiro  Czachi  ebbero  gran  parte  nell'  ottenere  alla  città  di 
Viterbo  la  riapertura  di  questo  storico  tempio.  I  nostri  attuali 
rappresentanti  politici,  onorevoli  Domenico  Avv.  Zeppa,  Comm. 
Avv.  Pietro  Venturi  e  D.  Baldassarre  principe  Odescalcni,  in  spe- 
cial modo,  coll'efficacia  della  loro  influenza  riuscirono  allo  inten- 
to che  a  gran  parte  la  cittadinanza  era  a  onore,  cioè  il  ritornare 
al  culto  divino,  una  almeno,  delle  tante  Chiese  le  quali  dal  1874, 
chiuse  al  pubblico,  giacciono  in  miserando  squallore.  Qui  va  pure 
ricordato  un  egregio  funzionario,  il  Sig.  Cav.  Buongiovannini,  il 
quale  tanto  nobilmente,  presso  il  ministero  della  pubblica  istruzio- 
ne, nella  qualifica  di  ispettore  centrale,  cura  la  conservazione 
dei  monumenti  sacri  d'Italia.  Ma  della  traslazione  delle  ceneri 
di  Clemente  IV  in  S.  Francesco  e  di  ciò  che  seguì  nella  città 
nostra,  dopo  il  barbaro  attentato  contro  quel  grande  Pontefice, 
in  altro  luogo  di  questo  libro  tratterò  brevemente.  Qui  ricorderò 
sommariamente  le  vicende  di  questa  chiesa  monumentale,  una 
delle  più  ampio  e  delle  più  insigni  che  vanti  la  città  di  Viterbo. 

La  descrisse  il  P.  M.  Bonaventura  Theuli  nell'  Apparato 
Minor it ino  della  Provincia  di  Roma.  —  VeUetri  per  Carlo  Bi- 
lancioni  1648,  a  pag.  59. 
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Questa  chiesa  ed  il  convento  occupano  1'  area  di  un  antico  . 
castello,  detto  di  S.  Angelo,  da  una  chiesa  dedicata  all'  Arca-i- 
gelo  S.  Michele,,  esistente  ivi  presso.  La  chiesa  detta  di  S.  Pie- 
tro della  Rocca  era  nell'  area  dell'  attuale  casa  Polidori,  e  nei 
sotterranei  se  ne  veJono  tuttora  le  vestigia.  Pare,  che  questa 
chiesa  di  S.  Angelo,  in  castello  e  l'altra  ivi  presso  di  S.  Pietro 
della  Rocca,  così  detta  dal  vicino  Castello,  fossero  Aliali  della 
Collegiata  di  S.  Angelo  in  Spata.  Nell'istromento  n.°  57  dell'Ar- 
chivio di  S.  Angelo  in  Spata  risulta  che  questa  Chiesa  di  S. 
Angelo  in  Castello  fu  consecrata,  da  papa  Alessandro  III,  l'anno 
MCLX,  come  si  asserisce  risultare  pure  da  epigrafe  marmorea 
finora  ignorata.  Molte  memorie  si  hanno  della  Chiesa  e  del  Ca- 
stello di  S.  Augelo  dai  mss  dell*  Archivio  di  S.  Angelo  in  Spata 
suddetto  archivio  del  Convento  di  S.  Francesco,  parte  perì  in 
un  incendio,  nel  secolo  XVI,  parte  fu  perduto  nelle  vicende  del 
1798,  1809  e  1873,  parte  infine  fu  riunita  provvisoria  n ente  ed 
in  luogo  distinto  all'  Archivio  Comunale. 

Qui  ricorderò  alcune  memorie,  tratte  dall'Archivio  di  S.  An- 
gelo in  Spata. 

Nel  riparto  secolo  XIII  di  detto  Archivio,  al  N.°  1  vi  erano 
copie  di  diversi  istromenti  di  case  e  casalini,  posti  in  contrada 
S.  Pietro  della  Rocca  ed  alla  lettera  N  vi  è  quanto  segue:  ■  Li- 
cenza data  a  Raniero  ed  a  Borgondio  figlio  di  Giovanni  Serin- 
polta  di  seppellirlo  cella  chiesa  di  Castel  S.  Angelo  come  abi- 
tante presso  S.  Pietro  della  Rocca  iti  detto  luogo  soggetto  al 
Capitolo  ed  al  Priore  di  S.  Angelo.  —  Anno  MCCLXI,  Pontificato 
di  Alessandro  IV  ». 

Noto  che  le  notizie  che  qui  riporto,  parte  furono  da  me  tra- 
scritte da  alcune  memorie  del  Dott.  Paolo  Orelli,  da  lui  legate 
alla  Nobile  famiglia  dei  Conti  Riccioli,  ed  a  me  pervenute  per 
l'eredità  della  mia  Ava  paterna  Contessa  Anna  e  parte  da  alcuni 
manoscritti  avuti  in  dono  dall'  egregio  amico  Avv.  Francesco 
Tabarrini,  Assessore  Municipale,  da  lui  ritrovate  fra  le  carte  an- 
tiche di  sua  famiglia,  oltreché  da  documenti  esistenti  nell'  Ar- 
chivio Comunale. 

Nell'istromento  N.°  70.  Riparto  secolo  XIII  dell'  Archivio 
suddetto,  vi  era  un  istromento  con  il  quale  il  priore  Vigilante 
nel  1219,  fa  balivi  del  Castello  di  S.  Angelo  certi  Ildebrandino 
ed  Orazio. 

Da  ciò  risulta  che  nei  primordi  del  secolo  XIII,  oltre  la 
chiesa  anche  il  Castello  di  S.  Angelo  era  retto  dal  Capitolo 
Collegiate  di  S.  Angelo  in  Spata.  Da  altro  istromento  segnato 
lf ,°  91,  Rip.  Sec.  XIII  si  ricorda  una  concordia  di  controversia  del 
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clero  di  Viterbo,  e  si  nota  che  il  Capitolo  di  S.  Angelo  precede 
a  tutte  le  collegiate.  Anno  MCCXXXVI. 

Le  questioni  fra  la  tshiesa  di  S.  Francesco  ed  il  Capitolo  di 
S.  Augelosono  riferite  in  altro  istromento,  n.  113,  Rip.  Sec.  XIII. 
Ivi  si  notano  le  istanze  fatte  per  la  porzione  funerale  di  un 
morto  della  parrocchia  di  S.  Pietro  del  Castello,  spettante  al  Ca- 
pitolo di  S.  Angelo,  contro  li  PP.  di  S.  Francesco.  Anno  MCCXLVI. 

Ivi  al  N.  154.  Si  nota  una  sentenza,  data  dagli  arbitri,  perchè 
il  Capitolo  di  S.  Augelo  in  Spata  venda  alcuni  casalini  posti  iu 
Castello  di  S.  Angelo,  alli  PP.  Minori,  per  servizio  della  loro 
casa,  la  quale  si  fabbricava  in  detto  luogo,  senza  pregiudizio  però 
del  jus  parrocchiale  della  Chiesa  di  S.  Pietro.  Anno  MCCXXXVI. 
Ivi  si  nota  pure  il  livello  di  un  casalino,  posto  ne!  Castel  San- 
t*  Angelo,  per  cui  si  riscote  vano  xvm  Denari  sanesi  annui  e  si 
riferisce  che  iu  detto  istromento  sono  inserite  le  cautele  che  i 
livellarli  debbano  difendere  le  ragioni  che  ha  la  chiesa  di  san- 
t*  Angelo  (in  Spata)  sopra  detto  Castello.  Anno  MCCXXXVI. 
n.°  154. 

Dopo  la  concessione  della  chiesa  di  S.  Angelo  in  Castello  ai 
Frati  Minori  nel  1237  (Doc.  N.  1),  il  Capitolo  di  S.  Angelo  perdette 
oltre  la  chiesa  anche  il  jus  parrocchiale  su  quella.  Infatti  nel- 
lo istromento,  n.°  429.  Reparto  Secolo  XIII,  Anno  MCCLVI,  si 
nota  che  si  fa  obbligo  a  certo  Raniero  di  far  seppellire  quelli 
i  quali  morivano  nei  casalini  di  Castel  S.  Angelo  nella  chiesa 
di  S.  Pietro  della  Rocca,  spettante  a  S.  Angelo  (in  Spata). 

Continuarono  lunghi  anni  le  quistioni  fra  il  capitolo  di  san- 
t'  Angelo  in  Spata  ed  i  frati  minori.  Infatti  da  un  mss  segnato 
N.°  187.  Rip.  Sec.  XII,  risulta  l'esame  di  più  testimoni,  dal  qua- 
le apparisce  che  tutte  le  case  esistenti  in  Castel  S.  Angelo,  con  la 
Chiesa  di  S.  Pietro  della  Rocca  spettavano  alla  chiesa  di  S.  Angelo 
(in  Spata),  come  di  diretto  dominio,  anno  MCCLXVII.  La  detta 
Chiesa  di  S.  Pietro  della  Rocca  si  nota  situata  alle  piaggio  della 
piazza  di  S.  Francesco  in  un  istromento  ricordato  dall'  Orelli, 
rogato  da  Giov.  Batt.  Benintendi  Notaro,  addi  21  Aprile 
MCCCCLXXXVI.  La  brevità  che  mi  sono  prefìsso  m' induce  a 
non  ricordare  altre  memorie,  le  quali  mi  fu  dato  raccogliere  sopra 
la  chiesa  ed  il  Castello  di  S.  Angelo.  Ricorderò  solamente  al- 
cune epigrafi  da  me  fedelmente  trascritte.  Neil'  illustrare  le 
tombe  dei  papi  in  Viterbo  mi  proposi  di  riferire  insieme  le 
principali  notizie  delle  chiese  ove  furono  sepolti.  ^Se  alcunché 
mi  sfuggirà,  nelle  addizioni,  che  riporterò  in  fine,  cercherò  di 
supplire  a  tali  involontarie  omissioni. 

Epigrafe  fuori  del  Couvento  sulla  via  pubblica. 
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Magni  *  Atlanti»  *  Itali  *  Etrvriae 
Lactis  •  Hic  •  Regiara  ■  Initio  •  Sitai» 
Vox  *  Castroni  •  8.  •  Angeli  *  Divo  •  Francisco 

Viro  -  Elargitvm  •  Decorna  -  Mage  -  Mimmi 
Io  -  Modvoi  *  Tanto  -  Hviv*  •  Saaoti  *  Tao*. 
PJvm  *  £t  *  CoeBobiYm  *  Siqgvlari  *  Religi 
One  ■  Appellatimi/  Conetat. 

♦ 

Nella  Cappella  di  S.  Francesco  Epigrafe. 

d  •  o  •  M 

Franciwae  •  Philonardiae  •  S.  R.  E. 
Cardinali»  •  Pbilonardi  •  Sorori  •  Foerainne 
Matronas  '  Inter  *  Romanità 
Religione  •  Animi  *  Magnitudine  •  Singolari  •  Ivlivs  •  Bvssivs  -  Bresiotti  •  FiKvs 

Coniugi  *  Modeutisairaae 
Svpremvra  •  Araorìa  •  Monvraenlvra  •  Po«vit 
Obiit  •  Die  •  XXIII  •  Junii  •  An.  •  M.DCXI. 
Aetatis  .  Svae  •  XXXII 

Nella  Cappella  di  8.  Bernardino  da  Siena  —  in  lapide  mar- 
morea. (Lettere  barbare) 

Hic  '  Requiescit  *  D.nas  *  Iordanvs  •  SS.  Cosmae  '  Et  -  Damiani  *  Diaconvs  * 
Card.  •  V  rata  va. 

Nel  Muro  presso  V  altare  della  SS.  Annunziata 

Quatn  •  Virginem  •  Ab  •  Angelo  •  Salutatami  • 
Svmma  •  Ivgiter  •  Pietate  ♦  Colvit 
Praximvm  *  Eidem  '  E  *  Lapide  *  Hac  -  Lege  -  Sacellvm 
Eroxit  *  Or  nari  t  •  Dotavit  •  Beruardinva  •  Tornateli™  •  Viterbien. 
Vt  ■  A  *  Franciacania  *  Coenobitis 
Singoli*  •  Sacris  ■  8ingriia  •  Hebdomadia  Peractla 
Tria  •  Similiter  •  Sacra  •  Qvotanma  •  Pereolvantvr 
Sacelli  *  Ereetioncm  •  Ornatrm  *  Ac  *  Dotem  •  Pvblich  •  Litteris  *  Consignarit 

Rosinua  *  Petraaciiivs  *  Achiarius  (?) 
Anno  "  Salvtari  "  Qvingentesimo  •  Oclvagesinao  '  Oclavo  '  Sopra  ■  Millerirnucn 

Dvodeeimo  •  Kalendaa  •  Aprili*. 

Nella  Cappella  di  Botanti,  nobile  famiglia  Viterbese. 

loannea  •  Botontua  .  Camera*  •  Apostolicae  *  Clericva 
Singolari  •  Erga  *  Domnm  *  Saam  .  Cbaritate. 


Nel  monumento  del  medico  Galeotti 


1).  •  O.  •  M. 

Stephano  •  Galeotto  •  Viterbiensi  •  Medico  ■  Insig. 
Araantiss.  ■  Filii 
Meritorum 
Memores  •  Parenti  ■  Opt. 
PP. 

A.  •  D.  ;  MDCXXVIl 

Nel  Monumento  di  Petrucci,  presso  quello  di  Galeotti,  nella 
crociera  a  cornu  Evangelii, 

Franciscvs  •  Viterbien  •  Io  •  Petrvtii  •  Filivs  "  Hic 
Monvraentvm  •  Sibi  •  Vivens  •  Posvit  •  Et  •  Angela*  ■  Conivgi  •  Libe- 
Ris  •  Qve  .  Et  •  Posteria  •  Au.  .  Christi  •  MDCXIII 

Nel  Mausoleo  della  famiglia  Bussi. 

D.  o.  M, 

Bussia  Sapposito  Abdidit  Ossa  Sepulchro  (1) 
Qvorum  Hic  Lector  Habes  Nomina  Et  Effigie». 
I.  Papyrius  Bussila  Viterbiensis  Eque»  Sancti  Stephani 
V'ir  Strenuus  Rei  Maritimae  Peritissimi» 
Classique  Pontificiue  Generalia  Locntn  Tenens  Obiit  MDC» 

II.  Iulius  Bussius  Patritiua  Viterbiensis  Prudentia  Et  Pietute  Praeclarus  Obiit  MDC. 

III.  Caecilia  Muti  Doniicella  Romana  lulii  Conjux  Probi  tate  Insignis  Ob.  MDC. 

IV.  Petrus  Fraiicisens  Bussius  Patritiua  Viterbiensi*  Amore  In  Patriam  Et  Liberalitate 

In  Pauptres  Exiraius  Hnjuaee  Sacelli  Fundaior  Ob.  II  Septem.  MDCIV. 

V.  Laura  Ghiaia  Viterbicnsis  Petri  Francisci  Uxor  Virtutum 

Aeque  Ac  Honeatatia  Decore  Praeclara  Ob.  MDC. 

VI.  Joan.  Baptista  Bussius  Patrit.  Viterbiensis  Julii  Filius 
Moru  n  Suaviute  Ac  Bjnelieentia  llluatris  Obiit  13  Junii  1612 

VII.  Eleonora  Dorothea  Ex  Cumitib.  Marciani  Joan.  Bapt; 

Conjux  Raris  Dotilma  Condecorata  Ob.  MDC. 
Vili.  Ludovicua  Bussius  Viterbiensis  Sac.  Consultae  A  Secretis 
Et  Aplnae  Camerae  Clericus  In  Max.  Sui  ExpecL  Ob.  MDO. 
IX.  Lucianux  Bussius  Viter.  Utr.  Signafurae  Referendarius 
Inter  Urbis  Praelatoa  Summa  Innocentia  Nitens  Ob.  MDC. 
X.  Comes  Julius  Bussius  Patritiua  Vit.  Joannis  Baptistae  Filius 
Virtutum  Omnium  Ornamento  Oinaigenaque  Eruditione  Poesi 
Praesertìm  Hetrusca  Celebcrrimus  Ob.  XII  Apr.  MDCCXIV. 
F.  Aut.  Dominicus  Bussius  J.  Baptae  Filius  Eques  Et  Comen.  Jerosolym. 
Arcis  Urbanae  Praefectus  Et  Aquila*  Baliaus 
Parentibvs  Avo  Aviae  Pntrvis 
Frhtrique  Dilectissimis 
Posvit. 


(1)  Si  trova  nella  Chiesa  di  S.  Francesco  de' Conventuali,  entro  la  cappella  di 
8.  Antonio,  nella  parete  a  Cornu  Epistola*.  Spesso  manca  il  giorno  e  V  anno  pre- 
ciso della  morte  dei  sepolti.  Si  può  supporre  che  non  siano  state  rintracciate 
quelle  date,  e  che  sia  stato  lasciato  lo  spazio  per  notarle  quando  che  fosse. 
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Nel  puipito  di  pietra,  fuori  della  chiesa,  presso  la  porta. 

Divi  •  Bernardini  •  Scnen. 

Memorie 
Ob  *  Saas  *  Hic  •  Habitaa 
Declamationes  '  Aaservatur 

(Da.  un  altro  lato) 

MCCCCXXV1II 
XXIII.  Ian.  •  Tpre  •  Fri»  •  Quilelmi  •  De  •  Venturo. 

Neil'  arco  della  Cappella  di  S.  Beruardino 

Dotnhncvs  '  Franguellivs  •  Nolena  •  Haeredvm  •  Fide!  •  Plervmque  ■  Dnbiae  ■  Vota 

Committere  *  Hanc  *  Ideo 
Vivene  -  Ipae  •  Capellam 
Pene  •  Deatitvtam 

Reatitvit  ■  Dotavit  .  Ac  •  Celebri  •  Pictvra  Ornavit  •  Divo  •  Qve  •  Bernardino 

Dicavit  •  MDLX 

Presso  la  Cappella  dei  Botonti 

Gerardvs  •  Landrianva 
Mediolanenaia 
S.  R.  E.  •  Card.  -  Amplia». 
Aliqvot  -  Sub  •  Eugenio  *  li II  *  Legationibva  *  Fvnctve 
Viterbii  •  Vili  •  Octobris  •  MCCCC 
XXXXV  •  E.  •  Vita  •  Diacedena 
Hic  •  Svmma  •  Cvm  •  Pietate  •  Conditvr 

Presso  la  cappella  di  S.  Caterina,  con  tre  piccoli  stemmi  di 
casa  Fieschi,  epigrafe  gotica  marmorea. 


H.  a.  a.  Comitvm  Famosa  Dorava  Quot  Vbiq.  Patroni 

Lavanie  De  Stirpe  Fati  Cesaere  Coloni. 

Vos  Equitea  Peditea  Mea  Cernite  Fvnera  Genica. 

Hoc  Simili  Caav  Credati»  Abire  Potente». 

Sic  Patrvva  lite  Meva  Venerabili»  Inno 

Centiva  Vrbia  Apex  Qaartus  Svb  Honore  Petrino. 

Ergo  Todiaii  Natv»  Coeleatibvs  Aria 

Hvgo  Sit  Oret  Iaq.  Poenia  Cedat  Amaria. 

Mille  Dvcenteni»  Annis  Septemq.  Deceni» 

Svpremo  Mai  Necia  Hvc  Sum  Rapiva  Habenia. 

Nella  cappella  della  Vergine  delle  Grafie. 
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Bernardino  *  Cavalerio  *  Nobili 
Veneto  •  Virtvtibvs  •  Atqve  •  Mori- 
bvs  •  Ornato  •  Clementi»  •  VII  •  Pont  •  Max  •  Thesavrario  ' 
Cornelia  •  Moestissima  •  Conjvx  •  Benemerenti  •  Posvit  *  MDXXV11I 

Sopra  la  porta  della  Sacristia  (Epigrafe  marmorea)  (1). 

Clementi*  •  Vili  •  Poni  ■  Opt  ■  Max. 
Auno  *  Quinto  '  Oomitia  *  General ia  '  Ord  *  Min  *  Conv  •  Secvndo  *  Viterbil 
Iletrvscorum  •  Antea  *  Telrapoli»  *  Mox  *  Patriutonii 
D  '  Petri  '  Avgvstae  *  Metropolis  •  Svb  *  Philippo  *  Gesvaldo 
Pervigili  •  Ord  •  Ministro  •  Generali  •  Meua«s  •  Maio 
MDCXVI  •  liouorificentissinie  •  Habita  •  Cvra  •  Atque 
Solertia  '  Petri  *  Mellini  *  Rom  *  Vtrivs  *  Q.  Sign  •  Referendarii 
Cvi  *  Ita  *  Ivsto  *  Ita  *  Prudenti  *  Ilaec  *  Commissa  *  Vrbs  ■  Est 
Atque  *  Provincia  *  lavante  •  Ob  .  Praecipvvm  Religioni» 
Stvdivm  •  Bt  •  Grate  •  Et  •  Pie  •  Aere  •  Svo  •  Orthodoxo  •  Semper  •  Popvlo  •  Viterbicnsi. 

La  chiesa  di  S.  Angelo  in  Castello ,  come  sopra  dissi ,  fu 
eretta  nel  secolo  XII  e  consecrata  nel  1160  da  Alessandro  III. 
Nel  1208  il  popolo  di  Viterbo  distrusse  in  gran  parte  1'  antico 
castello  di  Angelo  e  fabbricò,  per  decreto  dei  rettori  della  città, 
ivi  un  palazzo  detto  degli  Alemanni,  perchè  vi  abitarono  alcuni 
imperatori  Tedeschi,  fra  i  quali  Federico  II,  e  varii  papi,  prima 
che  fosse  fabbricato  dai  Gatti  il  palazzo  Papale,  presso  il  Duomo. 
Gregorio  IX  PP.  nel  1235,  mentre  dimorava  nella  nostra  città, 
comprò  11  Castello  di  S.  Angelo  in  Viterbo  dal  Comune  e  l'anno 
seguente,  ai  9  Marzo,  Maestro  Bernardo  Suddiacono  Apostolico 
e  Uditore  delle  cause  della  camera  Pontificia  fu  ammesso  al 
possesso  dui  detto  Castello,  da  Lazzaro,  allora  Potestà  di  Viterbo, 
come  risult  i  da  una  pergamena' dell'Archivio  di  S.  Angelo  in  Spata 
di  Viterbo,  ripirto  Sec.  XIII,  n.  315  e  da  una  nota  del  Bullarium 
Franciscanum.  Romae  Typ.  S.  C.  de  Propaganda  Fide  1159. 
voi.  I.  p.  209.  Nel  detto  palazzo  poi  dimorarono  i  Cardinali  Le- 
gati del  Patrimonio,  quantunqne  Gregorio  IX.  con  Bolla  Religio 
Vestra.  Dal.  Inleramne  V.  Id.  Dee.  Pont.  Ann.  X.  (1237)  donasse 
il  convento  e  la  chiesa  di  S.  Angelo  in  Castello  ai  frati  Minori. 
Detta  bolla  insieme  a  alcuni  altri  documenti  sono  da  me  qui  rife- 
riti testualmente  .  Cfr.  Vadding.  Annal.  Ord.  Min.  ad  ann. 
1237.  Romae  Tip.  Bernabò  1732.  (Voi.  II.  p.  422.  n.  24).  Pot- 
thast.  Regest.  Voi  I  N:  10273. 

(1)  Si  noti  che  quantunque  si  ricordi  nell*  epigrafe  Comitia  Qtntralia  Secando 
VUtrbii ,  quivi  non  si  tenne  che  questo  solo  generale  cornicio.  Il  P.  M.  fra  Lorenzo 
Caratelli,  mio  buon  amico  il  quale  varie  notizie  mi  foni)  su  questa  chiesa  mi  fa 
notare  esservisi  tenuti  alcuni  comizi  provinciali  ,  erroneamente  confusi  con  il  ca- 
pitolo generale  di  tulio  V  ordine. 
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Gregorius  episcopus  scrvus  servo  ni  ni  Dei.  Ministro  et  Fratribus 
Minoribus  Viterbii  cominorantibus.  Salutemetc.  Religio  vestra,quae 
per  opera  samlitatis  so  Deo  mundam  et  immamlatam  exhibet  et 
catholieos  a<l  cucii  patri  ani  verbo  et  cxemplo  perducens,  in  domo 
Domini  candelabri  more  lucei,  eo  fortius  humanis  est  extollenda 
favoribus  quo  magis  ipsius  ordo,  terrena  despiciens,  in  oculis 
Redcmptoris  omnium  est  aeceptus.  Hinc  est  quoti  nos  eidem  or- 
dini, quem  tanto  maiori  favore  pros<  quimur ,  quanto  inter  cae- 
teros  ordincs  excelsior  virtntum  mentis  reputatur,  locum  Castri 
S.  Angeli,  infra  muros  Civitati?,  (1)  qnem  Viterbii  animus,  ui  ibi 
ecclesiam  et  otticinas  ad  habitationem  vestram  necessa-rias  con- 
struere,  et  libere,  absque  cuiuslibct  contradictione  liabitare  possi- 
tis,  auctoritatc  apostolica  duximus  eoncedcndam.  Nulli  ergo.  Etc. 

  nostrae  concessionis  etc.  Si  quis  autem.  etc.  Datum  Iute- 

ramne  V.  Id.  Decembris,  Pont.  nri.  an.  X. 

IL 

{Bull  Francisc.  Tom.  IV.  fol.  :m ,  Nicolai  IV.  MDLXX.) 
indulgentia  donantnr  eutites  orationis  grafia  ad  Ecclesiam 
Fratrum  Ord.  Minor.  Viterbien.  {l'olthast.  Voi.  IL  Rcg.  Pont. 
Rom.  N.  2:iS')i.) 

Nicolaus  episcopus  etc.  Dilectts  filiis  Guardiano  et  Fratribns  0.  M. 
Viterbien.  Salutem  et  apostolicam  boncdictioncm.  Vi  tao  perennis 
gloria,  quae  mira  benignitas  conditoris  omnium  beatam  coronat 
aciem  civium  snpernoruma  redcmptis  pretio  sanguinis  fusi  de  pro- 
tioso  corpore  Redcmptoris  meritornm  debet  acquiri  virtute  inter 
quaeillud  esse  pergrande  dignoscitnr.  quod  ubiqne  Maiestas  Altis- 
simi, sed  praecipue  in  Sanctoruin  ecelesiis  eollaudetnr.  Cupienlcs 
igitur  ut  ecclesia  vostra  congruis  bonoribus  frcquentetur,  omnibus 
vere  poenitentibus  et  confessis  qui  eaudem  ecclesiam  devote  vi- 
sitaverint  annuatim,  in  siugulis  B.  M.  V.  et  BB.  Francisci  et 


(1)  Questo  diploma  col  ricordare  che  la  chiesa  di  S.  Francesco,  nel  1237  era  già 
infra  muro*,  smentisce  la  gratuita  Asserzione  del  Turiiozii  il  quale,  nulle  Memorie 
di  Toicanella,  sostiene  che  solo  nel  XIV  secolo  fu  minia  di  mura  la  regione  ilella 
città  che  và  da  Porta  S.  Marco  ,  dietro  il  Teatro  dell'Unione,  fino  a  porla  (Jua- 
driera,  posta  nel  recinto  attiguo  al  Convento  della  Trinità. 
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Aotonii  ac  B.  Clarae  festivitatibus  et  per  octo  dies  fosti  vitates 
ipsas  immediate  sequentes ,  de  oninipotentis  Dei  misericordia,  et 
BB.  Petri  et  Pauli  apostolorum  eius  auctoritate  confisi  unum 
annum  et  XL  dies  de  injunctis  eis  poenitentiis  raisericorditer 
relaxamus.  Dalurn  apud  Vrbem  Velerem  XV  Kal.  Mart.  Pontitì- 
catus  nostri  anno  UH.  (In  Vatic.  lieg.  Epist.  CCCCCLXXXIIII 
(N.  2)  An.  IV). 

III.  Con  breve  dat.  Romae  ap.  S.  Petrum.  Ili  Kal.  Nov. 
Pont.  an.  XIII.  Inc.  Dnicae  MCCCCXXIXIII ,  Eugenio  IV 
concesse  altra  indulgenza  a  coloro  che  visitavano  questa  Chiesa 
in  alcune  festività  francescane. 

IV.  Gregorio  XIII  con  Breve  dat.  Romae  ap.  S.  Petrum. 
Kal.  Aug.  Anno.  Inc.  Dnicae.  MDCXXX  Pont.  An.  IX.  dichiarò 
privilegiato  in  perpetuo  1'  altare  maggiore  di  questa  Chiesa.  — 
Spero  di  poter  ritrovare  questi  due  documenti  per  pubblicarli 
in  questo  volume,  nelle  addizioni. 

I  Frati  Minori  nel  1237  quivi  si  trasferirono  dall'  oratorio 
presso  l'ospedale  detto  di  fra  Soldanerio,  situato  presso  la  chiesa 
di  S.  Giovanni  in  Giocola.  V  ordine  dei  Minori  avea  sede  in 
Viterbo  fin  dal  1209.  Venuto  in  Viterbo  in  tale  anno  S.  Fran- 
cesco d'  Assisi  die  1'  abito  della  sua  religione  ai  giovani  Viter- 
besi Leone  e  Morico  e  pose  i  suoi  frati  nel  detto  oratorio.  Quivi 
poi  fra  Soldanerio  da  Viterbo  eresse  uno  ospedale,  il  quale  prese 
il  nomo  del  fondatore.  Il  comune  di  Viterbo  nel  1237  donòquesta 
chiesa  di  S.  Angelo  in  Castello,  già  filiale  della  Collegiata  di 
S.  Angelo  in  Spata  ai  frati  Minori,  i  quali  ottennero  la  detta 
Bolla  da  Gregorio  IX  che  ratificò  tale  donazione.  Nota  il  P. 
Theuli  (loc.  cit.  p.  59).  »  Il  Convento  (dei  Minori)  di  Viterbo  è  an- 
tichissimo o  sotto  il  titolo  di  S.  Francesco,  pigliato  dal  Serafico 
padre,  che  fu  in  questa  città  nel  1209,  mentre  vi  dimorava  In- 
nocenzo III  Papa.  »  Dell'ospedale  di  fra  Soldanerio  si  ha  memo- 
ria nel  libro  detto  delle  quattro  chiavi  (all'anno  MCCXXVII), 
esistente  nell'Archivio  storio  di  Viterbo.  Nota  pure  Theuli 
(loc.  cit.  p.  00)  che,  «  il  Comune  cedette  ai  frati  la  chiesa  di  S. 
Angelo  in  Castello  ed  il  contiguo  palazzo  degli  Alemanni  (ove  era 
I'  antica  fortezza  settentrionale  della  città)  ».  Altre  fortificazioni 
ebbe  Viterbo:  una  eretta  verso  il  1077  da  Enrico  IV,  d'onde  la 
chiesa,  poi  di  S.  Francesco  di  Paola,  fuori  porta  S.  Sisto,  si  disse 
di  S.  Maria  delle  Fortezze.  Altra  Rocca  era  il  Castello  di  Ercole, 
o  di  S.  Lorenzo.  Però  il  Theuli  notò  il  Castello  di  S.  Angelo 
come  fortezza  settentrionale.  Anche  dopo  la  concessione  della 
chiesa  e  del  palazzo  di  S.  Angelo  in  Castello  i  Papi,  gli  imperatori 
Tedeschi  ed  i  Legati  Apostolici  continuarono  od  abitare  quivi. 
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La  chiesa  verso  la  metà  del  secolo  XIII  assunse  il  nome  di  S.  Fran- 
cesco, al  quale  santo  fu  dedicata  pochi  anni  dopo  la  sua  canoniz- 
zazione decretata  da  Gregorio  IX  nel  1228.  Scrisse  Pietro  Co* 
retini,  presso  il  Theuli  (ibidem),  che  i  frati,  forse  per  contrasti 
con  il  Capitelo  di  S.  Angelo  in  Spata,  abbandonarono  il  convento 
ritornando  all'oratorio  di  fra  Soldanerio,  pur  dedicato  al  S.  Fon- 
datore, ma  poi  di  nuovo  si  trasferirono  in  S.  Angelo.  Da  istro- 
mento,  esistente  nell'Archivio  Comunale,  Anno  MCCXCIII  (Apo- 
stolica Sede  Vacante,  per  morte  di  Niccolò  IV,  rogato  Fabio  De 
Fabiis  addi  12  Febbraio,  si  rileva  che  i  Frati  non  dimoravano 
ancora  in  S.  Francesco,  quantunque  uffiziassero  la  chiesa.  Gli 
Scrittori  dell'Ordine  Minoritico  la  ricordarono  fra  le  principali 
loro  affidate.  —  Cfr.  Benofji  Francesco  Antonio,  Min.  Conv.  Com- 
pendio di  Storia  Minoritica.  Pesaro  4829  —  Saeculi  Seraphicì, 
sive  historiae  Ord.  Seraphici  Compendium,  usque  ad  ann.  1150. 
Florentiae  1157.  Tip.  Viviani.  —  Orbis  Seraphicus,  auctore  Do- 
minico  de  Gubematis,  Tom.  I-V.  Roma  e  et  Lugduni  1602-1080 
—  Bullarium  Franciscanum.  Romae  1159.  Typis  de  Projxiganda 
fide.  —  Ejusdem  supplementum.  Romae  1180.  Typis  Casaletti.  — 
Carolus  M.  de  Perusio,  Ord.  Min.  Chronologia  Historico  Legai is 
Or dinis  Minor  uni.  —  Par.  /-//.  Romae  1152.  —  Tomus  I.  Neapoli 
1750.  Typ.  Cavalli.  —  Tomus  II  et  III.  Romae  Typis  PuccineW, 
Ì754.  —  Tomus  IV Romae  1795.  Typis  Puccinelli.  -  Oltre  ledette 
opere  trovai  notate  notizie  di  questa  chiesa  e  dei  cardinali  ivi  se- 
polti nelle  seguenti  fonti  storiche,  che  pure  credo  opportuno  ricor- 
dare. Rodulphus  Petrus  Tossinianensis.  H istoria  Seraphicae 
Religionis.  Veneta»  1580.  Typ.  Francisci  de  Franciscis  Senen- 
sis  (fot.  218,  B.).  —  Da  Venezia  Pierantonio,  Min.  Oss.  Memorie 
dei  Papi  e  Cardinali  dell  Ordine  dei  minori.  Treviso  1703.— 
Wadding  Luca .  Ord.  Min.  Annales  Ordinis  Minorum.  — 
Gonzaga  F.  De  Origine  Seraphicae  Religionis.  —  Più  ampie 
notizie  di  questa  chiesa  e  del  convento,  a  Dio  piacendo,  mi 
propongo  di  riunire  insieme  nelle  memorie  Storiche  delle  Chiese 
e  Conventi  della  Citta  di  Viterbo,  le  quali  intanto  vado  da 
più  fonti  racco«4iendo.  —  L'  architettura  di  questa  Chiesa  mo- 
numentate è  tuttora  ogivale.  Le  mura  interiormente  ed  este- 
riormente sono  costrutte  in  pietre  di  taglio.  La  chiesa  fu 
dipinta  nel  secolo  XIV  da  Antonio  da  Viterbo,  detto  il  Pa- 
store. Pare  che  vi  dipingesse  i  miracoli  del  Poverello  d'Assisi. 
Presso  il  monumento  del  Cardinale  Landriani  si  vede  infatti  un 
vestigio  dell'  antica  pittura.  Suppongo  che  il  piccolo  spazio  sco- 
perto contenga  il  miracolo  del  lupo  di  Gubbio,  iinansuefatto  da 
quel  gran  Santo,  come  è  ampiamente  narrato  nell'  aureo  libro 
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di  autore  anonimo  del  Secolo  XIV,  dal  titolo  I  Fioretti  di  8. 
Francesco,  testo  di  Lingua,  citato  dalla  Crusca  nel  suo  diziona- 
rio. —  La  crociera  di  questa  chiesa,  la  quale  meriterebbe  il  grado 
e  gli -onori  di  basilica,  conserva  ancora  intatte  le  sue  forme  pri- 
mitive ogivali.  La  famiglia  dei  Corrosi,  una  delle  più  illustri  fra 
le  Patrizie  di  Viterbo,  ora  estinta  fin  dal  XVIII  secolo  nei  To- 
rellini,  fece  restaurare  questa  chiesa  verso  la  fine  del  Secolo  XVII. 
Nel  principio,  o  verso  la  metà  di  quel  secolo  fu  dato  il  bianco 
sulle  pitture  e  fu  deturpata  la  chiesa  con  moltiplicare  gli  altari 
con  grave  pregiudizio  dell'  antica  sua  maestosa  struttura.  — 
A  chi  guarda  all'  esterno  quelle  mura  vetuste  in  pietra  viva , 
quei  grandiosi  finestroni  a  sesto  gotico,  abbelliti  d'intagli  il  pen- 
siero ritorna  di  quei  tempi  nei  quali  i  Papi  od  i  Cesari  avean 
quivi  temporanea  dimora,  nelle  sedizioni  di  Roma,  o  nelle  guerre 
per  l'indipendenza  d'Italia.  —  Ora  il  convento  fu.  ridotto  dal  1849 
a  caserma.  L'  archivio,  come  sopra  dissi,  andò  in  gran  parte 
distrutto.  La  chiesa  dal  1875  fu  chiusa  al  culto  pubblico,  quan- 
tunque si  speri,  come  notai,  di  vederla  presto  riaperta.  (1)  —  Fu 
essa  frequentemente  visitata  da  Papi  e  dai  Sovrani  i  quali 
spesso,  come  notai,  dal  XI  al  secolo  XIII,  verso  la  metà,  dimora- 
rono nel  Palazzo  ivi  edificato,  ove  sorgeva  già  il  Castello  di  S. 
Angelo.  La  visitarono  nel  1227  Gregorio  IX,  nel  1261  Alessandro 
IV,  nel  1262  Vrbano  IV,  nel  1268  Clemente  IV,  nel  1270  Gre- 
gorio X,  1276  Adriano  V,  nel  1276  Giovanni  XXI ,  nel  1277 
Niccolò  III,  nel  1281  Martino  IV,  nel  1304  Benedetto  XI.  — 
(Di  queste  memorie  sopra  il  soggiorno  dei  Papi  in  Viterbo 
trovai  molte  notizie  uel  Ferlone  e  nel  Gattico  De  Itineribus 
Rom.  Pont.)  Nel  1368  Vrbano  V.  nel  1378  Gregorio  XI,  nel  1160 
Alessandro  III,  il  quale  consacrò  l'antica  chiesa  di  S.  Angelo  in 
Castello,  e  non  quella  di  S.  Angelo  in  Spala,  consecrata  da 
Eugenio  III,  precedentemente  ,  come  risulta  dall'  epigrafe  (  che 
qui  riporto)  è  in  caratteri  del  secolo  XII. 


(1)  Cfr.  Resoconto  della  gestione  del  R.  Delegato  Straordinario  del  Municipio  di  Viterbo 
F.  Brunetti  dal  24  Giugno  al  25  Luglio  1886  —  Viterbo  Tip.  Monarchi  1885,  pag.  12. 
«  Il  Ministero  dell'  Istruzione  pubblica,  come  risulta  dalla  lettera  3  corr.  N.  143. 
Gabinetto  della  Sotto  Prefettura  di  Viterbo,  dispose  che  la  chiesa  di  a  Francesco, 
già  ceduta  al  Comune,  debba  essere  riaperta  al  Culto,  destinata  a  contenere  un 
museo  snero.  In  esecuzione  di  tali  ordini ,  con  deliberazione  del  4  corr.  Luglio, 
ho  provveduto  per  la  retrocessione  al  governo  della  chiesa  stessa,  e  con  verbale 
del  14  corr.  ne  ho  eseguita  la  consegna  al  Sig.  Sottoprefetto,  compresi  i  monu- 
menti esistenti  in  essa  chiesa  al  momento  della  consegna  e  compresa  ogni  altra 
uppartenenza  dei  monumenti  stessi.  » 
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4  3<  Anno  Ab  Iacarnatìooe  Dni  Nri  lesa  Xti 

MCXLV  Indizione  VII  Evgeniv»  Ven.  PP.  Ili  Ad 
Honorem  Beati  Michelis  Archangeli  Vna  Crro  Epiacopia 
Archiepiscopis  Et  Cardi  nahbvs  Hanc  Dcdicavit  Ecciiara 
Vili  lnvs  Mali  Presidente  In  Eadem  Domo  Biterbo 
Ven.  Priore         (1)        Si  tara  In  Bnrgo  Biterbo  In  Qva  Tria 
Sunt  Altaria  Mirabiliter  Dedicata  Majns  Vero  Ad  Honorem 
S.  Michelis  Archangeli  In  Qvo  Recondita  Svnt  Patrocinia 
Sanctorvm  Protomartyria  Stephani   Calixti  P.  H.  Cornelii  P.  M. 

Et  De  Ven.  Ligno  Crvcia  Dni  Peptentrionale  Avtem 
Altare  Ad  Honorem  Scorvm  Savini  Et  Eugeni i  Qrorrura  Ibidem 
Requieacvnt  Corpora  .  Meridionale  Ad  Honorem  Scorvm  Fortunati 
ConL  Et  S.  Illrminatae  Virg.  Reliqviae  Qvorvm  Hic  Reqvieacvnt  Presb. 
Petrus  Ec  (rie)  Scripsit  Filiva  Bencirenga 

La  visitarono  altresì  i  Papi  Innocenzo  III  nel  1198,  Vrbano  VI 
nel  1383,  l'imperatore  Sigismondo  nel  1433,  nel  1493  da  Ales- 
sandro VI,  Martino  V  nel  1420.  Niccolò  V.  nel  1450,  Pio  II  nel 
1460,  l'imperatore  Federico  III  nel  1469.  Sisto  IV  nel  1481. 
Giulio  II  nel  1505  e  1506.  Leone  X  nel  1515.  Clemente  VII  nel 
1528  e  quivi  approvò  l' ordine  dei  Minori  Cappuccini  con  la 
bolla  Religionis  zelus.  Dat.  Viterbii,  IV  Non.  julii  Pont.  Anno 
VI.  (1528).  Paolo  III  nel  1536,  1537,  1538,  1539,  1540,  1545. 
Gregorio  XIII  nel  1578.  Clemente  Vili  nel  1597.  —  Inno- 
cenzo  X  nel  1653.  —  Benedetto  XIII  noi  1727.  —  Pio  VII 
nel  1804  —  Gregorio  XVI  uel  1841  e  Pio  IX  nel  1857.  Nell'interno 
dell'  antica  costruzione  di  questa  chiesa  monumentale  non 
rimane  che  la  volta  ogivale  della  crociera  di  mezzo  ed  il 
soffitto  a  scheletro,  cioè  a  tetto,  annerito  dal  tempo,  ora  nascosto 
da  una  volta  assai  barocca  la  quale  nei  presenti  restauri  è  da 
sperare  che  verrà  tolta.  Nel  pavime  nto  tuttora  si  osservano 
alcune  sepolture  con  basso  rilievi.  Suppongo  che  quel  mausoleo 
in  pietra  senza  epitaffio,  presso  quello  del  Vicedomino,  sia  la 
tomba  del  celebre  poeta  Veronese  Giovanni  Cotta,  morto  in  Vi- 
terbo nel  1510 ,  probabilmente  quivi  sepolto,  avendo  dimorato 
nella  Rocca  con  la  corte  di  Giulio  II.  I  superbi  mausolei  dei  car- 
dinali Marco  da  Viterbo  Vicedoraini  e  Landriani,  ma  in  specie 
il  monumentale  sepolcro  di  Adriano  V,  danno  a  questa  chiesa 
una  maestosa  imponenza.  Nel  sarcofago  del  Cardinale  Marco  da 
Viterbo  è  scolpito  il  seguente  epitaffio: 

Marcus  Viterbiensis  Ex  Orti.  Min.  Cardinali»  Ab  Vrbano  V  Ob  Suaiu  Ingente»! 
In  Omni  Virtute  Gloriano  Kal.  Jnnnarii  MCCCLXVI  Creatns  Viterbii  Vitain 


(1)  Lacuna  nella  pietra  per  erosione. 
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Vir  Sanctitate  Vite  Conspicvvs  Obiit  Nomen  Saura  Imraortalitati  Consecra- 
vìt  Anno  Virginei  Patina  MCCCLXIX.  Quara  Tibi  plus  Marco  longe  liuic 
Vetnlonia  debes.  Nam  tu  illi  esse  dedit  ille  bene  esse  Tibi.. 

Noto  che  erroneamente  nell'epigrafe  è  notata  la  creazione  a 
cardinale  di  detto  fra  Marco  addì  1  Gennaio  1366  mentre  in- 
vece seguì  addi  18  Sett.  (Cfr.  Contelorius  Felix ,  Elenchus  S.  R. 
R.  Card.)  —  All'  esterno  di  questa  chiesa  è  un  pulpito  in  pietra 
di  peperino",  d' onde  S.  Bernardino  da  Siena  nel  1426  predicò  la 
pace  fra  le  fazioni  Gattesca  e  MaganzeseoTignosina.  La  facciata  fu 
deturpata  con  imbiancarla  ed  è  di  forma  basilicale  (1).  Dalla  parta 
posteriore,  nella  piazza  detta  di  Campo  Bojo,  si  vedono  ancora  i 
muri  a  pietre  di  taglio  ed  i  flnestroni  gotici,  ora  murati,  mirabili 
per  fregi  ed  intagli,  tanto  manierati  nei  secoli  nei  quali  V  ar- 
chitettura gotica  fu  in  flore  fra  noi.  A  Dio  piaccia  che  questa 
chiesa,  come  l'altra  di  S.  Giovanni  in  Ciocola,  possa  essere  in- 
teramente restaurata,  dal  R.  Governo,  togliendo  via  quanto  dal 
seicento  in  poi,  a  scapito  «Iella  sua  maestosa  forma,  le  fu  ag- 
giunto dai  frati  i  quali  la  custodivano  e  dai  benefattori  che  la 
restaurarono  a  più  riprese,  ma  senza  discernimento  e  senza  gusto. 

Nella  Chiesa  suddetta  si  venerano  le  teste  di  S.  Cune- 
gonda Regina  di  Sicilia ,  di  S.  Abondia  de'  Reali  di  Bre- 
tagna, di  S.  Elisabetta  regina  di  Ungheria  ed  altre  reliquie, 
il  catalogo  delle  quali  finora  non  potei  ritrovare  per  pubblicarlo, 
come  feci  per  quello  di  S.  Maria  di  Gradi.  Scrive  il  Tossig  :  ano 
che  i  frati  solo  nel  1430  si  ri  lusserò  ad  abitare  stabilmente  nel 
convento  di  S.  Francesco.  Forse  nel  1430  ivi  si  stabilirono  coloro 
i  quali  più  non  praticavano  l'osservanza  perfetta  della  regola,  sic- 
ché nel  Pontificato  di  Eugenio  IV  si  ridussero  in  conventi  di- 
versi, mentre  i  più  rimasero  fedeli  all'antica  Regola.  Questi  si 
dissero  Minori  Osservanti,  quelli  Minori  Conventuali.  In  Viterbo 
ai  minori  conventuali  fu  affidata  questa  Chiesa  di  S.  Francesco 
ed  ai  Minori  Osservanti,  dal  Cardinal  Giovanni  Vitelleschi  Le- 
gato ,  fu  concessa  la  Chiesa  di  S.  Maria  in  Valle  d'Inferno,  detta 
poi  del  Paradiso,  già  delle  Monache  Cistercensi,  soppresso  perchè 
rilassate  dal  detto  Cardinale  (Cfr.  fra  Casimiro  da  Roma  Me- 
morie Sloriche  delle  Chiese  e  Conventi  dei  Minori  nella  pro- 
vincia Romana  pag.  454). 

La  chiesa  di  S.  Francesco  ha  la  forma  di  Croco  Latina  ed  ha 
molte  cappelle.  Ivi  già  si  ammiravano  varii  dipinti  pregevolissimi 
quali  ora  sono  custoditi  nel  Museo  Municipale.  Noto,  fra  gli  altri,  il 
celeberrimo  dipinto  di  fra  Sebastiano  del  Piombo,  (così  detto  per- 
ei) Sulla  porta  all'esterno  si  legge  ì"  epigrafe  seguente  :  Divo  Frnneivo  Botola 
Fatnilia  Ob.  Avitam.  Devotionem  Ann.  UDCIII. 
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chè  era  piombatore  delle  bolle  della  Cancelleria  apostolica)  rappre- 
sentante la  Deposizione  dalla  Croce  di  Gesù  morto,  e  l'altro  di 
Cesare  Nebbia,  Orvietano,  che  raffigura  la  venuta  dei  Re  Magi  al 
Presepio.  L'  aitar  maggiore  fu  dichiarato  Privilegiato  da  Gre- 
gorio XIII  con  breve  surriferito.  In  questa  chiesa  si  celebra- 
va solennemente  la  festa  dell'  Epifania  e  vi  si  tenea  in  detta 
ricorrenza  un*  accademia  di  prosa,  poesia  e  musica.  Il  mausoleo 
del  Cardinale  fra  Marco  da  Viterbo  dei  Minori,  il  quale  si  ammira, 
a  cornu  evangelii  (nota  il  Thculi)  come  da  iscrizione  nel  sarcofago, 
fu  fatto  erigere  da  certo  fra  Guglielmo,  forse  all'  epoca  della  morte 
del  detto  Cardinale  (1369),  Guardiano  di  questo  convento,  od  an- 
che discepolo  del  suddetto,  già  Ministro  Generale  dell'Ordine  dei 
Minori.  In  un  angolo  dell'una  si  legge  difatti  Fraler  Julia- 
nus  fecit  fieri  hoc  opus.  L'  Epitaffio  del  Cardinale  fu  da  me 
riferito,  fra  le  altre  epigrafi  di  questa  chiesa.  Altre  ne  riferirò 
in  fine. 

In  questa  Chiesa  Urbano  IV  ai  20  Febbraio  1263  canonizzò 
solennemente  S.  Riccardo  Vescovo  di  Chichester  in  Inghilterra 
con  la  bolla  «  Exultet  Angelica  turba  coelorum  ,  in  data  di 
Viterbo  in  tale  giorno. 

Non  so  se  questo  cenobio  abbia  avuto  sue  cronache.  Certo  le 
sue  memorie  sono  molte,  ma  finora  non  furono  raccolte,  nò  or- 
dinate. Pare  1'  archivio  fosse  di  gran  pregio,  ma  come  notai,  le 
sue  scritture  andarono  in  gran  parte  perdute.  Avrei  deside- 
rato riferire  ,  relativamente  a  questo  celebro  tempio  ed  al  suo 
storico  convento,  ulteriori  memorie,  ma  finora  non  mi  riuscì  di 
ritrarne  altro  notizie,  oltre  quello  che  sopra  notai,  tratto  dagli 
Scrittori  dell'Ordine  Minoritico,  in  specie  del  Theuli  e  dalla  sto- 
ria di  Viterbo  del  Bussi.  Noto  che  il  Ch.  Sig.  Conte  Prof.  Giu- 
seppe Gnoli  recentemente  riprese  i  monumenti  di  Adriano  V  e 
del  Card.  Landriani  e  li  espose  nella  mostra  di  belle  arti  nel 
1883  in  Roma.  Riprodusse  anche  il  classico  dipinto  di  Lorenzo  di 
Giacomo  Viterbese  che  si  ammira  in  S.  M.  della  Verità,  in  un  boz- 
zetto acquistato  dal  British  Museum  diLondra,  ove  ora  si  conserva. 
Ricordo  in  questo  mio  libro  il  valente  miniatore,  mio  carissimo 
amico,  il  quale  nel  suo  breve  soggiorno  nella  città  nostra  tanto 
ebbe  a  cuore  l' Illustrazione  dei  monumenti  storici  ed  artistici 
di  Viterbo  in  specie  questa  magnifica  chiesa,  lasciata  fino  ad  ora, 
da  dieci  anni  in  assoluto  abbandono,  con  grande  scapito  della 
sua  fabbrica  di  pura  architettura  ogivale.  —  Descritta  così  rapi- 
damente la  chiesa  passo  a  riconiar  la  traslazione  quivi  fatta 
delle  ceneri  di  Clemente  IV  ed  a  descriver  la  tomba  di  Adria- 
no V  che  pur  in  essa  si  ammira. 
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La  traslazione  delle  ceneri  di  Clemente  IV  in  S. 
Francesco,  seguita  ai  XXI  Luglio  MDCCCLXXXV. 

Riassumo  in  questo  capo  alcuno  memorie  relative  alla  tra- 
slazione della  tomba  di  Clemente  IV  dalla  chiesa  di  S.  M.  di 
Gradi  all'altra  di  S.  Francesco,  ove  ora  fu  convenevolmente  ri- 
composta. Per  certi  riguardi  impostimi  dalla  libertà  che  ora 
gode  la  pubblica  stampa  in  Italia,  mentre  tuttora,  per  i  noti 
fatti  recenti,  sub  iudice  lis  est,  mi  astengo  dal  pubblicar  alcuni 
documenti  relativi  a  fatti  contemporanei  da  me  già  in  parte 
stampati,  poi  per  ragioni  di  opportunità  a  malincuore  stralciati 
da  questo  lavoro.  In  altro  volume  riunirò  sullo  stesso  tema  ulte- 
riori memorie,  raccolte  da  altre  molteplici  fonti,  insieme  a  nuovi 
documenti,  non  meno  importanti,  se  sarà  opportuno  poterli  ren- 
der di  ragione  pubblica.  —  Ora  intanto  qui  riferisco  alcuno  no- 
tizie sulla  traslazione  suddetta. 

Nota  degli  oggetti  raccolti  entro  una  cassa  e  disposti  su 
cartoni  numerati  già  ritrovati  nel  Sarcofago  di  Clemente  IV. 
l.°  Cartone  —  1.°  Due  calze  e  relativi  calzari  di  seta,  due  sole  di 
sughero.  Due  manichetti  di  seta  a  maglia,  supposti  parti  inferiori 
di  guanti  più  non  esistenti.  Due  piccole  pezze  circolari  di  seta, 
forse  già  applicate  al  dorso  dei  guanti.  —  Pettorale  in  seta  e  tìlo 
d'  argento.  —  Due  frammenti  ossidati  e  corrosi  di  una  plac- 
ca di  stagno,  applicata  sopra  una  pezza  di  tessuto  greve  a 
maglia.  —  2.°  Cartone.  —  Gallone  di  tessuto  serico  e  motal- 
lico,  della  larghezza  circa  di  una  stola  in  tre  pezzi.  —  Bra- 
no di  velo  serico  con  filamenti  metallici  annodati.  —  3.°  Car- 
tone. —  mitra  di  semplice  tessuto  di  seta  con  due  bende.  — 
Cingolo  di  seti  con  due  pendagli  di  filo  metallico.  —  Cingolo 
di  seta  con  cordone.  —  4.°  Cartone.  —  varii  frammenti  di  guar- 
nizione in  tessuto  con  fil>  metallico  di  diverse  dimensioni.  — 
Frammenti  di  sottile  nastro  di  seta.  —  5.°  Cartone.  —  Due 
frammenti  di  stoffa  istoriata,  forse  già  parte  del  piviale  ò  paluda- 
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mento,  in  parte  laceri  e  carbonizzati.  —  6.°  Cartone.  —  Fram- 
mento ili  seta  greve  coti  parti  di  seta  leggerissima,  supposti  di 
una  dalmatica.  —  7.°  Cartone.  -  Frammento  di  velo  serico  con 
filamenti  metallici  lacerati.  —  8.°  Cartone.  — Idem,  come  sopra. 

—  9.°  Cartone.  —  Idem  ,  Idem.—  10."  Cartone.  —  Quattro  fram- 
menti di  staffa  di  seta  di  due  qualità,  in  parte  carbonizzati , 
supposti  residui  di  maniche.  —  11.0  Cartone.  —  ld.  come  sopra. 

—  12.°  Cartone.  —  Frammento  di  stoffa  di  seta,  di  velo,  e  di 
guarnizione.  —  13.°  Cartone.  —  Tre  frammenti  di  seta  ed  alcuni 
di  cuoio  carbonizzati  in  parie.  -  //*  scatola  di  latta.  -  Frammenti 
minuti  di  stoffa  carbonizza  ti.  —  Inuno  srotolino.  — Anello  con 
larga  placca  adorna  di  lavori  in  filagr.  na,  e  di  pietre  senza  valore. 
Quattro  pietre  mancano.  Lasciarono  però  traccie  di  materia  cal- 
carea, essendosi  evidentemente  decomposte.  —  Disco  metallico 
contornato  di  qualche  lavoro  in  filagrana,  con  sopra  una  plac- 
ca, con  ivi  dipinta  una  immagine  e  la  leggenda:  Scvx  Marcvs. 
Disco  simile  al  prece  lente  con  immagine  come  sopra  e  l'iscri- 
zione: Scvs  Iohes  Bapta.  Forse  questi  due  dischi,  supponendolo 
dalle  dimensioni,  erano  applicati  sulle  due  pezze  circolari  di 
seta,  descritte  nel  primo  cartone.  —  Due  spille  di  ignoto  me- 
tallo, essendo  in  parte  ossidate  e  sporche,  con  una  pietra,  inca- 
stonata in  cima  a  ciascuna,  senza  colore.  —  Frammenti  di  altra 
spilla.  —  Duo  piccoli  pendagli  sierici  di  rame,  completamente 
ossidati.  —  Un  suggello  ellittico  di  cera  comune  rossastra,  al- 
quanto dilabbrato.  Nel  centro  però  si  potea  scorgere  una  figura, 
sotto  un'altra  genuflessa  ed  intorno  una  leggenda,  della  quale 
non  si  potè  interpretare  che  la  sola  parola:  notarivs.  —  Legati 
in  pacchi  i  seguenti  oggetti:  -  Frammenti  della  cassa  antico  di 
legno  di  ogni  dimensione  e  perfino  tre  carte  contenenti  minuti 
frammenti.  —  Gassa  di  Zinco,  entro  la  quale  si  dichiarò  esservi 
altra  di  legno,  suggellata  con  i  suggelli  del  Municipio  di  Viter- 
bo, contenente  lo  ossa  di  Papa  Clemente  IV.  —  Così  tutti  gli 
oggetti  rinvenuti  nella  cassa  insieme  alle  ceneri  del  papa  furono 
insieme  ad  esse  di  nuovo  riposte  nel  mausoleo,  il  quale  giova 
sperare  non  subirà  in  avvenire  nuove  tristi  vicende. 

Istruzione  della  S.  C.  dei  Riti  per  V  filmo,  e  Rernto.  Mons. 
Arcivescovo  Vescovo  di  Viterbo  e  Toscanella  sopra  il  trasporto, 
la  ricognizione  e  reposizione  dei  r-'sti  mortali  di  I*apa  Cle- 
mente fV  di  S.  M.  (I) 


(1)  Debbo  a  Mons.  Arcivescovi)  Vescovo  ed  u  Mons.  Pro-Vie  Qen,  l'aver  po- 
tuto pubblicare  in  transunto  questo  doni  mento  ili  non  lieve  importanza. 
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(Transunto).  —  Il  Governo,  in  seguito  alle  proteste  motivate  dal- 
la violazione  «Iella  tomba  di  Clemente  IV,  d'accordo  coll'autorità 
Ecclesiastica,  si  determinò  a  cercare  il  modo  di  ricollocare  quelle 
sacre  ceueri  nell'antico  avello,  trasferito  nella  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco da  quella  di  Gradi,  ove  prima  si  ammirava.  La  Curia  Ve- 
scovile di  Viterbo  iniziò  alcune  trattative,  sottoposte  al  giudi- 
zio della  S.  di  N.  S.  Papa  Leone  XI IL  che  delegò  per  la  ese- 
cuzione, con  le  facoltà  necessarie,  la  S.C.  d«*  Riti.  Questa  in- 
giunge si  proceda  nell  i  maniera  più  opportuna  ed  analoga  alle 
consuete  norme.  Il  congresso  della  S.  C.  dei  Riti  diè  incarico  al 
Promotore  della  Fede  di  inviare  a  Mons.  Arcivescovo  Vescovo 
di  Viterbo  un'  istruzione  relativa  alla  consogna  del  corpo  e  de- 
gli oggetti  trovati  nel  sepolcro  alla  ricognizione  ,  al  trasporto 
dalla  chiesa  di  Gradi  in  S.  Francesco  ed  al  collocameli to  in 
quest'  ultima  chiesa.  L'  Arcivescovo  Vescovo  di  Viterbo  in  tutti 
gli  atti  relativi  rappresenterà  la  S.  Sede,  come  Suo  Delegato. 
Dovrà  designare  per  il  sepolcro  di  Clemente  IV  il  luogo  più 
acconcio  nella  chiesa  di  S.  Francesco,  d*  accordo  con  1*  autorità 
competente,  nel  più  breve  tempo  possibile.  Deputerà  intanto  il 
Pro-Vicario  Generale,  il  Cancelliere  Vescovife  ed  il  Promotor 
Fiscale  a  far  la  ricognizione  delle  ossa  del  detto  Pontefice, 
chiuse  in  una  cassetta  di  legno,  depositata  nel  palazzo  Munici- 
pale. Il  cancelliere  Vescovile  redigerà  di  tutto  regolare  istro- 
mento.  I  medesimi  di  notte,  in  una  carrozza,  trasferiranno  pri- 
vatamente la  detta  cassetta  e  gli  altri  oggetti,  relativi  al  detto 
Papa,  nella  chiesa  di  S.  Francesco.  Depositeranno  il  tutto  nella 
Sacristia  ,  od  in  altro  luogo  attiguo,  chiudendosene  diligente- 
mente l'ingresso.  Nel  dì  seguente,  od  in  altro  da  destinarsi, 
Mons.  Arcivescovo,  od  altra  persona  da  lui  destinata,  privata- 
mente si  reciierà  in  S.  Francesco.  Saranno  presenti  il  Promotore 
Fiscale,  il  Cancelliere,  due  periti  di  anatomia,  i  mauuali  neces- 
sari ed  alcuno  di  coloro  che  furono  presenti  ali  apertura  della 
tomba.  A  costoro  Mons.  Arcivescovo  ,  od  il  suo  delegato  farà 
le  opportune  iuterrogazioni.  per  constatare  1"  identità  del  corpo 
e  degli  oggetti  restituiti,  verificando  lo  stato  della  cassetta  che 
chiude  le  ceneri.  Il  Cancelliere  noterà  tutti  i  particolari  della 
ricognizione  in  apposito  verbale.  Quindi,  aperta  la  cassetta,  esa- 
minate le  ossa  dai  periti  d'anatomia,  su  tavolo  ivi  appositamente 
preparato  ,  nel  miglior  modo  possibile  si  ricomponga  lo  sche- 
letro. Lo  si  ripouga  entro  una  cassa  di  legno  tenace ,  come 
noce  o  mogano,  ed  ivi  si  collochino  tutti  gli  oggetti  rinvenuti 
già  nel  sepolcro  alla  meglio  possibile.  In  apposita  pergamena 
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sia  descritta  tutta  la  serie  dei  fatti  che  occasionarono  tale  tra- 
sporto e  reposizioue,  la  perizia  delle  ossa,  e  la  qualità  degli  og- 
getti ritrovati  e  quivi  riposti.  La  pergaraeua,  chiusa  «ntro  tàbo 
di  vetro  o  di  piombo  si  riponga  nella  cassetta.  Sia  sottoscritta 
prima  dall'  Arcivescovo,  o  dal  suo  delegato  in  assenza  di  lui, 
dal  promotor  Fiscale,  dai  periti  d'  anatomia,  dal  Cancelliere  e 
da  alcune  altre  persone  autorevoli,  presenti.  Il  cancelliere  nel 
Rogito  trascriverà  de  verbo  ad  verbum  l'iscrizione  della  perga- 
mena. La  cassetta  si  chiuderà  con  chiodi,  o  meglio  con  viti 
di  ferro;  poi  si  legherà  con  nastri  o  fettuccia  di  seta  rosacea, 
e  nelle  estremità  sarà  sigillata,  con  sigilli  della  Curia  Vesco- 
vile. Questa  cassetta  sarà  chiusa  entro  altra  di  piombo  e  le 
saldature  di  essa  saranuo  sigillate  come  sopra.  Sulla  lamina 
di  piombo  s' inciderà  breve  iscrizione,  cioè  il  nome  del  Ponte- 
fice, l'anno,  mese  e  giorno  della  traslazione  delle  sue  os3a.  Nel 
giorno  stesso,  o  nel  seguente,  si  farà  la  definitiva  reposizione 
nell'antico  sepolcro,  già  preparato,  a  porto  chiuse,  presenti  tutti 
i  sopra  notati,  invitandovi  inoltre  il  clero  e  qualche  altra  per- 
sona, col  permesso  dell'  Arcivescovo  Vescovo.  —  Ordine  del- 
l' accompagnamento  funebre.  Suddiacono  in  paramenti  neri,  che 
reca  la  croce  astata.  II  clero  con  torcie  accese  in  mano,  sai  aleg- 
giante 1  uffizio  de'Morti,  (1)  da  ultimo  l'Arcivescovo  Vescovo,  in 
paramenti  Pontificali  neri,  con  a  sinistra  il  Diacono  parato,  come 
sopra.  La  cassa  coperta  di  drappo  rosaceo  sarà  collocata  su 
apposito  feretro  e  recata  a  spalle  da  quattro  chierici  in  cotta. 
Processionai  mente  giunti  al  luogo  del  Sepolcro,  1'  Arcivescovo 
farà  1'  assoluzione  del  feretro,  e  secondo  il  rito,  e  si  riporrà  quin- 
di la  cassa  nell*  avello  già  preparato.  —  Il  cancelliere,  in  ap- 
posito rogito,  noterà  tutti  i  particolari  della  detta  traslazione 
minutamente.  —  L'Arcivescovo  stabilirà  un  giorno  per  celebrare 
un  funere  solenne  per  1*  anima  di  Papa  Clemente  IV  ed  in  ri- 
parazione della  violazione  del  suo  sepolcro.  Se  questo  funere 
non  potrà  celebrarsi  in  S.  Francesco,  lo  si  celebri  nella  Catte- 
drale. L'Arcivescovo  curi  d*  inviare  alla  S.  C.  dei  Riti  copia  di 
tutti  i  rogiti  del  cancelliere  sul  detto  trasporto,  ricognizione  e 
reposizione.  —  Queste  sono  le  avvertenze  che  al  congresso  della 
S.  C.  dei  Riti  sembrarono  degne  di  speciale  menzione.  —  Non  po- 
tendosi per  circostanze  fortuite,  in  tutto,  od  in  parte  seguire  dette 
norme,  supplisca,  come  reputa  opportuno,  S.  E.  Mous.  Arcive- 
scovo. (Firmato  in  originale)  Mons.  Agostino  Caprara,  Promotore 


(1)  Si  noti  che  non  fu  teuuto  conto  dell'opinione  di  santità,  nella  qtmle  Clemen- 
te IV  eragià  tenuto,  forse  perchè  non  comprovata  con  atti  della  8.  C.  dei  Riti. 
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della  £ede.  —  Con  lettera  IO  Luglio  1885  di  S.  Emza.  Revma. 
il  Card.  Bartolini  Prefetto  della  S.  C.  dei  Riti  a  S.  E.  Rma. 
Mons.  Arcivescovo  Vescovo  di  Viterbo  fu  trasmesso  accluso  il 
documento  sopra  riferito. 

—  Descrizione  della  cerimonia  ,  per  la  reposizione 
delle  ossa  di  Clemente  IV  nel  suo  antico  sepolcro  —  Il  21 
Luglio  1885  quindi ,  nella  carrozza  di  Mons.  Arcivescovo ,  fu 
trasportato  privatamente  ad  un'  ora  pomeridiana  la  cassa  di 
zinco  contenente  le  ossa  di  Clemente  IV  e  gli  altri  oggetti 
notati  —  La  cassa  è  in  forma  di  parallellepipedo  retto  della 
dimensione  di  centimetri  52  *[,  per  38  per  38  '[,.  —  Con  l'opera 
dello  stagnaro  fu  aperta  la  cassa  di  zinco.  Entro  vi  era  una 
cassa  di  legno  tinto  a  nero,  della  dimensione  di  cm.  51,  per  26J[„ 
per  37  con  due  croci  in  bianco.  La  medesima  avea  otto  si- 
gilli rossi  di  ceralacca ,  doppi ,  con  nastro  di  seta  verde  con 
l'impronta  dello  stemma  del  Comune  di  Viterbo.  Fu  trovata  sopra 
la  cassa  di  legno,  formata  con  piccolo  bollette  di  Francia,  una  per- 
gamena priva  di  data  e  di  firme  con  l'iscrizione  seguente;  •  Avanzi 
«  delle  ossa  e  degli  indumenti  del  Pontefice  Clemente  IV,  rin- 
«  venuti  nel  giorno  18  Maggio  1885.  Il  detto  Pontefice,  morto  nel 
«  Novembre  1268  fu  tumulato  nella  Chiesa  di  S.  M.  in  Gradi , 
«  entro  un  magnifico  monumento ,  dopo  un  contrasto  di  sette 
«  anni  col  capitolo  della  cattedrale  che  voleva  possedere  il  ca- 
«  davere.  Nel  1738  trasformandosi  la  detta  chiesa ,  parte  del 

•  monumento  venne  trasportato  neir  antica  cappella,  essendosi 
«  lasciata  andare  in  rovina  tutta  la  parte  superiore.  (1)  Soppressa 
«  la  chiesa,  il  Governo  ha  ceduto  al  Municipio  il  Monumento  e 
«  nel  rimuoverlo,  per  trasportarlo  nel  museo,  nella  già  Chiesa  di 

•  S.  Francesco,  gli  avanzi  delle  ossa  e  degli  indumenti,  riuve- 
«  nuti  nel  Sarcofago,  sono  stati  rinchiusi  in  questa  cassa,  previo 
«  verbale  e  ricollocati  nel  Sarcofago.  »  La  detta  pergamena  fu 
ritirata  da  S.  E.  Mons.  Arcivescovo.  Il  quale  fece  privata  assoluzio- 
ne delle  ceneri.  I  Prof.  Granati  o  Mancini,  periti  anatomici,  proce- 
dettero alla  ricomposizione  dello  scheletro  e  compiutala  lo  dichia- 
rarono completo.  —  Quindi  Mons.  Arcivescovo  rivolse  alcuni  que- 
siti ai  periti  suddetti  :  1.°  Se  quelle  orano  tutte  le  ossa  di  un  in- 
dividuo maschio?  —  Risposta  affermativa.  —  2.°  Se  di  persona 
vissuta  nel  Secolo  XIII  ?  (!)  —  Risposta  affermativa.  —  3.°  Se 
aveano  osservazioni  da  fare  opportunamente  circa  allo  Scholetro  ì 

*   —  Risposero:  —  Solo  osservano  che  la  clavicola  destra,  nel  suo 


(1)  Alcune  parti,  le  quali  facilmente  ai  potrebbero  ricomporr»,  si  conservano 
tuttavia  e  formano  la  tribuna  o  baldacchino  che  copriva  il  sarcofago. 
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tergo  medio  offre  un  callo  osseo,  eou  un  angolo  sporgente»  risul- 
tato di  frattura  subita  in  età  giovanile,  e  fanno  osservare  l'osso 
ai  presenti.  I  periti  misurano  detto  scheletro,  dichiarano  risultare 
della  lunghezza  di  m.  1.  74,  circa,  e  nuovamente  lo  dichiarano 
completo,  meno  alcune  falangi,  forse  ridotte  nei  frammenti,  esi- 
stenti in  fondo  alla  cassa.  Notano  nel  cranio  che  1*  osso  frontale 
è  molto  sviluppato  ed  ossificato  nella  sua  sutura  con  le  ossa 
parietali  ed  ha  la  circonferenza,  detto  cranio,  di  Cm.  33  e  mm. 
3.  —  S.  li.  lima.  1'  Arcivescovo  interroga  due  artisti  (presenti 
air  apertura  della  tomba  suddetta,  seguita  addì  18  Maggio)  cioè 
Zei  Silvestro  ,  del  fu  Vincenzo ,  Scultore  e  Costantino  Rovella , 
del  vivente  Giuseppe,  Muratore  (presenti  anche  alla  prima  estra- 
zione delle  dette  ossa  )f  ambedue  nati  e  domiciliati  in  Viterbo.  — 
Quesiti.  l.°  Se  ambedue  riconoscevano  esser  quella  la  cassa,  nella 
quale  furono  all'  apertura  della  tombi,  riposte  lo  ceneri,  le  ossa 
e  gli  oggetti  ivi  trovati?  —  Risposta  affermativa.  —  2.»  Se  tutti 
gli  oggetti  notati  e  raccolti  nei  Cartoni  videro  essere  sullo 
Scheletro  del  Papa?  —  Risposta  affermativa.  —  3.°  Se  presen- 
ziarono 1'  apposizione  dei  sigilli,  la  sera  jflì'  apertura  del  Sar- 
cofago? —  Risposero  affermativamente,  ma  non  rammentano 
quale  fosse  il  sigillo.  —  4.»  Se  hanno  dubbi  sull'  identità  dello 
Scheletro  e  degli  oggetti  disposti  nei  Cartoni  ?  —  Risposta  ne- 
gativa. —  5.«  Se  quella  era  la  cassa  che  chiudeva  le  ossa  del 
papa?  —  Risposta  affermativa,  e  notano  esser  parte  di  noce  e 
parte  di  castagno.  Il  pro-Vicario  riconobbe  tutti  gli  oggetti  già 
consegnatigli.  —  Si  ripongono  insieme  ai  frammenti,  nella  cassa  di 
noce  lucida,  in  fondo  alla  quale  si  pone  un  drappo  di  seta  ro- 
sacea. I  periti  Anatomici  ricompongono,  entro  la  detta  cassa 
nuova,  lo  scheletro.  Ivi  si  pone  anche  copia  dell'  Istruzione  della 
S.  C.  dei  Riti.  Entro  il  drappo  si  avvolge  la  pergamena,  legata  in 
•  tre  punti,  con  filo  di  seta  rosso,  chiusa  ermeticamente  a  fuoco  in 
un  tubo  di  vetro  lungo  cm.  44,  racchiuso  in  tubo  di  piombo,  lungo 
era.  48,  del  diametro  di  mm.  37.  Terminata  la  lettura  della  per- 
gamena Mons.  Arcivescovo  (1)  espresse  la  speranza  che  il  R.°  Go- 
verno conceda  la  riapertura  al  culto  pubblico  della  chiesa  stori* 
ca  e  monumentale  di  S.  Francesco.  —  Si  fà  sperare  essere  intendi- 
mento del  Governo  annuire  a  tale  concessione.  —  Si  nota  che 
in  drappo  di  lino  bianco  furono  riposte  le  ceneri  trovate  in  fondo 


(1)  Cioè  di  Mona.  Qiov.  Batt.  Paoluccì,  il  quale  dalla  Sede  Arciv  titolare  di 
Adrianopoli,  fu  traslato  alle  sedi  unite  residenziali  di  Viterbo  e  Toscaoella,  Ta- 
ciuti per  rinunzia  del  Vesc.  Card.  Luigi  Serafini  ,  ora  prefetto  della  S.  C.  de) 
Concilio,  nel  Concistoro  segreto  dei  27  Feb.  1880. 
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alla  cassetta.  —  Avvolto  e  ripiegato  il  drappo  suddetto,  sopra  lo 
scheletro,  ivi  intorno  furono  riposti  gli  avanzi  dell'antica  cassa , 
ove  già  erano  racchiuse  le  ceneri.  — Con  XII  viti  fu  chiusa  la 
Cassa  di  noce  e  sigillata  con  VII  sigilli  di  cera  lacca  rossa 
III  di  Mons.  Arcivescovo  e  IV  della  curia.  —  Nel  Sigillo  di  Mons. 
Paolucci  si  osserva  lo  stemma  cosi  formato.  Pino,  sopra  tre  monti, 
due  sotto  ed  il  terzo  sopra.  Spada ,  da  sinistra  a  destra,  inca- 
strata nel  Pino  in  mezzo  al  tronco.  Stella  sopra  detto  pino  e 
campo  azzurro.  Lo  stemma  ha  il  Cappello ,  i  fiocchi  e  la  Croce 
Arcivescovile  —  Il  Sigillo  della  Curia  Vescovile  di  Viterbo  ha 
nel  centro  il  pastorale,  la  mitra  e  la  croce  astata  ed  intorno 
T  iscrizione:  Curia  Episc.  Viterbiens. 

♦ 

Copia  della  Pergamena,  chiusa  nella  nuova  Cassa,  conte- 
nente le  ossa  di  Papa  Clemente  IV. 

Ad  Perpetuam  Rei  Memorìam.  Ab  Incarnatione  Dni.  Anno 
MDCCCLXXXV.  Pontiflcatus  SS.mi  Dni  Nri  PP.  Leonis  XIII 
anno  VIII,  Episcopale  Nostri  Anno  VI,  die  vero  XXII  Iulii. 


mentis  PP.  IV,  vita  functi  in  hac  nostra  Vrbe  die  XXIX  No- 
vembris,  anno  MCCLXIIX.  Monumentum  Mar  more  uni  affabre 
elaboratum,  novo  opero  ornatum,  una  cum  sepulcris  Petri  Le 
Gros  et  Petri  De  Vico,  Praefecti  Vrbis  Romae,  deferendum  erat 
ad  autiquam  aedem  13.  Kraucisci  Assisinatis,  mox  mutandam  in 
Musaeuni,  cum  vetustis  et  bonarum  artium  operibus  excipiendis. 
Quidam,  qui  bus  a  Decuriali  ordine  monumenti  translatio  man- 
data fuerat,  die  XVIII  Maii  currentis  anni,  proprio  marte  exte- 
riorem  arcam  marmoream  interioremque  ligneam  recluserunt, 
ossaque  pontiflcis  exturbata,  in  novam  capsam  commissa  inse- 
ruere,  reliquiis  indumentorum  cacterisque  sacris  monilibus  alibi 
repositis.  Cui  piaculo  reparando  qui  modo  suprema  potestate 
polleut,  aedem  S.  Francisci  divino  cultui  restituì,  praedicti  pon- 
tiflcis sepulcrum  inibì  collocari,  et  ossa  honorifice  condi  decre- 
verunt.  Propterea  Archiepiscopo  Episcopo  Viterbiensi  (et  Tusca- 
nensi),  Apostolicae  Scdis  specialiter  Delegato,  tradita  sunt  per 
subscriptum  Regium  Administrum  capsula,  ossa  continens  re- 
liqua  sacrarum  vestium,  annulum,  pastoralis,  fibulae  geminae  di-  ' 
stinctae,  caeterarum  cirothecarum ,  et  rationalis  emblemata,  in 
sepulcro  reperta,  itemque  siguum  apostolici  Notarii  rosaeque 
eerae  impressum.  In  Capsula  vero,  ex  peritorum  phisicorum  sen- 
tentia,  extant  amussim  quae  sequnntur,  scilicet  scheletrum  omni- 
bus suis  partibus  integrum  {Confer  acta).  Quae  omnia  in  ae* 


erat  vetus  sepulcrum  Cle- 
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dem  S.  Francisci  delata,  et  ad.normas  ecclesiasticarum  legum 
recognita,  religiose  conduntur  in  nova  arca,  tahulis  arbdris  ju- 
glandis  contexta,  aliaque  plumbeo  communita,  ritibus  exequiali- 
bus  inter  pontiflcalia  absolutis,  adstaute  clero,  praesidibus  Socie- 
tatum,  quibus  a  Re  Catholica  noraen,  et  subscriptis  viris  prae- 
clarissimis.  Capsula  lignea  itemque  plumbea  signh  Archie- 
piscopi Episcopi  et  Eccl.  Curiae  Viterbien.  obsignantar.  Lignea 
arca  zona,  serica  ad  extremam  oram  siguata  circumducitur, 
plumbea  vero  in  operculo  has  refert  notas  »  Ossa  Clementis 
PP.  IV  Recognita  Et  Heposita  Die  XVII  Jtilii  Anno  Domini 
MDCCCLXXXV.  »  —  Actum  Viterbii  ad  S.  Fraucisci  Assisiua- 
tis  (aedem)  die  et  anno  superius  notatis.  (Le  sottoscrizioni  si 
omettono,  per  le  ragioni  di  prudenza  sopra  addotte.) 

Sul  coperchio  medesimo,  dalla  parte  del  capo  del  Pontefice,  fu 
incisa  su  lamina  di  piombo,  saldata  a  stagno,  la  seguente  inscrizio- 
ne :  —  Ossa  Clementis  PI\  IV  Recognita  Et  Renosità.  Die  XXI 
Julii  Anno  Dni  MDCCCLXXXV.  identica  a  quella  esistente  nel 
coperchio  dell'altra. 

Tumulazione  delle  ossa  di  Clemente  PP'.  IV  nel  suo  antico 
mausoleo^  dalla  Chiesa  di  S.  M.  di  Gradi  trasferito  ali  altra  di 
S.  Fmncesco,  seguita  nella  chiera  suddetta  addi  XXI  Luglio 
MDCCCLXXXV 

La  sacristia  di  S.  Francesco,  fu  trasformata  in  cappella  ardente, 
parata  a  drappi  serici  rosacei  affissi  alle  pareti  con  trino  dorate. 
La  cassa  di  piombo  fu  collocata  sopra  la  bara,  e  fu  coperta  da 
un  paludamento  di  damasco  serico  rosaceo,  con  frangia  serica  di 
colore  arancio.  Varii  torcieri  di  legno  argentati  stavano  intorno 
alla  bara,  sostenenti  altrettante  cerei  di  cera  accesi.  L'Arcivescovo 
era  assistito  dai  Capitoli  Collegiati  della  Città,  (1)  dal  Collegio 
dei  HH.  Parrochi,  tutti  in  abito  corale,  e  da  parte  dei  Cherici  del 
Seminario,  indossati  gì'  indumenti  pontificali,  e  con  a  fianco  il 
Prete  Assistente,  il  Diacono  e  Suddiacono,  parali.  Fu  intuonato  il 
Miserere  ed  accompagnato  dal  Cloro,  processionalmeute  percorse 
l'ambito  di  tutta  la  Chiesa  suddetta.  Quattro  chierici  iti  colta, 
a  spalla,  recavano  la  cassa.  Precedeva  il  Suddiacono,  parato  con 
croce  astile,  quindi  il  clero,  per  ordino  gerarchico,  con  ceri  in 


(1)  Cosi  è  scritto  in  un  atto  autentico  e  sulla  fede  di  quello  qui  riferisco  i 
particolari  delia  cerimonia  Retata  re/ero,  seoza  farmi  però  garante  dell'  esattezza  Ai 
tali  notizie.  Assente  da  Viterbo  non  potei  intervenire  alia  cerimonia,  e  descriverla 
da  me  medesimo  quale  testimonio  de  irò. 


Digitized  by  Google 


-  163  - 

mano,  ultimo  1'  Arcivescovo,  eoa  il  Diacono  parato  a  lato,  tutti 
recitando  l'uffizio  dei  morti.  Indi  la  cassa  ricoperta  come  sopra, 
e  dietro  il  feretro  i  Presidenti  di  alcune  Società  Cattoliche  Viter- 
.  best  e  varii  distinti  cittadini.  Giunti  al  luogo  del  Sepolcro  l'Arci- 
vescovo ,  asceso  al  faldistorio ,  circondato  dal  clero  intuonò  li 
versetto,  Libera  me  Domine,  cantato  dalla  cappella  della  Catte- 
drale. Indi  fece  1*  assoluzione  del  tumulo,  secondo  il  rito  del 
pontificale  Romano  e  poi  recito  1'  orazione,  Deus  qui  inter 
Summos  etc,  con  i  relativi  versetti  e  responsorii,  aspergendo  il 
feretro  con  l'acqua  lustrale  ed  incensandolo  intorno  ai  tre  lati. 
Recitando  il  Deprofundis  la  processione,  ricomposta  come  sopra, 
si  ritirò  in  Sacristia.  Deposti  gli  abiti  Pontificali  l'Arcivescovo 
ritornò  al  luogo  del  sepolcro  e  impartì  gli  ordini  ai  manuali, 
i  quali  trasportarono  a  braccia  la  cassa  di  zinco  entro  il  monu- 
mento, ove  le  ceneri  di  Clemente  IV  già  riposavano  nella  Chiesa 
di  Gradi.  L'  Arcivescovo  asperse  la  cassa  con  acqua  lustrale  di 
nuovo  nel  loculo.  I  personaggi  sopra  notati  constatarono  la 
riposizione  della  cassa  nel  cavo.  Indi  i  manuali  posero  sopra 
il  sepolcro  due  pietre  di  peperino,  sostenute  da  quattro  grappe 
di  ferro,  fermate  a  piombo  nel  marmo  da  due  sostegni,  egual- 
mente di  ferro,  a  cavalletto  le  quali  impediscono  alle  pietre  di 
appoggiarsi  sulla  cassa  di  piombo  e  furono  fermate  le  pietre 
con  otto  grappe  di  rame  impiombate.  —  Sulle  dette  lastre  fti 
posto  l' antico  coperchio ,  cioè  l'effigie  marmorea  giacente  del 
Papa,  —  Si  deliberò  dall'  Arcivescovo  Vescovo  di  celebrare 
quivi  il  funere  per  V  anima  della  S.  M.  di  Papa  Clemente  IV, 
appena  la  chiesa  sarà  riaperta  ai  culto  pubblico  ,  ciò  che  si  fa 
sperare  nello  spazio  di  due  mesi  effettuarsi.  Rimase  nella  Chiesa 
la  cassa  di  legno ,  ove  provvisoriamente  furono  già  riposte  le 
ossa  del  Papa. 

Epigrafi  collocale  sopra  il  Mausoleo  di  Clemente  IV  tra- 
sferito in  S.  Francesco. 

Sopra  il  Mausoleo  di  Clemente  IV,  dopo  trasferito  in  S.Fran- 
cesco ,  fu  murata  1'  epigrafe  in  lettere  latine  ,  la  quale  ricorda 
l'antico  epitaffio  in  versi  leonini,  da  me  ricordata  altrove,  e  che 
comincia  con  le  parole 

Lector  flge  Pedes  etc. 

Sotto  fu  murata  l'altra  epigrafe  la  quale  era  presso  la  prima, 
anche  quando  il  mausoleo  era  in  S.  M.  di  Gradi ,  commemora- 
tiva del  restauro  del  monumento  nel  1840  e  del  seguente  tenore. 
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Clementie  •  PP.  IV  •  Natlone  •  Galli   Anno  •  MCCLXVM 
Titulnm  '  Hunc  *  Restaurando  m  *  Curavit 
Stephaaus  '  De  1  Fay  -  Comes  -  De  *  La   Tour  .  Maubourg 
Franco  rum  •  Regia  •  Apud  •  S.  Sedem  •  Oralor 
Anno  •  MDCCCXL. 

In  questa  chiesa  fu  pure  trasferita  la  tomba  monumentale 
dei  Vico  e  sul  loro  cenotafio  fu  posta  l'iscrizione  che  già  vi  era 
incastrata  da  me  riferita  in  altra  parte  di  questo  lavoro  che 
comincia  «  Hic  nobilis  viri  Petri  de  Vico  etc. 

Questi  sono  le  memorie  storiche  relative  alla  traslazione  delle 
ceneri  di  Clemente  IV.  Sarebbe  ad  essi  superfluo  aggiungere  qua- 
lunque commento.  La  città  di  Viterbo  riparò  nobilmente  l'ingiu- 
ria recata  da  pochi  alla  santità  di  una  tomba  papale.  Del  Cristo 
Redentore,  nelle  Scritture,  fu  profetizzato:  Erit  sepulcrum  ejus 
gloriosum.  Simili  al  Cristo,  del  quale  sono  Vicari  i,  i  Papi,  in  que- 
sto mondo  partecipi  della  passione  di  Cristo  vivente,  fruiscono  pur 
della  gloria  promessa  dal  Salvatore  ai  suoi  fedeli  seguaci  nell'im- 
mortalità della  storia  e  nella  pace  ai  giusti  soltanto  concessa.  Se 
taluni  sepolcri  papali  furono  fino  ad  oggi  manomessi  e  violati  dagli 
empi,  sempre  ed  in  ogni  tempo  concordi  a  distruggere  i  monumenti 
della  religione  Cristiana,  se  le  loro  ceneri  andarono  fortuitamente 
talora  disperse,  rimase  nella  storia  imperitura  la  memoria  delle 
loro  gesta  gloriose,  e  delle  loro  esimie  virtù. 

Qui  credo  opportuno  aggiungere  una  dichiarazione  ed  una 
protesta.  La  dichiarazione  riguarda  lo  stato  del  Sepolcro  di  Cle- 
mente IV,  quale  risultò  nell'  atto  della  sua  ricomposizione.  Per- 
sona degna  di  fede,  avvalorata  da  attestalo  conforme  di  altri  te- 
stimoni, presenti  alla  prima  apertura,  assicura  che  la  tomba  era 
stata  già  esplorata  precedentemente.  Non  fu  forse  aperta  nel 
1799,  per  opera  dei  francesi,  ma  bensì  nel  1738  dà  coloro  che 
trasferirono  il  mausoleo  dalla  nave  maggiore  al  luogo  ov'  era 
receDtemente.  Questa  mi  sembra  la  versione  più  verisimile. 

Circa  la  protesta  è  la  seguente.  Più  volte  parlai  di  violazione 
della  tomba  di  manomissione  di  profanazione  ecc.  vocaboli  che 
mi  sembrano  corrispondere  alla  locuzione  più  prolissa  di  aper- 
tura illegale  della  tomba,  cioè  fatta  senza  licenza  di  chi  di  ra- 
gione. 

U  Voi  lex  non  distingua ,  nec  nos  distinguere  debemus  è 
assioma  di  diritto.  Quindi  qualunque  significato  tranne  il  pre- 
detto viene  da  me  escluso,  pur  dichiarando  che  risultò  che  l'aper- , 
tura  di  detta  tomba  illegalmente  compita,  fu  causata,  a  quanto  si 
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sappia,  da  un  equivoco  e  da  trascurarla  delle  più  elementari  forma- 
lità solita  ad  adempiersi  in  simili  casi  e  nón  assunse  già  i  caratteri 
più  gravi  della  violazione  nel  senso  preciso  di  detta  parola.  Ciò 
basti  a  persuadere,  che  con  usar  tale  parola  violazione  non  s'in- 
tese 'mai  da  me  di  usarla  in  senso  offensivo,  nè  in  senso  odioso, 
come  senza  tale  diffrazione,  taluno  avrebbe  potuto  supporre 
n'  avessi  io  avuto  intenzione.  E  quando  scrissi  i  primi  due  libri 
di  questo  volume  non  mi  era  noto  il  risultato  della  duplice 
inchiesta  il  quale  finora  non  fu  reso  di  pubblica  ragione.  Solo  a 
provar  quale  significato  debba  avere  tale  vocabolo  posi  in  questo 
luogo  questa  avvertenza,  non  potendo  altrimenti  ,  ormai  che  il 
mio  libro  è  pressoché  giunto  al  suo  termine  manifestare  al 
lettore  il  vero  senso  da  attribuirsi  ai  termini  sopra  notati.  Scopo 
del  mio  lavoro  fu  unicamente  l'illustrazione  di  un  periodo  sto- 
rico glorioso  per  la  mia  patria.  Causa  occasionale  fu  il  fatto  più 
volte  deplorato,  nè,  fuorché  incidentalmente,  trattai  di  cose  re- 
centi, avendo  bene  a  mente  il  noto  verso  del  poeta  «  Incedimus 
per  ignes ,  subpositos  cineri  doloso  ».  (Horat.  2.  Od.  1,  7.) 
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CAPO  III. 

Il  Mausoleo  òli  Adriano  V. 


Come  il  Mausoleo  di  Clemente  IV,  quello  di  Adriano  V  è 
coevo  al  Pontefice  del  quale  racchiude  le  ceneri.  Lo  stile  ogivalo 
si  manifesta  in  ciascuna  parte  di  questa  tomba.  Nella  parte  su- 
periore una  specie  di  baldacchino  marmoreo,  retto  da  quattro 
colonnnino  a  chiocciola,  intarsiate  di  mosaici.,  forma  quasi  una  tri- 
buna, simile  a  quella  delle  antiche  basiliche.  Nol'a  parte  esteriore  il 
detto  baldacchino  è  sormontato  di  scanalature,  le  quali  costitui- 
scono come  un  fregio  nella  ineorniciatura.  L'arco  esteriore  è  com- 
plesso, cioè  parto  ad  arco  comune  e  parto  a  sesto  acuto.  Due 
piccoli  fori  circolari,  con  trafori  interni,  si  aprono  ove  l'arco  dal 
sesto  acuto  smezza  i  due  frammenti  d'arco  comune.  Sotto  il  pa- 
diglione ò  lo  stemma  dei  Fieschi,  Conti  di  Lavagna,  cioè  tre 
striscio  nere  le  quali  vanno  obliquamente,  da  sinistra  a  destra,  in 
campo  d'argento.  Di  Adriano  V,  al  contrario  di  Clemente  IV, 
non  può  dubitarsi  che  fosse  «di  nobile  stirpe.  Scrisse  Teodorico 
de  Vaucouleur  di  lui  (in  vita  Vrbani  PP.  IV.) 

Ottobonus  (Fliscust  lanua  terra  sibi 
Sanguine  progenitus  piacclaro  fulait. 

Sotto  lo  stemma  del  Papa,  sormontato  dal  triregno  e  dalle  chiavi 
è  questa  epigrafe  in  carattere  gotico. 

UIC  REQVIESCIT  CORPVS  SANCTE  MEMORIE  DOMINI 
HADRIANl  PAPA  E  V  QVI  PRIVS  VOCATUS 
OCTORONVS  DE  FUSCO  DE  JANVA  TIT.  S.  HADRIANI  DIAC.  CARD. 

Avrei  desiderato  riprodurre  in  gotico  il  fac  simile  di  tale 
iscrizione,  ma  debbo  rassegnarmi  a  riferirla  come  sopra  la  tra- 
scrissi. Di  questo  Mausoleo  scrisse  il  Papebroch  (in  Conatu  ad 
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Catal.  Rom.  Poni,  in  Propylaco  ad  Ada.  SS-  Mai ,  pag.  58 
par.  2.'  in  Hadrlano  V.)  «  Marmorea  Tabula  in  qua  sculptum  est 
epitaphium ,  e  sub  Tiùara  clavibusque  papalibus  continet  in- 
signia  gentis  Fliscae.  Est  autem  nlausolaeum  ei  qtfod  Clemcn- 
tis  IV  deti net  corpus  par,  magni tudinis  et  alti tudinis  ejusdem,  ubi 
jacet  marmoreus  ponti fex,  cappam  et  pluvialem  indutus,  cujus 
fibula  rotundo  ac  radioso  monili  praetexta  agnum  Dei  continet, 
in  utraquo  vero  ejusdem  pluvialis  ora  representatur,  tanquam 
Phrigionico  opere  huic  digitum  intendens  Ioannes  Baptista,cum 
his  supra  caput  verbis  «  Ecce  agnus  Dei  »  Inde  Deipara  Virgo 
cum  hisce  litteris  •  En  Mater.  »  Is  qui  recenter  mausolaeum  hoc 
repoliri  fecit  in  vacante  supra  papalia  insignia  pariete,  colore 
rubro  pingi  jussit  titulum  in  cujus  fundo  albo,  litteris  nigris,  hoc 
novi  styli  epitaphium  lcgitur. 

Adrianui  Quintus  Pont.  Max.  Flisca  E  Familia  Nobilissima 
Januensi  Mensis  Vnius  Dierum  Que  Novem  Magistratum  Pontifì- 
cium  Gerens  DiemViterbii  Functus  Honorifìce  Sepoltura  Donafur. 
Epitaphium  istud  (riferito  da  me  più  sopra)  legitur  literis  vete- 
ribus  ac  Semilatinis  tres  lineas  implentibus.  » 

Lo  trascrissi  integralmente  perchè  tolte  le  abbreviature  il 
senso  fosse  facile  a  comprendersi  da  chicchessia. 

Il  Silos  nella  sua  opera  Mausolea  Pontipcum  Ramanowm,  etc. 
pag.  261.  Inscriptio  CLXXXVL  Pont.  QLXXXVIII.  An.  Domini 
MCCLXXVI,  così  illustrò  il  Sepolcro  di  Adriano  V  : 

Tantisper  maneas,  viator,  umana 
Ad  porphyreticam  Parentis  almi, 
Invitat  pruetiura  raorae:  fugaraque 
Discee  praecipitem  volanti»  nevi 
Quinti  nomine  condii  Hadriani. 
Manes  bic  tuinulus  Lig'ir  domoque 
E  Fli«ca  fuit;  inclitusque  magni 
Nepos  pontifici»  bonis  Minervac 
Cultus  que  artibus,  et  tennx  honesli. 
Vaticana  brevi»,  levisque  «ed  lux. 
Nano  vix  restituii  semel  coruscum 
Vultum  luna  suum  verendua  orbi 
Pater  cum  solio  excidit  volucri 
Vitaque  imperioque  functus  aeque 
Exortum  aironi  et  simul  caducum, 
Vidit  nobile  Roma  et  aula  Sydus. 
Aurem  ai  tacito  admoves  sepnlcro 
Vocali  e  cinere  audies  viator 
Verba  haeq  auctus  bonoribus,  supremo 
Et  sceptro,  cave  quiaqtiig  es,  fugaci 
Creda*  illecebrae,  doliaque  vitac 
Si  neacis,  facis  iu  modum  liquescit 
Cito,  quo  uberiore  luce  fulget. 
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*  Nel  Mausoleo  di  Adriano  V  vi  fu  apposta  aache  una  terza 
epigrafe  che  qui  riporto  testualmente. 

R.  s.  i. 

Adrianva  V 
Pontifex  Vaximvs 
Priva  Octobonvs  Fliacva 

lanvcnsis 
Ex  Comitibva  Lavnniae 
Ab  Innoc-ratio  MI  Eiva  Potrvo 
Inter  S.  R.  E.  Cardinalea  Adacitva 

Doctrina  Probitate  Prvdcptia 
fatliolicae  Fidei  Admodvm  Profvit 
rivribvs  Lrgntionibvs  Ac  Innvmeria  Labori  b  va 
De  S.  Sede  Opti  me  Merilva 
Ad  Pctri  Oatbedram  Evectva  Est 

Post  XXXIX  Diea 
XII  Kal.  Septeiubria  MCCLXXVI 
V  ilerbii  Degena  A  ni  ina  ni  Conio 
Curpva  Vero  Huic  Monvmento  Tradidit 
Quod  Teiuporia  Inivria  Viulalvm  Pristino  Decori  Reatitvendvin 
Posteri  De  Fami'.ia  Fliaca  Vnanimes  Censuere 
A.  D.  HDCCXV 
Cvrante 

Fr.  Joaepho  Frezza  De  Cryptia 
Hvjua  Coenobii  Grardiano 

Qui  riporto  pure  alcune  epigrafi  che  il  sommo  epigrafista 
Morcelli  dettò  sui  Papi  sepolti  in  Vitorbo 

Ex  Fasi.  Vrbi*  Ckrùt.  (pag.  220)  De  Alex.  IV:  PP.  MorcM  Itucript.  Roma*.  Ex. 
Qfiàna  Giunchiana  1783. 

In  •  Eina  •  (Imoc.  Ili)  L.  F.  E.  •  Alexander  •  UH.  MCCLIV. 

Ilojua  •  JU83U  •  Octavianus  •  Vbaldinina  •  Card  •  Exercitum  •  Advcreus  *  Man- 
fredum  -  In  *  Sicilia  •  Domiuanteir  *  Conacripait  •  Et  *  Apt:liam  '  Occupavit.  Ale- 
xander '  Pacia  •  Conatil'iendae  •  Spe  •  Fruetratua  '  Vrbera  •  Accessit  •  MCCLV. 

Philippui  ■  Tontifex  •  Aquilcjensuun  •  Alexandro  *  Auctore  •  Contra  •  Ecceli- 
nura  •  Patauinia  •  Suppetias  •  Exercitum  •  Duxit  •  Idem  •  Finitiraaa  •  Civitatea 
Pacavit  •  MCCLVI. 

Aedea  •  Rotuada  •  VetU8  •  Via  •  Nomentana  •  Ab  •  Alexandro  •  Rite  *  Expiata 
Et  *  Cooatantiae  *  Virgini  *  Dicata  •  Est. 

Turbatum  •  In  *  Vrbe  •  Brancaleo  •  Seimtor  •  Jnssn  •  Populi  ■  In  •  Cuatodiam 
Coniectua  •  Et  •  In  •  Ejua  •  Locura  •  Emmanael  •  Maglua  •  Brixianus  •  Crcatua 
Eat  •  Hoc  •  Deinde  •  Ejecto  •  Brancaleo  •  lternm  •  Rem  \  Publicam  •  Admini- 
atravit  *  Alexander  *  Viterbiura  •  Seceaait  •  MCCLV  IH. 

Condicionea  *  Manfredo  *  Regnum  *  Sicilia*;  Petenti  *  Ab  *  Alexandro  *  Dictae 
Vt  •  Exulibua  •  Postliminiiun  •  Esset  •  Saraceni  •  Hostea  •  Haberentnr. 

Aguùna  •  Virorum  •  Muli<>rnm  •  Que  •  In  *  Scelerum  •  Poenam  •  Semel  •  Pla- 
gia •  Cedentium  •  Perusia  •  Primum  •  Moveri  •  Coepta  •  Quae  •  Vtili  •  Pietatia  • 
Exemplo  *  Aliquandiu  -  Per  -  I  tal  in  in  *  Spedata  -  In  *  Vrbe  '  Etiara  *  Multoa  -  Ad 
Concordiam  o  Et  Virtutem  •  Incitarmi!.  •  MCCLX. 

Alexander  •  Anno  ■  VII  •  Pontificatila  •  Sui  ■  Viterbii  •  Mortnua  •  Est. 
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Ex  Fast»  Vrbi,  Ckrutiani,  -  De  Clem.  IV  P.  M.  (pag.  221), 

In  •  Ejus  •  (Vrbani  UH)  Locnra  F.  E.  Clemens  •  1  III.  (ini  •  Viterbiniu  •'  Con- 
ceaait  •  MCCLXV. 

Karolus  •  Andegnvcnsia  •  Vrbem  •  Ingrcaat»  •  Praemiss»  •  A  •  Clemente  •  Car- 
dinalibua  •  Quinque  ■  A  •  Quibua  •  Inaignia  •  Regni  •  Siciliae  •  Ipsi  •  Et  -  Beatrici 
Vxori  •  Defarrentur  •  Bex  •  Sollemni  •  Ri  tu  •  Appellatila  •  Est  •  Exinde  ■  Rcgnntn 
Sibi  •  Arrais  •  V indicavi 
MCCLXV  I. 

Cooradiuua  •  Regia  •  Conradi  •  F.  Quod  •  Regnum  •  Siciliae  •  Affectaret  •  Re- 
gia •  Qne  •  Nouien  •  Suinpaisict  •  Clementls  •  Sententia  •  A  •  Sacria  •  Remota»  • 
Est. 

Henric'ia  •  Hispnni»  •  Regi8  •  Alpbonsi  •  Frater  •  <iuura  •  In  •  Vrbe  •  Venia- 
set  '  Senator  *  Ter  •  Faclionetu  •  Dieta»  •  Est  •  Idem  •  Conradinum  •  Clemente 
Inuito  •  In  ■  Vrbem  •  Suramo  •  Honore  •  Accepit  •  Copiia  •  Que  •  Auxiliaribna  • 
Inatruxit. 

Clemena  •  Gravibus  •  Litteris  •  Regem  •  Karoluin  •  Conradino  ■  Henrico  •  Q  * 
Devictia  •  Ferocientem  •  Ad  •  Clementiam  •  Hortatos  •  Senatorera  Vrbia  ■  Itcrum 
Dixit. 

Clemena  •  Viterbii  •  Anno  IUI  •  Pontific  •  Sui  •  Mortili»  •  Est  ■  MCCLXVUI- 

Mortetli  •  l  '  c  •  p  •  222  •  Ex  •  Fottìi  •  Vrbi»  •  Sacri*  •  (de  '  Hadrtano  •  V  '  PP- 
MCCLXXVI  •  [n  •  Ejua  •  (Innocenti  •  V.)  Locum  FÉ-  Hadrian.»  ■  V  •  Cui  ■ 
Decimila  •  Nonna  («te)  •  Pontiucntus  •  Diea  •  Vitae  •  Vii  imi»  •  Fuit. 

Marcelli  l.  pag.  222  Er  •  F<u'U  •  .Fri-t  •  Savi,  •  (De  Joanne  XXI)  MCCLXXVI 
Huic  (Iladriamu  V.)  Sifffecttia  •  Joannes  •  XVIIII  •  Qui  •  XXI  Appellati»  •  Est  • 
Legati  *  Ab  *  Eo  *  Constant inopolim  •  Missi  •  Qui  .  Michaelcm  •  Aug  •  Ad  • 
Decreta  '  Coucilii  •  Lugduuens'»  •  Tnemln  •  Hortarenlur  •  Idem  •  (Juac  •  De  • 
Creazione  •  Pont  •  Max  •  A  *  Gregorio  *  X  •  Sancita  •  FueruuL  •  Abolevit. 

Joannca  •  Mense  •  Vili  •  Pontific  •  Sui  •  Viterbii  •  Mortiius  •  Est  •  MCCLXXVII. 

Riferisco  pure  alcuni  versi  composti  in  lode  della  Casa  Ine- 
schi da  un  mio  concittadino: 

«  Titus  Veltrius  Viterbien.  ad  Divani  Domum  Fliscam  omni 
honore  et  laude  prestantissima:  post  loculentissimam  orationem 
habitam  ad  Summum  Pontificcm  a  Flisco  oratore  maximo.  » 

Felix  Flisca  domi»  tilulis  decorata  supremi»; 

Felix  et  tanto  rhetore  Fliaca  domi». 
Celsior  ut  cunctis  laribi»  celebrata  per  Orbem: 

Eloquio  factn  es  »ic  et  Vrbe  prior. 
Stegmate  nobilior:  tura  scemate  clarior  omni 

Progenie,  quii  in  aia  quid  visa  diva  domus. 
Vive  igitur  felix:  totinu  diffusa  per  aevnm: 

Vt  quondam  titulia,  inox  camulanda  Sacris. 
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cfr.  Fliscus  tìector.  Oratio  ad  Innocentium  Vili  P.  M.  m 
fine  distycha  quatuor  Tifi  Vellrìi  Viterbien.  in  hon.  domvs  FU- 
scae.  e.  I.  typ.  nom.  et  a.  {Romae  Steph.  Plannck.  circ.  ann.  Ì485. 

Il  Mausoleo  è  tutto  in  marmo  bianco  lavorato  a  musaici  cou 
prontezza  e  precisione  ammirabili.  Nel  Bussi  storia  di  Viterbo. 
Roma  Barnabo  1742  e  nel  Papebroch  loc.  cit.  se  ne  riportano  i 
disegni. 

Nel  detto  cenotaflo  ciò  che  colpisce  sopratutto  1'  occhio  del 
visitatore  è  la  finitezza  di  lavoro  la  quale  in  tutta  l'opera  si  am- 
mira. —  Tanti  sapienti  moderni  che  gridano  barbaro  il  Secolo  XIII 
ed  epoca  di  ignoranza  il  medio  Evo,  vengano  a  contemplar  que- 
ste" tombe  ammirabili,  testimoni  viventi  di  sei  secoli  di  Storia  e 
rimangano  confusi  e  si  dichiarino  convinti  della  loro  asinità  , 
pari  soltanto  alla  lor  presunzione.  Barbaro  il  Medio  Evo  si  fa 
presto  a  dirlo!  ma  non  fu  più  barbaro  il  secolo  XVI,  il  XVII,  il 
XVIII  e  soprattutto  il  nostro  famoso  secolo  XIX  i  quali  distrussero 
tanti  preziosi  ricordi  e  monumenti  delle  età  precedenti*  Si  grida 
presto  all'ignoranza  dei  secoli  di  mezzo;  Dante  ed  Abailardo,  S. 
Bonaventura  e  l'Angelico  Aquinate,  del  quale  fu  detto  da  Dante 
stesso  che  a  veder  tanto  non  surse  il  secondo,  bastano,  da  soli,  senza 
ricordar  i  famosissimi  Dottori  della  Sorbona  ed  i  Padri  della 
Chiesa  Romana,  a  provar  quanto  l'ignoranza  d'  allora  fosse  pre- 
feribile alla  sapienza  moderna.  Chi  non  ha  letto  che  certe  storie, 
fatte  per  uso  delle  scuoio  o  del  popolo  e  scritto  da  gazzettieri 
o  da  romanzieri,  crerla  pure  all'  ignoranza  medioevale  ed  alla 
barbarie  di  quei  miseri  tempi.  Chi  invece  ,  come  avviene  a  chi 
scrive  queste  pagine,  quotidianamente  ha  sotto  gli  occhi  quei 
caratteri  gotico  monastici  i  quali  per  se  soli  sono  un  portentoso 
ritrovato  e  sa  quanta  luce  risulta  da  quelle  pergamene  che 
sopravvissero   a  tanti  regni  potenti  e  fiorenti  e  subirono  le 
vicende  de'  tempi  ,  tramandandoci  notizie  esatte  e  preziose  di 
quell'epoca  famosa,  fremerà  di  giusto  sdegno  nel  sentir  chiamar 
miseri ,  barbari  e  lacrimevoli  certi  secoli  nei  quali  1'  arte  e  la 
scienza  Italiana  non  aveano  ancora  piegato  il  collo  a  divenir  serve 
degli  stranieri.  —  Ma,  le  digressioni  a  parte,  niuno  può  miscono- 
scere la  importanza  artistica  ed  estetica  di  questo  classico  mo- 
numento del  Secolo  XIII.  Un  papa  come  Adriano  V,  che  regnò 
pochi  giorni,  dovea  pur  sopravvivere  al  suo  tempo  e  a  vari  secoli 
che  seguirebbero  a  quello  nel  quale  avea  vissuto.  L'artefice  volle 
quindi,  a  quanto  pare,  lasciare  una  traccia  luminosa  alla  poste- 
rità di  se  e  de'  suoi  tempi.  Il  suo  genio  concepì  questo  sontuoso 
mausoleo,  molto  simile  a  quello  di  Innocenzo  IV,  Zio  di  Adriano, 
V  il  quale  si  ammira  in  Napoli. 
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Il  Gregorovius  errò  nel  suo  libro  sulle  Tombe  dei  papi  quando 
scrisse  che  Adriano  V  fu  sepolto  in  S.  Lorenzo.  (1)  Suppongo  con 
fondamento  essere  stato  sepolto  in  S.  Francesco,  perchè  nel  breve 
pontificato  avea  dimorato  nel  palazzo  pontificio,  contiguo  a  que- 
sta chiesa.  Quando  il  barbaro  seicento  non  avea  sottoposte  al 
tetto  a  scheletro  una  volta  barocca,  quanto  dovea  riuscire  impo- 
nente questa  nave  traversa,  ornata  di  tanti  sepolcri,  testimone  di 
un  secolo,  che  per  l' Italia  e  per  la  città  nostra  fu  il  .più  bello 
della  sua  storia  ! 

A  chi  contempla  quel  mausoleo  quanti  pensieri  s'  affollano 
in  un  baleno  alla  mento  !  Venticinque  anni  di  Cardinalato  e  solo 
pochi  giorni  di  pontificato,  ecco  l'epitome  della  vita  di  quel  vene- 
rabile papa  che  è  chiuso  e  finora  forse  ò  rimasto  incolume  entro 
quel  sarcofago  marmoreo,  tutto  incrostato  di  musaici  finissimi. 
Più  volte  udii  ripetere  da  valentissimi  artisti  che  l'incrostatura 
dei  musaici  è  insuperabile  nell'esecuzione  e  nel  disegno  ed  ora, 
con  poca  spesa,  la  si  potrà  restaurare.  Nel  seicento  o  nel  sette- 
cento fu  tolto  il  musaico  interno  che  raffigurava  S.  Giovanni  Bat- 
tista, protettore  di  Genova,  patria  di  Adriano  V.  Forse,  o  quasi  al 
certo,  il  pio  Ottobono  del  Fiesco,  come  comunemente  nei  Regesti 
e  nelle  Bolle  si  trova  nominato,  vivente,  era  singolarmente  di- 
voto del  Battista  o  però  nella  sua  tomba  l'artefice  volle  a  mu- 
saico riprodurne  l'effigie,  quasi  ad  impetrar  in  cielo  la  prote- 
zione di  tanto  patrono  al  pontefice  quivi  sepolto. 

È  pregevole  la  statua  marmorea  che  rappresenta  il  Papa 
dormente.  Le  scarpe,  il  camice,  i  paramenti  sono  ornati  di  fregi 
e  raffiguranti  stoffa  di  colore  rosso.  In  capo  ha  l'infula  episcopale 
e  le  scarpe  senza  la  croce.  Il  basamento  è  di  marmo  bianco,  pure 
incrostato  di  pietre  marmoree  di  varii  colori.  Questo  è  il  mau- 
soleo di  Adriano  V,  che  brevemente  mi  studiai  di  descrivere 
e  illustrare.  Nel  capo  seguente  ricorderò  la  vita  ed  il  breve  re- 
gno di  questo  pontefice.  Qui  pur  sommariamente,  prima  di  chiu- 
dere questo  capitolo  esprimerò  alcune  impressioni  che  facil- 
mente provano  coloro  che  osservano  e  meditano  un  istante 
su  questo  sepolcro.  —  La  fugacità  delle  grandezze  di  que- 
sta vita  ,  uè  la  prima  dea  che  da  questa  tomba  risulta.  Forse 
alcuno  supporrà  ch'io  voglia  qui  cominciare  una  predica.  Si 


(1)  S.  Anlonin.  Chrome  Lugduni  tx  Off.  luntarum  15#1.  p.  HI.  pag.  204.  De  Ba- 
di. V  )  successi!  in  Pontificati!  Dnus  Odohonus  de  Flisco  Oenuenais  Cardinalis  et 
vocatns  est  Iltuìrìanus  V.  Celebrala  est  uutem  ejus  electio  XII  Iulii,  unde  parura 
vacavit  Sedes  Romana.  Sedit  autem  dicbns  XXXIX  et  moituus  est  et  sepultns 
Romae  (tic). 
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tranquillizzi  che  non  ho  questa  intenzione  ,  solo  noto  che 
Adriano  da  vivo  e  sano  ebbe  certezza  appena  eletto  di  sua 
prossima  fine.  —  Senza  die  io  qui  accumuli  le  citazioni  dei 
cronisti,  dei  biografi  e  dello  solite  fonti  ricorderò  che  e  nota 
la  profezia  che  un  gran  Santo,  il  quale  fioriva  in  quei  tempi, 
avea  fatto  al  Cardinal  Fieschi,  sci  anni  prima  della  sua  esalta- 
zione alla  tiara  e  della  sua  morte.  —  A  chi  urtasse  i  nervi  la  pa- 
rola profezia,  sfuggitami  dalla  penna,  senza  riflettere  che  ai  nostri 
tempi  vuole  la  scienza  positiva  che  non  si  creda  che  a  ciò  che 
risulta  ai  sensi,  prego  sostituire  il  vocabolo  predizione  il  quale 
esclude  un  lume  superno,  non  .  ammesso  da  chi  non  può  figurarsi 
altra  luce  che  quella  del  Sole.  —  Ciò  premesso  ripiglio  il  filo  e 
ricordo  la  predizione  fatta  del  pontificato  nel  1270  ad  Ottobuono 
del  Fiesco.  In  queir  anno  era  vacante  ancora  la  sode  apostolica. 
I  Cardinali  racchiusi  in  Conclave,  nel  palazzo  Vescovile  di  Vi- 
terbo, non  sapeano  accordarsi  sull'elezione  del  papa.  Fu  allora 
che  due  di  essi,  uno  dei  quali  fu  Ottobono  Fieschi  e  l'altro  (pare, 
benché  contrastato J  Matteo  Rosso  Orsini,  furono,  a  persuasione 
di  S.  Bonaventura,  allora  Generale  dell'Ordine  dei  Minori,  inviati 
a  fra  Filippo  Benizzi ,  dell'  Ordino  dei  Servi  di  Maria  Vergi- 
ne ,  affine  d'  indurlo  ad  accettare  la  Tiara.  Il  Benizzi ,  il  quale 
per  umiltà,  quantunque  dottore  in  Medicina,  si  era  dapprima 
ascritto  in  condizione  di  converso  dell'Ordine  de'Servi,  quasi  pre- 
sago delle  mire  che  i  Cardinali,  riuniti  in  Conclave,  aveano  sulla 
sua  persona ,  per  eleggerlo  alla  tiara ,  fuggì  da  Viterbo  e  si 
nascose.  Ma  i  due  cardinali  riuscirono  a  trovarlo,  e  pare  sul 
Monte  Araiata,  lo  supplicarono  ad  accettare  le  Somme  Chiavi. 
Ei  si  schermì  con  assoluto  rifiuto  e  rivolto  al  Cardinale  Fieschi  il 
quale  insisteva  «  Tu  gli  disse  diverrai  papa,  ina  solo  allor  che 
sarai  presso  a  morire.  »  Forse  il  dì  dell'elezione  si  ricordò  Otto- 
bono di  tal  predizione  ed  invece  di  lusingarsi,  come  lo  sperava  la 
curia,  che  avrebbe  emulato  nella  gloria  e  nella  fortezza  l'invitto 
Innocenzo  IV,  da  quel  giorno  si  preparò  a  rendere  al  Creatore 
ad  ogni  istante,  l'anima  sua  — (1).  Dei  pochi  giorni  del  suo  pon- 


(  1)  SponJanus  in  Annoi  :  Eccl.  Baranti  Continuatione,  Luteiiae  Par'aiorum  Sumpt. 
Nouè  1641.  ad  ann.  1276.  de  liadr.  V.  (Tom.  1)  n.  IV  p.  358.) 

.  .  .  Cura  agnati  nccurrissent  dignituteiu  Pontifìcalem  gratulantcs  <  utinam  > 
(  ap.  Matton.  in  Hadr.  V.  ex  Hcbieiu.  Hitt.  Qtnuens.  lib.  3  )  inquit  me  Cardinalcm 
prospera  valetndine,  non  raoribundum  pontifkem  inrenissetis,  quasi  p rat-sa- 
gena proxiraum  vitae  exitmn.  Qtiem  et  Polycratcs,  cius  perfamiliaris  saepe 
d  ice  n  te  in  andivisse  refert,  nullum  se  ab  Hojte  suo  quolibet  maius  supplicinm 
optare  quam  ut  Su  min  uno  Fontifìcatum  assequeretur  ....  Mortuus  est  (  Viter- 
bii)  die  XVIII  Augusti  eie.  sepullusque  est  ibidem  in  ecclesia  fratrum  Minorati), 
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tificato che  ne  rimase?  Alla  storia  un  nomo  soltanto.  Alla  chiesa 
la  sola  sospensione  della  legge  di  Gregorio  X  sopra  il  conclave 
e  la  chiamata  di  Rodolfo  Imperatore  in  Italia,  rimasta  però 
senza  effetto.  Alla  città  nostra  questa  magnifica  tomba  la  quale 
benché  muta  e  pure  eloquente  alla  imaginazione  di  chi  la  contem- 
pla. —  Passarono  quel  Carlo  d'Anjou  che  volea  padroneggiar  la 
Chiesa,  come  padroneggiava  l'Italia:  quei  Cesari  Tedeschi  i  quali 
quantunque  impotenti,  non  cessavano  di  sognare  di  vendicar 
Manfredi  e  Corradi  no  e  far  ritornar  l'Italia  ai  bei  tempi  del  fero- 
ce Ezzelino.  Passarono  i  Vico  ed  i  Gatteschi,  dominatori  di  Vi- 
terbo e  di  tutta  la  vastissima  provincia  del  Patrimonio  ma  solo 
rimase ,  e  dopo  sei  secoli  Adriano  V  vive  tuttora  noli'  immor- 
talità della  fama  ed  in  pace  riposa  ancora  nel  suo  sepolcro .  — 
Coloro  che  non  credono  alla  Scrittura  credano  almeno  alla 
Storia  e  vengano  innanzi  a  questa  tomba  e  vi  Jeggano  scritte 
le  parole  che  la  Sapienza  divina  disse  dei  Giusti.  «  Spes  il- 
lorum  immortalitate  piena  est.  ..  UH  autem  sunt  in  pace.  » 
La  gloria  di  lui  risultò  dalla  tomba  rimasta  intatta  fra  tante 
guerre,  in  tante  sedizioni,  dopo  tante  rivoluzioni.  La  pace,  premio 
dei  giusti,  traspare  dal  volto  della  statua  di  Adriano  dormente. 
—  Non  seminò  egli  nella  sua  vita  discordie  ma  più  volte  e  a 
popoli  fu  più  messaggero  di  pace.  Non  comandò  in  battaglia,  ma 
armò  i  Cristiaui  a  combattere  centro  i  Saraceni.  Non  mirò  a  do- 
minare, ma  bensi  a  frenar  la  tracotanza  prima  de'Tedeschi  e  poi 
degli  Angoini,  potentissimi  allora  jn  Italia.  Lo  stesso  Gregorovius 
ricordò  Adriano/ nella  sua  storia  di  Roma  nell  Evo  Medio,  co- 
me Pontefice  di  liete  speranze.  Non  fallirono  per  altro  che  per 
la  morte  repentina  di  lui,  del  quale,  come  di  Leone  XI,  potrebbe 
ripetersi  nell'  epitaffio 

Ostensns  Ecclesiae  fuit  magia  quam  datus. 

Altra  impressione  che  risulta  al  visitatore  da  questo  superbo 
mausoleo  è  la  cura  che  in  ogni  tempo  la  Chiesa  Cattolica  pose 
nel  tramandare  alla  posterità  i  monumenti  della  sua  storia. 
Poco  di  Adriano  rimase  nei  fasti  ecclesiastici,  ma  perenne  me- 
moria rimane  di  lui  in  quell'avello  che  fino  a  noi,  per  oltre  sei 
secoli  ricordò  alle  generazioni  successive  il  breve  regno  e  quasi 
il  solo  nome  di  lui.  —  Mediti  pure  appiè  di  questa  tomba  lo  sto- 
rico cristiano  o  giudeo,  protestante  o  cattolico,  italiano  o  stra- 
niero, quanta  cura  posero  in  ogni  tempo,  in  specie  nel  secolo  nel 
quale  Adriano  fioriva,  i  Papi  nel  tutelare  gl'interessi  d'Italia,  contro 
gli  stranieri  che  la  trattavano  come  fosse  terra  conquistata,  met- 
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tendoU  a  ferro  e  a  fuoco.  Dalla  battaglia  «li  Cortenuov*  (1237) 
i  papi  opposero  ai  Cesari  Tedeschi  fiera  resistenza  finché  a 
Tagliacozzo  12G8)  la  potenza  imperiale  rimase  annientata.  Allora 
i  Guelfi  e  Carlo  d'Anjou  ,  loro  capo,  divennero  tracotanti,  quasi 
inebbriati  dalla  loro  sconfinala  potenza.  I  Provenzali  tennero  serva 
V  Italia  e  fino  al  Vespro  Siciliano  (1282)  niuno  osò  sfidare  1*  ira 
dei  vittorioso  Sire  d'Anjou,  fuori  d'Adriano  il  quale  chiamò  i  Te- 
deschi in  Italia  por  cacciarne  i  Francesi,  come  già  il  Francese  Ur- 
bano IV  avea  chiamato  i  suoi  connazionali  a  cacciarne  i  Tedeschi. 
Mentre  Innocenzo  IV  zio  di  Ottobono,  quantunque  nato  vassallo 
imperiale,  p-T  la  Contea  di  Lavagna  feudo  Cesareo,  non  avea  mai 
cessato  dall' opporsi  a  Federigo  II,  perchè  mirava  a  riunire  in 
un  sol  Capo  le  due  corone  di  Alemagna  e  di  Sicilia  a  danni 
della  Chiesa  Romana  e  d'  Italia.  Adriano  temendo  più  i  Fran- 
cesi vicini  che  non  i  Tedeschi  lontani,  richiamò  questi  a  danno 
di  quelli.  Ciò  si  rileva  da  un  documento  inedito  che  per  amor 
di  brevità  solo  in  parte  qui  testualmente  riporto. 

Ex  Reg.  Val.  Voi.  W  B.  —  Sede  Vacante  VI  Kal.  Aug. 
MCCLXXVI  Epist.  CXXI.  Rudulfo  Regi  Romanorum  Collegii 
Cardinalium  Epistola  qua  memorant  gesta  pontifìcum  prede- 
cesso  rum  ut  antequam  in  Italiani  venirci  promhsa  adimplerct. 
Miseratione  divina  e  te.  Excelienti  et  magnifico  Principi  Domino 
Rudolfo  Regi  Romanorum  illustri  carissimo  ipsius  ecclesie  filio 

salutem  in  Duo.  Quanquam  de  vacatione  etc       Insuper  pie  re- 

cordationes  Adrianus  PP.  V,  eidem  Pontifici  Innocentio  in  apo- 
stolatus  succedens  ofllcio,  voluit  ut  idem  Rex  {Carolus  Siciliae) 
se  conferret  Viterbium  prò  memoratis  tractatibus  proseqnentls 
ubi  Ven.  fratres  Sabinenscm  Episcopum  Ioannom  Sci  Nicolai 
in  Carcere  Tulliano  et  Iacobum  Sco  Marie  in  Cosmydin  Diac. 
Card,  super  prosecutionem  huiusmodi  deputavit,  sed  quia  predi- 
ctus  pontifex  Adrianus  post  promotionem  suam  brevissimo  tem- 
pore supervixit  assumpta  prosecutio  ad  id  quod  prosequentium 
intcndebat  iustantia  non  pervenir...  etc.  Datum  Viterbii  VI  Kal. 
Aug.  An.  Dui.  MCCLXXVI  apostolica  Sede  vacante. 

Ma  dopo  soli  quaranta  giorni  di  regno  mancò  ad  Adriano 
la  vita  lasciando  gran  desiderio  di  se  per  le  speranze  di  lui 
concepito.  Di  questo  Papa  fece  menzione  Dante  Alighieri  nel 
Canto  XIX  del    Purgatorio  nei  versi  seguenti 

Scio»  quod  ego  fui  tuccettor  Petti 
latra  Siestri  e  Chiavari  t>'  adìina 

Una  fiumana  bella  e  del  suo  nome 

Lo  titol  del  mio  sangue  fa  sua  cima. 
Un  mese  e  poco  più  provai  io  come 

Pesa  il  gran  manto  a  chi  dal  fango  il  guarda, 

Che  piuma  sembran  tutte  V  al  tre  tome. 
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tt  suo  corpo,  riposa  forse,  entro  il  marmoreo  avello.  Non  si  hà 
memoria  alcuna  che  quel  sepolcro  sia  mai  stato  violato.  Subì  il  mo- 
numento all'esterno  alcuni  piccoli  guasti,  ma  non  perdè  niuno  dei 
pregi  caratteristici  che  lo  distinguono.  Fu  nell'  interno  modifi- 
cato nel  Secolo  XVII  ed  ora  con  lieve  spesa,  e  facilmente  si  po- 
trebbe restaurare  ritornandolo  allo  stato  primiero.  —  Auguriamoci 
che  questa  unica  tomba  papale ,  rimasta  finora  incolume  dagli 
attentati  sacrileghi  dei  miscredenti  o  dai  fortuiti  casi  e  dalle 
tante  vicende  della  città  nostra,  possa  tramandare  ad  altri 
secoli  la  memoria  delle  gesta  e  del  Pontificato  di  queir  Adriano 
V  che  se  fosse  vissuto  ancora  qualche  anno  avrebbe  di  sicuro 
cacciata  dall'  Italia  i  Provenzali  i  quali  1'  avean  trattata  come 
terra  di  conquista  e  minacciavano  già  la  libertà  e  l'indipendenza 
della  Sede  apostolica,  col  pretendere  di  immischiarsi  nell'elezione 
dei  Papi,  come  passo  a  ricordare  nel  capo  seguente. 
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CAPO  IV. 

11  Pontificato  ai  Adriano  V 

1276. 


In  questo  capo  ricorderò  lo  stato  della  Chiesa  e  dell'  Italia 
ai  tempi  nei  quali  visse  Adriano  V,  nonché  la  vita  e  le  opere 
di  lui,  in  specie  nel  lungo  periodo  di  tempo  nel  quale  fu  Car- 
dinale (  1253-1276),  rammentandone  le  virtù  cristiane  e  civili,  che 
lo  resero  commendevole  a  tutti  gli  scrittori  coevi. 

Premetto  quindi  alcune  notizie  biografiche  di  Ottobono  Fieschi 
fino  alla  sua  assunzione  alla  Tiara.  Nacque  egli  in  Genova  dalla 
famiglia  dei  Fieschi ,  'Conti  di  Lavagna.  Scrisse  di  lai  e  della 
sua  nobile  famiglia  Federico  Federici  nell'  opera  intitolata  Genea- 
logia e  trattato  della  famiglia* Fieschi  —  Genova  Tip.  Favani. 
anno  (?). 

Questa  famiglia  ò  una  delle  quattro  principali  di  Genova. 
Diè  molti  dogi ,  senatori ,  magistrati  e  personaggi  illustri  alla 
Repubblica  ed  alla  Chiesa  Romana  Papa  Innocenzo  IV ,  oltre 
Adriano  V,  nel  1243  ed  i  Cardinali  Guglielmo  nel  1244,  Luca  nel 
1295,  Giovanni  nel  1381 3  Ludovico  nel  1384,  Giorgio  nel  1489 , 
Niccolò  nel  1503  Lorenzo  nel  1706,  ed  Adriano  nel  1834.  Celebre 
è  la  congiura  dei  Fieschi  nel  1547  contro  i  Doria,  arbitri  della 
Repubblica  di  Genova.  —  Di  questa  congiura  scrisse  il  Mascardi  la 
Storia  che  pubblicò  in  Genova  nel  1629.—  Ottobono  era  figlio  di 
Tedisio  Fieschi  e  nipote  di  Papa  Innocenzo  IV.  Il  nome  della  ma- 
dre non  potei  trovarlo,  non  notandosi  nei  Codici  Vaticani  che  solo 
quello  del  Padre.  Studiò  Teologia  e  Giurisprudenza,  sotto  il  ma- 
gistero dello  Zio  Cardinale  Sinibaldo,  poi  Pontefice  Innocenzo  IV. 
Non  si  sa  positivamente  in  quale  anno  Ottobono  nascesse,  masi 
suppone  verso  il  1230,  circa.  Compiuti  gli  studii  e  laureato,  diven- 
ne Canonico  di  Piacenza  ed  Arcidiacono  di  Cantorbery,  di  Reims 
Le  Tombe  dei  Papi  in  Viterbo  12 

va 
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e  di  Parma.  Lo  Zio  Innocenzo  IV  nel  1253  lo  creò  Cardinale 
Diacono  di  S.  Adriano.  Urbano  IV,  ikjH'  anno  1264  ai  21  Mag- 
gio ,  lo  inviò  in  tempi  difficili  per  le  fazioni  civili  Legato  in 
Romagna,  con  amplissima  potestà  (come  risulta  nel  Regesto  di 
Urbano  IV  del  Potthast,  Voi.  II  N.   18920,  i;on  Epist.  data  ap. 
Vrbem  Vetei*em  li  Kal.  Iun.  Ann.  ///riferita  in  frammento  dal 
Raynaldi  Annal.  ad  Ann.  1264  §  16.  Nel  1205  ai  4  Maggio  Cle- 
mente IV  lo  inviò  nel  regno  d'Inghilterra,  per  sedar  il  dissenso 
fra  il  Re  Enrico  III  ed  i  Baroni  di  quel  regno,  sorto  per  varie 
cause  e  molte  epistole  di  Clemente  IV  nel  Regesto  Vaticano  ed 
in  quello  del  Potthast  sono  a  lui  dirette  rial  detto  pontefice.  Nel* 
1267  ai  23  Nov.  il  detto  Papa  concesse,  come  risulta  da  una  sua 
epistola,  che  comincia  con  le  paiole  «  Cum  et  nobis  >  dat.  17- 
terbii  IX  Kal.  Dee.  an.  Ili  Pont,  riferita  dal  Marlene  Thes.  Anecd. 
Voi.  lì.  pag.  542,  n.  559  e  dal  Potthast.  Reg.  Clem.  IV.  N.a  20771 
che  deponga  la  legazione  d'  Inghilterra  e  visiti  il  Sepolcro  di  S. 
Giacomo  in  Spagna  e  si  informi  dello  stato  della  Chiesa  di  quei 
regni.  Però,  non  risulta  per  quale  cagiono,  rimase  iu  Inghilterra 
fino  al  22  Giugno  126S,  nò  si  trova  riferito  quando  ritornasse 
in  Italia.  Ciò  appare  da  un'  Epistola  di  Clemente  IV  ad  Ottobono 
Card.  Diacono  di  S.  Adriano  fegato  in  Inghilterra  nella  quale 
gli  comanda  che,  se  si  recherà  in  Spagna,  ecciti  i  Re  di  Castiglia 
e  di  Leon  a  recar  soccorso  ai  Crociati  in  Terra  Santa.  Questa 
Epistola  comincia  con  le  parole  «  Terra  Sancta  diris.  «  ed  è  in 
data  Viterbii  X  Kal.  Iun.  an.  IV.  Si  trova  riferita  dal  Martene  Thes. 
Nov.  Anecd.  Voi.  II.  pag.  611.  n.  T>67  e  nel  Potthast.  (Reg.  Clem. 
IV.  Voi.  II,  n.  20309).  Ritornato  in  Curia  più  non  se  ne  partì. 
—  Vacò  intanto  la  Sede  XVIII  giorni  alla  morte  di  Innocenzo  V. 
Fu  presente  ai  Conclavi  del  1270,  del  1276  1°  e  nel  2°  addi  XI 
Luglio  fu,  appresso  la  morte  di  Innocenzo  V,  eletto  Papa  nel 
Palazzo  Lateranense  dopo  soli  XVII  giorni  (secondo  Tolom.  Lu- 
cens.  Hist.  eccl  Lib  XXIII  ap.  Muratori  Voi.  XI  pag.  1173) 
e  XVIII  secondo  la  Vita  di  Innocenzo  V  Mss.  di  Beni,  di  Gui- 
done ,  presso  Muratori  R.  I.  Scr.  VIII  tpag.  695  ed  altri  au- 
tori e  Cronisti  coevi  e  secondo  più  codici  Vaticani,  che  citerò 
trattando  di  Vicedomino  in  appresso.  L'elezione  di  Adriano  V 
in  sommo  Pontefice  seguì  in  Laterano  agli  XI  Luglio  MCCLXXVI, 
in  giorno  di  Sabbato.  Visse  nel  Pontificato  soli  XXXIX  giorni 
e  come  scrive  Bernardo  di  Guidone  (ap.  Murat.  l.  c.)  «  Nondum 
promotus  in  sacerdotem  nec  coronatus  nec  consecratus  Viterbii 
moritur.  »  —La  ragione  per  la  quale  si  recò  in  Viterbo  6  riferita  da 
Sabba  Malaspina  Res  Sicul.  ap.  Dalut.  Misceli.  Voi.  Vip,  345.  »  Hic 
Hadrianus  prò  eo  quod  aestiva  tempora  imminebant,  quibus  ne- 


scio  qua  suspicione  de  aere  corrupto  concepta,  Romana  ecclesia 
vitare  urbis  Romanae  iucolatum,  Viterbium  statina  pergit,  quasi 
praescitam  fosti nantiam  ad  mortem.  »  —  Che  fosse  sepolto  uelia 
chiesa  dei  minori  e  non  nella  Cattedrale,  come  scrisse  il  Grego- 
rius  nel  suo  libro  Le  Tombe  dei  Papi ,  risulta  dalle  seguenti 
testimonianze,  che  qui  riferisco.  Si  nota  nel  Mss.  di  Bernadò  di 
Guidone  {ap.  Muratori  Rer.  Ual.  Scr.  Tom.  lllp.  605  et  ap.  Ray- 
naldi.  Annal.  ad  ann.  1276.  g.  21)  .  Viterbii  moritur  XVIII  die 
mensis  Augusti  et  in  ecclesia  fratrura  Minorum  sepelitur ,  anno 
Domini  MCOLXXVI.  »  o  fra  Salimbene  Parmense,  Chron.  p.  269: 
«  Obiit  XVII  die  Augusti  et  sepultus  fuit  in  ecclesia  fratrum  Mi- 
norum de  Viterbio  •  e  Tolomeo  Luconse  ^Hist.  eccl.  Ub.  XXIII  cap. 
XX.  ap.  Muratori  l.  c.  T.  XI  pag.  1175.  —  Fu  Ottobono  protettore 
dell'  Ordine  dei  Servi  di  Maria  Vergine,  ed  amico  intimo  di  S.  Fi- 
lippo Benizi,  e  nel  conclave  del  1270  lo  propose  per  candidato  alla 
Tiara  come  altrove  narrai.  Presiedè  ai  Concilii  di  Westminister 
e  di  Nortuampton ,  contro  il  Conte  di  Leycester  ed  i  suoi 
aderenti.  Scomunicò  Gilberto  conte  di  Glocoster  ,  uno  dei  Capi 
dei  ribelli  Inglesi.  Sottopose  ad  interdetto  Londra  ed  il  suo  di- 
stretto, e  predicò  agii  Inglesi  la  crociata  contro  i  Saraceni.  Visitò 
la  tomba  di  S.  Jago  a  Compostella.  Tenne  a  Londra  un  concilio, 
ed  ivi  die  la  croce  ai  figli  d'  Enrico  III  Re  d"  Inghilterra  Edu- 
ardo ed  Edmondo.  Conchiuse  la  pace  fra  la  sua  patria  Genova 
e  Carlo  d'  Aujou.  Liberò  con  le  armi  dei  Genovesi  e  dei  Guel- 
fi loro  alleati  Tommaso,  Amedeo  e  Ludovico,  tìgli  di  Tomma- 
so Fieschi  suo  parente,  fatti  prigionieri  dai  Ghibellini.  Fondò 
in  Roma  un  monastero  di  monache  dell'Ordine  di  S.  Damia- 
no ,  o  Clarisse ,  dedicato  a  S.  Andrea  sull'  Esquilino ,  presso  la 
Basilica  Liberiana,  della  quale  era  Arciprete.  Fu  presente  ai 
Conclavi  del  1261,  del  1265,  del  1271,  del  1276  (  I.»  )  e  nel 
II.°  del  1276,  ai  dieci  luglio,  fu  eletto  in  Roma,  come  ricor- 
dai sopra,  Papa  col  nome  di  Adriano  V.  Prese  il  nome  di 
Adriano  dal  Titolare  della  Diaconia  la  quale  ritenne  finché 
restò  Cardinale.  Fu  eletto  in  Roma  ove  era  morto  Innocenzo 
V  suo  antecessore  immediato.  —  Al  Conclave  nel  quale  fu  eletto 
Pontefice,  il  quale  durò  dal  23  Giugno  al  10  Luglio  1276,  furo- 
no presenti  i  Cardinali  seguenti:  —  1.  Bertrando  >ì«  Sabina. 
2.  Vicedotnino  Vicedomini  >|<  Palestrina.  3.  Pietro  di  Juliano  ^ 
Frascati.  4.  Simone  Paltinerio,  T.  Equizio.  5.  Anchero  Pantaleo 
T.  S.  Prassede.  6.  Guglielmo  di  Bray  T.  S.  Marco.  7.  Simone  de 
Brie  T.  S.  Cecilia.  8.  Orsini  Gio.  Caetano  A  S.  Niccola  in  Car- 
cere Tulliano.  9.  Ottobono  Fieschi  A  S.  Adriano.  10.  Savelli 
Giacomo  A  S.  M.  in  Cosmedin.  11.  Gottifredo  d' Alatri  A  S.  Gior- 
gio  in  Velabro.  12  Orsini  Rosso  Matteo  A  S.  M.  in  Porticu. 
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Quantunque  pare  «he  Ottobono  fosse  cagionevole  di  salute, 
si  sperava  che  a  lungo  avrebbe  potuto  regnare.  Scrive  il  Platina 
(in  Adriano  V  pag.  321 ,  Vile  de*  Ponte/tei.  Venezia  ,  Brigna 
1565).  €  Chiamò  in  Italia  l'imperatore  Ridolfo  per  abbattere 
«  la  potenza  di  Carlo  (d*  Anjou),  il  quale  in  quel  tempo  in 
«  Roma  governava  a  sua  voglia.  Ma  Ridolfo,  che  sì  ritrovava 
«  nella  guerra  de*  Boemi  intrigato,  non  potè  compiacere  ad  ' 
«  Adriano.  E  Carlo  che  volle  fuggire  quest*  odio ,  ne  trasferi 
«  sopra  1*  Achaya  la  guerra,  per  farsi  in  questo  modo  ali*  impe- 
€  rio  Costantinopolitano  la  strada.  Ma  essendo  morto  Adriano, 
«  nel  quarantesimo  giorno  del  suo  papato,  se  ne  ritornò  Carlo 
<  in  Italia....  Haveva  egli  animo  di  assicurare  dalle  mani  dei 
«  tiranni  lo  Stato  di  S.  Chiesa  et  informare  V  ordine  di  Grego- 
«  rio  (X)  sopra  V  elettione  del  Pontefice  e  non  già  annullarlo  ; 
«  ma  la  morte  si  oppose  ai  disegni  magnanimi  suoi.  Morì  questo 
«  Pontefice  in  Viterbo  ai  18  di  Agosto,  prima  che  fosse  consa- 
«  crato  e  fu  nel  Convento  dei  frati  minori  sepolto.  (1)  E  vacò  la 
«  chiesa  XXVIII  giorni.  »  -  Errarono  il  Platina  ed  il  Gregorovius, 
dei  quali  1'  uno  scrisse  che  Adriano  fu  sepolto  nel  Convento  dei 
Minori  e  l'altro  nella  Cattedrale  di  Viterbo,  mentre  fu  e  rimase  se- 
polto nella  chiesa  di  S.  Francesco.  —  Di  Adriano  V  scrisse  Pietro 
Corettni  (nella  sua  EpiscoporumViterbiensium  Stimma  Chronolo- 
gica  p.22ì  in  Constitutionibus  Sinod.  Episc.  Sermatthaei.  -  Viter- 
bit  1726  (?)  Typ.  de  Juliis)...  <  Viterbium  illieo,  insigni  a  consecra- 
«  tionis  8uscepturus,  cum  tota  curia  profectus  est.  De  Caroli  Si- 
«  ciliae  Regia  ac  Urbis  Senatori s  inconstantiaveritus  nunciosad 
«  Rodulphum  Imperatorem  misit,  ac  illum  in  Italiani  provocavit. 


fi)  Cod.  VaUkeUiano  Q.  79.  N.  CLXXXII.  Alex.  iV.  (  AnaMtatiuM  BibUolhecariut. 
Seria  Rem.  Poni,  continuata  u$qut  ad  Ioannem  XXII  PP.)  fol.  223.  "  Alexander  na- 
tione (?)  Sedit  annoa  VII  m.  et  ces.  mm.  et  dies  MI.  Hic  raoritur  Viterbii  et 
in  ecclesia  a  Laarentii  tamulatur,  tic.  —  (ibid)  Jàl.  CCXXXIV.  CUmem.  IV.  A*. 
MOCLXV.  -  Clemeus  natione  provioclalia  de  villa  Sci  Egidii.  Sedit  annos  III 
mena.  IX  dies  XXI.  Itortun*  est  Viterbii  et  sepnliua  est  in  ecclesia  fratrum 
predicatorum  etc.  —  ibid.  foL  225  N.  CLXXV.  on.  MCCLXXI.  »  Gregorius  De- 
cimus  natione  Lombarda  8  de  Civitate  Placentie  sedit  annos  dni  MCCLXXI  ab 
electione  sna  anni»  UH  et  cesali  papatus  diebus  X.  Hic  cura  nrchldiaconns  es- 
set  ìeodiea,  et  devotionls  eanaa  ni  tra  mare  ibidem  existens  ivisset  in  palati  o  vi- 
terbianai  in  papara  a  cardinalibus  eat  electua  etc.  -Ibid/oL  227  «  N.  CLXXXVII 
Andrìanua  (sic)  (V)  natione  Ianuensis  Anno  Dni.  MCCLXXVI  saditmensera  nnum 
et  dies  IX  Roraae  eligitnr  in  Lateranensi  palatio  et  Viterbii  moritur  et  aepell- 
tux  et  ceasit  papatua  dies  XXVIII.  Iste  Andrianus  fuit  nepos  Innocenti!  et  ab 
Ipso  in  Cardinalem  tt.  Sci  Andriani  protnotus  a  dno  Clemente  quarto  legatus 
in  AogUa  prò  goerra  que  ibi  inter  regera  et  barone*  exorta  fuerat  sedanda 
missus  fuit.  Hic  papa  factua  eonatitutionem  statini  qnara  pp.  Gregoriua  X  in 
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«  Magna -se  facturum  pollicebatur,  verum  Die  XVIII  Augusti  eju- 
c  sdem  anni,  ante  sacrum  consecrationis  munus,  Viterbii  mori- 
«  tur  et  in  ecclesia  minorum  S.  Francisci  sepelitur ,  illic  enim 
«  monumentum  cum  epitaphio  patet  » 

Scrive  di  questo  Papa  il  Sanuto  ap.  Rayualdi  ad  ann.  1276 
(Sanut.  lib.  Ili  p,  12,  C.  15):  «  Adrianus  papa  magnum  osten- 
•  debat  affectum  ad  succursum  Terrae  sanctae  per  Gregorium 
c  inchoatum  et  misit  Patriarchae  XII  millia  librarum  Turonen- 
«  sium  prò  galeris  construendis,  vel  aliis  magis  honorum  virorum 
<  judicio  opportunis,  suisque  litteris  multum  confortavit  incolas 
«  Terrae  Sanctae  et  ad  spem  evexit  magni  auxilii.  Sed  in  ponti- 
«  fica  tu  vixit  non  amplius  XXXIX  diebus.  E  l'Hocsemio  in  Ioan. 
Enghiensi  C.  XI  :  «  Rexit  (  Hadrianus  )  solo  mense  novemque 
«  diebus  et  vacavit  cathedra  XXVIII  Diebus.  » 

Adriano,  quantunque  Guelfo,  perchè  Genovese,  per  liberar 
dalla  tirannia  dei  Provenzali  1*  Italia  e  la  Chiesa  già  da  essi 
minacciata  nella  sua  indipendenza,  non  dubitò  di  richiamare  i 
Tedeschi  in  Italia,  per  contrapporli  agli  oppressori  Angioini.  Ciò 
forse  negheranno  certi  cotali  i  quali  accusano  i  papi  di  aver  sem- 
pre chiamati  gli  stranieri  in  Italia ,  a  combattere  altri  stranieri 
che  la  dominavano.  Prima  di  scagliare  tali  accuse  però  bisognereb- 
be riuscire  a  provare' che  senza  F  aiuto  straniero  a  quei  di  potea 
effettuarsi  tale  disegno  in  Italia,  con  sole  forze  italiane.  (1)  Parve 
un  miracolo  nel  secolo  XII  la  lega  Lombarda  e  nel  XIII  secolo 


concilio  lugdunensi  de  conatrictlone  cardinalium  propter  electionem  stimmi  pon- 
tificia accelerandani  ed i de rat  puspendit,  pruponens  eam  al  iter  ordinare,  sed  morte 
prcventns  eonstitutionein  sic  auspensam  reliquia  —  Ibidem  fot.  225.  n.  CLXXXVIII. 
(Anno)  MCCLXXVI.  »  Ioannes  XXIrous  natione  Yspanua  anno  dni.  MCCLXXVI 
sedit  mense»  Vili  dieni  I  et  cesait  pnpatu»  post  mortem  eias  mensesVl  dies  VII. 
Hic  pontifex  Ioannes  Petrus  antedictiis  in  diversia  scientiis  famoaus  primo  tn- 
sculanus  epi9copus  lamiera  Romanus  elìkitur  pontifex  qni  scientiarum  florem 
et  pontifi-alem  dignita»em  morura  quadam  atoliditate  deformabat  adeo  ut  na- 
turali industria  prope  carcrc  videretur.  In  hoc  tameo  qaamplurimutn  laudabilis 
fnit  quod  se  tara  pan  peri  bus  quam  divitibua  communem  exibena  multos  egen- 
tes  studium  litterarum  amplcctentea  fovit  :  et  in  benefitiis  eccleaiaaticis  promovit: 
et  cum  sibi  vite  spati um  in  annos  plurimos  estendi  crederei  et  coram  aliis 
aasererct  subito  cum  camera  nova  prò  su  Viterbii  circa  palati  um  construxerat 
anlus  corruit  et  Inter  Ugna  et  lapidea  collisua  VI  die  post  casum  sacramenti! 
omnibus  ecclesìasticia  perceptis  expiravit  et  ibidem  in  ecclesia  Sci  Laureti  ti  i 
sepultua  extitU.  „ 

(1J  Tosti.  St.  di  Boni/.  Vili.  Voi.  II.  Lib.  VI.  pag.  248  «....  Questa  collezione 
era  impossibile.  Mancava  1*  unita  ed  il  centro  onde  convenire,  mancava  il  giudice 
che  avesse  potuto  convenire  della  giuatizia  delle  loro  ragioni,  mancava  il  supremo 
Sacerdote  che  avesse  potuto  santificarle,  come  avvenne  ai  tempi  della  lega  lom- 
barda: mancava  ìd  una  parola.   » 
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non  era  più  possibile  suscitarla  di  nuovo ,  per  le  discordie  in- 
testine fra  le  città  d*  Italia.  Quindi  a  liberar  la  penisola  dai 
Francesi  ,  i  quali  già  V  aveano  sottratta  dalla  servitù  de'  Te- 
deschi e  dei  Saraceni  loro  alleati,  fece  Adriano  ricorso  al  Cesa- 
re Tedesco.  Se  la  morte  non  avesse  rapito  questo  Papa,  nel 
primo  mese  del  suo  pontificato,  Carlo  d'  Anjou  o  avrebbe  presa 
la  croce,  o  si  sarebbe  trovato  di  fronte  alla  potenza  imperia- 
le, raddoppiata  dall'influenza  morale  del  Pontificato.  Ottobono  , 
profondo  politico  ed  esperto  diplomatico ,  avea  compreso  che 
se  fu  un  felice  espediente  la  chiamata  di  Carlo  d'  Anjou  alla 
conquista  di  Napoli  e  della  Sicilia  ,  dopo  che  l' impresa  era 
compiuta,  quel  Monarca  era  divenuto,  per  la  sua  tracotanza  , 
un  pericolo  serio  per  la  Sede  Apostolica.  (1)  Urbano  IV.  Cle- 
mente IV,  Innocenzo  V  erano  Francesi,  e  nella  loro  elezione, 
il  Senato  Apostolico  avea  subito  indirettamente  l' influenza  della 
corte  di  Francia. —  Tristi  tempi  si  preparavano  alla  Chiesn.  Da 
Gregorio  VI  (1044)  a  Clemente  IV  (1268)  la  S.  Sede  avea  quasi 
incessantemente  lottato  contro  la  potenza  dei  Cesari  Tedeschi, 
o  per  la  famosa  controversia  dello  investiture  ecclesiastiche ,  o 
per  la  successione  al  trono  Normanno  delle  due  Sicilie.  La  chie- 
sa avea  trionfato  dei  suoi  awersarii  ed  Enrico  IV,  Federico  I, 
Federico  II,  Manfredi  e  Corradino  aveano  successivamente  pagato 
il  fio  del  loro  ardire,  o  in  vergognose  disfatte,  o  con  lu  morte.  Da 
Urbano  IV  (1261)  un  nuovo  periodo  comincia  nella  storia  della 
Chiesa  Romana.  Dopo  Callisto  II  (1119)  fino  ad  Urbano  IV  (1201) 
la  Sede  Apostolica  non  era  più  stata  occupata  da  Papi  Francesi. 
Da  Urbano  IV  (1201)  ad  Urbano  VI  (1378),  fra  i  ventuno  dei 
Papi  che  in  questo  periodo  storico  si  successero,  undici  furono 
francesi,  quantunque  alcuni  nati  sudditi  del  Re  d'Inghilterra,  ni 
quale  il  Limosino,  la  Guascogna,  la  Linguadoca  a  quei  tempi 
erano  soggette.  I  Papi  francesi  creavano  quasi  esclusivamente 
Cardinali  francesi,  c  questi  alla  lor  volta,  nei  Conclavi  si  ado- 
peravano a  fare  eleggere  al  Pontificato  i  loro  connazionali. 
Adriano  previde  che  la  potenza  Angioina  in  Italia  sarebbe 


(1)  Tosti  l.  e.  rol.  I  Lib.  I.  pag.  23.  €  Dovevano  i  Popi  nprir  gli  occhi  su  que- 
ste Franco»}  prepotenze,  non  solo  per  pietà  de"  popoli  che  gemevano,  ma  ancora 
perchè  questi,  come  avvenne,  rigettando  con  furia  dal  collo  il  giogo,  nella  rovina 
delle  ragioni  del  principe  vassallo  potevano  involgere  quelle  della  Chiesa  signora... 
Non  gli  posero  (a  Re  Carlo)  innanzi  alcuno  intoppo  i  papi  che  successero  a  Gre- 
gorio X,  Innocenzo  V,  Adriano  V  e  Giovanni  XXI  ...  Ascese  finalmente  al  srjrgin 
papale  T  avveduto  Onsino,  Niccolò  HI,  il  quale  non  volle  tanto  pensare  alla  Terra 
Santa  quanto  a  quella  in  cui  si  trovava  e  incominciò  n  tentar  le  vie  onde  tarpar 
le  ali  a  Cario.  » 


riuscita,  fatale  alla  S.  Sodo,  menomandone  l' indipendenza  è 
quindi,  consapevole  dell'avversione  degli  Italiani  per  i  Provenzali, 
divisò  di  abbatterla,  riponendo  l' Italia  in  balia  dell'  imperatore, 
meno  temibile  perchè  lontano.  Se  il  magnanimo  concetto  di 
questo  Pontefice,  di  contrapporre  cioè  Rodolfo  d' Absburgo  a  Carlo 
d*  Anjou  si  fosse  attuato,  l' Italia  nou  sarebbe  stata  dilaniata 
dalle  nuove  fazioni,  quali  i  Bianchi  e  i  Neri  in  Firenze,  nate 
fra  i  Guelfi,  secondochè  fautori  ed  avversarii  del  dominio  fran- 
cese, e  non  si  avrebbe  avuto  a  deplorare  1*  eccidio  del  Vespro 
Siciliano  (1282)  ti  quale  pose  in  chiaro  vieppiù  l'pdio  degli  Ita- 
liani contro  i  Provenzali.  Ma  la  nobile  idea  della  liberazione 
dell'  Italia  dal  giogo  degli  Angioini  non  ebbe  effetto,  per  la  re- 
pontina morte  di  Adriano,  e  1'  Italia  ne  risentì  gli  effetti,  nelle 
guerre  fra  Angioini  e  1  Aragonesi,  e  fra  Guelfi  e  Guelfi  discordi» 
mentre  la  Sede  Apostolica,  malgrado  gli  sforzi  incessanti  di 
Niccolò  IH  (1278)  e  di  Bonifacio  VIII  (1294)  dovette  subire  alla 
fine  l' influenza  francese  e  fu  condotta  alla  settantenne  cat- 
tività d*  Avignone. 

Così  questo  secolo  XIII  che  era  cominciato  con  il  Pontificato 
del  magnanimo  Innocenzo  III,  si  chiudeva  con  quello  dell' invit- 
to Bonifacio  Vili,  seguendo  in  tutto  il  suo  corso  1  apogeo  della 
potenza  Papale.  Innocenzo  III  e  IV,  Onorio  III  ,  Gregorio  IX, 
Clemente  IV.  Alessandro  IV.  Gregorio  X,  Niccolò  III  e  Bonifa- 
cio Vili  nei  loro  memorabili  Pontificati  aveano  pugnato  per  la 
indipendenza  d' Italia  e  della  Sede  Apostolica,  e  1'  avean  conser- 
vata incolume  dall'influenza  Tedesca,  Angioina  e  Francese.  Morto 
l'eroico  Bonifacio  Vili  (\)  nulla  più  ostava  all'attuazione  dei 
disegni  di  Filippo  il  Bello  Re  di  Francia,  di  ridurre  cioè  in  sua 
balìa  la  Curia  Romana. 

In  quest'anno  127(>  quattro  papi  si  succedettero  sul  trono 
Pontificio:  Gregorio  X  (m.  1270.  10  Genn.)  Innocenzo  V  (m.  22 
Giugno).  Adriano  V  (m.  18  Ag.),  e  Giovanni  XXI  (el.  5  Sett). 

In  tre  conclavi,  solo  una  volta  1'  influenza   francese  pre- 

(1)  Tatti  Lui<fi.  Storia  di  Bonifazio  Vili.  Tip.  dt  MohUcouìho  1846.  Voi  II.  pay  242. 
<  Fu  detto  esaere  il  pontificato  di  Pupa  Bonifazio  un  fatto  generatore,  ed  eaao 
Bonifazio  averlo  personificato,  in  guisa  che  dopo  Ju  sua  caduta  il  principio  da  lui 
tutelato  non  avesse  più  ad  offrire  resistenza  ali"  opposto,  ma  bensì  a  manifestarsi 
come  vinto  che  cede  ad  ora  ad  ora  innanzi  al  medesimo....  Morto  Bonifazio  i  ne- 
mici non  entrarono  ina  invasero  il  santuario  di  Dio,  trascinarono  la  Chiesa  a  ve- 
dere* come  non  più  i  termini  della  terra  fossero  i  confiui  del  suo  retaggio-...  Non 
era  s'nto  aitoora  alcuno  dei  Pontefici  du*  successori  suoi  giudicato  e  dannato.  Bo- 
nifazio fu  il  primo....  Nel  vitupero  non  trovò  neppure  la  pietà.  Discese  dal  trono 
e  con  lui  il  Pontificalo....  » 
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valse.  Il  Card.  Orsini  riuscì  fortunatamente  due  volte  a  trion- 
farne. Alla  morte  di  Adriano  quindi  nulla  più  ostava  a  frenar 
T  ambizione  di  Carlo  d'  Anjou .  L'  uomo  che  avrebbe  potuto  te- 
nerlo a  bada  non  era  più. 

Questi  è  il  pontefice  che  giace  sepolto  nel  mausoleo  marmo- 
reo, di  opera  detta  vermicolata  in  S.  Francesco.  Quanti  hanno 
a  cuore  l'indipendenza  d'Italia,  da  Adriano  apprendano  i  criteri]* 
a  procurarla  e  mantenerla,  e  s'  inchinino  a  venerare  le  sue  ce- 
neri, le  quali  dopo  sei  secoli  sfidano  impavide  i  nemici  del  pon- 
tificato dal  monumento  che  le  racchiudo,  testimonio  imperituro 
d'  impareggiabile  magnificenza  e  d'  epoca  eroica. 


Digiti; 


CAPO  V. 

La  Tomba  del  Cardinale  Vicedomino  Vicedomini 


Dirimpetto  alla  porta  della  Sacristia,  nella  Chiesa  suddetta  di 
S.  Francesco,  è  attualmente  situata  la  tomba  del  Cardinale  Vi- 
cedomino Vicedomini  Piacentino,  terziario,  meglio  che  frate  pro- 
fesso dell'  Online  dei  Minori,  morto  in  Viterbo  nel  1276,  proba- 
bilmente, e  sepolto  quivi  presso  i  suoi  correlinosi.  Il  mausoleo 
di  questo  Cardinale  fu  più  volte  giù  restaurato  ed  interamente 
anche  rifatto  a  nuovo.  L'antico,  forse  del  secolo  XIII,  non  si  sa 
quando  fosse  tolto,  per  dar  luogo  ad  altro,  senza  apporvi  alcuna 
iscrizione,  come  scrive  il  Theuli.  Ma  anche  questo  secondo  ce- 
notafio  fu  surrogato  da  un  terzo,  rifatto  interamente  a  nuovo  e 
riferito  in  disegno  e  descritto  dal  P.  Papebroch  (In  Conaiu  loc. 
cit.)  con  iscrizione,  che  riporto  altrove  in  questo  capitolo.  Pare 
che  alcuni  restauri  vi  fossero  fatti  nel  secolo  XVIII,  finché  nel 
secolo  corrente,  tra  il  1850  ed  il  1860  il  P.  M.  Quatrini  guardiano  di 
questo  convento,  fece  erigere  il  monumento  che  al  presente  sus- 
siste. Il  Rmo  e  Chmo  P.  M.  fra  Lorenzo  Caratelli,  già  guardiano, 
anch'egli  per  varii  anni,  di  questo  cenobio  e  Reggente  dell'annesso 
studio,  ora  Procuratore  Generale  zelantissimo  (e  degno  succes- 
sore del  non  mai  abbastanza  compianto  P.  M.  Bonelli  di  cara  e 
venerata  memoria)  dell'Ordine  dei  PP.  Minori  Conventuali  mi 
comunicò  gentilmente  alcune  notizie  su  questo  sepolcro  e  sulla 
chiesa,  le  quali  reputo  opportuno  riferire  qui  appresso. 

Dicesi  che  la  presente  tomba  di  Vicedomino  restasse  fino  alla 
metà  di  questo  secolo  tra  il  pulpito  e  l'altare  dell'Immacolata. 
La  nuova  lapide  di  peperino,  surrogata  all'epigrafe  in  stuccatura, 
che  ivi  esisteva  fu  di  nuovo  trascritta,  circa  il  1869,  per  cura 
del  P.  M.  Caratelli,  ultimo  guardiano  di  questo  convento  e  mae- 
siro  dello  studio.  Per  cura  del  medesimo  fu  pure  ripulito  il 
mausoleo  di  Adriano  V  e  del  Card.  Marco  Viterbese.  Fece  anche 
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discoprire  l'altare  del  Crocifisso  e  quell'altro  ove  si  ammi- 
rava il  dipinto  di  fra  Sebastiano  del  Piombo,  nella  cappella  dei 
Botonti,  e  l'immagine  della  Vergfne  fu  quivi  trasferita  dulia 
piccola  cappella  »  ra  chiusa  nel  1868,  dirimpetto  al  pulpito.  F#co 
pure  discoprire  il  monumento  Landriani  e  1'  altro  Rastrelli  to- 
gliendo la  biacca  che  li  deturpava,  come  fece  altresì  per  la 
porta  che  dalla  Chiesa  da  adito  all'  interno  del  convento.  Nel 
1868  fu  pure,  a  nome  della  famiglia  Bussi  dal  Seminario  erede 
del  Card.  Giov.  Batt.  Bussi  iuniore,  restaurata  la  cappella  gen- 
tilizia di  S.  Antonio.  Nel  monumento  Landriani  sulla  stuccatura 
fu  trascritto  a  pittura  1'  epitaffio  che  più  non  leggevasi.  Nel  1869 
furono  restaurati  gli  altari,  i  confessionali,  fatto  il  pavimento 
del  coro  e  rinnovati  gli  armadi  della  sacristia.  Fu  eretta  l'orche- 
stra nuova  in  fondo  della  Chiesa,  ove  trovavasi  il  grande  qua- 
dro rappresentante  Gregorio  IX  che  concedo  ai  Frati  Minori 
questa  Chiesa  e  Convento  poi  trasferito  incontro  alla  cappella 
del  Crocefisso.  Nel  1871  fu  posto  1*  organo  nuovo  siili*  orche- 
stra, entro  elegantissima  cassa  fatta  da  un  artefice  di  Acquapen- 
dente. L'  egregio  Architetto  Cav.  Ing.  Enrico  Calandrelli  presie- 
dette e  diresse  tutti  i  lavori.  Fu  rifatta  in  gran  parte  la  condut- 
tura in  ferro  che  reca  l'acqua  al  convento.  —  Gli  altari  in  detta 
Chiesa  erano  tredici,  cioè  la  cappella  chiusa  incontro  al  pulpito, 
l'aitar  Maggiore,  del  Crocifisso  a  cornu  evangelii,  la  cappella  di  S. 
Francesco,  di  S.  Antonio,  dei  SS.  Rocco  e  Bernardino,  di  S.  M. 
Maddalena  a  cornu  epistolae  del  Cristo ,  del  piombo  poi  detto 
della  Madonnina,  della  Madonna  degli  Angeli,  dell'  Immacolata, 
di  S.  Giuseppe  da  Copertino,  e  di  S.  Girolamo. 

Riferirò  le  epigrafi  successivamente  apposte  sul  detto  mau- 
soleo, quasi  a  conferma  della  favola  riferita  dal  Campi  [in  llist. 
Piacentina)  che  questo  Cardinale  Vicedomino  Vicedomini  fosse 
eletto  papa  e  morisse  il  giorno  stesso  della  sua  elezione.  L'epi- 
taffio antico  riferito,  dal  Papebroch,  è  il  seguente; 

hlc  sortis  lbctor  dvrae  <3vnt  mvhera,  primi 
Iste  Vicbdomini  detinet  ossa  lapis. 

SVCCE931T  PETRO:  DB  UT  BVXC  PRIOR  OrDO  MlNORVM 

Electvs  stati m  fykera  sacra  TVLIT. 

Il  Papebroch  (loc.  cit.  p.  II,  pag.  58;  scrive  quanto  appresso 
del  monumento  esistente  ai  suoi  tempi,  vorso  cioè  la  fine  del 
secolo  XVII.  «  Idem  qui  monumentum  Joannis  XXI  delineavit  et 
«  fabricavit  artifex,  hoc  verosimiliter  saeculo  ,  etiam  hujus  Vi- 
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«  cedomini  ":enotaphium,  simili  forma  extruxit  et  litteris,  simi- 
li liter,  elegantiam  modernam  spirantibus,  insculpsit  epitaphium, 
«  stili  edam  recensioris  ,  ubi  ,  sicut  gratis  praesumit  auctor 
«  epitaphii  ,  Vicedominum  primum  ,  retento  veteri  nomine,  vo- 
«  candum  fuisse ,  si  consecrari  eum  contigisset ,  ita  non  magni 
«  faciendum  ,  quod  credi  velit,  prius  ordinem  Minorum  amplo- 
«  xum  esse,  quatn  ad  apostolicam  sedem  eligeretur.  »  —  Si  noti 
pure  che  il  primo  papa  dell'  Ordine  dei  Minori  fu,  senza  dubbio, 
Niccolò  IV,  Masci  d'  Ascoli,  e  che  il  primo  Cardinale  della  re- 
ligione Serafica  fu  S.  Bonaventura.  L*  epitaffio  suddetto  ha  la 
stessa  forma  di  un  rebus.  Non  può  ritenersi  in  coevo,  perchè, 
come  nota  il  Papebroch  non  è  scolpito  in  caratteri  gotici,  e  non 
composto  in  versi  leonini.  Dall'  espressione  primi  Vicedomini  si 
deduce  che  fu  un  invenzione  il  nome  di  Gregorio  XI  che  del 
nome  dello  Zio  Gregorio  X  alcuni  affibbiarono  al  Vicedomini, 
da  essi  per  un  sol  giorno  creduto  pontefice.  A  quanto  scrisse 
il  Theuli  ,  cioè  nel  1623  ,  sul  mausoleo  del  Card.  Vicedomino 
non  v'era  epitaffio  veruno. 

Scrisse  del  Vicedomino  il  Suarez  (in  antiguit  Praenest  ap. 
Tossignan.  in  Hist.  Seraph.  religionis). 

Noese  Vicedominum  vis  lector?  En  tibi  sacro.  (1) 
Gregorii  ille  nepos,  murice  comptu»  adest. 

Spondano  (in  annaL  ad  ann.  1274)  non  lo  ritenne  per  papa 
d'  un  giorno,  perchè  salvo  il  Campi  «  neque  alius  memin;t  ne- 
que  nomen  quod  assurapsit  traditur.  » 

Pare  morisse  in  Sede  Vacante  addi  5  Settembre.  Della  vita 
del  Vicedoraino ,  del  quale  in  altro  capitolo  darò  più  precise 
notizie,  qui  riferisco  i  particolari  seguenti  raccolti  da  molteplici 
fonti  storiche. 

Nacque  Vicedomino  Vicedomini  in  Piacenza,  pare  nel  primo 
quarto  del  secolo  XIH  ;  perchè  Tanno  di  sua  nascita  non  ci  fu 
indicato  da  veruno  autore.  Fu  celebre  giureconsulto  ed  avvocato. 
La  sua  nobile  famiglia  era  parente  dei  Visconti  e  Vicedoraino 
era  nipote  di  Gregorio  X.  (2)  Ebbe  moglie  e  numerosa  prole. 
Rimasto  vedovo  entrò  negli  ordini  Sacri,  e  secondo  alcuni  nel- 
l'Ordine dei  Minori,  probabilmente  quale  Terziario.  Fu  preposto 


(t)  Variante  nel  Tossignano  (/oc.  ài.)  «  Nosse  Vicedominum  vis  lector?  Huc 
specta  Gregorii  ctc.  » 

(2)  Rodulphus  Petrus  Tossinianensis,  in  rifa  Vicedomini  [loc.  ài.)  pag.  217.  «  Fuit  ne- 
pos  ex  Sorore  Tlieobaldi,  qui  postea  fuit  Gregorius  X  F.  M.  ex  nobili  Vicedorai- 
norutn  genere,  a  quo  cognomeu  nccepit  :  erant  enim  Vicedoinini  Romae  maiores 
domus  a  Pontifice  Romano,  ex  ordine  Cleri,  viri  prudeutea  et  rerum  gerendarum 
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e  poi  Vescovo  di  Grasse,  in  Provenza,  secondo  Eggs  e  Ciacconio. 
Nel  1257  da  Alessandro  IV  ,  fu  fatto  Arcivescovo  di  Aix-,  pure 
in  Provenza,  ove  nel  1269  tenne  un  sinodo  diocesano  e  stabilì 
le  costituzioni  sinodali.  Accompagnò,  d'ordine  di  Clemente  IV, 
nel  1265  in  Sicilia  Carlo  d*  Aiy'ou,  che  si  recava  a  prender  pos- 
sesso dei  regni ,  di  qua  e  di  là  dal  Faro ,  dei  quali  avea  dal 
papa  ricevuta  1*  investitura.  Nel  1272  fti  inviato  in  Lombardia 
ed  in  Romagna,  quale  nunzio  Pontifìcio,  con  le  facoltà  di  legato, 
a  Latore,  per  pacificare  i  Guelfi  ed  i  Ghibellini.  Indi  fu  pure 
spedito  nella  qualifica  medesima  nella  Liguria  e  nel  Veneto. 

Nella  bolla  di  Gregorio  X  che  lo  accredita  quale  nunzio 
Apostolico  nelle  dette  provincie,  si  legge  il  seguente  amplissimo 
elogio  di  lui  :  «  Virum  utique  secundum  cor  nostrum ,  morum 
«  honestate  decorum,  in  multis  et  arduis  approbatum  negotiis, 
«  et  providentia  circumspectum:  qui ,  cum  ei  adsit  puritas  con- 
*  scientiae  et  praesto  sit  judicium  rr^tionis,  malitiam  odit  et  inno- 
«  centiam  vitae  diligit,  etc.  ».  Nel  decembre  del  1273  in  Orvieto, 
da  Gregorio  X  fu  creato  Cardinale  Vescovo  di  Palestrina.  Inter- 
venne al  secondo  Concilio  generale  di  Lione,  nel  1274,  ed  ai 
Conclavi  di  Innocenzo  V  e  di  Adriano  V  nel  1276.  Morì,  come 
sopra  dissi,  probabilmente  il  5  settembre  1276. 

A  chi  desidera  più  ampie  notizie  sul  Vicedomini,  cito  lo  se- 
guenti fonti  storiche  da  me  consultate:  (Campi  Pietro  M.  Hist. 
Piacentina,  pag.  307.) 

Papebroch  Conatus  etc.  par.  II  pag.  59. 

Franciscus  Pagi  in  Breviario  Historico  Tom.  Ili  pag.  419, 
ed  inoltre  Spondano,  Bonucci,  Novaes,  Moroni  ,  e  Cardella.  Il 
Vadding.  (ad  ann.  1276  §.  2.  Annal.  Ord.  Min.)  lo  pone  in 
dubbio  quale  papa.  Invece  il  Fabri  (Gabriele)  nell'  Arbore  della 
Religione  Serafica,  il  Bussi  nella  Storia  di  Viterbo  ed  il  P. 
fra  Pierantonio  da  Venezia  nelle  Memorie  dei  Cardinali  del- 
VOrdine  Serafico,  sostengono  che  fu  eletto  papa  col  nome  di 
Gregorio  XI.  Nei  regesti  Vaticani  di  Giovanni  XXI,  Reg.  Vatic. 
Voi.  29  A  ,  non  si  ha  traccia  veruna  di  questo  preteso  pon- 
tefice. 

Qui  descriverò  brevemente  il  monumento  del  Vicedomini  ri- 


peritia  insignes,  quibua  Epiacopu  vel  Patriarchìi  Lateraneuaia  cara  et  adminiatra- 
tio  committebatar  in  gubernanda  domo  hospitlbue  suacipiendia  et  domestico™ m. 
Pontificia  canai  a  cogooacendia.  Hic  magna  animi  fortitudine,  peoanias  et  rea  hn- 
raanaa  contemnena  humanitateqtic,  et  eximia  in  pauperea  Cimati  benigni  tate  utena, 
ex  clerico  aaeculari,  tunica  aanctae  converaationia  II.  Franciaci  aasurapta,  a  Gre- 
gorio X  P.  M.  ejus  avunculo,  ad  Cardinalatua  apicem  et  epiacopua  Praenestinua 
vocatus,  Lugduni,  an.  1277  (>),  Obit.  Viterbii,  apud  minores  tumulai  uà  » 


Dia 
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prodotto  in  fedele  disegno  dal  Bussi  e  dal  Papebroch,  L'  epitaffio 
seguente,  diverso  da  quello  riferito  dal  Papebroch  ivi  fu  posto 
nel  secolo  XVII  e  fu  riportato  dal  Bussi,  pag.  166,  ed  è  del  te- 
nore scritto  in  caratteri  latini  a  lettere  maiuscole. 

SCHEMATE  SAXA  RVDI  TIRI  LECTOR  MVTA  LOQVVNTVR, 
NEVE  CADVCA  PVTES  TESTE  LATENTE  MONENT, 

NAMQVE  PLACENTINIS,  VICEDOMINVS  ORTVS  AB  ORIS, 
FRANCISCI  SCBOLES  HIC  CELEBRANDA  JACET, 

FERRE  VKIES  DOMINI  IIV1C  DEDIT  SORS,  IMPROBA  VERVM, 
VNA  PETRl  SOLIVM,  LVX,  FERETRVMQVE  DEDIT. 

Noti  il  lettore  il  giuoco  di  parole  fra  Vice  domino  e  vicario 
di  Dio,  che  V  autore  di  questi  versi  pose  nel  fine  dell'  epitaffio. 
Se  ai  tempi  del  Theuli  (1623)  non  vi  era  nessun  epitaffio,  e 
quando  scrisse  il  Papebroch  (1686  circa,  credo)  vi  era  1'  altra 
iscrizione,  sopra  riferita,  quello  che  ora  si  legge,  come  può  ri- 
tenersi per  attendibile,  quando  non  rimonta  che  a  solo  un  secolo 
fa  ?  Più  che  epitaffi  le  due  iscrizioni  surriferite  mi  sembrano  po- 
tersi qualificare  per  epigrammi.  —  Mi  auguro  con  quest'  ampia 
trattazione,  che  sul  Cardinale  Vicedomini  faccio  in  questo  e  nel 
seguente  capitolo,  di  avere  una  volta  per  sempre  esaurito  l'in- 
cidente, provando  evidentemente  che  Vicedomino  non  potè  es- 
sere eletto  Pontefice. 

Mi  grideranno  addosso  la  croce  i  Piacentini  ed  i  frati  mi- 
nori. Rispondo  a  quelli  notando  che  il  Campi  non  sempre  fu 
esatto  nella  sua  storia.  Agli  altri  cito  il  loro  Vadding  ed  il  loro 
Pagi.  Cerchino  pure  nella  biblioteca  e  nell*  Archivio  Vaticano  ed 
altrove  in  tanti  Codici,  in  tanti  Cataloghi  dei  Sommi  Pontefici,  in 
tante  cronache  contemporanee  al  Vicedomini  e  non  troveranno 
neppure  una  linea  che  confermi  quanto  solo  fu  asserito  ,  in  un 
manoscritto,  esistente  già  in  Piacenza,  ma  ora  credo  perduto.  Se 
prima  del  1628,  epoca  della  scoperta  del  manoscritto  suddetto, 
nessuno  numerò  il  Vicedomini  fra  i  papi  perchè  computarlo  in 
tale  serie  quattro  secoli  dopo? 

Il  Mausoleo  del  Vicedoraini  è  in  pietra  detta  di  peperino  ed 
assai  rozzamente  scolpito. 

Il  Cardinale  è  raffigurato  giacente  con  i  paludamenti  ponti' 
ficali.  Ha  in  capo  l' infula  ed  ai  piedi  le  scarpe  cruciseguate, 
poggiate  sopra  un  cuscino.  Le  mani  sono  conserte  sul  petto. 
L'epitaffio  è  inciso  sulla  pietra,  la  quale  mostra  chiaramente  di 
recente  essere  ivi  stata  apposta.  Se  entro  il  sarcofago  siavi  rac- 
chiusa la  cassa  contenente  le  ceneri  del  Cardinale  è  tuttora 
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un*  inco/gnjto  che.  facilmente  si  potrebbe  risolvere,  procedendo, 
nelle  debite  forme ,  seconrlo  le  norme  dei  sacri  canoni,  alla 
reperizione  di  queste  ceneri  tanto  famose.  Si  ritiene  però  che  il 
Cardinale  fosse  sepolto  in  luogo  diverso  e  tuttora  incerto,  forse 
nella  crociera  di  detta  chiesa.  Nel  rifare  il  pavimento  probabil- 
mente l'epitaffio  gotico  può  essere  andato  perduto,  in  tempi  nei 
quali  poco  si  curavano  le  antiche  memorie. 

Se  quivi  si  riunissero  i  resti  mortali  dei  Cardinali  sepolti 
in  S.  M.  di  Gradi  ed  in  S.  M.  della  Verità,  ora  chiuse  al  culto, 
questa  chies  i  di  S.  Francesco  potrebbe  considerarsi,  come  la  cat- 
tedrale, quale  una  necropoli  dei  dignitari  ecclesiastici  ch'eb- 
bero sepoltura  nella  città  nostra.  Adriano  V,  Clemente  IV,  Marco 
da  Viterbo,  Vicedomino  Vicedomini,  Landriani,  Maidalchini,  Albo, 
Raniero  Capocci,  Stefano  Vancha,  Roberto  Kiluarbio,  Arnaldo,  Ber- 
nard de  MontMaior  ed  i  Vico,  potrebbero  in  questo  tempio  ricor- 
dare al  visitatore  i  bei  tempi  della  città  di  Viterbo,  quando  entro 
le  cerchia  delle  sue  mura  turrite  ospitava  la  Curia  Romana. 

Ma  tralasciando  di  insisterò  sopra  1'  incertezza  che  regna  in 
tutta  la  biografia  del  Vicedomini,  descritta  da  varii  scrittori ,  e 
perfino  sopra  il  suo  stemma,  poi  riferirò  altri  giudizii  relati- 
vamente al  medesimo,  di  varii  autori  da  me  pazientemente  rac- 
colti allo  scopo  di  illustrar  la  vita  di  questo  Cardinale,  il  quale 
diò  luogo  a  tante  contese  e  dicerie. 

Dapprima  qui  riferirò  il  caso  consimile  a  questo  presunto  del 
Vicedomino.,  avvenuto  nell'  anno  752  in  Papa  Stefano  II,  morto 
alcuni  giorni  dopo  la  sua  elezione. 

Scrive  il  Papebroch  (  in  Conatu  loc.  cit.  pari.  I,  pag.  121  ) 
«  Stephanus ,  presbiter,  anno  DCCLII,  die  VI  Marti i ,  electus  a 

•  cuncto  populo,  et  in  Patriarchium  Lateranense  immissus,  feria 
«  II  post  dominicam  II  XLgesimae  ibi  biduo  mansit,  tertio  autem 
«  postquam  e  suo  surgeret  somno .  et  sedens  familiares  causas 
«  disponeret,  subito  dum  sederet,  alienatus  obmutuit,  et  sequenti 
«  die  defunctus  est,  feria  VI,  id  est  X  Martii.  Hactenus  Anasta- 
«  sius  Stephanum  hunc ,  utpote  non  ordinatus ,  inter  Pontifices 
«,  non  numerans ,  sicut  nec  alius ,  quisquam  ante  Baronium. 

•  Primus  hic  ceteros  ejusdem  nominis,  uno  deinceps  gradu  sub- 
«  movit,  et  quem  alii  omnes  appellant  secundum,  ipso  facit 
«  tertium,  et  sic  consequenter.  Moris  quidera  erat  electum,  statim 
«  a  sua  electione  induci  in  possessionem  Patriarchii ,  prout  ex 
«  Vitis  Stephani  III  et  Benedicti  III ,  ab  Anastasio  descriptis  , 

■  liquet;  sed  quod  is  non  prius  esset,  aut  vocaretur  pontifex  quam 

■  ordinaretur  liquet  ex  electione  Archipresbiteri  Petri,  post  mortem 
«  Ioannis  V,  quis  nunquam  fuit  ordinatus,  quae  sine  dubio  legitima 


*  ....  -i 

«  fuit,  quippe  a  clero  precipue  procederti,  neque  per  militarem 
t  tumultum  irritabilis.  Nusqtiam  tamen  ille  Inter  Pontifices  nume- 
«  ratur  quia  scilicet  nunquam  processurn  est  ad  ejns  ordinatio- 
«  nera-,  similiter  nee  ad  Stephani  Prcsbyten  ordinationem  pro- 
«  cessum  esse  ex  Anastasio,  intelligitur.  Non  debet  igitur  nume- 
«  rum  Pontilicum  augeri.  »  —  Qui  mi  si  permetta  di  ricordare  che 
fino  al  1628  nessuno  ideò  di  aumentare  la  cronotassi  dei  Papi 
con  il  favoloso  Gregorio  XI,  papa  di  un  giorno,  al  quale  si 
addice  quanto  sopra  fu  riferito  circa  Stefano  III  dal  Papebroch. 

Scrive  Spondano  (in  AnnaU  ad  ann.  1270)  intorno  al  Vice- 
domino, presunto  Gregorio  XI.  «  Quod  tamen  rei  tante  nemo 
alius  uspiam  vel  minimum  meminerit ,  nec  quo  nomine .  aut 
tempore,  hic  papa  fuerit  praedicti  Annales  (Piacentini)  tradant 
sinamus  eum  adirne  latori ,  quo  usque  revelaverit  dies  Domini , 
nec  sine  necessitate  numerus  pontificum  raultiplicemus.  »  —  E  con 
queste  parole  chiudo  altresì  pur  io  questo  capitolo.  Dagli  argo- 
menti sopra  riferiti  e  dai  seguenti  risulta  chiaramente  che  Vi- 
cedomino non  Ai  giammai  eletto  pontefice,  e  non  potea  esserlo, 
per  le  ragioni  ivi  specificate.  A  chi  tali  argomenti  non  sembras- 
sero convincenti,  non  saprei,  perora,  come  altrimenti  recarne  dei 
nuovi  e  più  persuasivi.  —  Tentai  intanto  di  chiarire  un  punto 
oscuro  della  storia  ecclesiastica.  Se  non  riuscii  a  conseguir  tale 
intento,  si  sappia  almeno  apprezzare  la  buona  intenzione*,  che 
ebbi  ne!  trattare  in  questo  capitolo  e  nel  seguente  tale  questio*  * 
ne,  onde  far  risaltare  la  verità  storica  illustrando  questa  tomba 
famosa,  ed  il  Cardinale  entro  quella  sepolto. 
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CAPO  VI. 

11  Cardinale  Vicedomino  Vicedomini 


Molti  scrittori  ci  lasciarono  memorie  sopra  il  Cardinale  Vice- 
domino Vicedomini.  Pochi  soltanto  asserirono  essere  egli  stato  sol 
per  un  giorno  Pontefice  col  nome  di  Gregorio  XI.  Qui  riporterò 
le  testimonianze  di  molti  autori  a  provare  ciò  che  mi  propongo  di 
dimostrare  in  questo  capitolo,  che  cioè  Vicedomino  non  fu  eletto 
alla  tiara,  perchè  morì  semplice  Cardinale  circa  l'anno  1276,  nel 
Pontificato  di  Giovanni  XXI. 

In  una  sua  bolla  «  Licet  felicis  »  dat.  Viterbii  li  Kal.  Octo- 
bris ,  Pontificatus  sui  anno  I  (  a  pud  Raynald.  ad  ann.  1276), 
il  Papa  Giovanni  XXI  notava....  «  Piae  Memoriae  Adrianus  Papa 
«  praedecessor  noster,  diligenter  praemissa  considerans  et  resi- 
♦  dcns  in  camera  sua  Lateranensi  in  consistono  nobis  et  aliis 
«  fratribus  suis,  de  quorum  numero  tunc  eramus ,  praesentibus 
«  bonae  memoriae,  Vicedomino  Praonestino  episcopo,  Vberto  S. 
«  Eustachii  Diacono  et  dilectis  filiis  Guilelmo  Tit.  S.  Marci  Pre- 

• 

«  sbitero,  et  Simone  Tit.  S.  Caeciliae,  Apostolicae  Sedis  Legato, 
«  Presbitero,  tunc  inflrmitatc  detentis,  et  Simone  Tit.  S.  Caeciliae, 
«  Apostolicae  Sedis  Legato,  Presbytero,  Cardinali  dumtaxat  ex- 
«  cepto  etc.  »  Da  questo  brano  della  detta  bolla,  riferita  dal  Rainaldi 
al  luogo  citato,  si  rileva  1.°  che  Adriano  fu  il  Predecessore  di  Gio- 
vanni XXI ,  e  quindi  l'elezione  di  Vicedomino  non  seguì ,  come 
taluno  pretende.  2.°  che  alla  morte  di  quel  Pontefice  Vicedomino 
era  già  infermo,  quando  Adriano  risiedeva  ancora  in  Lutera- 
no, cioè  nel  Luglio  1276  e  quindi,  perchè  ammalato,  avea  ben 
poca  probabilità  di  essere  eletto  Papa ,  dopo  due  antecessori , 

Le  Tombe  dei  Papi  in  Viterbo  13 


Digitized  by  Google 


-194- 

Innocenzo  V,  ed  Adriano  V,  eletti  e  defunti  nell4  anno  «tesso. 
La  favola  che  Vicedomino  Vicedomini  fosse  eletto,  dopo  Adriano 
V,  Sommo  Pontefice,  e  morisse  il  giorno  stesso  della  sua  ele- 
zione, fa  riferita  per  il  primo  da  Pier  Maria  Campi  (in  Historia 
Piacentina  ex  Mss.  Chronica  Piacentina)  come  già  notai.  Due  dei 
suddetti,  senz'  altro  ,  si  unirono  al  Campi  nello  spacciar  Vice- 
domino quale  Pontefice  d'  un  solo  giorno,  e  qui  riporto  le  loro 
parole  testualmente.  —  E  per  meglio  conoscere  gli  argomenti 
addotti  dal  Campi,  onde  render  verisimile  la  ipotesi  del  pontificato 
di  Vicedomino,  cito  testualmente  quanto  il  detto  autore  scrisse 
(  Cfr.  Campi  Pietro  Maria  —  Dell'  Historia  ecclesiastica  di 
Piacenza  —  Piacenza  Giov.  Bazachi  1651.  parte  II.  pag.  307.) 
«  ....  Se  meritano  fede  per  la  molta  antichità  loro  alcuue  Cro- 
niche di  Piacenza  a  penna,  recate  (sic)  da  me  nell'andata  mia 
a  Roma  1'  anno  1626  et  ivi  da  tre  sagri  e  gravi  historici  ben 
ponderate  et  degne  stimate  di  credito,  venne  surrogato  ad  Adriano 
il  nostro  Card.  Vicedomino,  Vescovo  Prenestino,  nato  della  so- 
rella di  Gregorio,  se  bene  come  gravemente  ammalato  non  so- 
pravvisse che  un  giorno  solo....  Dicesi  di  più  eh'  essendo  Vice- 
domino entrato  nel  Conclave,  con  febre  che  mai  l'abbandonò, 
ma  sempre  più  gli  si  accrebbe ,  non  fu  gran  cosa  se  di  poi  quasi 
subito  dopo  la  nuova  dell'  assuntione  sua  al  pontificato  hebbe 
egli,  nello  stesso,  o  nel  seguente  giorno,  a  sperare  sì  per  l'acer- 
bità e  lunghezza  del  male  come  per  la  molta  alteratane  degli 
humori,  nell'importuno  concorso  e  gaudio  degli  amici  e  bene- 
voli suoi,  che  perciò,  consideratosi  dagli  scrittori  il  brevissimo 
spazio  di  tempo  ch'ei  sopravvisse  dopo  l'eletione,  creder  si  vuole 
che  non  isti ra asse ro  quegli  d'  havere  a  far  mentione  di  lui , 
come  papa,  nell'historie  loro.  Nè  vi  è  che  paia  rendere  alquanto 
men  credibile  il  fatto  se  non  1'  haverlo  sotto  silentio  passato  il 
Platina  ed  altri  scrittori  delle  Vite  de'  Papi....  Queste  ed  altre 
ragioni,  portate  da  me  con  le  suddette  Croniche  a  Roma,  furono 
da  molti  prelati  attentamente  udite  e  bene  intese  e  da  tre  scrit- 
tori, come  cose  di  non  poco  rilievo,  ne'  loro  scritti  ammesse, 
cioè  dal  dottor  Teologo  Andrea  Vittorelli  Bassanese  (in  addict. 
ad  Ciaccon.  in  Steph.  II).  dal  P.  M.  Luca  Waddingo  de' Minori 
Osservanti  Riformati  negli  Annali  della  sua  religione  (  Tom,  IL 
ad  ann.  MCCLXXVI),  e  dal  P.  M.  Gabriele  Fabri  Francese,  Pro- 
curatore Generale  in  Roma  dell'  Ordine  dei  Minori  Conventuali 
nella  Tavola  dei  Santi  dell'  Ordine  Francescano  ossia  arbore 
della  religione  Serafica,  intagliata  in  Rame  e  stampata  in  Avi- 
gnone del  (  sic  )  1633  e  successivamente  da  Padri  Francescani 
fatta  dipiugere  su  li  muri,  et  altrove  l'imagine  di  esso  Vicedo- 
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miai  in  habito  Pontificale  ,  sì  come  si  scorge  ra  Piacenza  tieì 
primo  Claustro  dei  PP.  di  S.  Francesco.  »  Del  Vicedomino  se 
ne  ha  memoria  altrove  cioè  in  Cronic.  Fratr.  Minor,  p.  2*  L.  4 
c.  I.  «  Quivi  (a  Viterbo)  non  poco  si  (continua  il  Campi  a  narrare) 
senti  aggravare  nell  infermità  sua  e  con  grand'  essempio  di  hu- 
miltà,  chiamato  a  se  il  confessore,  il  pregò  che  in  tutto  quello 
che  esso  mancato  avesse,  per  ben  purgare  1*  anima  sua,  1'  essa- 
minasse  con  diligenza  di  suoi  peccati,  nè  più  nè  meno  che  fatto 
avesse  ad  un  semplice  secolare,  perchè  (disse):  «  noi  Prelati  siamo 
a  esser  diligentemente  essaminati  •  (cfr,  ap.  Campi  1.  c.  Bartol- 
Pisan.  Li.  Conforma.  S.  Frane,  fruct.  —  XI.  Lib,  inscript,  fir- 
mameli. 3  orditi.  S.  Frane,  p.  L  —  Ibidem.  Rogit.  Quartironis  de 
Quartino  notarii  1276  liomae  Indit.  Ili  die  1  Iulii  in  Arch. 
S.  Gervasii.  —  In  detto  rogito  è  il  testamenio  di  Vicedomino. 

Scrisse  il  Vittorelli  (in  Addici,  ad  Ciaccon.  in  Vita  Stephani 
II  Papae)  «  Praeter  Adrianum  V,  qui  paucis  diebus  Pontifex  vixit 
in  pontificato  aliura  memoro  quem  pontificem  fuisse  nunquam 
audisti.  Narrant  mss.  Placentinae  civitatis  monumenta  ponti- 
ficem extitisso,  ex  nobili  Vicedominorum  familia,  quem  dies 
una  creavit  et  extinxit  :   ut  demirari  desinas  si    in  Roma- 
norum  antistitum  serie  liunc  paucarum  horarum  electum  et 
non  coronatura  pontificem  non  reperias  Placentinorum  monu- 
mentorum  verba  cupis?  En  recito.  Sunt  et  in  dieta  Ci  vitate  Pia- 
centina Vicedomini,  quae  est  magna  domus  et  nobilis,  nam  de 
ista  domo  fuit  unus  Papa,  qui  non  stetit  in  papatu  nisi  unum 
diem,  et  mortuus  est  frater  minor.  »  e  più  sotto  continua  :  <  Hanc 
chronicam  cum  anno  MDCXXVI  Romani  detulissemet  ostendis- 
sem  tribus  sacris  historicis,  videlicet  And  rea  e  Victorello,  Lucae 
Vaddingo,  Gabrieli  Fabro,  atque  aliis  prelatis,  fuit  bene  ponderata 
et  existimata  fide  digna.  »  e  soggiunge  il  Vittorellii  «  Quod  quae 
dixi  superius,  non  inflrmae  probabilitatis  robore  (  Campus  )  suf- 
fulcit.  »  Il  Vaddingo  (in  Annoi.  Ord.  Min.  apud  Papebroch  in 
Conalu  Chronico-Histor.  ad  Catalog.  Rom.  Pont,  qui  extat  in 
propylaeo  ad  acta  SS.  Mai)  scrisse  «  MCCLXXVI  obiit  Vicedo- 
minus  de  VicedomiDis  de  Placentia  Episcopus  Praenestinus  Car- 
dinalis  qui  habuit  uxorem  et  liberos  et  famosus  advocatus  fuit, 
qui,  mortua  uxore  propter  eius  vitam  bonam  et  scientiam  lau- 
dabilem  Clericus  et  Praepositus  Grassae  (in  Provincia)  efflcitur; 
post  episcopus  Aquensis,  seu  Archiepiscopi  in  eadem  Provincia, 
<l«mum  a  Gregorio  Papa  X  in  dicto  Cardinalatu  promotus  fuit , 
ac  in  ecclesia  Minorum  in  Viterbio  sepelitur:  »  e  fin  qui  nulla  a 
ridire.  In  altra  parte  (ex  vetustissimo  Diario  Mss  Maioris  JSc- 
clesiae  Placentinae  apud  Vadding.  in  Annoi.  Ord,  Min.adann. 
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1276  ei  apvd  Pàpebroch  loc.  cit.)  si  nota  «  Octavo  tdus  So- 
ptembris  obiit  Vicedominus,  quondam  episcopus  Praenestinus , 
MCCLXXVI,  et  reliquit  huic  ecclesiae  anniversarium  in  die  obitus 
sui,  qui  fuit  VI  Septenibris,  ut  in  Archivio.  »  E  anche  questa 
testimonianta  contraddice  al  Campi ,  quantunque  accettate  per 
autorevole  dall'  illustra  p.  Wadding. 

Cercai  invano  celle  biblioteche  di  Roma  due  libri,  nei  qua- 
li si  sostiene  che  Vicedomino  fu  eletto  Papa  il  giorno  stesso 
nel  quale  morì.  Quindi  non  posso  riferire  i  brani  relativi  a  Vi- 
cedomino, stralciandoli  dalle  dette  due  opere,  cioè  (  1'  altro  dei 
tre  che  come  il  Campi  credettero  alla  favola  dell*  elezione  di 
Vicedomino  al  Pontificato)  Fabri  Gabriele  (De  Minori)  Arbore 
della  Religione  serafica,  e  Pierantonio  da  Venzia  (De  Minori), 
Memorie  dei  Cardinali  delV  Ordine  Serafico,  seguaci  del  Fabri 
nel  ritenere  Vicedomino  per  Pontefice  di  un  solo  giorno. 

In  moltissimi  codici  da  me  consultati,  (1)  in  specie  negli  anti- 
chi e  coevi  al  Vicedomino,  fra  gli  altri  nel  Cod.  Valliceli.  C.  79. 
«  Serie*  Poni.  Rom.  continuata  usque  ad  loannem  XXII  »  non 
trovai  traccia  veruna  del  Pontificato  di  lui.  Nè  Martino  Polono, 
nella  sua  cronaca,  la  quale  giunge  sino  a  Niccolò  III ,  nel  pon- 
tificato del  quale  mori,  nè  S.  Antonino,  nè  Ricordano  Malasptna. 
nè  Giovanni  Villani ,  nè  Guillaume  de  Nangiaco ,  nè  Bernardo 
di  Guidone,  nè  Tolomeo  Lucense,  nè  Enrico  Stero,  nè  il  Platina, 
nè  Giovanni  Stella  ricordarono  Vicedomino  quale  Pontefice. 
Altra  prova  a  confutar  tale  favola  è  il  brano  dell'  enciclica  di 
Giovanni  XXI  che  riporto  qui  integralmente. 

Bullar.  Rom.  Ed.  Tarn.  Voi.  IV.  pag.  18. 

Littera  Enciclyca  Ioannis  XXI  ad  fideles  de  sua  promotione 
(  Raynaldi  continuano  Annal.  Tom.  XV.  pag.  255  ). 

Ioannes  Episcopus  Servus  Servorum  Dei. 

Felicis  recordationis  Hadriano  Papa  praedecessore  nostro, 
post  promotionem  suam  ad  Summi  Apostolatus  apicem,  brevi 
dierum  vitae  suae  tempore  consummante,  post  exhibita  eidem  in 
solemnibus  exequiis  debita  humanitatis  obsequia,  nos  et  fratres 


(1)  Cfr.  Cod.  Rtg.  Sue.  518;  932;  733;  709  ;  699;  555;  Cod.  Vai.  4969  Codd. 
Vai.  3762  (e  sa*  copia  4985).  2038.  2039.  2040.  2041.  2042.  2043.  9908.  2043. 
2044.  3973.  Cod.  Palai.  381.  831.  832.  Cod.  Rt$.  Stée.  712,  760  ecc.  —  In  tutti  que- 
sii  Codici  della  Biblioteca  Vaticana  si  tace  l' assunzione  del  Vicedomino  al  Pon- 
tificato ,  quantunque  i  più  dei  manoscritti  citati  siano  del  Secolo  XIV ,  cioè  di 
epoca  assai  prossima  a  quella  nella  quale  ilase  il  detto  Vicedomino. 
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nostri  in  episcopali  palatio  convenimus,  electioni  substituendi 
pontificia,  juxta  necessitatis  instantiam,  et  fervens  nostrum  de- 
siderium  vacaturi  et  licet  diebus  aliquibus ,  per  importunitatem 
Viterbiensium  Civium ,  tractatui  electionis  instantis  nec  dare 
possemus  initium  postquam  tamen  illi  vacare  potuimus  astitit, 
ut  credulitas  devota  supponit.  Sapientiae  Spiritus  ex  more  a 
Nobis  et  fratribus  ipsis  suppliciter  invocatus  et  prima  die,  de 
ipsorum  fratrum  concordi  voto  parique  concordia  processi t  de 
nobis  tunc  episcopo  Tusculano,  impraemeditatis  et  insciis,  ad 
Petri  cathedram  electio  canonica  communis  et  concors.  In  ns 
itaque  stupemus  non  immerito  pariter  et  terremur.  etc  » 

Datum  Viterbii  Nonis  Octobris  Pontificatus  nostri  anno  primo. 


In  essa  Giovanni  dichiara  Adriano  suo  antecessore  :  dunque 
fra  Adriano  V  e  Giovanni  XXI,  non  vi  fu  intermedio  il  ponti- 
ficato di  Vicedomino.  —  Di  lui  scrisse  Pietro  Coretini  {In  Summa 
Chronologica  Episc.  Vtterb.  p.  221).  «  Vicedominus  de  Vicedomi- 
nis,  Placentinus,  Ordinis  Minorum  S.  Francisci,  Cardinalis  epi- 
scopus  Praenestinus  Viterbii  obiit  (  anno  1276  )  et  in  ecclesia 
ejusdem  ordinis  tumulatus  est.  »  Il  Burio  invece  (in  Romanor. 
Ponti ficum  brevi*  notitia.  Venetiis  Remondini  1757.  pag.  273.) 
scrisse:  «  Vicedominus  dictus,  per  aliquot  horas,  Gregorius  XI, 
primum  minorità  deinde  Archiepiscopi  Aquensis,  post  modum 
electus  in  Papam,  ipsa  electionis  die  suprema  simui  dignitate 
et  vita  ftinctus  est,  ideoque  inter  pontifìces  passim  non  numera- 
tur ,  sed  computandum  esse  vel  ob  subitu  occasus  exemplum  a 
quo  tanta  dignitas  exempta  non  est,  quis  neget?  Vide  supra 
Stepbanum  II  brevis  similiter  spatii  Pontificem ,  et  Chronicon 
Minorum  Anno  MCCLXXVI.  »  —  Il  P.  Bonaventura  Theuli,  de- 
scrivendo la  chiesa  di  S.  Francesco  in  Viterbo,  così  scrisse,  del 
Vicedomini  (Apparato  Afinoritico  pag.  17):  «  Vi  sta  (nella  detta 
chiesa)  ancora  la  tomba  del  Cardinale  Visdoraini  Piacentino, 
incontro  la  porta  della  Sacristia,  il  quale,  conforme  al  P.  M. 
Gabriele  Fabri ,  neir  Arbore  della  Religione,  fu  pontefice  d*  un 
sol  giorno,  ma  però  non  v'  ha  iscrittione  alcuna  che  maggior- 
mente corrobora  quanto  di  lui  si  scrive  »  —  Così  scrisse  il  Theuli  e 
prendo  atto  di  non  avere  egli  notato  nessuna  iscrizione  sul  mauso- 
leo di  Vicedomino,  per  confermare  qui  quanto  scrissi  nel  Capitolo 
precedente  nel  quale  descrissi  la  detta  tomba.  Qui  mi  si  permetta 
di  notare  che  se  non  fu  coronato,  come  nota  il  Vittorelli  sopra 
citato  (in  S.  Siephano  IT\  come  fu  chiamato  Gregorio  XI?  — 
Da  quale  fonte  fu  attinto  questo  suo  nome,  attribuitogli  fantasti- 
cando ,  da  coloro  che  ad  ogni  costo  lo  vollero  Papa,  se  non 
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forse  dall'  esser  nipote  di  Gregorio  X  ?  Perchè  allora  Pietro 
Roger  Monstre  de  Malmont,  de  Beaufort,  che  io  Avignone  ai  30 
Decembre  1370  (cioè  appena  un  secolo  appresso)  fu  eletto  Papa 
ed  assunse  il  nome  di  Gregorio  XI  non  si  disse  invece  XII , 
come  Giovanni  XX ,  per  ragione  addotta  altrove  in  questo  mio 
libro,  ii  disse  XXI?  Il  Novaes  eà  il  Moroni,  che  lo  segui 
sempre  fedelmente,  perchè,  con  tanta  erudizione  ,  spesso  anche 
indigesta,  in  questo  punto  preferirono  tacere? 

L*  elezione  di  Vicedomino  alla  Sede  Pontifìcia  è  anche  inve- 
rosimile. Il  Collegio  Apostolico  alla  morte  di  Gregorio  X  provò 
per  la  prima  volta  il  rigore  della  costituzione  da  lui  fatta  sopra 
il  Conclave.  Grave  disgusto  mostrarono  i  cardinali  per  il  modo 
aspro  e  tirannico  con  il  quale  furono  trattati.  L'onnipotente  Carlo 
d'  Anjou  voleva  Papa  un  francese,  e  tale  fu  1*  eletto  Innocenzo 
V.  Alla  morte  di  lui  fu  nuovamente  attuata  la  Costituzione  di 
Gregorio  con  maggiori  sevizie  verso  i  cardinali,  sperando  così 
Carlo  abbreviare  la  durata  del  conclave,  facendo  eleggere  un 
francese  nuovamente  a  Pontefice,  ma  non  ri  uscì  in  tale  intento. 
Il  Cardinale  Giovanni  Gaetano  Orsini,  che  dominava  allora  il 
collegio,  nel  secondo  e  nel  terzo  conclave  del  1276  fece  eleg- 
gere nel  primo  il  Genovese  Ottobono  Fieschi  e  nel  secondo 
Pier  di  Juliano  di  Lisbona,  Portoghese,  serbando  alla  chiesa  Ro- 
mana T  indipendenza  dalla  fazione  e  dalla  corte  Provenzale.  Ora 
nel  conclave,  nel  quale  Giovanni  XXI  fu  eletto,  non  potea  riu- 
scire Papa  il  nipote  di  Gregorio  X,  il  quale  per  la  legge  organica 
del  Conclave,  avea  suscitato  gran  malcontento  nel  collegio  Car- 
dinalizio, tanto  da  indurre  Adriano  e  Giovanni  a  sospendere  l'uno, 
e  quindi  revocare  il  secondo,  la  detta  costituzione  relativa  al 
Conclave. 

Il  Vittorelli  stesso,  quantunque  seguace  del  Campi  e  della 
sua  Cronaca  Piacentina,  non  ammise  per  verosimile  Y  elezione 
di  Vicedomino  al  Pontificato.  Scrisse  egli  infatti  (  in  Addit.  ad 
Ciacon.  in  Vita  loannis  XXI).  «  Inter  hunc  Ioannem  XXI  et 
Hadrianum  nescio  si  numerare  Pontiflcem,  utpote  cujus  nullus  , 
qui  vitas  et  seriem  scripserit  Pontiflcum ,  vel  minimum  raemi- 
nerit  »  Meglio  che  toglierlo  è  non  computacelo.,  come  fece  il 
Novaes,  nella  cronotassi  dei  Papi.  —  Si  noti  che  Stefano  II  nel 
secolo  VIII,  ed  Adriano  V  nel  secolo  XIII  non  furono  coronati 
pontefici,  eppure  furono  numerati  fra  i  Papi  da  tutti  gli  scrittori 
coevi.  Perchè  invece  Vicedomino  fu  omesso  da  tutti?  Si  noti  pure 
incidentalmente,  che  Vicedomini  non  fu  frate  dell'Ordine  dei 
Minori ,  ma  solamente  terziario  (  efr.  Bernard,  de  Bessa ,  e 
Wadding.  in  Annui.  Ord.  Minor). 

Favola  consimile  a  quella  del  Pontificato  di  Vicedomino  nel 
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1276,  la  riporta  il  Bzovio  nei  suoi  annali  all'anno  1281  nel- 
l' immaginaria  elezione  al  Pontificato  di  fra  Giovanni  da  Ver- 
celli ,  de'  Predicatori  (1).  L'assurdità  di  tale  favola  fu  dimostrata 
da  Natale  Alessandro  (  ff istoria  Ecciti.,  in  Martino  IMI  et 
Hieron.  Plat.  lib.  II.  cap.  XXVIII.  )  Bzovio  narra  che  fra  Gio- 
vanni da  Vercelli,  in  detto  anno  fu  eletto  Papa,  ma  morì  prima 
di  ricevere  l'annunzio  della  sua  elezione  alla  tiara.  E  Natale 
Alessandro  {Hist.  Eccl.  in  Martino  IV)  così  riferisce,  circa  l'as- 
surdità della  favola  «  Fabula  est  Ptolomei  Lucensis  et  S.  An- 
tonini silentium  aliorumque  gravissimorum  auctorum  ,  qui  de 
Romanis  Pontificibus  scripsere,  aut  ecclesiasticam  historiam  edi- 
dere,  auc  tori  tate  con  vieta.  »  —  Queste  parole  io  rivolgo  ai  fau- 
tori del  pontificato  di  Vicedomino,  al  quale  mirabilmente,  come 
a  fra  Giovanni  di  Vercelli,  si  attagliano.  Il  Pagi  ed  il  Wadding 
non  ammettono  per  verosimile  la  leggenda  del  pontificato  del 
preteso  Gregorio  XI.  Fabri  e  Pierantonio  da  Venezia  la  propu- 
gnano quale  verità  storica.  Theuli  propende  nelP  incertezza  in 
favore  del  Fabri  contro  il  Pagi,  acerrimo  nell*  oppugnare  i  favo- 
leggiatori, anche  se  del  suo  Ordine. 

Altra  questione  si  può  fare  sopra  l'epoca  precisa  nella  quale 
Vicedomino  fu  eletto  alla  Porpora.  I  Sammartani,  nella  Nova 
Gallio,  Christiana  sostennero  che  ciò  seguì  nel  1272,  ma  senza 
fondamento  storico.  Bellarmino  e  Wadding,  invece,  insieme  a 
tutti  gli  scrittori  della  storia  dei  Cardinali,  sostengono  che  Vi- 
cedomino fu  creato  Cardinale  da  Gregorio  X  nella  Promozione 
fatta  in  Orvieto  nel  Decembre  1273.  Scrisse  però  Tolomeo  Lu- 
cense  (in  Gregorio  X  ad  ann.  1273)  «  Fecit  Ordinationem  Car- 
dinalium  proborum  virorum  »  fra  i  quali  però  singolarmente 
non  enumera  che  Pier  di  Tarantasia  e  S.  Bonaventura. 


(1)  C/r.  B&mtu  Abraham.' in  Annoi.  EccL  Continuai,  ad  ann.  1*281.  N.  I.  "  loan- 
nes  VtUrbUn.  Ord.  Praed.  Generali»  Mar.  ad  P»ntifk<itum  daignalm  eleclusque. 
—  Nicolao  P.  M.  Vita  functo  sunt  qui  subiungunt  Ioannem  Viterbien.  qoem  alti 
volunt  fuisse  Vercellen.  ex  Mgro.  O.  Praed. 'Gli,  Pontificem  electum.  Ferunt  (v. 
Piatta  tx  Annalib.  Praedic..  Uh.  2.  cap.  23  —  Leand.  Ub.  28.)  quod  eam  i*  annis 
XX  ordì  ne  m  totum  gubernasset  et  eum  quidem  toto  iam  ferme  orbe  diffusum 
pedibus  obiisset  iis  Cardiaalium  Comitiis  quae  hoc  Inter  Pontificio  habita  sunt, 
hoc  omnium  suffragiis  designatum,  sed  taraen  priusquam  eius  rei  nuntinm  ac- 
ciperet  mortnum  esse,  praereptumque  tot  molesUis  qaas  ei  Illa  curaro m  mole» 
allatura  erat....  »  Anche  l'autore  anonimo  del  Mas.  N.  33  dell'Archivio  della  Cat- 
tedrale di  Viterbo  (Sec.  XVII),  sulla  fede  del  Bzotìo  pose  Giovanni  Verretchi 
Viterbese  nella  serie  dei  Papi  e  ne  riferisce  lo  stemma  due  volte,  ma  diverso. 
Nel  primo  è  raffigurata  una  scacchiera  a  quadri  romboidali  bianchi  e  rossi,  nel 
secondo  altro  scudo  ma  molto  complicato  e  però  impossibile  a  descriversi.  Noto 
che  Giovanni  Verreschi  non  fu  mai  Maestro  Generale  dell'  Ord.  dei  Predicatori, 
c/r.  Mosetti.  Monum.  hist.  Ord.  pratd.  op.  citai. 
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Altra  ragiono  a  dimostrare  l' insussistenza  del  pontificato 
'  di  Vicedomino  è  il  computo  dei  giorni  di  Sede  vacante  dalia 
morte  di  Adriano  V  all'  elezione  di  Giovanni  XXI.  Scrive  Ber- 
nardo di  Guidone  (  in  Hadriano  K,  apud  Muratori  Rér.  \Ital. 
Script  Tom.  Ili)  «  Vacavit  Sedes  diebus  XXVIII  »  e  Giovanni' 
Hocseraio  «  Vacavit  cathedra  XXVIII  diebus.  »  Ora  Adriano  V 
morì  ai  18  Agosto  1276  e  Giovanni  XXI  fu  eletto  ai  15  Set- 
tembre. Quando  seguì  quindi  1*  elezione  di  Vicedomino  alla 
tiara? 

Nota  Daniele  Papebroch  (In  Conato  ad  Catal.  Rom.  Pont, 
qui  eoctat  in  propylaeo  ad  Acta  SS.  Mai,  Antuerpiae  Tipi*  Kno- 
barri(1086  ?)  pag.  58.,  p.  2.)  €  In  aliis  Placentinis  manuscriplis 
«  nulla  Papatus  mentio  invenitur.  Existimo  eum.,  qui  jam  ante 
«  aeger  Romae,  ut  dicitur ,  Testamentum  condiderat  prima 
«  julii,  et  Viterbium  febricitans  venerat,  electione  sua,  ut  flt, 
«  magis  alteratum  fuisse,  et  assensum  distulisse  usque  in  era- 
«  stinum,  si  forte  morbus  remitteret ,  spemque  gerendi  porro 
«  pontificata  faceret.  Cum  autem  e  contra  videret  se  mori , 
c  loco  pontificalis  pallii  petiisse  et  assumpsisse  Fratrum  Mi- 
«  norum  habitum,  in  eoque  espirasse,  nullodum  suscepto  Papali 
«  nomine,  et  tunc  factum  esse  quod  non  nominetur  ab  antiquio- 
«  ribus  catalogorum  collec tori  bus.  »  —  E  senza  far  commenti, 
lasciandone  la  cura  al  lettore ,  riferisco  quest'  altro  brano  dello 
stesso  Papebroch  (  ibid  p.  59  ).  «  Ex  his  verbis  (  Mss.  Maioris 
«  ecclesia*  Placentinae ,  ut  supra  )  porro  duo  mihi  consequi 
«  videntur.  Primo  non  nisi  morientem  suscepisse  habitum 
«  Franciscanum  nam  si  id  fecisset  statini  ac  factus  est  viduus, 
■  ante  alias  suas  promotiones ,  non  tacuissent  id  Placen- 
€  tini  annales,  tam  accurate  omnem  ejus  priorem  statum  >te- 

<  scribentes ,  atque  ita  manet ,  quod  habet  ordinis  F ranci - 
«  scani  traditio,  primo  ex  eo  fuisse  S.  Bonaventurara,  cui  cardi- 
«  nalatus  obvenerit,  et  si  eidem  creatione,  aut  priori,  solus  pur- 
«  puram  ab  avunculo  suo  acceperit  Viccdominus.  Secundo  sc- 
•  quitur  nec  Papam  quidem  vere  fuissé,  sed  simpliciter  electum: 
>  electione  autem  refutata  haud  debuisse,  cum  a  catalogis  vel 
«  ipsis  etiam  annalibus ,  commemorati  itaque  ejus  notitiam, 

<  sola  familiae  traditione  fuisse  conservatam.  Non  est  tamen  ex 
«  dictis  omnino  certum,  quod  eadem  electio  uno  solum  die  mortem 
«  praecesserit,  cum  potuerint  inter  hanc  et  diem  refutatae  electio- 
€  nis  plures  dies  intercessisse.  Si  tamen  talis  electio  aliquando 
«  facta  Aiit  R.  P.  Antonius  Pagi  Ord.  Minor.  Conventuali um 
c  multum  de  ea  dubitat,  neque  nos  familiarum  nobilium  genea- 
«  logiis  solemus  magnam  fidem  habere,  citra  documenta  idonea 
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«  praesortim  in  rebus  magnis,  qualis  est  eleótio  ad  papa-  , 
€  tum...  »  —  Wadding  (in  Annoi.  Ord.  Minor,  ad  ann.  1276)  così 
«  ricorda  .la  morte  di  Vicedomino*  Cum  Hadrianus  mortuus  sit 
€  JCI  vef  XV  Kal.  sept.  et  Ioannes  elcctus  XII  Kal.  Octobris  in 
.  «  horum  interregnum  incidens ,  mors  Vicedomini  VI  scilicet 

•  Septembris  conflrmat  assertum  annaliuin  Placentinorum ,  ut 
«  eadem  etiam  Septembris  die  electus  sit  in  Pontificem,  et  diem 
«  obierit  extremum.  Aegra  valetudine  abiit  ex  monasterio  S. 
■  Crucis  Romano  Viterbium  in  conclavi  verisimile  est  eadem 
«  laborasse,  nihilominus  tamen,  propter  eximia  praestita  eccle- 

•  siae  obsequia  et  vitae  splendorem,  nec  non  adhibita  diligen- 
«  tia  et  opere  patruelis  episcopi  Sabinensis,  Pontificera  fu  isso 
«  acclamantum  ,  quae  tantae  digoitatis  accensione,  ut  in  si- 
«  railibus  fit,  coni  moti  s  et  excitatis  humoribus  molesta  etiara 
«  et  importuna  confratrum  et  amicorum  congratulatione  mors 
«  ejus  potuit  accelerari,  atque  eadem  die  dignità  te  suprema 
«  et  vita  perfungi.  Quod  autem  non  referatur  inter  Pontiflces , 
«  neque  in  earundem  serie  numeretur ,  non  obstat  quin  prò 
«  vero  pontifico  haberi  possit.  Nnmque  ut  notarunt  Baronius 
€  (ad  ann.  752  in  Annoi.  )  et  Ciacconius  (  in  Stephano  II.  ) 
«  Stephanus  II  communlter  oraittitur  in  catalogopontifìcum  prò- 
«  pterea  quod  quatuor  dumtaxat  diebus  vixerit  in  pontiflcatu  , 
«  quasi  propter  brevitatem  temporis  recensendus  non  fuerit  et 
»  tamen  uterque  monet  non  omittendum,  verumque  Papain 
€  fuisse.  Immo  inquit  Ciaconius  a  pontiflcum  numero  non  est 
€  subtrahendus  etiam  si  horam  unam  vixisset.  Huic  ergo  Vice- 
«  domino,  si  fldem  sibi  vindicant  Annales  Piacentini,  vel  aliun- 
«  de  pleuius  haec  electio  probatur  ,  inter  Romanos  Pontiflces 
»  suus  dandus  est  locus,  et  pontiflces  maximos,  e  suo  sodalitio 
€  assumptos,  quinque  numerabunt  minoritae.  Circa  huius  Vice- 
<  domini  mortem  non  sibi  sat  constat  Ciacconius  dum  in  Vita 
«  Ioannis  XXI  mortuum  ait,  quem  tamen  in  Vita  Gregorii  X 
«  obiisse  jam  scripsit  hoc  anno  1276.  » 

Alle  tante  notizie  incerte  che  si  hanno  su  questo  Cardinale, 
come  sopra  nota  il  Wadding,  qui  ne  aggiungerò  incidentemente 
un'  altra,  quella  cioè  del  signum  o  stemma  del  Card.  Vicedo  - 
mino  e  ne  riprodurrò  quattro  qui  appresso  descritti.  Il  primo 
è  riportato  in  pittura  recente ,  sopra  la  sua  tomba  :  ed  ha  un 
aquila  nera  coronata,  coi  rostri  aperti  in  campo  d'argento  , 
Il  8.  ed  il  3.  sono  riferiti  nel  Cod.  Vatic.  3755  [Massarelli,  Promo- 
tiones  Cardinalium  ab  Leone  IX  adPaulum  IV).  112.  porta  nello 
scudo  una  biscia  naturale  con  mezzo  uomo,  pur  di  colore  natu- 
rale, uscente  dalla  bocca  di  quella,  in  campo  di  argento.  Il  n.  3. 
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porta  nello  scado  tre  striscio  cerulee  ondeggianti,  in  direzione  da 
sinistra  a  destra,  in  campo  pure  d'  argento.  Il  quarto  è  riferito 
dal  Ciacconio  ed  ha  nello  scudo  le  tre  striscio,  come  nel  3,  ma 
in  altro  campo»  a  sinistra  del  primo,  ha  una  striscia  rossa  spez- 
zata, in  campo  d'argento,  come  può  vedersi  in  detta' opera.  — • 
Nelle  addizioni  riferirò  la  testimonianza  di  qualche  altro  autore 
sul  detto  Cardinale,  del  quale  qui  mi  sembra  già  aver  scritto  a 
sufficienza  perchè  il  lettore  abbia  esatta  notizia  di  lui. 


•'i 
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APPENDICE 

Alcuni  Documenti  inediti  relativi  all'epo- 
ca nella  quale  la  Curia  Romana  risie- 
deva in  Viterbo. 


I 

Arch.  Val.  Arra.  XIII,  Cap.  I,  II.  B.  C.  231. 

Instrumentum  cuius  vigore  anno  MCCLXX  Vili  Kalendis 
Maii  Commune  et  Consilium  Civitatis  Viterbii  plura  beneficia  et 
commoda  promittit  Nicolao  III  Pontifici  et  sindacatus  Commu- 
nis  Viterbiensis  per  aliud  instrumentum  cuius  copia  est  infra.  — 
Instrumentum  (continet?)  articulos  quos  comune  Viterbiense  p ra- 
mi ttebal  si  (  Curia  ?)  Romana  se  transferret  apud  Viterbium  et 
sunt  multae  conditiones  quae  (...videntur)  oportune  quando  curia 
transfert  se  de  una  terra  ad  aliam.  Anno  MCCLXXVIII , 
tempore  dni.  Nicolai  tertii 

In  nomine  Domini  Amen.  Ab  eius  nativitatis  anno  domini 
MCCLXXVIII.  indictione  sexta,  tempore  dni.  Nicolay  pp.  Ili, 
die  Kallendarum  Mensis  Maii  hoc...  tempore,  congregato  gene- 
rali et  Consilio  ac  balivis  artium  Comunis  Viterbii,  in  palatio  dicti 
Comunis,  ad  sonum  tube  et  campane,  ut  raoris  est,  de  mandato 
nobilis  viri  dni-  Jacobini  de  Lombardis  Vicarii  dicti  Comunis  per 
magniflcum  virum  dominimi  Vrsum  de  filiis  Vrsi  potestatem 
Comunis  predicti  pape  vicarius,  voluntate  et  decretis  dicti  con- 
ftjlif,  ipsumque  consilium  auctoritate  et  decreto  dicti  vicarii,  fece- 
runt,  costituerunt ,  caverunt  atque  ordinaverunt  eorum  et  dicti 
comunis  sindicura  procuratorem  et  mandatum  speciale  dictum 
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Petrum  Jacoppi  Judicem,  civera  Viterbiensem  presentem,  ad  pro- 
mictendum  Domino  Angelo  de  Veccois  Santissimi  patris  domini 
Nicolai  pp.  tertii  nomine  .et  vice  prefati  domini  pp.  et  ecclesie 
Romane  ac  nomine  venerabilium  patrona  dominorura  Cardinalium 
stipulatur.  Quod  inquisì tores  heretice  pravitatia,  costitutis,  seu 
costituendis  per  sedem  apostolicam  procedere  contra  hereticos,  cre- 
dentes,  receptatores,  defenxores,  ac  fautores  eorum  sine  contradi- 
tione  qualibet,  iuxta  formam  ab  eadem  sede  dictis  inquisitoribus 
traditam  vel  tradendam,  et  sicut  eis  melius  visum  fuerit  et  expe- 
diri  videbitur  tute,  libere  promicteretur.  Et  ad  promictendum  quod 
predicti  dominus  Vrsus  potostas,  et  dominus  Jacopinus  vicarius 
consilium  et  comune  Viterbii,  ac  officiale*  ipsorum,  quocumque 
nomine,  censeantur  ad  hoc  exequendum  prefatis  inquisitoribus  ad 
eorum  inquisitionem  procedent  oportunum  consilium,  auxilium, 
et  favorem,  quodque  statuta  summi  pontiflcis  et  alia  edita  con- 
tra hereticos,  et  alios  predictos  ad  mandatum  dictorum  inquisi- 
torum  in  ejusdem  comunis  capitularibus  conscribentur.  Ad  pro- 
curandum  quod  camere  iu  palatio,  vel  circa  palatium,  seu  prope 
palatium,  domini  pape  incepte  edifìcabuntur  et  complebuntur  et 
alia  de  novo  flent,  ad  voluntatem  et  arbitrium  ipsius  domini  pape, 
vel  Camerarii  su  p  radi  eli  et  quod  hec  fient  continue  sine  inter- 
missione ac  dilatione  aliqua  fraudolosa,  ita  quod  quolibet  die 
licito  in  illis  ediflcabitur,  et  operabitur  per  plures  magistros  et 
operarios  ac  manuales,  quoad  usque  dieta  opera  ad  omnimodam 
voluntatem  domini  papae  fuerit  consummata.  Et  ad  promictendum 
quod  predictum  Comune  Viterbii  dominis  Cardinali  bus  per  se  et 
suis  domesticis  et  coinmensalibus  et  eorum  familiaribus,  dabun- 
tur  ultra  ab  eodem  Comune  gratis  hospitia,  que  ipsis  exti- 
terint  oportunis .  Kt  ad  promictendum  quod  Camerario  domini 
pape  ac  singuiis  clericis ,  et  offlcialibus  camere  ipsius  domini 
pape  vicecancellario,  auditori  contradictarum,  conrectori,  peniten- 
tiariis,  bullataribus,  elemosinariis,  senescalcho,  panactariis,  bout- 
ticulariis ,  et  omnibus  servientibus  albis  et  nigris,  marescalco 
iustitiae,  ac  aliis  raarescalcis,  ma  restai  le  equorum  suorum  et  me- 
dico  ipsius  domini  pape,  ac  mercatoribus  ipsius  domini  pape 
unum  hospitium,  ceterisque  de  domestica  et  comensali  familia 
ipsius  domini  pape,  ac  illis  quibus  ipse  dominus  de  camera  sua 
solvet  hospitiorum  pretta  gratis  prefati  comunis  sumptibus  ho- 
spitia similiter  tribuentur,  nec  non  et  omnibus  capellanis  com- 
mensalibus  domini  pape.  Et  ad  promictendum  quod  predictum 
Comune,  prò  predictis  hospitiis  solvet,  debinis  in  binis  mensibus 
totaliter  pensionem.  Et  ad  promictendum  quod  dum  Curia 
Romana  recidere  contigerit  in  eadem  ci  vi  tate  potestas  seu  con- 
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talea  et  eeteri  officiales,  qui  sint  devoti  deo  et  ecclesie  Romane 
fideles  et  quibus  nulla  ab  eadem  ecclesia  possi t  habere  suspitio, 
ad  diete  civitatis  regimen  assumantur.  Et  ad  promictendum  quod 
in  aliis  hospitiis  que  habebunt  ceteri  curiales,  seu  curiato  se 
quentes  eandem,  talis  modus  servabitur  videlicet,  quod  nulli 
hospiti  pensio  quacunque  sub  primi  vel  boni  singulis  mensibus 
IX  librarum  usualium  monete  summam  excedit ,  et  quod  super 
hiis  et  aliis  hospitiis  constituentur  duo  taxatores  iure  providi  , 
et  honesti  unus  per  camerarium  domini  pp.  et  alter  per  comune 
civitatis  ejusdem  et  si  non  fuerint  super  aliquo,  velaliquibus  in 
taxatione  concordes,  tertium  per  eundem  Camerarium  statuatur, 
cujus  taxatio  plenara  obtineat  firmi  tate  ni.  Et  ad  promictendum 
quod  aliquis  civis  civitatis  predicte  non  exiget,  nec  recipiet,  noe 
per  aliquem  modum  aliquatenus  extorquebit  et  aliquo  curiali 
vel  seque n ti  curiam  aliquid  juramentum,  pignora,  eautiones,  ant 
conventiones,  vel  pactura,  super  hospitiis  concedendis  sed  obser~ 
vabitur  quod  secundum  quod  taxatum  fuerit  a  laxatoribus  qui  ad 
hoc  extiterint  ordinati  neque  predictura  juramentum  eautiones  , 
pignora ,  aut  conventiones  ,  vel  pactum  recipientur ,  vel  extor- 
quebuntur  ab  aliquo  etiam  si  aliquis  de  predictis  curialibus 
vel  curiam  sequentibus  eam,  vel  eorum  aliquis  peractum  fuerit 
voluntarie  facere,  vel  invitus,  et  si  contra  factum  fuerit  in  aliquo 
premissorum  nullius  penitus  sit  momenti,  quin  imo  predicti  po- 
testas  vicarius  et  comune  Viterbii  quoslibet  eorum  cives  ad 
resti tuendum  pignus  ,  seu  pecuniam,  nec  non  ad  rescidendum 
(sic)  eautiones  hujusmodi,  conventiones  et  pacta,  de  plano  etsine 
aliquo  judicii  strepitu,  compellere  teneantur.  Et  ad  promictendum 
quod  meccale  nectum  boni  et  puri  frumenti  domino  pp.  Car- 
dinalibus  familiaribus,  eorundem  ac  ceteris  curiam  ipsam  sequen- 
tibus prò  sol  (erosioni)  monete  dum  taxat,  et  non  ultra  ven- 
dentur.  Meccale  vero  ordei  prò  solidos....  ac  spelte  prò  solidas ... 
ejusdem  monete  in  venditione  tradentur,  arbitrio  et  extimatione, 
venerabilis  Patris  Dni.  Fratris  Philippi  Viterbiensis  et  Tusca- 
nensis  episcopi  et  domini  Andree  Fusci  Viterbiensis  statuendum, 
et  ordinandum,  ad  ipsius  Domini  Pape  vel  ejus  Camerarii  requi- 
sitionem,  usque  ad  recollectionem  segetis  presentis  estatis.  Nec 

aliqua  ratione  deteriorabitur       in  talibus  in  eadem  civitate , 

usque  ad  dictum  teropus,  deinceps  vero  prò  qualitate  et  condi- 
tione  temporum  et  prò  modo  fertilitatis  suum  pretium  predictis 
rebus  victualibus  statuetur  vilius  vendendi,  vel  carius,  arbitrio 
duorum  honorum  virorura,  quorum  unus  per  Gameriarum  et  al- 
ter per  Comune  Viterbii  eligitur  et  si  fuerint  in  pretio  sta- 
tuendo discordes,  Camerarius  tertium  ordinabit  cujus  taxatione, 
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et  providentia  stabitur  de  predictis.  Et  ad  promictendunl  quod 
sapra  vino,  carnibus,  piscibus,  lignis,  palea  et  aliis  ad  victum 
hominum  et  equorum  necessariis,  duo  similiter  boni  viri,  unns 
per  Camerariuni,  et  alter  per  Comune  prefatum  deputabuntur  ad 
tassandum  predicta  sicut  viderint  expedire,  et  si  forsan  ipsi  fae- 
rint  super  aliquibus  in  ac  (sic)  parte  discordes  ,  Camerarius  ter- 
tium  deputabit,  si  volet,  cujus  taxationis  et  previdenti  e  stabitur 
de  predictis,  quicquid  per  eura  extiterit  ordinatimi.  Et  ad  pro- 
mictendum  quod  predictum  Comune  quaecunque  ordinata  fuerint 
super  missa  per  taxationes  eosdem  et  specialiter  per  illos,  quos 
Camerarius  ad  hoc  duxerit  ordinandos,  faciet  flrmiter  observarL 
Et  ad  promictendum  quod  dum  curia  fuerit  in  motum  eundi  ad 
Civitatem  eamdem,  vel  ab  ipsa  redeundi,  predictum  Comune 
faciet  per  totum  districtum  suum  vias  et  stratas  ,  donec  Curia 
collocata  fuerit,  cum  di  li  genti  a  custodiri,  et  si  medio  tempore, 
vel  quam  dia  in  dieta  civitate  moram  traexerit,  (sic)  seu  exinde 
recedendo  in  eodem  districtu  aliquas  violentias  vel  rapinas,  fieri 
conti  nge  ri  t  easdem  dictum  Comune  perdentibus  totali  ter  emen- 
data t,  specialiter  autem  res  domini  pape,  quas  ad  civitatem  ipsam 
perni ictet ,  donec  idem  dominus  personaliter  illue  accesserit, 
dictum  Comune  ad  requisitionem  nuntii  ipsius  domini  faciet  ne 
de  die,  vel  de  noe  te,  violentia,  rapina,  perdi  aliquatenus  valeat, 
cum  summa  custodiri  cautela.  Et  ad  promictendum  quod  dictum 
comune  emendabit  integraliter  si  quid  ex  eis  violentia,  vel  ra- 
pina, in  territorio  perderetur. 

Et  ad  promictendum  quod  idem  Comune  dabit  et  concedet 
soraarios,  equos,  et  equitaturas  suQcientes  et  necessarias  ad  de- 
ferendum  res  domini  pape  et  familiarium  ipsius,  tamen  cum 
expensis  congruis  et  competentibus  domini  et  familiariorum  eo- 
rundera  que  taxabuntur,  sicut  in  aliis  taxationibus  est  espres- 
sum.  Et  ad  promictendum  quod  singuli  cives  ipsius  civitatis 
posteaquam  a  penitentiariis.  Cardi nalibus,  vel  marischalcho  do- 
mini pape,  seu  eorum  specialibus  nuntis,  super  hoc  moniti  ftie- 
rint  non  recipient  aliquas  raeretrices,  lenas,  vel  lenones,  et  si 
recepissent,  statim  post  monitionem  ipsius  hujusmodi  de  predictis 
domibus  expellentur,  nec  sustinebunt  quod  in  tota  civitate ,  vel 
ejus  districtu  in  aliquibus  locis  vel  hospiciis  admictentur.  Et  ad 
promictendum  quod  potestas,  seu  consules,  consilium  et  Comune 
Civitatis  predicte,  non  impedient,  nec  impedire  permictent,  quin 
Marescalcus  domini  pape  in  Curiales,  et  sequentes  Curiam,  unde- 
cunque  sint,  libere  offìciura  suum,  ac  jurisdictionem  exerceat 
consuetam  et  juvabunt  ipsum.  Et  ad  promictendum  insuper  quod 
predicti  potestas  vicarius,  et  Comune  quam  diu  ibi  fuerit  curia 
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domini  pape  aìiquem  curialem,  vel  advenara,  iu  eorum  ci  veni 
aliquatenus  non  admictent.  Et  ad  promictendum  quod  cursus 
monete  paparinorum  inhibeatur  in  Viterbio ,  et  current  ibidem 
Curtunenses  perosanas,  (sic)  et  alie  monete  illas  equivalentes  quo 
usque  dominus  papa  aliam  monetarii  equivalentem ,  vel  aliam 
secundum  ejus  beueplacitum  ,  duxerit  ordi  nandù  no.  Et  ad  pro- 
mictendum quod  piscine  lini  removebuntur  et  ponentur  in  gon- 
ceto.  Et  ad  promictendum  quod  non  sit  in  Viterbio  ex  gravator 
vel  alius  qui  impediat  ad  Romanam  curiam  appellantes.  Et  ad 
promictendum  quod  Florenus  auri  prò  XLVIIII  solidis  et  dimi- 
dium  curtonensis  recipietur.  Turonensis  grossus  de  argento  prò 
LVII  denariorum  cortonensiura.  Aquilanus  prò  XXXVIII  curto- 
nensium  et  venetos  prò  XXX  curtonenses  (sic)  recipietur  et  duo 
Veneti  prò  uno  Turonensi  grosso.  Roraaninus  grossus  prò  UH 
solidis  et  dimidio  cortonensibus  recipietur.  Et  ad  promictendum 
et  iuraudum  in  animam  potestatis  Vicarii,  Consilii  comunis  et 
etiam  singulorum  hominum  de  ipsa  civitate,  quod  omnia  et  sin- 
gula supra  dieta  dictum  Comune  observabit  et  faciet  observari, 
sub  pena  duorum  millium  Sacarum  argentei.  Et  ad  obligandum 
jure  pignorationis  et  ypotece,  predictis  omnibus  et  singulis  atten- 
dendis  et  observandis  omnia  bona  comunis  civitatis  predicte.  Et 
ad  promictendum  supradictis  dare  et  dari  facere  a  dicto  Comuni 
ydoneam  cautionem  et  quod  praedicta  omnia  et  singula  predi- 
ctura  consilium  approbabit,  tub  pena  predicta,  promictentes  se 
ratum  et  flrioum  habituros.  quicquid  per  ipsum  syndicum  procu- 
ratorem  et  nuntiura  specialem  factum  fuerit  de  predictis,  et  quo- 
libet  predictorum,  sub  ypoteca  et  obligatione  bonorum  dicti  Co- 
munis. 

Actum  in  palatio  dicti  Comunis  Viterbii  Et  interfuerunt  do- 
minus Matteus  de  FlugUno  Judex,  M.gr.  Franciscus  de  Bannio 
Regio,  M^r>  Marcus  de  Callesio,  et  M.gr.  Guidus  Notarii  dicti 
Comunis:  Angeluctius  banditor  dicti,  et  alii  plures  testes  rogati. 

Ego  Johannes  domini  Nicolai  de  Interarapne  apostolice  se- 
dis  Notarius  predictis  omnibus  et  singulis  interfui  et  mandato 
auc tori  tate  et  voluntate  dictorum  Vicarii  et  Consiliarium  predi- 
cta  omnia  et  singula  scripsi  et  publicavi. 

(A  tergo)  (In  I.  Volumine  N.  16)  (Nicolaus  \\\)  (alli  30  Giugno 
1278)  Syndacatus  Comunis  Viterbien....  et  per  aliud  instru- 
mentum cuius  copia  est  infra.  Instrumentum  continet  multos 
articulos  quos  Comune  Viterbiense  promictebat  servare  si  Cu- 
ria Romana  se  transferret  apud  Vilerbium  et  sunt  multe  con- 
dictiones  quae  videntur.,..  oportune,  quando  curia  transferret 
se  de  una  terra  ad  aliam.  Anuis  Millesimo  CCLXXXIII  tem* 
pore  Domini  Nicolai  III.  BC.  231, 
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tUs.  Vide.  Val.  29  A,  Epid.  toner  Pont.  Eput.  MOCLVI!  CompromUsam  eUcHom, 
Qrigmru  PP.  X 

In  nomine  Sce.  et  individue  trinitatis  patris  et  filii  et  spi  ri  tua 
sci.  amen.  Anno  incarnationis  dominice  mille  CCLXXI  mense 
Septembri,  die  prima  mensis  ejusdem,  Nos  miseratione  divina  Otho 
Tusculanus  eps.  —  Simon  Sci.  Martini,  —  Ancherus  Sce.  Pra- 
xedis,  —  Guillelmus  Sci.  Marci,  —  Guido  Sci.  Laurentii  in  Luci- 
na, —  Symon  Sce.  Cecilie  —  Anibaldus  Basilica  duodecim  Apio- 
rum  pbr.  —  Ricard us  sci.  Angeli  —  Octavianus  sce  Marie  in  Via 
Lata,  —  Joannes  Sci.  nicholai  in  carcere  tulliano  —  Octobonus  Sci. 
ad  ria  ni,  Jacobus  Sce.  Mariae  in  Cosmydin,  —  Gotti  fredus  Sci.  Geor- 
gii  ad  velum  aureum,  —  Vbertus  Sci.  Eustachio  —  et  Matheus 
Sce  .Marie  in  Porticu  diaconi  Cardinales  Apostolica  Sede,  per  obi. 
tumfelrec.  dni.  CGementis)  pp.IIII  vacante,  in  comuni  consistono, 
solito  more  convenimus,  de  electione  summi  ponti  fi  cis  tractaturi. 
Cumque  omnes  et  singuli  consentiremus  per  viara  procedere  cora- 
promissi,  nos  predicti  0.  Tusculanus  eps. — Ancherus  Sce.  Praxe- 
dis,  Guillelmus  Sci.  Marchi  (sic),  Simon  Sce.  Cecilie,  —  Ambaldus 
Dasilicae  duodecim  apostolorum  pbri.  —  Octobonus,  Sci.  Adriani, 
—  Gottifredus  Sci.  Georgii  ad  velum  aureum,  V  (bertus)  Sci.  Bu- 
stachii  et  Matheus  Sce.  Mariae  in  Porticu,  diaconi  Cardinales, 
dno.  Johanne  Portuen  epo.  tunc  absente  a  dicto  consistono  et 
infra  papale  palatium  in  sua  camera  constituto,  requisito  et  ex- 
presse  consentiente ,  in  venerabiles  patres  prefatos  domiuos 
Symonem  Sci.  Martini ,  Guidonem  Sci .  Laurentii  in  Lucina 
Pbros,  Ricardum  Sci.  Angeli,  Octavianum  Sce.  Mariae  in  via  lata  • 
Joannem  Sci.  nicholi  (sic)  in  Carcere  Tulliano,  et  Jacobum  Sce. 
Marie  in  Cosmydin  Diaconos  Cardinales,  consentimus  et  eos 
compromissarios  eligentes  ipsi  volentibus ,  et  expresse  consen- 
tientibus,  ac  compromissum  hujusmodi  et  formam  acceptantibus 
infrascripta  contulimus,  concordi  voto  et  unanimi  consensu , 
omnes  et  singuli  potestatem  providendi  sacrosanctae  Romanae 
et  universalis  ecclesiae  de  pastore  in  forma  subscripta  videlicet, 
ut  quinque  ex  eisdem  sex  comprimissariis  de  sexto  ex  ipsis  sex, 
vel  omnes  ipsi  sex  de  aliquo  alio  de  collegio  dnorum  Cardina- 
lium,  seu  etiam  extra  ipsum  collegium,  in  pontificem  ot  pastorem 
ipsius  ecclesie  concorditer  providerent.  Ad  hoc  faciendum  ipsis 
prefata  prima  die  septembris  et  sequenti  concessis.  Dicti  vero 
compromÌ8sarii  singuli,  singulariter,  et  omnes  comunitcr  consen- 
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*  tientes,  ut  premictitur,  huiusmodi  compromisso  ipsum  et  potestà- 
tem  in  prescripta  forma  concessane^  eisdem  benigne  ac  humiliter 
susceperunt.  Actum  Viterbii  in  dicto  consistono  anno,  mense  ac 
die  predictis. 

Ego  0.  Tusculanus  eps.  in  praedictos  comproraissarios  con- 
sensi, eos  elegi,  et  ipsis  per  mé  potestatem  contuli  providendi 
sacrosante  Romane  ac  universali  ecclesie  de  pastore,  in  forma 
prescripta. 

Et  sic  scribant  singuli  qui  corapromiserunt 
Vt  autem  buie  compromisso  fides  plenius  habeatur  ipsum 
sigillorum  nostrorum  muuimine  fecimus  communiri. 

III. 

♦  • 

In  Areh.  Vmic.  Régest.  Voi  29.  A.  EpUt.  CCLVU.  -  Almi  instrumentum  eUetiomis 
Qre^ru  BP.  X. 


In  nomine  etc.  (vsque  mensis  eiusdem).  Nos  miseratione  divina 
(Symon)  Sci.  Martini,  Guido  Sci.  Laurentii  in  Lucina  pbri.  Ric- 
cardus  Sci.  Angeli,  Octavianus  Sco.  Marie  in  Via  Lata,  Joannes 
Sci .  Nicolai  ìjì  Carcere  Tulliano  et  Jacobus  Sce.  Marie  in 
Cosmydin,  Diaconi  Cardinales  compromissarii,  electi  a  Reverendo 
Collegio  dominorum  Cardinalium,  data  nobis  poteslate  providendi 
sacrosancte  ac  universali  ecclesie,  vacanti  per  obitum  fel  ree  dni. 
C(lementis)  pp.  IIII  de  pastore  in  forma  subscripta  in  com- 
promissum  ipsum  consensimus,  ut  illud  ac  potestatem  nobis  con- 
ecssam  recepì mus  reverenter,  forma  vero  dictorum  compromissi, 
ac  potestatis  nobis  concesse,  hec  est.  «  In  nomine  sancte  et  in- 
dividue etc.  »  (ut  inepist.  CCLVII  vide  supra).  —  Nos  itaque  pre- 
fati compromissarii  huiusmodi  compromisso  et  potestate  susce- 
ptis,  habito  in  conclavi  diligenti,  prout  negotii  exigebat  arduitas, 
et  propensu  tractatu ,  et  consideratis  civcumstantiis  universis, 
que,  necessitate  ipsius  ecclesiae  ac  totius  orbis  inspecta,  nos  se- 
cundum  Dcum  movere  poterant  et  debebant,  ad  honorem  dni.  nri. 
Jesu  Xristi,  et  gloriosissime  virginis  marie  matris  sue,  beatorum 
apostolorum  petri  et  pauli,  omnium  sanctorum,  ac  ipsius  sacro* 
sancte  Romane  ecclesie,  dieta  prima  die  septembris,  ex  co  Hata 
nobis  potestate,  iuxta  formam  nobis  t  rad  ita  m  procedentes,  con- 
venimus  et  concorditer  consensimus,  vice  nostra  ac  ejusdem  col- 
legii,  in  venerabilem  patrem  dnum.  Theodaldum  Placentinum  , 
Arcliidiaconura  Leodiensem ,  seu  in  ecclesia  Leodiensi,  ipsum  in 
Romanura  pontificem  nomiuantes,  ac  etiam  assumentes,  et  prefato 
domino  Symoni  nos  reliqui  quinque  compromissarii  dedimus 
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J>otestatenn  ut  eundem  dnum.  T(heodaldum)  vice  sua  ei  nostra  ♦ 
nec  non  et  totius  prefati  collegii,  eligeret  in  ipsius  Romane  ac 
universalis  ecclesie  pontiflcem ,  et  pastorera.  Et  nos  prefatus 
Simon  ipsum  evestigio  elegimus  per  haec  verba. 

«  Ego  Symon  Sci.  Martini  Pbr.  Card,  ad  honorem  dni.  nri, 
Jesu  Xristi  beatissime  matris  cius,  scorutn.  aplorum,  petri  et  pauli, 
et  omnium  scorum. ,  nec  non  et  sacrosancte  ecclesie  memorate, 
eligo  venerabilem  patrem  dnum.  Theodaldum  Placentinum,  Ar- 
chidiaconum  Leodiensem,  seu  in  ecclesia  Leodiensi,  in  Roman  uno 
pontiflcem  et  pastorem.  » 

Actum  Viterbii  in  dicto  Consistono ,  anno ,  mense  et  die 
predicti8. 

Ego  Symon  tt.  Sci.  Martini  pbr.  Card,  in  ven.  patrem  dietimi 
dnum.  Theodaldum  consensi,  ac  ipsum  in  Romanum  pontiflcem 
nominavi,  assumpsi  et  elogi  in  forma  prescripta. 

Ego  Guido  tt.  Sci.  Laurentii  in  Lucina  pbr.  Card,  in  vene- 
rabilem patrem,  dictum  dnum.  Theodaldum  conveni,  consensi,  ac 
ipsum  in  Romanum  pontiflcem  nominavi  et  assumpsi,  ac  eligi 
mandavi,  in  forma  prescripta. 

In  e(odem)  m(odo)  alii  compromis3arii.  Vt  autem  huic  proces- 
sui  fides  plenior  habeatur  ipsorum  sigillorum  nostrorum  muni- 
mine  fecimus  communiri.  Actum  Viterbii,  ut  supra. 

IV. 

(Ibidem)  Rtgat.  Vatk.  tot.  29  A,  EpUi.  CULIX.  AUud  instrumentum  decUomU  D*i. 
Qrtyorik  PP.  X. 

In  nomine  Sce.  et  individue  etc.  {usque  mensis  ejusdem).  Nos  . 
miseratione  divina  Q(tho)  Tusculanus  eps.  Simon  tt.  Sci.  Martini, 
Ancherus  tt.  Sce.  praxedis,  Guido  tt.  sci  laurentii  in  lucina,  Guil- 
lelmus  tt.  Sci.  Marci,  Symon  tt.  Sce.  Cecilie,  et  Anibaldus  basi- 
lico XII  Aplorum.  pbri.  Riccardus  Sci.  Angeli ,  Octavianus  Sce. 
Marie  in  Via  lata,  Johannes  Sci.  Nicolai  in  Carcere  Tulliano, 
Octobonus  Sci.  Adriani,  Jacobus  Sce.  Marie  in  Cosmydin,  Gotti- 
fredus  Sci.  Georgii  ad  Velum  aureum,  V{berlu8)  Sci.  Eustachii, 
et  Matheus  Sce.  Marie  in  porticu  diaconi  cardinales,  apostolica 
sede,  per  obitum  fel.  ree.  C(lementis)  pp.  IV  vacante,  in  comuni 
consistono,  solito  more  convenimus,  de  electione  summi  pontificis 
tractaturi.  Cumque  omues  et  singuli  consenti remus  per  viam 
procedere  compromissi,  nos  predieti  0(tho)  Tusculanus  eps;  A(n- 
cherus)  tt  Sce.  Praxedis,  G{uillelmus)  tt.  Sci.  Marci,  S(ymon)  tt. 
Sce.  Cecilie,  Anibaldus  Basilice  XII  Aplorum.  pbri.  Q{thobonus) 
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S*i.  Adriani;  (j{ptt\fredus)  Sci.  Georgii  ad  Velum  Aureum;  V(bertus) 
Sci.  Eustachii  et  ìi(atheus)  Sce.  Marie  in  porticu,  diaconi  Cardi* 
nales,  venerabile  patre  dno.  Joanno  Ponuense  eno.  tunc  absente 
a  diete  consistorio,  et  infra  papale  palatium  in  sua  camera  con- 
stituto,  requisito  et  expresse  consentiente,  in  venerabiies  patres 
prefatos  domi  nos  Sy( monem)  tt.  Sci.  Martini,  G{uillelmum  )  tL 
Sci.  Laurentii  in  Lucina  Pbros;  Ricarduin  Sci.  Angeli,  0(ctavia- 
num)  Sce.  ÌA.[arie)  in  Via  Lata,  Joannem  Sci.  Nicolai  in  Carcere 
Tulliano,  et  Jacobum  Sce.  Marie  in  Cosmydin,  diaconos  cardina- 
le3  consenti mus ,  et  eos  compro missarios  eligentes,  ipsis  volen- 
ti bus  et  expresse  consentici! tibus,  ac  compromissum,  et  formam 
acceptantibus,  infrascripta  contulimus,  concordi  voto,  et  unanimi 
consensu,  omnes  et  singuli  potestatem  providendi  sacrosancte 
Romane,  ac  universali  ecclesie,  de  pastore,  in  forma  sub  scripta 
videlicet,  ut  quinque  ex  eisdem  sex  compromissarios,  de  sexto 
ex  ipsis  sex,  vel  omnes  ipsi  sex,  de  aliquo  alio  de  collegio  do- 
minorura  cardinalium,  seu  etiam  extra  ipsum  collegium,  in  pon- 
tificera  et  pastorem  ipsius  ecclesie  concorditer  providerent  ad 
hoc  facicndum  ipsis  prefata  prima  die  septembris  et  sequenti 
concessis.  Dicti  vero  sex  compromissarii  singuli  singulariter,  et 
omnes  comuniter,  ut  premictitur,  consentientes  hujusmodi  com- 
promissis,  ipsum  et  potestatem  in  prescrtpta  forma  concessam 
eisdem  benigne  ac  hurailiter  susceperuni  Porro  nos  prefati  com- 
missarii,  hujusmodi  compromisso  et  potestate  susceptis,  habito  in 
conclavi  diligenti,  prout  negotii  exigebat  arduitas,  et  propenso 
tractatu,  et  considerati»  circumstantiis  universis  quo  necessitate 
ipsius  ecclesie,  ac  totius  orbis  inspecta,  nos  secundum  deum  mo- 
vere poterant  et  debebant,  ad  honorem  domini  nri  Jesu  Xristi , 
et  gloriosissime  Virginis  Mariae,  matris  sue,  beatorum  aplorum 
petri  et  pauli ,  omnium  scorum.,  ac  ipsius  sacrosancte  Romane 
ecclesie,  dieta  prima  die  septembris,  ex  collata  nobis  potestate, 
juxta  formam  nobis  traditara  procedentes,  convenimus  et  concor- 
diter consensimus  vice  nostra  et  ejusdem  collegii  in  ven.  patrem 
dnum.  Theodaldum  placentinum,  Archidiaconum  Leodiensem,  in 
ecclesia  Leodiensi,  ipsum  in  Romanum  pontiflcem  nominantes  , 
ac  etiam  assumentes,  et  prefato  dno.  Symoni  nos  reliqui  V  com- 
promissarii dedimus  potestatem,  ac  eundem  dominum  T(heodal- 
dum)  vice  sua  et  nostra,  nec  non  et  totius  prefati  collegii  eligere 
in  ipsius  Romane,  ac  universalis  ecclesie,  pontiflcem  et  pastorem. 
Et  nos  prefatus  Symon  ipsum  evestigio  elegimus  per  hec  verna. 
•  Ego  Symon  etc.  (ut  in  alio,  vide  epist.  CCLVHI,  usque  pastorem). 
San(ctft«J  hiis  pactis  incontinenti  predictis  omnibus  Cardinalibus 
vocatis,  et  convenientibus  in  consistorio  memorato,  nos  predicti 
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(ìompromiaariì  consensum  nostrum  et  electionem  predictam  pU- 
blicavimus  et  publicando  ipsos  consensum  et  electiouera  itera- 
vimus  in  comuni.  Nos  autem  predictis  omnibus  et  singulis  epi- 
scopi, presbyteri  et  diaconi  Cardinales,  in  oodem  consistorio  con- 
gregati processum ,  et  electionem  hujusmodi  ratificantes ,  acce- 
ptantes  et  in  ipsum  ven.  patrem  dictum  dnum.  T{heodaldum) 
consentientes  expresse,  ipsum,  licet  absentem,  recepimus  et  re- 
cipimus  in  Romanum  ponti fìcem  et  pastorem.  Ceterum  vene- 
rabilem  patrem  dnum.  R(einricwn)  Ostiensem  episcopum,  post 
hecad  idem  consistorium  convocantes,  communtcavimus  ei  omnia 
supradicta,  qui  ea  omnia  et  singula  grata  gratanter  acceptans,  me- 
raoratum  dnum.  T(heodaldum)  in  Romanum  ponti  fi  ceni  et  pasto- 
rem  humiliter,  et  devote  recepit.  Actum  Viterbii,  ut  supra. 


V. 

Ex  Arch.  Communi*  Viterbii.  Epitt.  N.  66.  —  (Originale  gotico  inedito).  —  Ociobomu 


Nobilibus  et  prudentibus  Viris  Potestati  et  Cousilio  et  Con- 
muni  Viterbii,  dilectis  amicis  suis,  Octobonus,  Miseratione  Divina, 
S.  Hadriani  Diaconus  Cardinalis,  salutem  et  omnium  incrementa 
honorum.  —  Quam  piene  sit  votis  nostris  annexura,  quam  tenaciter 
mente  nostra  firma  tu  ni  Matrem  Viterbiensem  ecclosiam  et  No- 
bilem  Popuium  vestrum  in  plenae  sumere  visccra  caritatis  {sic), 
fovere  sumptos  et  fotos  extollere,  in  hiis  que  possumus  et  vestra 
honoris  incrementa  sublimant  ex  hoc  aperte  datur  inteliigi,  quod 
quem  diligit  anima  nostra ,  queque  plantavit  ac  aluit  pater- 
na scribentis  (Papae)  affectio  virum  utique  scienti.!  preditum 
et  morum  gravitate  raaturum,  non  ex  latere  nostri  sirapliciter, 
sed  ex  cordis  intimis  potius,  vobis  transmittimus  episcopum  et 
pastorem.  In  quo  manuale  pignus  et  arram  nostri  perpetui  fa- 
voris  et  patrocinii  possidetis.  In  quo  dum  sibi  titulus  pontiflcalÌ3 
ascribitur  (sic)  nos  proprie  Viterbiensis  ecclesie  presidemus.  Ecce 
si  Vobis  astringimur,  ecce  si  sumus  vestris  comodis  debitores, 
nam  ubi  plantator  plantule  non  deerit,  ubi  nos  vobis  prosasse 
cognoscemus,  vos  in  nostros  adoptavimus  filios  et  sic  nostra  vo- 
bis suffragia  jure  proprio  vindicantur.  Rogamus  igitur  Universi- 
tatem  vestram,  affectione  qua  possumus ,  quatinus  eum  (Alphe- 
rium  Episcopum  Alifen.  electum  Viterbien.  et  Tuscanen.)  pro- 
fusa letitia  generaliter  admittentes  ,  illam  sibi  divotionem  et 
venerationem  omnimodam  prebeatis,  quod  se  gaudeat  devotos 
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filios  et  filialem  in  vobis  gratitudinem  invenisse,  ac  conceptum 
a  vobis  de  augmento  civitatis  vestre  proposi  tum,  si  ngu  lari  ter 
singulis  et  universaliter  universis,  ex  promto  (sic)  promtius  et 
ex  promptiori  promtissimum  usquequaque  firmetur.  Bene  nam- 
que  suis  utilitatibus  prospicit  que  dominorum  servit  initiis,  nam 
in  reliquum  servare  creditur  quod  circa  primordia  prebere  sen- 
titur.  Specialiter  autem  bona  sui  predecessoris  et  Viterbiensis 
ecclesie,  quadam  sibi  nefaria  machinatione  su bt racla ,  sine  di- 
minutione  qualibet ,  restituì  faciatis  eidem ,  nam  sic  quicquid 
sibi  penici  tur  vestris  laudibus  applicatur,  sic  et  quod  deperit 
honori  vestro  decrescit.  (Data  Caret).  Loco  »}<  sigilli. 

Questa  lettera  è  cucita  con  filo  membranaceo  ad  una  bolla 
di  Innoc.  IV  con  la  quale  notifica  al  Comune  di  Viterbo  l'ele- 
zione di  Alferio,  Vescovo  già  di  Alifey  eletto  alla  Sede  di  Vi- 
terbo e  Toscanella,  in  data  a  Lateran.  VI  Kal  Febr.  Pont  (#tii) 
an.  XI).  » 

VI. 


Ih  Archivio  Con*.  S.  Francaci  VùerbUn.  et  in  Arck  Ord.  Mm.  Con*.  —  Arme  MDLXXX 
Kal,  Aug.  Pont,  sui  an,  IX  -  Indulotntia  eccl.  8.  Franti*»,  colemia  a  Ortgorio  XIII  P  M. 


Gregorius  episcopus  servus  servorum  Dei:  ad  perpetuam  rei 
memoriam.  —  Omnium  saluti  paterna  charitate  intenti  inter  tam 
multa  pietatis  officia,  quae  nos  prò  munere  nostro  convenitexer- 
cere  sacra  interdum  loca  speciali  privilegio  insignimus  ut  inde 
fldeliura  defunctorum  saluti  amplius  consulatur.  Quo  circa  ut 
ecclesia  Domus  S.  Francisci ,  Ordinis  Fratrum  Minorum  Conven- 
tualium  nuncupatorum  Viterbiensi,  simili,  usque  adhuc  privilegio 
minime  decorata,  ac  in  ea  altare  Maius  hoc  speciali  dono  illu- 
stretur,  auctoritate  Nobis  a  Domino  tradita,  concedimus  ut  quo- 
ties  missa  ad  praedictum  altare  celebrabitur  prò  anima  cuius- 
cumque  fidelis  quae  Deo  in  charitate  conjuncta  ab  hac  luce  mi- 
graverit,  ipsa  de  Thesauro  ecclesiae  indulgentiam  consequatur, 
quatenus  domini  nostri  Iesu  Christi  et  Beati ssiraae  Virginis 
Mariae  et  BB.  Apostolorura  Petri  et  Pauli,  aliorumque  Sancto- 
rum  omnium  meritis  suffragantibus  a  poenis  Purgatorii  libere- 
tur.  —  Datum  Roraae  apud  S.  Petrum  anno  Incarnationis  Dnicae 
MDLXXX,  Kal.  Augusti,  Pontiflcatus  nostri  anno  Vili.  —  N,  Da- 
tarius  —  Caesar  Glorierius.  - 
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(In  Arch.  Ord.)  Indulgenlia  visitantibus  Ecclesiam  S.  Fran- 
cisci  Viterbien.  in  aliquibus  diebus  festtvis,  concessa  ab  Euge- 
nio III  P.  M. 

Eugenius  episcopus  etc.  — Dilectis  filiis  Guardiano  et  fratri- 
bus  Min.  S.  Francisci  de  Viterbio:  Saluterei  etc.  —  Licet  is  etc.  (ut 
in  diplomate  n.  V.  pag.  80  lib.  I.  huius  volumis,  usque  ad  nerba 
in  festo)%  ire  singulis  B.  M.  V.  et  B8.  Francisci  et  Antonii  ac 
B.  Clarae  Virg.  festivitatibus  et  per  ceto  dies  festivitates  ipsas 
immediate  seque ntes.  etc.  (usque  ad  haec  verba)  unum  anreum  et 
XL  dies  etc.  (usque  ad  fìnem)  —  Da  tu  in  Romae  apud  S.  Petrum 
Anno  ine.  Dnicae  MUCCCXUII  III  Kal.  Nov.  Pont,  nri  anno 


(1)  Vedi  l'altra  concessione  di  indulgenza,  fotta  a  questa  chiesa  da  PP.  Niccolò 
IV,  Ilo.  II.  pag.  148  in  questo  volume. 


XIII.  (1). 
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LE  TOMBE  DEI  PAH  ALESSANDRO  IV  E  GIOVANNI  XXI 

NELLA  CHIESA  CATTEDRALE  N  S,  LOUIUQ. 
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CAPO  I. 

La  Chiesa  Cattedrale  di  JS.  Lorenzo 


Non  si  conosce  precisamente  quando  la  cattedrale  di  S.  Loren  zo 
fosse  edificata.  Si  ritiene  però  per  certo,  che  nel  luogo  ove  sorgo 
questa  chiesa  storica  e  monumentale,  fino  al  secolo  IV  dell'era  vol- 
gare fosse  un  tempio  dedicato  ad  Ercole,  dio  della  forza.  Certo  il 
Castello,  chiamato  poi  di  S.  Lorenzo,  fu  detto,  anche  nel  Medio  Evo, 
castello  d'Ercole  (1).  Non  mi  accingerò  a  ricordare  la  vecchia 
Surrena  etrusca,  la  quale  quivi  si  crede  con  fondamento,  esistesse, 
prima  del  castrum  dell'epoca  romana,  recentemente  illustrato 
dal  benemerito  Archeologo  Viterbese  Francesco  Orioli.  Vepl'gie 
etnische  ne  restano  presso  il  ponte  etrusco  Romano,  detto  del 
Duomo,  in  alcuni  centauri  rozzamente  scolpiti  su  pietra,  ed  in 
varii  grossi  macigni,  forse  un  dì  parte  di  detto  ponte,  poi  rifatto 
nell'epoca  Sillana,  o  poco  appresso.  Restano  a  memoria  forse  del 
tempio  di  Ercole  (2)  alcuno  colonne  con  capitelli  scolpiti  con  fini- 
tezza ed  eleganza  1'  uno  dall'  altro  differenti  e  di  stile  diverso, 
di  stile  però  Bizantino  e  non  Romano.  Circa  il  304  dell*  era 
di  Cristo  i  SS.  MM.  Valentino  ed  Ilario,  sotto  il  proconsolo 
Demetrio,  predicarono  in  queste  contrade ,  dette  allora  come  ta- 


li) Fra  gli  altri  in  un  istroraento,  esistente  nell*  Archivio  di  S.  Angelo  in 
Spata  N.  230.  Riparto  Secolo  XIII ,  trovo  ricordato  che  nel!'  anno  1289  Rainuccio 
Maffuccicioè  forse  figlio  di  MafTenccio  vendè  una  casa  a  Gentile  Bonefatio  o  figlio 
di  Bonefatio  «  de  Castro  S.  Laurentii  sea  Castro  Herculis  » 

(2)  Ivi  presso  fu  già  trovata  la  seguente  epigrafe  pagano,  in  lettere  Romane; 

DEO  HERCULI 
M.  L.  S.  SPURINA  LEO.  XI  METAT. 
EX  VOTO  NUNC  (*c) 
SACRAV1T. 
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luni  pretendono  Surrena,  od  altri  Tuscania,  l'Evangelio  di  Cri- 
sto, (1)  e  forse,  se  il  Castello  fin  d*  allora,  come  è  verosimile 
ebbe  abitatori  cristiani ,  questi  eressero  Al  vero  Dio  una  chiesa 
la  quale  fu  appunto  questa  di  S.  Lorenzo.  Fino  al  IX  secolo 
non  se  ne  ha  memoria  veruna  (2).  Nel  IX  secolo  si  comin- 
cia ad  avere  una  vaga  memoria  in  una  bolla  famosa  di  Papa 
S.  Leone  IV  dell' 853  .  a  Viro  bono  (od  Homobono)  vescovo 
di  Toscanella  (  cfr.  Turriozzi.  Memorie  di  Toscanella,  Roma 
Salomoni  1778,  pag.  i09t  appendice),  nel  brano  seguente:  «  In- 
fra castrum  quod  dicitur  Viterbum,  Plobem  S.  Laurentii  cum 
ecclesia  S.ci.  Michelis  Archangeli,  cum  domibus,  curtibus ,  in- 
fra ipsum  castel lum  et  a  foris  fundis ,  casalis,  (sic)  terris.  etc. 
Enim  vero  per  praedia  ipsius  Castri  Viterbii  plebem  S.  Petri 
in  Vico  Palentiano,  cum  suis  ecclesiis  S.ci.  Petri  et  Valentini, 
plebem  S.ci.  Andreae  in  Campo,  cum  ecclesia  S.  Abundii.  S. 
Luciae  in  Solococto.  etc.  —  »  Qui  noto  che  il  Turriozzi  citato 
asserisce  esistere  1'  originale  di  tale  bolla  nell'  archivio  Comu- 
nale di  Toscanella.  Niuno  però  ha  mai  potuto  verificare  l'e- 
sistenza di  essa  in  detto  archivio  ,  assai  povero  di  scritture 
membranacee.  Mi  si  dà  assicurazione  che  una  copia  di  detta 


(1)  Furono  poi  martirizzati  presso  il  ponte  S.  Nicolao  o  Camìllario  sull'an- 
tica via  Cassia,  ove  era  pure  la  seguente  iscrizione,  ora  trasferita  nel  Musco 
Viterbese  in  caratteri  Romani. 

TL.  CLAUDIUS  .  CAES  .  AiG  .  FEC1T 
1MPERATOR  .  CAESAR  .  AUGUST. 
VESPASIANUS  .  PONT  .  MAX  .  TRIBDNITIA  .  POTESTATE 
1MP  .  XVIII  .  PP  .  COS  .  Vili 
RESTITUIT 

(2)  cfr.  Orioli  Francesco  Viterbo  e  il  suo  territorio.  Nel  Giornale  Arcadico  di  Roma. 
Tomo  XVUly  pag,  362.  c  Dal  grido  di  età  remotissima  s'impara  che  ad  Ercole  era 
sacro  il  luogo  ove  s'  ergeva  il  castello  omonimo  in  tempo  del  Paganesimo.  Fin 
da  quando  la  Viterbo  Longobardica,  da  prima  ristretta  in  sul  colle  della  -  Catte- 
drale, uscì  fuori  dall'  angustie  dei  suoi  confini  per  allungarsi  verso  tramontana  e 
dilatarsi  verso  la  due  parti  dal  sole  oriente  ed  occiduo,  venuta  la  necessità  di 
denominare  con  particolare  nome  la  più  antica  porzione,  fatta  ornai  come  sotto  gli 
Etruschi,  rocca  dell'accresciuto  paese,  fu  indifferentemente  chiamata  dal  popolo 
Castel  di  8.  Lorenzo  e  castel  d'Ercole.  Scrissero  i  Cronisti  averlo  fabbricato  Er- 
cole, nume  della  foiza  e  da  lui  impostogli  il  nome  al  quale  eretto  poi  un  tempio, 
sulle  vestigia  edificata  la  chiesa  di  S.  Lorenzo  di  questo  pre*e  nome  il  castello 
chiesa  probabilmente  anteriore  alla  riedificazione  longobardica  della  città  vecchi» 
e  eoevii  alla  vittoria  riportata  dal  Cristianesimo  sul  Paganesimo.  Che  il  tempio 
d'  Ercole  esistesse  in  Surrena  vecchia  ed  a  quel  nume  eretto  da  Surinesi  in  epoca 
remota  lo  convalida  una  lapide  già  cestente  nel  duomo  (r.  innaiui)....  Erano  ad 
Ercole  conaecrate  le  acque  calde  nelle  naturali  terme,  poiché  si  narra  aver  quel 
Dio  della  forza  spinto  entro  terra  il  palo  suo  di  ferro  e  produsse  tal  fenditura 
che  fino  ai  caldi  fiumi  infernali  sia  penetrata.  > 
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bolla,  in  carattere  del  secolo  XI,  esista  nell'  Archivio  di  Monte 
Cassino.  E  qui  pure  mi  credo  in  dovere  di  notare  che  Ai  ri- 
ferita pure  dal  Baluzio.  Misceli.  Tom.  Ilpag.  80  edit.  Paris  1682. 

Ma  non  facendo  conto  di  detto  documento  noi  troviamo  nel- 
l'abside minore  (a  cornu  evangelii)  della  chiesa  di  S.  Lorenzo  le 
traccio  ed  i  caratteri  sicuri  di  una  costruzione  del  IX  secolo, 
almeno  ed  approssimativamente  il  principio  di  esso,  come  risulta 
dai  fregi.  Suppongo  e  con  fondamento,  che  quando,  verso  il  mille, 
la  città  nostra  cominciò  ad  ampliarsi  oltre  i  confini  augusti  del 
castello  di  Ercole  e  ricinse  fra  le  sue  mura  i  borghi  di  S.  Pie- 
tro, di  S.  Pellegrino,  ed  il  Borgo  Beterbo  fino  a  porta  Sonsa, 
la  chiesa  di  S.  Lorenzo  fosse  eretta  in  collegiata  ed  allora  ve- 
nisse ampliata  e  rifabbricata.  Ebbe  forma  trebsidale,  a  cinque 
navate  come  si  vede  tuttora.  L' abside  maggiore  fu  distrutta 
per  effettuare  i  successivi  ampliamenti  dal  secolo  XVI  al  XVIII, 
l' abside  minore  a  cornu  epistolae  fu  racchiusa  entro  la  stanza 
che  sta  sotto  1*  organo,  ed  ora  se  ne  vedono  tuttora  le  vesti- 
gia deturpate  dall'  imbiancatura.  Solo  nel  lato  posteriore ,  a 
cornu  evangelii,  1'  abside  minore  rimase  integra,  ad  attestarci 
che  fu  costruita  a  quanto  pare  nel  secolo  IX  o  nel  seguente. 
Le  grosse  pietre  sono  connesse  fra  loro,  smussate  dal  tempo  posto 
ad  incastro  senza  cemento  dal  colore  giallognolo,  con  fregi  nei 
bordi  rozzamente  scolpiti ,  e  le  fenestre  con  arco  comune,  o  cir- 
colare, fanno  fede  di  questa  mia  deduzione. 

Quante  volte  mi  fermai  a  guardare  con  ammirazione  e  con  ram- 
marico quei  residui  gloriosi  di  un  tempio  che  sopravvisse  a  tanti 
avvenimenti  e  vide  fra  le  sue  mura  tanti  Papi,  tanti  Re  e  tanti 
illustri  personaggi  ora  quasi  completamente  ammodernato!  Ora 
questo  stupendo  residuo  dell'antica  nostra  cattedrale  di  stile  Lon- 
gobardo o  meglio  Bizantino,  è  rinchiusa  entro  un  chiassuolo  in- 
gombro di  rottami,  di  brutture  e  di  erbe  silvestri.  Fu  un  mira- 
colo che  la  detta  abside  attraversasse  i  secoli  XVII  XVIII  e  XIX 
senza  essere  rivestita  di  intonaco  come  1  interno  della  chiesa,  che 
dall'egregio  Cavaliere  Carimini  fu  nei  restauri  del  1878  va- 
gamente dipinta  a  finto  bagnato  di  colore  del  travertino.! 

Oltre  la  detta  abside  costruzione  del  IX  o  X  secolo,  in  altro 
punto  verso  il  corpo  della  chiesa,  trovo  evidentemente  apparire 
una  costruzione  del  secolo  XI  o  XII.  È  in  una  delle  pareti  laterali 
del  tempio  quella  a  cornu  evangelii.  Le  pietre  sono  alquanto  più 
piccole  di  quelle  dell'abside  sopra  descritta,  ma  sempre  squadrate 
e  di  colore  giallastro  e  cinericcio,  ma  più  pallido,  smussate  per 
vetustà.  I  fregi  nei  bordi  sono  meno  rozzi.  Le  finestre  hanno 
archi  a  sesto  circolare  e  non  a  semicerchio.  Si  vede  enei'  archi- 
tettura si  va  avviando  allo  stile  gotico. 


Digitized  by  Google 


■ 

I 

220  — 

Del  secolo  XIII  in  ogni  parte  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo 
appaiono  numerose  vestigia.  Verso  la  metà  di  esso  la  Chie- 
sa fU  restaurata  e  forse  in  parte  rifabbricata.  Il  Campanile 
nella  parte  inferiore  fu  lasciato  intatto  nella  costruzione,  forse 
primitiva  del  XII  secolo,  e  nella  parte  superiore  fu  ridotto  allo 
stile  ogivale,  con  pietre  bianche  e  nere  frammiste,  con  nnestroni 
ad  arco  aguzzo  e  con  cuspide  conico  piramidale.  Per  i  molti 
fulmini  ivi  caduti  (e  da  ultimo  nella  notte  del  13  Decembre  1883 
orribilmente  fu  devastato)  fu  più  volte  guasto,  restaurato  e  senza 
rifarvi  la  costruzione  a  pietre  bianche  e  nere  alternate,  quale  si 
ammira  nel  corpo  della  torre.  Pare  che  detto  campanile  ogivale 
e  la  chiesa  fossero  restaurati  quando  i  Papi  avevano  stanza  in 
Viterbo,  o  probabilmente  nell'episcopato  di  Scambio  de  Scambi. 

Erra  il  Turriozzi  il  quale  asserisce  gratuitamente  ,  che  solo 
dopo  la  distruzione  di  Ferente  la  Chiesa  di  S.  Lorenzo  divenne 
collegiata.  Si  consultino  le  due  Bolle  di  Innocenzo  II  e  di  Alessan- 
dro III  che  riferisco  fra  i  privilegi  di  questa  Chiesa  e  riuscirà 
provato  che  invece  nel  1130  il  capitolo  già  era  costituito  e  suppon- 
go che  già  lo  fosse  quando  Enrico  IV  nel  1099  dichiarò  Viterbo 
città  Imperiale,  come  risulta  dalia  seguente  lapide.  La  quale  in  ca- 
ratteri gotici  si  legge  a  porta  Sonsa,  sulla  facciate  della  chiesa  di 
S.  Matteo,  qui  riferita  a  provare  che  in  quest'anno  Viterbo  es- 
sendo già  città  imperiale  dovea  avere  una  Chiesa  principale  , 
non  Cattedrale  ma  collegiata.  Dice  1'  epigrafe: 

Nomine,  •  Sonsa  •  Vocor  •  Fulgenti»  •  Porta  •  Viterbii 
Est  •  Milli  •  Grande  •  Decus  •  Et  •  Fnngor  *  Honore  •  Perenni 
Omnia  •  Enira  •  Qui  •  Servili  •  Snb  •  Lege  •  Gravatnr 
Si  •  Civid  •  Mcus  •  Extiterit  •  Uber  •  Depntatur 
Maxiraus  Henricii9  *  Caeear  .  Milli  *  Contulit  *  Istud 
Anno  *  Ab  *  Incarnai  ione  *  D.ni  *  MLXXXXIX 
Hec  •  Porta  "  Fnndata  •  Est 
Presidente  •  D  no  ■  Paschali  ■  Papa 
Imperante  •  Henrico  •  Perfecta  Vero 
Est  •  Tempore  •  Dni.  ■  Eugeni»  •  Pape 
Edificatore»  *  Fuere  *  Raynerius  *  Mincio  '  Et  '  Petrus 
Ex  •  Prescripto  '  Consulum 
Et  •  Totius  •  Populi  •  Gothifredus 
Dlctavit  •  Rolandns  *  Sculpsit. 
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Sotto  vi  è  un*  altra  lapide,  del  tenore  seguente: 

Equestri»  Portae  Sonsae 
Hic  Ante  Vrbem  Actam  Sitae 
Monumentarci  Pene  Labens 

l 
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Ob  Vetu»tatis  Meraoriam 
•  Ejus  Quc  Proestantiam 
Patria*  Conservatores  Restituendum 
Curarunt 

(L'anno  à  taciuto) 

Dalla  detta  lapide  è  evidentemente  provato  che  nel  1099  Vi- 
terbo era  già  città,  quindi  avea  più  chiese,  e  però  una  n'era  la 
principale,  cioè  questa  poi  cattedrale,  laonde  dal  1099  almeno  la 
Chiesa  di  S.  Lorenzo  fu  collegiata.  Non  divenne  probabilmente 
Cattedrale  che  nel  1193,  per  la  famosa  unione  che  Celestino  III  fece 
delle  due  chiese  di  Bieda  e  Centocelle  alla  Chiesa  di  Toscane  Ha 
alla  quale  unì  aeque  principaliter  la  Sede  di  Viterbo,  che  pare 
eresse  di  nuovo  in  cattedrale.  Ciò  risulta  dai  documenti  che 
riferisco  fra  i  diplomi  di  questa  Chiesa. 

L*  antipapa  Clemente  III  circa  l'anno  1086  eresse  scisma- 
ticamente Viterbo  in  Sede  Vescovile  e  forse  fin  d'allora  la 
Chiesa  di  S.  Lorenzo  prese  il  nome  di  cattedrale,  essendo 
però  già  probabilmente  collegiata.  Trovo  ricordato  nello  Sta- 
tuto del  1251  (  Sedia  III  Extraord.  §.  251  )  »  Quod  Archi- 
presbiter  S.  Laurentii  cum  suis  clericis  teneatur  facere  rea- 
ptari  predictam  ecclesiam  S.  Laurentii.  —  Teneatur  Potestas 
cogere  Archipresbyterum  S.  Laurentii  ac  omnes  alios  clericos 
ecclesie  S.  Laurentii  et  inducere  modis  omnibus  ut  debeant 
aptare  ecclesiam  S.  Laurentii  et  facere  videri  trabes  et  alia  li- 
gnamina  de  tocto  et  aptare  taliter  ne  trabes  et  tectum  diete  ec- 
clesie possit  dirui,  vel  aliquatenus  dissipari  et  hec  teneatur  fa- 
cere  ad  provisionem  et  petitionem  dni  Bonaccursii  et  dni  Raino- 
nis  qui  facere  fieri  et  aptari  debeant  ecclesiam  de  proventibus 
et  frnetibus  eiusdem  ecclesie  »  (  cfr.  Cronache  e  Statuti  di 
Viterbo  edite  dal  Ciampi  »  Firenze  Collini,  1872.  pag  562. 

Varie  mutazioni  architettoniche  seguirono  nei  secoli  XIV  e 
XV.  Nel  secolo  XIV  minacciando  di  crollare  la  chiesa  fu  restau- 
rata con  elemosine  dei  fedeli  ed  Urbano  V  allora  dimorante  in 
Monte  Fiascone  concesse  il  diploma  d' indulgenza  che  qui  rife- 
risco, il  quale  fu  ricordato  pure  dal  Bussi  all'anno  1369. 

In  Arch.  S.  Laur.  Vit.  —  Indulgentia  concessa  prò  repara- 
tiene  ecclesiae  cathedralis  Viterbiensis  S.  Laurentii  noncupata. 

Vrbanus  espiscopus  servus  servorum  Dei.  —  Vniversis  Christi 
fldelibus  etc.  Salutem  etc.  —  Ecclesiarum  fabrice  manum  por- 
rigere  adiutricem  pium  apud  Deum  et  meritorium  reputantes 
frequenter  Xti  fideles,  ad  impendendum  ipsis  ausili  um,  nostris 
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littertè  exortamur  et  ut  ad  id,  co  fortius  animentur  quo  magis 
ex  hoc  animarum  commoduui  se  speraverint  adipisci,  non  un- 
quam  per  hiis  temporali  bus  suffragiis  spiritualia  eis  munera  vi- 
delicet  remissionem  peccaminum  et  indulgentias  elargì mur.  Cum 
itaque,  sicut  acccpimus,  ecclesia  Cathedralis  S.  Laurentii  Viter- 
bien  adeo  sit  fatiscens  quod  non  possit  commode,  absque  fidelium 
subsidiis,  reparari  et  ad  ipsius  reparationem  ejusdem  capi  tu  li 
non  suppetiant  facultates,  Vniversitatem  Vestram  rogamus  et 
hortamur  attente,  vobis  nihilhominus  in  remissionem  vestrorum 
peccaminum  injungentes  quatenus  de  bonis  Vobis  a  Deo  collatis 
ad  reparationem  et  edificationem  illius  ecclesiae  pias  elemosynaa 
et  grata  carità  tis  subsidia  erogetis,  ut  per  sub  venti  onem  vestram 
huiusmodi  ecclesiam  ipsam  reparari  valeat  Vosque  per  bec  et  alia 
bona  que  Dno  inspirante  feceritis  ad  eterne  positis  felicitatis 
gaudia  pervenire.  Nos  enim  de  omnipotentis  Dei  misericordia 
et  Beatorum  Petri  et  Pauli  Apostolorum  ejus  auctoritate  confisi, 
omnibus  vere  penitentibus  et  confessis  qui  ad  premissa  manus 
porrexerint  adiutrices,  centum  dies  de  iniunctis  eis  penitenciis 
misericorditer  relaxamus.  Presentibus  post  decennium  minime 
valituri8,  quos  mitti  per  questuarius  districtius  prohibemus  ;  eas 
si  secus  actum  fuerit  carere  viribus  decernentes.  —  Datum  apud 
Montem  Flaconem  V  Kal.  Mai  Pontificatus  nostri  anno  nono. 

Nel  secolo  XIV  furono  costruite  alcune  cappelle. 

Nel  XV  nel  pontificato  di  Eugenio  IV  fu  restaurata  circa  il  1440 
nuovamente  la  Chiesa,  come  risulta  dal  libro  delle  riforme  ed 
in  quello  delle  quattro  chiavi.  Nel  secolo  XVI,  fra  il  1571  ed 
il  1577  il  Cardinale  Giovanni  Francesco  Gambara  rifece  la  fac- 
ciata, la  quale  probabilmente  era  tricuspidale,  e  la  ridusse  di 
stile  barocco.  Sul  cornicione  a  lettere  Romane  si  legge: 

IO:  FRANO:  CARD.  DE  GAMBARA  EPISC.  7IT. 

Oltre  il  prospetto  fece  nell'interno  molti  restauri  e  fu  il  primo  ad 
osar  di  distruggere  in  parte  l'antica  Chiesa  del  secolo  IX,  o  X  di 
architettura  longobarda  o  bizantina  restaurata  nel  XIII  per  ridurla 
allo  stile  del  XVI  secolo  che  già  inclinava  al  barocco.  Nel  XVII 
secolo  la  chiesa  di  S.  Lorenzo  subì  nuovi  restauri  i  quali  equi- 
valsero per  essa  a  nuovi  e  non  meno  sensibili  danni.  Restauri  se- 
condari i  operò  il  Cardinale  Francesco  Maria  Brancacci  ed  il  nipote 
e  successore  nel  Vescovato  Cardinale  Stefano  Brancacci,  eresse  le 
volte  dalle  quali  fu  occultato  l'antico  soffitto  a  scheletro  e  nuova- 
mente imbiancò  tutto  l'interno  della  chiesa,  come  avea  fatto  un 
secolo  innanzi  il  Oambara.  Nel  XVIII  secolo  il  Cardinale  Ve- 
scovo Urbano  Sacchetti  ampliò  il  coro  e  distrusse,  per  edificare 
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la  nuova  fabbrica  i  muri  vetusti  del  secolo  IX  o  X  che  n'Ancheg- 
giavano l'abside  maggiore.  Recentemente  a  spese  del  capitolo  e 
sotto  gli  auspici  del  Cardinale  Vescovo  Luigi  Serafini,  fu  nuova- 
mente e  ^sontuosamente  restaurata  la  chiesa  nell'  interno. 

Fu  restaurato  il  pavimento  opus  Alexandrìnum  del  secolo  XU 
o  XII.  Però  goffamente  furono  dipinte  le  colonne  salvo  i  capitelli 
e  fu  dato  alle  mura  laterali  quella  tinta  di  finto  travertino,  con 
bugnato,  che  per  quanto  si  dica  non  concorda  con  l'architettura  di 
queste  tempio  grandioso.  Ora  il  Governo  sembra  che  restaurerà 
a  sue  spese  il  campanile,  già  dichiarato  monumento  sacro  na- 
zionale e  premunito  con  parafulmine  da  nuovi  guasti,  resi  ormai 
troppo  frequenti.  Il  Capitolo  con  molta  sollecitudine  cura  1'  at- 
tuazione di  nuovi  restauri  da  farsi  ancora  nell'interno  della  cat- 
tedrale. Si  spera  che  quanto  prima  verrà  restaurata  la  cappella 
del  coro  ,  innanzi  all'  altare  maggiore,  ampliata  dal  Cardinale 
Sacchetti,  che  la  fece  dipingere  da  Giuseppe  Passeri. 

In  questa  chiesa  si  ammirano  vari  dipinti  pregevoli.  I  dieci 
medaglioni  posti  nelle  pareti  laterali  di  mezzo,  fra  la  volta  ed  i 
capitelli  delle  colonne,  esprimenti  le  gesta  dei  SS.  Lorenzo,  Rosa 
e  Giovanni  Battista ,  furono  dipinti  dal  Cavaliere  Marco  Bene- 
fiale.  Il  quadro  dell'altare  maggiore  rappresenta  la  gloria  di  S. 
Lorenzo,  ed  e  opera  di  Giovanui  Francesco  Romanelli,  come  pure 
l'altro  quadro,  che  raffigura  la  Vergine,  S.  Giuseppe  e  S.  Ber- 
nardino. Nella  volta  Urbano  Romanelli,  figlio  del  suddetto  ,  di- 
pinse goffamente  il  martirio  di  S.  Lorenzo.  I  tre  quadri  della 
cappella  dei  SS.  MM.  Valentino  ed  Ilario  sono  opera  del  Cav. 
Mazzanti,  come  pure  i  dipinti  e  gli  affresci  della  cappella  di  S. 
Lucia.  Si  ammira  ancora  una  prodigiosa  immagine  del  Salva- 
tore opera  dell'  età  di  mezzo.  Nella  Sacristia  è  uu  dipinto  in 
tavola  ritenuto  di  Alberto  Oouro,  o  del  Mantegna  rappresen- 
tante il  Salvatore  con  i  quattro  Evangelisti  e  nella  volta  un 
medaglione  stupendo  opera  di  Carlo  Maratta.  Fra  le  reliquie 
insigni,  noterò  i  corpi  dei  SS.  MM.  Valentino  ed  Ilario  Protogenio, 
Tanquillino,  Pappate,  Argeo,  Narciso,  Marcellino  e  Fortunato,  di 
S.  Gemini  Confessore,  ed  il  mento  di  S.  Giovanni  Battista  ri- 
trovato nel  1376  con  questa  iscrizione  in  caratteri  e  versi 
barbari. 

Denotai  hoc  aigoum, 
Locum  reverentìa  dignum, 
plurimia  in  annis, 
latuit  bic  barba  Ioanni. 

Il  Card.  Bediui  restaurò  circa  il  1862  a  sue  spese  la  cap- 
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pella  dei  SS.  Valentino  ed  Ilario  «ella  forma  attuale,  'Questa 
cappella  nel  1880  fu  nuovamente  restaurata  ma  con  opere  di 
lieve  importanza. 

Suppongo  dai  Versi  Leonini  e  dai  caratteri  che'ìa  detta 
iscrizione,  sia  circa  del  primo  quarto  del  Secolo  XIII. 

Riferirò,  come  feci  per  le  chiese  di  S.  M.  di  Gradi  e  di  S. 
Francesco*,  le  epigrafi  tuttora  esistenti  nella  chiesa  Cattedra- 
le ,  alcune  delle  quali ,  e  fra  le  altre  quella  di  un  mio  ante- 
nato, nel  rifare  il  pavimento,  barbaramente  furono  rimosse,  e 
non  poste  poi  al  muro,  come  doveasi  fare,  rispettando  la  memo- 
ria dei  sepolti  in  questa  chiesa  «  allor  che  i  sassi  sepolcrali  ai 
tempi  fean  pavimento.  > 

Sul  monumento  del  cardinale  Gonella,  nella  nave  minore  a 
cornu  epistolae 

p.  x.  o. 

Matthaeo  .  Evstachio  .  Card  .  Gonnella 
Domo  .  Avg  .  Tavrin. 
Qvi 

Gregorio  .  XVI  .  Itera  .  Qve  .  Pio  .  IX  .  Pont  .  Max. 
Vitae  .  Integritate  .  Ac  .  Prvdentia  .  Probatva 
Praetura  .  Vrbivent.  .  Et  Viterb.  .  Legatione   .  Belgic  .  Ac  .  Vindelic 

Sancte  .  Perfvnctva 
Ecclea  .  Sanctioria  .  Diaciplinae  .  Revocati  .  Stvdio 
Effvsa  .  In  Pavperee  .  Liberalisaimva 
Dvra  .  In  .  Vrbe;  .  Concilio  .  Magno  .  Vatic  .  I  .  Adeaaet. 

Acerba  .  Morte  .  Interceptvs .  Eat .  Die  .  Sancto  .  Paraaceve*  .  Anno.  MDCCCLXX 


Vix  .  An.  .  LVIIl  .  M  .  111.  D  .  XX 
Marcus  .  Et .  Ignativa  .  Eqq. 
Ex  .  Teatatn  .  Heredes  .  Fratri  .  Optirao  .  Desideratissimo  .  PP. 

Te  .  P  .  X  .  In  Pace 

Nel  mausoleo  del  Cardinale  Bedini,  fra  la  porta  maggiore  e 
la  minore,  a  cornu  epistolae. 

Cajetano  .  Bedinio  .  Epiacopo  .  Viterbien  .  Et .  Tvacanen .  Preabytero  .  Cardinali 
Titvlo  .  D.  N.  Marine  .  In  .  Foro  .  Minerva*  .  Domo  .  Senogallla 
Praetvra  .  Boooniae  .  Laboribva  .  In  .  Sacro  .  Conailio 
Nomini  .  Chjristiano  .  Propagando 
Egregie  .  De  .  Petri  .  Sede  .  Merito  . 
Divini  .  Cvltvs  .  Et  .  Pietatia  .  Provehcndae 
Stvdio 

Beneficentia  .  Ingenio  .  Scriptis  .  Claro 
Decess  .  Ingenti .  Bonorvm  .  Omnivm  .  Deaiderio 
IV  .  Anno  .  Necdvm  .  Exacto  .  Ab  .   Inito  .  PontiOcatv 


Poatridie  .  Non  .  Sopt  .  An  .  MDCCCLX1V. 

A.  n.  L v ; 1 1  m.  iTTd.  XXII 

Corpore  .  Condito  .  In  .  Proxima  .  Cella  .  Valentin)  .  et  .  Ilarii    .  Martjrvm 
Amici  .  Cenotaphivm  .  Et  .  Rem  .  Divinam  .  Pro  .  Eo  .  Peragen  .  Conatitvere 


- 
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Nella  Cappella  del  Coro,  nel  pavimento. 

Hic  .  Anastasia  .  Expectat  -  Mattbacus  .  Eostachius  -  Card.  Eptsc.  Gonella. 

Nella  eappella  del  Sacramento,  nel  pavimento. 

Locas  Quietis 
Datas  Cineribus  Cajetani  Bedini  « 
Card.  Archiep. 
Ep.  Vit. 

Nella  cappella  del  Coro,  a  cornu  epistolae: 

Gas  pari  .  Bernardo  .  Pialletti 
Card  .  S  .  Xi»ti  .  Ep  .  Viterb  .  Et  .  Tuscan. 
Posti it  .  Ordo  .  Presbiteror  .  Vit. 
Seminarli  .  Vrbaui  .  Restitutori 
De  .  Catbedrali  .  Tempio  .  Optime  .  Merito 
Qui  .  Orphanis  .  Recipiundis  .  Procurandis 
Adolescenti  .  Ad  .  Sacra  .  Provehendis  .  Legato  .  Supremis  .  Tabulis  .  Cenau 

Rxcessit  .  ìli .  Kal  .  Febrnarias  .  MCCCLXU 

Ivi,  a  cornu  evangelii  : 

Antonio  .  Gabrieli  .  Severolio  .  Card  .  B  .  M  .  De  .  Pace 
Ep  .  Vit  .  Et  .  Tusc. 
Munificentia  .  In  .  Pauperes  .  Orphanos  .  Vsque  .  Ad  .  Sui  .  Inopiam 
Soperstitibus  .  Adbuc  .  Institutis 
Commendatissimo 


Qui  .  Obiit  .  VI  .  Id  .  Sept  .  An  .  MDCCCXXIV 
Klerus  .  Vit. 

Sopra  la  porta  minore  della  Chiesa,  dal  lato  interno  a  cornu 
epistolae  : 

D  .  o  .  M. 
In  .  Hon  .  Fortissimi  .  Hieromartyris 
Laurent»  .  DicaU 
Sacra  .  Haec  .  Aedes 
Dioceseos  .  Viterbiensis  .  Princeps 
Veteri  .  Resti  tu to  .  Opere  .  Alexandrino 

Marmoreo  .  Pavimento  .  Aucta 
Et  .  Ad  .  Vetustae  .  Dignitatis  .  Speciem 
Revocata  .  Est 


Anno  .  MDCCCLXXVIII 

Nella  Seconda  Cappella,  a  cornu  epistolae,  sul  Mausoleo  mar- 
moreo. 

Alla  Cara  E  Venerata  Memoria 
Di  Lady  Wise  Principessa  Letizia  Bonaparte  Di  Canino 
Madre  Diletta  Incomparabile 

Li  Tohbb  dbi  Pam  in  Viterbo  15 
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Martire  Di  Ogni  Vedano  Dolore 
Questo  Santo  Pegno  Di  Affetto 
La  Figlia  Maria  Letizia  Rattazzi 
Desolata  Consacra 
Possa  Madre  Mia  L'  Anima  Tua  Amorosissima 
Vivere  Vita  Pia  Lieta  All'  (tic)  Alto  Dei  Cieli 

Nata  A  Milano  1.  Decembre  MDCCCIIII. 

Morta  A  Firenze  XÌU  Marzo  MDCCCLXXT. 

Nella  Cappella  del  Sagramento,  a  destra  dell'  Altare  : 

Gregorins  .  XIII  •  Vt  .  Altare  .  Hoc  .  Pri- 
vilegio .  Decorarci  .  Concessit  .  Vt 
Qaoties  .  Aliquis  .  Sacerdos  .  Huius  .  Ecclcsiae  .  Dnmtaxat  .  Missam 
Ad  .  Ipsnm  .  Pro  .  Anima  .  Alicuius  .  Que 

Fidelis  .  Celebraret  .  Ipsam  .  Indulgen- 
Tiam  .  Consequeretur  .  Et  .  A  .  Poenis 
Purgatorii  .  Liberaretur  .  Idem 

Hoc  .  Privileglnm  .  Gregorius  .  XV  .  Ampliavit 
Et  .  Ad  .  Quoslibet  .  Sacerdotes  .  Tarn  .  Saecolares  .  Quam 

Regularea  .  Extendit  .  A  .  D.  MDCXXI. 

Sopra  la  porta  minore  della  chiesa,  nell*  interno,  a  corna 
evangelii  : 

Benedicto  .  XlIT.  P  .  M. 
Quod  .  Munificentiae  .  Singularis  .  Esemplo 
Huius  .  Eccleaiac  .  Senatum 
Sacris  .  Infulis  .  Decorarerit 
Canonicorum  .  Collegium 
Obsequentis  .  Grati  .  Que  .  Animi 

Monumentimi  .  P  .  An.  MDCCXXVI. 

Oltrò  le  predette  epigrafi  vi  è  quella  sul  monumento  di  Papa 
Giovanni  XXI,  da  me  già  riferita.  Nella  terza  Cappella  a  cornu 
epistolae,  in  tavola  marmorea  quadrata,  in  caratteri  gotici  è  scol- 
pita la  bolla  di  Niccolò  III  «  Inter  Marlyrum  »  riportata  fra  i 
documenti.  Altra  epigrafe  in  caratteri  gotici,  relativa  all'  insi- 
gne reliquia  del  mento  di  S.  Giovan  Battista,  fu  già  da  me  ri- 
proiota  in  questo  libro. 

Nella  Cappella  del  Coro  : 

Tiberio  Tit.  S.  Priscae 
Presbitero  Cardinali  Muto  Romano 
Viterblensis  Ac  Tuscanensis  Ecclesiae  Episcopo 
Pio  Munifico  Justo 

Ecclesiasticae  Libertatis  Propugnatori  -  Populis  Sibi  Coramissis  -  Non  Excmplo  Minai 
Quam  Legibus  •  Annos  XXV  Gubernatis-  Rt-stauratis  Episcoporum  Commoditati 
Palaliis  •  Communi  Civium  Luctu  -  Ex  Humanis  Erepto  -  VIII  Kal  Mali  Anno 
Saluti*  MDCXXXVi  -  Aetatis  LXXLI. 
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Ivi,  presso  la  precedente: 

• 

D.  0.  M. 

Hieronj  mo  Matteuccio  Firmano  -  RagQsino  Archiepiscopo  Primum  -  Deinde  Sar* 
nenai  De  mura  Viterbiensi  Episcopo  -  Legatione  Apud  Venetos  -  Vrbis  Praetura  . 
Summa  Exercituum  Ecclesiastico™  in  Administratione  -  In  Qaltia  Et  Belgio  Pan- 
nonia  Et  Ferrarienai  Bello  •  Maxima  Cum  Laude  Probi  tatia  Et  Industria»  Per» 
functo  -  Animo  In  Laboribus  Et  Rebus  Adrersis  Perferendis  Infracto  -  In  Se- 

cnDdis  Quas  Tamen  Vis  Vnquam  Aspexit  Moderato  -  Obiit  XIU  Febraarìi 
MDCIX  -  Aetatis  Suae  LXV\ 

Sopra  1'  arco  della  cappella  del  Coro  : 

Te  in  pi  uni  Hoc  Erectis  Fornicibus 
Apertis  Speculie 
Picturae  Ac  Plastices  Ornatu  Addito 
In  Hunc  Nitorem  Transtulit  -  Stepbanns  Archiepiscopi  Brancaccius 

Episcopus  Viterbiensis  -  Anno  Dota.  MDCLXXXI. 

Nella  cappella  del  Coro  : 

d.  o.  M. 

Stephani  Brancacci  Neapolitani  -  In  Apostolicae  Sedia  Obsequium  •  Variis  Mnneribus 
Annos  Vltra  Quater  Deuos  Perfuncti  -  Francisci  Mariae  Cardinalis  Brancacci  - 
Viterbiensis  Et  Tuscanensis  Episcopi  -  Ex  Fratre  Nepotis  -  Et  In  Vira  Qne  Cathe- 
dra Successoria- Cuj ua  Animi  Mngnitudinem  -Prndentiam  Et  Lenitatem  FamaTe- 
statnr-  Huins  Basilicae  Ipsius  Magnificentia  -  Nitidiorem  In  Formara  Translatae  - 
Sacrario  Pretiosa  Soppellectile  Ditato  -  Optime  Meriti  -  Ab  Innocentio  XI.  P.  O. 
M.  Purpura  Decorato  -  Postraodum  Solis  Cursu  Vix  Exacto  -  Spe  Mundi  Delusa- 

E  Vivis  Erepti  -  vTklus  Septembris  A  Partu  Virginis  Anno  MDCLXXXI!  .  Ab 
Ejus  Natali  LXIV  -  Anima  Coelum  Possidet  -  Cineree  Hac  Vrna  Conduntur. 

Nella  cappella  del  Coro  : 

D  .  o  .  M. 
Hadriono  .  Serra  at tei 

Patrick)  .  Assisiensi  .  -  Sub  .  Clemente  .  XT.  P  .  M. 
Primum  .  Burgi  .  S  .  Donnini 
Deinde  .  Viterbien  .  Et  .  Tuscanen. 
Ecclesiae  .  Episcopo 
Virtutum  .  Omnium  .  Laude  .  Clarissimo 

Qui  .  Annos  .  Natus  .T.  M  ."iX  .  D  .~ÌX 

Ob.  V~.  Idus  .  Aprilia  .  A  .  D  .  MDCCXXXI 
Kicolaus  .  Episcopus  .  Assisiensi» 
Fratri  .  Optimo  .  -  Alphonsus  .  Gabriel  .  Hadrianos 
Marchiones  .  Sermattei 
Patruo  .  Dulciasimo 
M  .  P  .  P. 

A  .  D.  MDCCLX. 
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Nella  Cappella  del  Coro  : 

D  .  O  .  M. 

Alexandre  .  Abati  .  Tatricio  .  Romano 
Viro  .  Legum  .  Et  .  Sacrarti m  .  Disciplinarum 
Peritissimo 

Ploritros  .  Maneribas  .  Honoribus  .  Qne  .  A  .  Summit  .  Pontificibua 
Clemente  .  XT .  Ac  .  Benedicto  .  Xiv" 
Sibi  .  In  .  Vrbe  .  Delatis 
Summa  .  Cum  .  Laude  .  Egregie  .  Functo 
Demnm 

Ex  .  Philadelphiae  .  Episcopo  .  Liberianae  .  Basilicae  .  Canonico 
Et .  Sacrae  .  Congregationis  .  Concilii  .  A  .  Secreti» 
Viterbiensi  .  Et  .  Tuscanensi  .  Episcopo 
Pietate  .  In  .  Deura 
Largitale  .  In  .  Pauperes  .  Praeclaro 
Marchio  .  Karolus  .  Abati  .  Fratris  .  Filius 
Moerens  .  Merito  .  Poaoit 


Vixit  .  Anno*  .  LXVI  .  Mensea  .  IX.  Obiit  .  Apoplexia 
Pridie  .  Kalendaa  .  Majaa  .  Anno  .  Christi  .  MDCCXLVI1I. 

Nella  Cappella  del  Coro 

d  .  o  .  M. 

Rayneriua  .  Simonetti  .  Patritius  .  Auximanna 

XII  .  Vir  .  Signaturae  .  Iuntitiae 
Apost  .  Sedia  .  Legati  .  Monere 
Apad  .  Vtriasqae  .  Siciliae  .  Regem 
DifBcilliinia  .  Temporibna 
Singnlari  .  Prudentiae 

  Laude 

XII  .  Annoa  .  Perfunctaa 
S  .  R.  E  .  Cardinalia  .  -  Tit  .  S. .  Susannae 

A  .  Benedicto  .  XIV  .  Creatua 
Demnm  .  Epiacopos  .  Viterbiensia  .  Et .  Tuacanenai 

H.  S.  E. 
Consilio  .  Zelo  .  Gravitate 
Praeditna 

Plorimis  .  Liberalitatia  .  In  .  Eccleaiam 
Et  .  Pauperea 
Monumento  .  Relictia 
Snmmo  .  Omnium  .  Desiderio 

  Obiit 

XIII  .  Kal  .  Septembris  .  Anno  .  Salutia 

MDCCXLIX 


Vixit  .  Annoa  .  LXX11I  .  Mensea  .  Vili .  Diea.'xx 
Fridericns  .  Et  .  Franciacua  .  Comm  .  Simonetti 
Fratri  .  Patruo  .  Que  .  -  Moerente*  .  PP. 
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Nella  Cappella  di  S.  Lucia 

d  .  0  .  M. 

Sacellu m  .  Hoc  .  A  .  Familia  .  Bassi» 
Iamdia  .  Fundatam 
Ac  .  Simplici  .  Beneficio  .  De  .  Iure  .  Patronati 
Ejusdem  .   Familiae  .  Auctum 
Longo  .  Tempori»  .  Decursu  .  Devenustum 

Ioannea  .  Baptista 
S.  R.  E.  Preabyter  .  Cardinali»  .  Bussius 
Anconae  .  Epiacopus 

Icone  .  Stalli»  .  Et  .  Picturis 
Exornari  .  Mandnvit 

Anno  .  Domini  .  MDCCXXIV 

Nella  Cappella  di  S.  Lucia,  nel  pavimento 

D  .  O  .  M. 
Odoardo  .  Lomellino 
Genuensi  .  Clarlaaimae  .  Familiae 
In  .  Patricia»  .  Viterbiense»  .  Adlectao 
Nobilitate  Con8picno 
I  .  C  .  Celebr  .  Theol  .  Eximio  .  Protonot  .  Apostolico 

Et  .  Cathedr.  Eccl.  .  Per.  .  Ann.  .  XXXII  .  Archid.  MeriUeaimo 
Innoc.  .  XIII  .  P  .  0  .  M. 
VUerbien.  .  Tunc.  .  Epi  .  Vie.  .  Q.li 
Viro  .  Eruditione  .  Maltiplici  .  Doctr.  .  Vbertate 
Singnlari  .  -  Rara  .  Indole  .  -  Mornm  .  Saavitate 
Innocenza  .  Hamilitate  .  Commendato 
Honoribua  .  Promerendi»  .  Nemini  .  Secando 
De  .  Clero  .  De  .  Civitate  .  De  .  Singuli»  .  Opt.  .  Merito 
Germano  .  Fratrl .  Incomparabili ,  FrancUcu»  .  M. 
Et  .  Io.  .  Dom.  .  Lomellino 
Moestiss  .  PP. 

Obiit  .  XII  .  Kal.  .  Sexiil.  .  Ann  .  MDCCXXXIV  .  Aet  .  Saae  .  LTV  . 

Mens.  II.  D.  W. 

Nella  Sacristia,  intorno  ad  un  circolo,  nel  mezzo  del  pavimen- 
to marmoreo.  Quivi  è  sepolto  il  Cardinale  Muzio  Gallo. 

Mutii  Card.  Gallo  -  Memoria  -  Episcopato»  Sai  -  Anno  I X. 

Presso  la  porta  della  Sacrista 

D  .  o  .  M. 
Hieronimua  .  Chìavazza  .  Viterbtensis 
In  .  Hac  .  TumuUndus  .  Basilica 
Vbi  .  Canonicatum  .  Erigendum 
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losaphat  .  Hammatl .  Patrnell .  Suo  .  Prima .  Vice  .  Conferendo!» 
Ex  .  Testamento  .  Disposali 
Communi*  .  Mortalibus  .  Debiti .  Memor 
Lapidem  .  liane  .  Sepaleralem  .  Virena  .  Ponendum  .  Curarli 

Sopra  la  porta  della  Sacristia,  nel  monumento  marmoreo  sor- 
montato da  un  medaglione,  scolpito  dal  celeberrimo  Canova. 

Mutio  .  Cardinali  ,  Gallo 
Epo  .  Viterbien. 
Dignitates  .  Et  .  Canonici  .  Posuere 
A  .  R.  .  S. 


ilUCCVIC 

A  cornu  epistolae  nel  pavimento  (ora  tolta). 

D  .  O  .  M  .  -  Torquatus 
»  CbHslopborus 

I  .  V  .  Doctor 
Balneoregiensis  -  Obiit  Die  ...  .  (mwioiu  nella  ritira) 


Octobr  .  MDC<XX?) 

Nella  cappella  di  S.  Giovanni  Battista. 

D  .  o  .  M. 

Paulus  .  Simon  .  Sacchi 
Nobilis  Viterbiensis 
Hujus  .  Cftthedralis 
Arcbidiaconus 
Ac  .  Sanctae  .  Mariae  .  Nuncupatae  .  De  .  Palomba 
Perjietuus .  Abba* 
Horlalitatis  .  Memor  .  Conditior.is 
Adbuc  .  Vivens 
Hoc  .  Sibi  .  Monumentimi 
Ponendum  .  Curavit 


Anno  .  MDCCL. 

Ivi  nella  cappella  della  Madonna. 

D  .  o  .  M. 
Emanuel i  .  Filangerio  .  Panormitano 
Ex  .  Principibns  .  Mirti 
Et  .  Coraitibus  .  S.  Marci 
J.  V.  Doct.  .  -  Vtrius  .  Q  .  Signatura*  .  Referendario 
Ac  .  Praelato  .  Domestico 
Qui 

In  .  Humanioribus  .  Latinis  .  Gruccis  .  Que  .  Litteris 
Et  .  Ecclesiastici  .  luris  .  Eruditone 
Versatus 
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Pluribas  .  In  .  Pontificia  .  Ditìone  .  Guberniis 
Landabiliter  .  Perfunctus 
Viterbii  .  Totina  .  $ue  .  Provincia©  .  Gubernator 
Et  .  Praesefl  .  Obiit 

Kal  .  Sept.  ,  MDCCLXV 

Aetatia  7X7 
Abbatiales  .  Ecclcsiac 
(ìuibus  .  In  .  Sira  «■tisana  .  Et  .  Me^auensi 
Diocesibua  .  Praefuit 
Vt  .  (^uotannid  .  Solerai)  ia 
Alia  .  Que  .  Statuta  .  Opera  .  Pia 

Explorcntur 
Haeredes  .  Ex  .  Asse  .  Iustituta 
Monumentimi  .  P. 

Ivi,  nella  cappella  di  s.  Giovanni  Battista. 

d  .  o  .  M. 
Franciacua  .  Andreai 
De  .  Nob.  .  Familia  .  Comitum  .  Belli 
In  .  Vtroque  .  Jure  .  Laureatua 
Protonot  .  Apostolicus 
Et  .  Sacro  .  Sanctae  .  Hujua  .  Cathedralia  .  Eccleaiae  .  Archi  .  Diaconi» 
Hoc  .  Sibi .  Morituro  .  Sepulcrum 
Ad  .  Futuram  .  Reaurrectionem  .  ExpecUndam 
Praeparavit 

Anno  .  Domini  .  MDCCXCIV 

Ivi,  nella  cappella  della  Madonna. 

d  .  o  .  M. 
Io.  .  Dominico  .  Lomcllino 
Patricio  .  Viterbienai 
I  .  V  .  D  .  Protonoth.  AP°atolico 
Spolior  .  Snb  .  Coltect.  -  Huius  .  Ecciesiae  .  Cathedralis  .  Canonico 

Vicario  .  Capitulari 
Et  .  Archidiacono 

Ita  .  Vigilantisimo  .  Vt .  LX  .  Ann  .  Cnrau  .  Vel  .  Senio  .  Adveraante 

Vitae .  Integerrimo 
Odoardus  .  Lomellinun 
Ex  .  Fratre  .  Pronepoa 
In  .  Dignitatc .  Succeasor 
Moerens  .  Pos. 

Ob  .  Octuagenarius  .  V  .  Feb. 

A  .  D  .  MÒCCV 

Nella  sacrestia  della  Cattedrale 
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Innocenzo  .  XIII  P.  M. 
Vigilantissimo  .  01imtf  Episcopo 
Huias  .  Eccl  .  Uatliedralid 
Q'iod  .  Lampadem  .  Argeateam  .  Dono  .  Dederat 

Vt  .  Noctu  .  Die  .  Q.  Luceret 
Ante  .  Altare  .  SS.  Hlf.  Valentini  .  Et  .  Hilarii 
Nec  .  Non  .  Annuam  .  Pensionem  .  Scutoruni  .  Centum  .  Viginti 
Ad  .  Annos  .  Viginti  .  Qainqne 

Speciali  .  Edita  .  Constitutione 
Beneficio  .  Sacristiae  .  Reservaverit 
Capitulum  .  Et  .  Canonici 
In  .  Signura  .  Grati  .  Animi  .  Et  .  Obeeqoli 
Posuerunt 

Anno  .  Domini  .  MDCCXXU1 
Adriano  .  SermaUhaeo  .  Patricio  .  Asaiswnsi 
In  .  Episcopali  .  Cathedra  .  Sedente 

Nella  cappella  di  S.  Giovanni  Battista  (1) 

A  1  Q 

Quieti  .  Aeternae 
Ambrosi!  .  Coraitis  .  Saint  .  Laurent 
Et  .  Fratria  .  Io.  ,  Bapt,  .  Commendatarii 
Domo  .  Nicea 

Quorum  .  Vnus  .  D*cessit  .  Pridie  .  Kal.  .  Sept.  .  Ann.  .  MDCCCXV1I  («wione) 

Comes  .  Karolus  .  Franciscns 
Et .  Eques  .  lo  .  Baptista  .  Natus  .  Et  .  Nepos.  -  Parenti .  Ac .  Patruo  .  B.  M. 

Anno  .  Ab  .  I.  D.  CIOIOCCCXVII 
Titulum  .  Et  .  Lacrimas  .  G.  A.  E. 

Nella  Cappella  della  Madonna,  per  terra,  a  coruu  Epistolae, 
immediatamente  sotto  a  quella  dell'  Arcidiacono  Sacchi. 

Hic 

Iacent  Ossa 
Petri  Prada 
Sacerd.  Viterb.  Can.  Curati 
Hujus  S.  S.  Ecclesiae  Cat. 


(1)  Nel  rifare  il  pavimento,  già  laterizio,  ora  marmoreo,  fnrono  tolte  alcune 
iscrizioni.  —  Per  debito  di  riconoscenza  ricordo  in  questo  libro,  con  compiacenza, 
il  nome  del  Rev.rao  e  Ch.roo  Sin.  Prof.  Can.  Don  Domenico  Magalli,  che  gentil- 
mente mi  aiutò  nel  trascrivere  le  dette  epigrafi.  Mi  f»  pure  collaboratore  un 
giovane  sacerdote,  mio  umico  d  infanzia,  Beneficiato  di  questa  Cattedrale,  il  quale 
modestissimo  volle  tacessi  il  suo  nome  in  queste  pagine. 
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Obiit 

Die  Seconda  Ianuarii 

MDCCCLXXII 
Anno  Aetatls  Saae 

LXXXÌ 
Orate  Pacem  Pro  Eo 


Nella  Cappella  della  Madonna. 

d.  o.  M. 

Hyacinthus  M.  Ex  Marchionibus 

Especo  Y  Vera 
Hiapaniarom  Ex  Civitate  Corduvae 
Originem  Ducens 
Annos  Trea  Supra  QuadraginU 
Hajua  Eccleaiae  Catbedralis  Cancus 
Dein  Eo  Non  Exorante 
Arcidiaconi  Hanere  Decoratns 
Adhuc  Vivens 
Honc  Locom  Elegit 
A.  R.  S.  MDCCCXL 
Heic 

Carni»  Reanrrectionem  Expectat 


In  terra  a  cornu  Evangolii  nella  Cappella  di  S.  Giovanni 
Battista. 

Memorine 
Felicts  Patrizi  Presbyterl 
In  Colleg.  Canonie.  Templi  Max,  VH.  Adlecti 

Qui 

Ingenio  Alacri  Industrio  Que 
Egenoa  Pneros  A  Pupillatu  Instituendos 
Disciplina  Rexit  Ope  Iuvlt 
Sacri  Seminarli  Censum 
Studiosissime  Curavit 

Inter  1III  Viros  Valetudinario  Magno 
Rtgundo  Tuendo  Que  Adscitus 
Spem  Omnium  Aequavit  Successo 
Vita  Defunctus  IV  M.  Nov.  A.  MDCCCLXVIII 

Quura  Aetatis  Annum  LVIII  Agcret 
Propinqui  Bloerentes 
Tumulum  P.  P. 
Honoris  Pietalis  Que  Caussa 
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Riferite  le  epigrafi  che  si  osservano  nella  Chiesa  di  S.  Lo- 
renzo ricorderò,  come  feci  per  la  Chiesa  di  S.  M.  di  Gradi,  il  Ca- 
talogo delle  Reliquie,  conservate  nel  Sacrario  di  questa  Chiesa. 

«  Catalogna  Reliquiarum  SS.  quae  inecclesin  S.  Laurentii 
Viterbiensis  asservantur.  • 

{Ex  Mss.  Arch.  Cathedr.  N.  33)  —  Corpora  SS.  MM.  Valcntini 
rresbytcri  et  Hilarii  Diaconi ,  S.  Argei  M.,  S.  Marcellini  M.,  8. 
Narcisi  M.,  S.  Prothogenii  M.,  S.  Pappatis  M.,  S.  Fortunati  M.,  S. 
Tranquillini  Presbyteri  et  M.,  De  Cruce  S.  Andrcao  Apost.,  De 
Mensa  super  quam  cum  Apostolis  D.  N.  Jesus  Xristus  frogit  pancm 
in  ultima  Coena,  de  rcliquiis  SS.  Apostol.  Jacobi  Major is,  Jacobi 
Minoris,Philippi,  Bartholomaei,  Matthei,  Matthiae,  —  De  barba  {sic) 
Ss.  Ioannis  Baptistae,  Digitusetde  reliquiis  Sancti  LaurentiM.  et 
de  Craticula  ejus.  De  Brachio  et  do  aliis  reliquiis  Ss.  Stephani 
Protomari.  Capita  SS.  MM.  Valentini  et  Hilarii.  De  reliquiis  S. 
Sebastiani  M.,  S.  Dyonisii  Episcopi.  De  reliquiis  SS.  Mart.  Ioan- 
nis et  Pauli,  Proti  et  H vacuiti,  Sosii,  Epiphanii ,  Gratiani  Anto- 
nini, Savini,  Eugenii  et  Nectarii.  De  Mento  S.  Barbarae  V.  etM. 
De  Reliquiis  SS.  Neoprandi  (sic)  IobannisConstantinopolitani  et  Ni- 
colai Confessoris,  et  Episcopi,  SS.  Thomae,  HyppolitietSocior.  Mar- 
tyrum.  De  Capite  Ss.Pancratii  M.  De  reliquiis  S.  CatharinacV.  et  M. 
S.  Silvestri  PP.  S.  Sabini  Ep.  et  M.  -  SS.  Geminiani,Lucii,  Forsei,  (sic) 
Valentini,  Felicissimi,  Agapiti,  Marcellini,  Marcelli,  Victoris,  Euti- 
chiani,  Elpidiiet  Agapiti  M.  De  reliquiis  Sanctarum  Luciae,  Lucil- 
lae  et  Christinae  Virginum  et  M.  De  reliquiis  S.  Leonhardi  Conf. 
Laurentii  et  Constantii  M.  De  Capillis  et  de  reliquiis  S.  Mariae 
Magdalenae.  De  reliquiis  SS.Virg.,  et  M.,  Agnetis,  Heraerentianao, 
Perpetuae,  Victoriae,  Faustae,  et  Tusculao.  De  Reliquiis  SS.  MM. 
Alexandri,  Caesarei,  Christophori,  Fabiani,  Herasmi,  Severi,  Ja- 
cobi, Renati,  Nicomedis,  Philippi,  SS.  1III  Coronatorum,  SS.  Vr- 
sulao  et  Sociarum  Virginum  ot  MM.  De  veste  et  velo  S.  Agathae 
Virg.  De  reliquiis  SS.  Virg.etMM.  Eufemiae,  Restitutac,  Candidae 
et  Iustae,  Basilissae,  Virg.  et  M.  Priscae  Virg.  et  M.  Petronillae 
Virg.  De  tunica  Seraphici  S.  Francisci  Assisinatis.  De  Sepulcro 
de  Veste  et  do  Lacte  B.  M.  Virginis,  de  corona  spinea  D.  N.  J. 
C.  De  ligno  S.  Crucis.  Caput  Sancti,  vel  Sanctae,  cujus  nomen 
reperitur  scriptum  in  libro  vitae.  De  reliquiis  SS.  Pontiflcum 
Gregorii  et  Leonis,  Silvestri,  Caelestini,  Pelagii,  S.  Frediani  epi 
Lucensis.  S  Edmundi  Conf.,  SS.  Pontini,  Lini,  Xisti  et  Martini.  SS. 
Abatum  Antonii  et  Egidii.  De  Brachio  S.  Bonifacii  Epi  Feren- 
tani.  De  reliquiis  S.  Cassiani,  ac  SS.  MM.  Hercolani,  Rufi,  Justi 
Pastoris,  Alexandri,  Britii,  Petri  et  Juliani.  De  Capitibus  S.  Seve- 
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rini  M.  S.  Ludovici  Regis  Galliarum.  S.  Blasii  epi.  et  M.  S.  Can- 
didae  M.  De  reliquiis  S.  stephani  PP.  et  M.  SS.  MM.  Sergii,  Bac« 
chi  et  Gregorii.  SS.  Basiliae  (?)  Virg.  SS.  lnnocentiura  MM.  et 
de  reliquiis  aliorum  Sanctorum  et  Sanctarum ,  quorum  nomina 
gcripta  sunt  in  libro  vitao. 

Elenco  delle  SS'.  Reliquie  della  Chiesa  Cattedrale  di  S.  Lorenzo 
M.  in  Viterbo,  che  si  conserva  nella  sacristia  della  medesima. 

1.  Reliquie  dei  Santi  Martino  Papa  e  Martire.  Gregorio  Papa 
e  Confessore,  Valentino,  Argeo,  Deodato,  Diletto  e  Cirillo  martiri, 
e  delle  sante  Orsola  Vergine  e  Martire,  e  Gioconda  Martire.  — 

2.  Reliquie  dei  santi  Mattia  Apostolo,  Lorenzo,  Antonio  e  Tom- 
maso Martiri,  dei  denti  di  san  Valentino  Martire,  di  san  Silve- 
stro Papa  e  Confessore,  dei  santi  Neoprando  e  Nicola  Confesso- 
ri, e  delle  sante  Caterina  ed  Elisabetta  Vergini  e  Martiri.  — 

3.  Reliquie  dei  santi  Placido.  Fortunato,  Gratiliano  e  Nettario 
Martiri.  —  4.  Gran  parte  della  testa  di  san  Gemini  Confessore, 
il  corpo  del  quale  riposa  in  questa  sacrosanta  Chiesa,  e  reliquie 
dei  santi  Proto  e  Giacinto ,  Dionisio  ed  Epifanio  Martiri.  — 
5.  Parte  del  cranio  di  S.  Blandina  Martire.  —  6.  Reliquie  di 
S.  Laura  Martire.  —  7.  Parte  dei  capelli  con  sangue  di  S.  Vin- 
cenzo Martire.  —  8.  Della  terra  bagnata  col  sangue  dei  gloriosi 
Martiri  Valentino  ed  Ilario,  i  corpi  dei  quali  si  venerano  in 
questa  sacrosanta  Chiesa.  —  9.  Reliquie  delle  ossa  del  beato 
Crispino  da  Viterbo,  laico  Cappuccino.  —  10.  Urna.  Reliquie 
dei  santi  Cosimo  e  Leonardo  Martiri,  delle  sante  Elena,  Regina 
Cristina,  Candida  e  Barbara  Vergini  e  Martiri  e  di  altri  santi. 
—  11.  Reliquie  della  Mensa,  ove  mangiò  Gesù  Cristo  con  gli 
Apostoli,  e  del  legno  della  Croce  di  S.  Andrea  Apostolo.  —  12. 
Urna.  Reliquie  dei  santi  Neoprando,  Giovanni  Costantinopolitano, 
e  Nicolò  Confessori,  dei  santi  Epifanio,  Gratiliano,  Antonio, 
Sofìo,  Giovanni  e  Paolo,  Proto  e  Giacinto  Martiri,  di  san  Dioni- 
sio Vescovo  e  Martire,  de  santi  Savino  ed  Eugenio  Martiri,  e 
di  altri  santi  e  sante.  —  13.  Del  mento  di  S.  Barbara  Vergine 
e  Martire.  —  14.  Urna.  Reliquie  delle  santo  Elisabetta  e  Cate- 
rina Vergini  e  Martiri,  di  san  Silvestro  Papa,  dei  santi  Tomma- 
so ed  Ippolito  Martiri,  e  di  altri  santi  e  sante.  —  Reliquie  delle 
sante  Cristina,  Lucilla,  Cristiana,  e  Lucia  Vergini  e  Martiri,  di 
S.  Leonardo  Confessore,  di  S.  Geminiano,  Leucio,  (?)  Fursèo,  Valen- 
tino, Felicissimo  ed  Agapito,  Elpis  ed  Agapes,  Marcello  e  Mar- 
cellino, Vittore  ed  Eutichiano  Martiri,  di  san  Sabino  Vescovo  e 
Martire,  e  di  altri  santi  e  sante.  —  16.  Reliquie  delle  santo 


Digitized  by  Google 


I 


-  236  - 

Fausta,  Perpetua,  Vittoria,  Emerenziana,  Agnese  e  Tuseula  Ver- 
gini e  Martiri,  dei  santi  Costanzo  e  Lorenzo  Martiri,  con  reli- 
quie e  capelli  di  S.  Maria  Maddalena.  —  17.  A).  Reliquie  dei 
santi  Frigidiano  Vescovo,  Nicomede  di  S.  Leone  Papa  e  di  san 
Giusta  Vergine  e  di  altri  santi  e  sante.  —  17.  ff).  Reliquie  dei 
santi  Orsola,  Gregorio,  Eufemio,  Severo  Martire,  dei  SS.  quattro 
Coronati,  di  S.  Stefano  Protomartire,  de'  Santi  Teodoro,  Cristo- 
foro, Retrato,  (?)  Andrea,  di  s.  Restituta  e  di  altri  santi  e  sante. 
—  17.  C).  Del  velo  e  veste  di  sant'  Agata,  e  reliquie  di  san 
Protogenio  Martire,  di  santa  Candida  Vergine,  delle  Sante  Lu- 
cia ed  Eufemia,  e  di  altri  santi  e  sante.  —  18.  Reliquie  dei 
santi  Argeo,  Marcellino,  Narciso,  Protogenio  e  Papazio  Martiri,  i 
corpi  dei  quali  riposano  in  questa  sacrosanta  Chiesa,  e  la  mag- 
gior parte  della  testa  di  S.  Pancrazio  Martire.  —  19.  Reliquie 
dei  santi  Stefano  Protomartire,  Tranquillino  Martire,  il  corpo 
del  quale  riposa  in  questa  sacrosanta  Chiesa;  dei  santi  Rufo, 
Giusto,  Pastore,  Ercolano,  Egidio,  Brizio,  Pietro,  Giuliano  ed 
Alessandro  Martiri;  della  testa  di  san  Severino  Martire,  e  di  S. 
Ludovico  Re  di  Francia.  —  20.  Reliquie  di  S.  Giovanni  Battista 
dei  santi  Martino,  Sisto  e  Lino  Papi  e  Martiri,  dei  Santi  Silve- 
stro, Celestino,  Pelagio  e  Gregorio  Papi,  di  S.  Biagio  Vescovo 
e  Martire,  di  S.  Agostino  Vescovo,  del  braccio  di  S.  Bonifacio 
Vescovo  di  Ferento,  di  S.  Vitale  Vescovo,  dei  santi  Egidio  ed 
Antonio  Abbati,  di  S.  Vittorino,  degli  undici  fratelli  Martiri  (?)  e 
dei  purissimi  Innocenti.  —  21.  Urna.  Camice,  cingolo,  amitto, 
e  cilicio  di  S.  Bonifacio  Vescovo  di  Ferento,  —  22.  Parte  dei 
precordi  di  S.  Filippo  Neri,  e  dell'  asciugatoio  del  quale  si  ser- 
viva mentre  viveva.  —  23.  Reliquie  dei  santi  Silvestro  Papa, 
Sisto  Papa  e  Martire,  Ippolito,  Eutizio,  Valentino  ed  Ilario  Mar- 
tiri, Tommaso  Martire,  di  S.  Prisca  Vergine  e  Martire,  di  santa 
Petronilla  Vergine  e  di  altri  santi  e  sante.  —  24.  Testa  di  san- 
ta Candida  Vergine  e  Martire.  —  25.  Gran  parte  della  testa  di 
S.  Biagio  Vescovo  e  Martire.  —  20.  Reliquio  dei  santi  Caio, 
Stefano  e  Giustino  (?)  Papi  e  Martiri,  di  S.  Dionisio  Vescovo  e  Mar- 
tire, di  S.  Luca  Evangelista,  di  S.  Lazzaro  Vescovo,  del  Beato 
Gregorio  Cardinal  Barbarigo,  dei  S.  Apollonio,  Giorgio,  Sergio,  e 
Bacco,  Valentino  ed  Ilario  Martiri,  del  Beato  Antonio  Torriani,  (?) 
delle  sante  Basilissa  Vergine  e  Martire,  Colomba  Martire,  Umil- 
tà (?)  e  Vaiti  rada  Abbadesse,  con  un  pezzo  di  Corporale,  tinto  del 
Sagratissimo  Sangue  di  N.  S.  Gesù  Cristo,  e  reliquie  di  altri 
santi  e  sante.  —  27.  Braccio  di  S.  Protogenio  Martire,  il  di  cui 
corpo  riposa  in  questa  sacrosanta  Chiesa.  —  28.  Un  dito  c  on 
altre  reliquie  di  S.  Sebastiano  Martire.  —  29.  Braccio  del  glo- 
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rioso  Protomartire  S.  Stefano.  —  30.  Reliquie  dei  gloriosi  Apo- 
stoli Andrea,  Giacomo  maggiore,  Giacomo  minore,  Filippo,  Mat- 
tia, Bartolommeo  e  Matteo.  —  31.  Reliquie  dei  santi  Apostoli 
Matteo  ed  Evangelista,  Severo  Martire  dei  Purissimi  Innocenti, 
delle  sante  Orsola  ed  Eufemia  Vergine  e  Martire  e  di  altri  san- 
ti e  sante.  —  32.  Gran  parte  del  mento  del  Precursore  di  Gesù 
Cristo,  S.  Giovanni  Battista.  —  33.  Un  dito  con  altre  reliquie 
del  grasso,  carbone  e  graticola  del  glorioso  Martire  S.  Lorenzo, 
al  quale  come  protettore  di  questa  Eccelsa  Città,  è  stata  dedi- 
cata questa  sacrosanta  Chiesa.  —  34.  Reliquie  del  Sepolcro, 
della  veste  e  del  vergineo  latte  della  gloriosa  Vergine  Madre 
di  Dio  Maria.  —  35.  In  questo  reliquiario  è  riposta  parte  della 
Mensa  ove  (in  questo  giorno)  (1)  N.  S.  Gesù  Cristo  fece  l'ulti- 
ma cena  cogli  Apostoli,  ed  istituì  il  Santissimo  Sagraraento  del- 
l' Eucaristia.  —  3G.  Due  Sagratissime  Spine  della  corona  con 
la  quale  fu  coronato  il  N.  S.  Gesù  Cristo.  —  37.  Del  miracoloso 
congelato  preziosissimo  Sangue  di  N.  S.  Gesù  Cristo.  —  38. 
Del  legno  della  Santissima  Croce,  nella  quale  patì  e  morì  per 
noi  miseri  peccatori  Gesù  Cristo  nostro  Redentore.  — 

Questi  due  cataloghi  delle  reliquie  si  conservano  nella  sa- 
cristia  ora  affidata  alle  cure  dello  zelantissimo  Illmo.  Revmo. 
Mons.  Don  Odoacre  Canonico  Mocenni  Cam.  Segr.  soprann.  di 
S.  S.  succeduto  al  Canonico  1).  Callisto  Marcucci,  che  con  tanta 
premura  presiedè  ai  recenti  restauri,  dai  quali  ebbi  molte  notizie 
qui  riferite,  ricordando  come  ò  dovere  i  loro  nomi  con  ben  me- 
ritato elogio. 

Taluni  pretendono  che  la  cattedrale  di  Viterbo  fosse  già  in 
altro  luogo,  ma  vanno  errati.  Le  venti  colonne  di  peperino  con 
i  capitelli  antichissimi  fanno  fede  della  vetustà  di  questa  vastis- 
sima chiesa. 

Nel  fondo  del  tempio  sopra  la  porta  principale  vi  èun  gran  qua- 
dro allegorico  di  Giuseppe  Passeri.  Rappresenta  S.  Lorenzo  che 
distribuisce  elemosine  ai  poveri  e  presenziano  tale  distribuzione  i 
Canonici  della  Cattedrale  di  Viterbo,  viventi  quando  ebbero  da 
Benedetto  XIII  il  privilegio  della  Mitra,  cioè  l'Arcidiacono  Mons. 
Odoardo  Lomellino  Prot.  Apost.  e  Vie.  Gen.,  in  piviale,  ed  i 
Canonici  Domenico  Picroni,  Domenico  Duranti,  Giuseppe  Longhi, 
Niccolo  Pelliccili,  Domenico  Parrocchetti ,  Girolamo  Ciacci  ed 
altri  sacerdoti,  tutti  ritratti  al  naturale.  La  tribuna  fu  ampliata 
dal  Card.  Sacchetti  nel  1690  circa,  ed  adorna  con  pitture  del 
Passeri. 


(1)  Si  nota  —  i»  questo  giorno  —  perche  si  espone  il  Q  io  vedi  Santo, 
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Lo  cappelle  laterali  sono  in  tutto  dodici  così  ripartite.  A 
cornu  epistolae  abside  Minore  di  S.  Giov.  Battista,  1»  di  S.  Filippo 
Neri.  2.»  dei  SS.  Valentino  ed  Ilario.  3.*  di  S.  Carlo  Borromeo. 
4.4  di  S,  Francesco  Saverio.  5.*  di  S.  Antonio  Abate. 

A  cornu  evangelii  abside  minore,  o  Cappella  della  Madonna. 
1.»  di  S.Giuseppe.  2\  di  S.  Lucia  3.»  del  Crocifisso.  4.*  di  S. 
Girolamo.  5*  del  Battisterio. 

Questa  chiesa  Cattedrale  per  la  sua  antichità  ed  ampiezza 
può  denominarsi  Basilica.  Meriterebbe  un  tale  onore,  che  già 
conseguì  l'altra  chiesa  monumentale  di  s.  Maria  della  Quercia. 
Anticamente  pare  fosse  irregolare  ed  a  cinque  navate  e  solo  fu 
resa  nella  forma  attuale  dal  Card.  Gambara,  quando  nel  Secolo 
XVI  fu  rifabbricata,  come  dissi  di  sopra.  —  La  Conca  di  Marmo  del 
Battistero,  pregevole  assai  per  finissima  scultura,  fu  lasciata  per 
legato  a  questa  chiesa  da  Niccola  del  Bussa,  col  peso  ai  suoi 
eredi  che  vi  impiegassero  ducati  cento  d*  oro,  come  riferisce  il 
Cronista  Viterbese  Niccolò  della  Tuccia,  nell'anno  1470  addi  7  Ot- 
tobre. (Anno  1470.  N.  d,  T.  Pag.  101)  «  Nel  detto  anno  fu  dato  uno 
cottimo  di  fare  uno  bello  battesimo  alla  chiesa  di  S.  Lorenzo  e  fu 
el  maestro  Mastro  Francesco  d*  Ancona  e  avea  sotto  di  se  uno 
maestro  chiamato  Lazzaro  da  Carrara  e  Francesco  suo  fratello 
e  mastro  Ieronimo  da  Fiorenza.  E  levorno  il  marmo  della  Car- 
rara, presso  a  Pisa,  per  mare  e  fu  condotto  insino  a  Curneto , 
poi  per  li  carri  insino  a  Viterbo  e  costò  di  tutte  spese  e  fornito 
ducati  ducento  d'  oro  di  papa.  La  quale  spesa  lassò  fosse  fatta 
di  suoi  denari  uno  cittadino  chiamato  Nicola  del  Bussa.  » 

Questa  chiesa  ha  un  Canonico  Curato,  il  quale  amministra  la 
parrocchia  per  mezzo  di  un  beneficiato  Vicario  Curato.  Alla  par- 
rocchia di  S.  Lorenzo  nel  1574  fu  unita  V  altra  soppressa  di 
S.  Tommaso  come  si  rileva  dagli  atti  della  visita  fatta  in 
detto  anno  nella  Diocesi  di  Viterbo  da  Mons.  Alfonso  Binna- 
rini,  Vescovo  di  Rieti  e  Visitatore  Apostolico  delle  diocesi  unite 
di  Viterbo  e  Toscanella,  i  quali  atti  si  conservano  nella  Cancel- 
leria Vescovile.  Altre  notizie  su  questa  cattedrale,  sui  Vescovi  e 
sulla  Sede  Vescovile  saranno  da  mo  riferite  in  una  appendice  a 
questo  capitolo  (1). 


(1)  Kel  1192  Celestino  III  con  sua  bolla  (che  Ano  ad  ora  non  ai  è  potata  ritrovare) 
eresse  Viterbo  canonicamente  in  Sede  Vescovile  e  Ih  unì  alla  sede  di  Toscanella, 
insieme  alle  altre  due  sedi  di  Bieda  e  di  Centocelle.  Fin  dal  1086  però  T  Antipa- 
pa Clemente  III  avea  scismaticament  e  con  beneplacito  di  Enrico  IV  Imperatore 
eretta  la  città  nobtra  in  Sede  Vescovile.  Qui  riferirò  quindi  i  nomi  anche  dei 
pseudo  Vescovi  di  Viterbo. 
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SERIE  DEI  PSEUDO  VESCOVI  DI  VITERBO  (1086-1192) 
(Mm.  Arch.  S.  Laur.  N.°  33) 

1092.  Riccardo  (Ex  Arch.  S..  Ang.  inttrum.  Amo  1093): 

1110.  Ridolfo  Gatti  (?)  (tn  Vghelli.  Italia  Saera  in  tpitc.  Vilerbien). 

1128:  Pietro  (Ex  Arch.  ».  Steph.  m  Cod.  Arch.  t.  Laur.). 

1149.  Gensone  da  Viterbo  (Ex  Arch.  ».  Stephani,  Inttrum.  A».  1149). 

1184.  Go (ti Credo  Tignosi  (Ex  Volaterrano.  Antropol.  lib.  XII). 

SERIE  DEI  VESCOVI  DI  VITERBO  E  T03CAN  ELLA  DAL  1192  AL  1885  (Ibidem) 

1192.  Raniero  {Ec  Seitentia  Cene»  Ct  ntcarii  in  Arch  ,  Viterb.) 

1193.  Giov.  Card.  Tit.  S.  Clemente  (Lombardo)  (  Ex  Inter,  in  Ecck  ».  Laur.  m 
Lucina)  tr.  nel  1199  afe  Albano. 

1199.  Raniero  (Ex  Baluzt.  Epist.  Innoc.  Ili  Uh.  X.) 

1223.  N.  N.  (Ex  Reg.  Vatic  .  «  Dnns.  PP.  Ilonorius  confccravit...  ep.una  Viter- 
biensero).  » 

1233.  Niccolò  (tr.da  f  Cintate  Castellana)  (Ex  Bulla  (an.  1233.)  Qreg.  IX  in 
Arch.  VfUrb). 

1235.  Matteo  (Ex  Irutr.  Arch.  ».  Laur.  An.  1235). 

1243  Raniero  Card.  Capocci  Viterbese,  O.  S.  B.  Gist.  (  Ex  Inttr.  Arch.  t.  Laur. 
A».  1243). 

1244.  Scambio  de  Scambi  (Ex  Bulla  Innoc.  IV  in  Arch.  ».  Laur.) 
1252.  Alferio  (Ex  luttr.  An.  1252  in  Arch.  ».  Laur.),  tr.  da  +  Atipe.). 
1263.  Fr.  Filippo  de  Pred.  (Ex  Bulla.  Vrb.  IV  «  Priori  e  Canonicis  S.  M.  No- 
vae  «  ap.  Mariani  ). 

(1286).  Lituano  Vescovo  di  Nepi,  Vicario  PontiGcio  del  Patrimonio.  (Ammini- 
stratore) (Ex  Inteript.  in  Arch.  t.  Petti  Tutta*.) 

1288.  Pietro  Cupocci  (tr.  da  f  Ancona)  (Ex  Bulla  Caelettini  V.  PP.  an.  1294). 

1313  Giovanni  (Ex  teripti»  Contini,  Vghelli  et  Mariani  et  ex  Inttr.  Arch.  t.  Laur. 
an.  1313). 

1318.  Angelo  Tignosi  (Ex  Hvnodo  Viterbien.  Mst.  in  Arch.  t.  Laur). 

(1328).  Pandolfo  Capocci  (Pseudo  Vescovo  eletto,  Vescovo  ed  Anticardinale  dal» 
r  Antipapa  Niccolò  V)  (Fx  Inttr.  on.  1320  in  Arch.  Cathed.  et  in  Archir.  Communi» 
Vit.). 

1341.  Pietro  (Ex  inttr.  an.  1341  in  Archi*,  t.  Laur.). 

1344.  Bernardo  du  Lac  (Ex  Arch..  t.  Laur.  Inttr.  an.  1344). 

1348.  Giovanni  (tr.  da  f  Forlì)  Ex  Mtt.  N.  33  in  Arch.  t.  Laur.) 

1348.  Pietro  Piuci  ,  o  di  Pino  Beneventano  (tr.  da  f  Forlì)  (JS*  Arch.  t. 
Stepb.  Inttr.  on.  1348). 

1350.  Nicola  (Ex  Archiv.  t.  Angeli  Inttr.  an.  1350). 

1385.  Giacomo  (Ex  Inttr.  In  Arch.  t.  Laur.  et  ex  Mtt.  N.  33.  Ibid.) 

1391.  Giacomo  Ranieri  (Ex  Cordini,  VgheUi  ecc.  et  ex  Inttr.  ibid.  an.  1591). 

1413.  Bernardo  (Ex  Inttrum.  rog.  Bartolom.  di  Stefano,  naturo,  in  Arch.  Com.) 

1420.  Giacomo  Vgazzolino,' Viterbese  (  Ex  Arch.  ».  Congr.  ContittoriaUiy  et  m  adii 
SS.  Contiti). 

1429.  Giovanti},  detto  Cecchino  de  Gtranzonl,  Romano.  (Ibid.). 
1460.  Pietro  Viterbese  Ib. 

1472  Francesco  Maria  Visconti  Settata,  Milanese,  de  Minori  (IbidJ. 
(1480).  Fra  Lazzaro,  Vescovo jii  Vrbino  (Amministratore)  (Ex  Inttrum.  Arch,  • 
».Laur.  anno  1480.) 
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'  (1487.  N.  (?)Qia Ribattuta  (Suffragando  o  coadiutore  del  Visconti.  (Ex  Mu  m 
Arck.  Ùtlkedr.  N.  33). 

(1449).  Riario  Sansoni  Galeotti  Raffaele  Coromeudatario,  Perpetuo,  {ex  Mu.  N. 
33  iu  Arck.  Caikedr.).  t' 

1493.  Cybo  Matteo,  Genovese  (Ex  Mu.  N.  33.  in  Arck.  Carte*. 

1498.  Riario  Sansoni  Galeotti  Raffaele  (  Vescovo  )  Ex  Mu.  N.  33  m  Arciir. 
Calhedr.  (Rinunziò  1505). 

1505.  Visconti  de  Riarii  Ottaviano  {dogli  Ani  Omeut.)  (trasL  Patriarca  di  Co- 
atanti  nopoli  i.  p.  i.  Ib.) 

1517.  Canisio  Antonini  fra  Egidio  da  Viterbo ,  Agostiniano ,  1517  Card.  T.  S. 
Matteo  in  Merulana  etc.  (Er  Af».  N.  33  i*  Arck».  Caikedr.) 

1532.  De  Grassi  Pietro ,  Bolognese ,  (c/r.  Corami  e  Mu.  Arck.  Corte*.  N.  33, 
corrige  errata  in  Vghelli). 

1539.  Ridolfi  Niccolò  Fiorentino  (1617,  Diac.  SS.  Vito  e  Modesto)  (tr.  a  f  Or- 
vieto 1548)  (Id.) 

(1544).  De  Grassi  Gio.  Pietro  (secondo  Vghelli). 

1548.  Niccolo  Vgolino  da  Monteccbio  (dagli  atti  Concistoriali) 

1551.  Gualterio  Sebastiano,  di  Orvieto  (Ib.) 

1566.  Gamt.ara  Giovanni  Francesco,  Bresciano  (Card.  1561  T.  88.  Marcellino  e 
Pietro)  (Ibidem.). 

1587.  Montigli  Carlo  di  Casale  Monferrato  (tr.  da  Arciv.  d'  Amala).  Ibidem. 

1594.  Mattencci  Girolamo,  di  Fermo  (tr.  da  Arciv.  di  Raglisi)  ibidem. 

1609.  Margotti  Lanfranco  di  Parma.  Card.  1608.  T.  8.  Callisto  (ibid.). 

1611.  Muti  Tiberio  Romano  (Card.  1615  T.  S.  Prisca)  ib. 

1636.  Ceaarini  Alessandro  Romano  (Card.  1627  Diac.  8.  Maria  in  Dominica).  ib. 

1638.  Brancaccl  Francesco  Maria,  Napoletano,  (tr.  da  f  Capaccio)  Card.  T.  SS. 
XII  Apost.  (rinunziò  1670)  (Ib.) 

1670.  Braneacci  Stefano,  Napoletano  (tr.  da  Arciv,  di  Adricnopoli  i.  p.  i.) 
Card.  1681  T.  S.  M.  della  Pace.  (Io.) 

1683.  Sacchetti  Vrbano,  Romano,  oriundo  Fiorentino  (Card.  1681  Diac..  8.  Nic- 

cola  in  carcere;  Rinunziò.  (Ib). 

1701.  Santacroce  Pabblieola  Andrea  Romano  (Card.  1699  T.  S.  M.  del  Popolo) 
(tr.  da  Arciv.  di  Seleucia  i.  p.  i.)  Ib. 

1712.  Conti  Michel  Angelo  (INNOCENZO  PP.  XIII  1721)  Romano  (tr. 
da  f  Osimo  e  Cingoli)  Card.  1706  T.  SS.  Quirico  e  Giulitta  fib.) 

1719.  Sermattei  Adriano  di  Assisi  (tr.  da  f  Borgo  S.  Donnino).  Ib. 

1731.  Abbati  Alessandro  (tr.  da  f  FiladelQa  i.  p.  i.)  Romano.  Ib. 

1748.  Simonettl  Raniero  di  Osimo  (tr.  da  Arciv.  di  Nicoaia  i.  p.  i.)  Card.  1747 
T.  S.  Susanna)  Ib. 

1749-1770.  Oddi  Giacomo  di  Perugia  (tr.  Arciv.  di  Laodicea  Spi.)-  (Card.  1743 
T.  S.  Girolamo  degli  Schievoai)  Ib. 

1773-1783.  Pastrovich  fra  Francesco  Angelo,  de  Min.  Conv.  di  Senigallia,  oriun- 
do Dalmata  Ib. 

1785-1801  Gallo  Muzio  di  Osimo  (1785  Card.  T.  S.  Anastasia).  Ib. 

1803-1600.  Ridolfini  de  Con  ne  stabili  Dionisio,  di  Narnl  oriundo  di  Perugia 
(tr.  da  Arciv.  di  Corinto  i.  p.  i.)  Ib. 

1808-1824.  Severoli  Antonio  Gabriele,  di  Faenza  (  tr.  da  Arciv.  di  Petra  i. 
p.  i.)  (1816  Card.  T.  S.  M.  della  Pace),  Ib. 

1826-1861.  Pianetti  Gaspare  Bernardo,  di  Jesi ,  1839  (  1840  Card.  T.  S.  Sisto  ) 
(Rinunziò  1861).  Ib. 

1661-1664.  Bedini  Gaetano,  di  Sinigallia,  (tr.  da  Arciv.  da  Tebe  i.  p.  1.).  (1861 
Csrd.  T.  S.  M,  Sopra  Minerva)  Ib. 
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1864*1866.  Pettinar!  fra  Antonio  Maria,  di  Fano,  de"  Min.  Oiserv.,  Amministrato- 
re Apostolico  (j-  Noccra  Umbru»  il). 

1866-1870.  Matteo  Eustachio  Gonella,  di  Torino.  (  1868  Card.  Tit.  S.  M.  sopra 
Minerva)  (tf.  da  Arciv.  di  Nicea  i.  p.  i.)  Ib. 

1870-1880.  Serafini  Luigi,  di  Magliano  in  Sabina  (1877.  Card.  T.  S.  Girolamo  de- 
gli Schiavoni)  Rinunziò  1880.  (Ib.) 

1880.  (attuale.)  Paolucci  Giovanni  Battista,  di  Saltara  (Fano),  tr.  da  Arciv.  Ti- 
tolare di  Adrittnopoli. 

—  cfr.  Vghelli  Italia  Sacra,  in  episc.  Viterb.  et  Tuscan.  —  Moroni  Gaetano  Diiion.  di 
Erudizione,  Articoli  Viterbo  e  Toscanella.  -  Cappelletti.  Le  Chiese  di  Italia  ;  —  Cordini  P. 
Stimma  Chronol.  episc.  Vtierb.  in  append.  Synodi  Sermatthaei  et  Brancacci  F.  M.  2°.  —  Com- 
mantille.  Ilistoire  de  tous  lei  Ecechés  —  Cam».  Seria  episcopor.  in  episc.  Viterb.  —  Mu. 
Arch.  S.  Laur.  N.  33.  —  Morioni.  De  episc.  Viterb.  Parergon.  —  Coretini  Gaetano.  Notizie 
rullo  Chiese  di  Viterbo.  Mu.  -  Orelli  Paolo.  Memorii  di  Viterbo,  Mss.  -  Turrriozù.  Memorie 
di  Toscanella.  —  Ceccotli  Uca.  Notine  dei  Vescovi  di  Viterbo.  Mss.  —  Arch.  Cathedr.  Mu. 
N.  35  ecc. 


Le  Tombe  dei  Papi  in  Viterbo 
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APPENDICE 


MEMORIE 
dei  Vescovi  e  dell'  episcopio  di  Viterbo 


Mi  sembra  opportuno  dopo  avere  illustrata  la  Cattedrale  rife- 
rire in  appendice  alcune  notizie  relative  alla  Sede  Episcopale  di 
Viterbo.  Raccolsi  da  varii  autori  queste  memorie  quivi  riferite 
sommariamente,  compendiando  la  trattazione  di  questo  importan- 
tissimo tema  ed  aggiungendovi  alcuni  altri  cenni. 

Non  concordano  gli  autori  che  scrissero  sulle  Sedi  Vescovili 
d*  Italia  sull'origine  della  Cattedra  VescovilediViterbo.il  Ma- 
gri sostenne  con  fondamento  che  questa  sede  fu  eretta  da  Ce- 
lestino III,  circa  il  1190.  Il  Gesuita  Viterbese  P.  Andrea  Girola- 
mo Andreucci,  nelle  Memorie  Storiche  dei  SS.  MM.  Valentino 
ed  Ilario.  Roma  1740,  ritiene  che  nel  Secolo  XI  Viterbo  fosse 
già  sede  Vescovile.  Pietro  Coretini  (cfr.  Summa  Cronologica  Epi* 
scoporum  Viterbiensium,  in  append.  Constitut.  Synodal.  episcopi 
bermatlliaei.  Viterbii  1126).  sulla  fede  di  Lelio,  cronista  Viterbese, 
citato  da  lui ,  V  opera  del  quale  pare  sia  andata  irremissi- 
bilmente perduta,  e  Domenico  Bianchi  nella  sua  storia  Mss.  della 
cillà  di  Viterbo,  opera  scritta  con  poca  critica  e  che  si  conserva 
in  codice  nell'  Archivio  Storico  Viterbese,  concordemente  opina- 
rono che  anche  prima  del  Mille  Viterbo  fosse  soggetta  immediata- 
mente al  Romano  Pontefice,  delegando  questi  a  far  ivi  le  sue  veci 
l'Arciprete  della  collegiata  di  S.  Lorenzo.  Quest'opinione  si  fonda 
sulle  duo  Bolle  di  Innocenzo  II,  e  di  Alessandro  III  che  riporto 
fra  i  diplomi  di  questa  chiesa.  Francesco  Mariani  fece  una  quarta 
ipotesi,  nelle  due  sue  opere,  edite  in  Roma,  De  Hetruria  Metro- 
poli e  nelle  Brevi  notizie  delle  antichità  di  Viterbo,  ove,  trattando 
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dei  Vescovi  di  Viterbo  sostenne  che  questa  fosse  l'antica  metro- 
poli Tuscania,  ma  asserì  ciò  con  fondamento  non  serio.  Stabilì  che 
ebbe  Viterbo  i  suoi  Vescovi  dai  primi  tempi  del  cristianesimo,  e 
primo  di  essi  ricordò  Tolomeo  Antiocheno,  affaticandosi  a  provare 
che  tutti  gli  altri,  chiamati  «  episcopi  Tuscanenses  oTuscanae 
ecclesiae  episcopi,  »  furono  Vescovi  della  città  poi  detta  Viterbo. 
Il  Coretini  Guniore  (Gaetano)  seguendo  il  seniore,  di  nome  Pietro, 
sostiene  che  «  il  Vescovato  di  Viterbo  non  è  meno  antico  di  quello 
che  sia  il  Cristianesimo  in  Italia.  >  Altrettanto  afferma  Domenico 
Bianchi  nella  sua  Storia  di  Viterbo,  annotata  dal  detto  Corre- 
tini  Gaetano,  Mss.  ora  posseduto  in  Viterbo  dal  Sig.  Camillo  An- 
selmi,  dal  quale  potei  averlo  per  consultarlo,  a  mio  agio.  Fra  i 
diplomi  della  cattedrale  riporto  una  bolla  di  Innocenzo  III  rife- 
rita dal  Baluzio  la  quale  comincia  «  J5x  privilegio  ecc.  »,  e  si 
riferisce  a  tale  questione  (1).  Il  Platina  nella  Vita  di  Celestino  III 
(Vite  dei  Papi  Venetia  1505.)  il  Ciacconio,  Leandro  Alberti,  e 
l'anonimo  Milanese  similmente  asseriscono  che  Viterbo  ebbe  da 
Celestino  III.  la  Sede  Episcopale.  Il  Magri  (secondo  Gaetano  Cor- 
retini)  in  un  suo  Mss.,  già  esistente  nella  libreria  del  Gesù  in 
Roma,  propugnando  quest'  ipotesi,  così  scrisse  :  «  luce  meridiana 
clarius  patet  Viterbium  a  Caelestino  III  episcopali  cathedra  de- 
coratum  fuisse:  duo  enim  sunt  testes  omni  exceptione  majores; 
primus  est  Caelestinus  V.  in  quadam  vetustissima  bulla  servata 
in  Archivio  S.  Laurentii,  ubi  haec  habetetc.  »  (vedi  questa  bolla 
che  comincia  «  Dudum  sicut  »  fra  i  privilegi  della  Cattedrale). 
«...  Aliquisrespondere  poterit  Caelestinus  uni  visse  dictas  ecclesias, 
non  tamen  Viterbiensibus  concessisse  primum  episcopum  ;  buie 
obiectioni  satisfaciet  secundus  testis,  vicinus  illis  temporibus , 
imo  post  primum  episcopum  successor  Raynerius  II.  Hic  nimirum 
in  quadam  epistola  quam  scripsit  Potostati  Viterbiensi,  inter  a- 
lias  querimonias  hanc  civibus  obiicit:  «  crubesciraus  inde  nimirum 
et  miramur  plurimum,  quod  Viterbienses  ex  hoc  non  erubescant, 
cum  promiserint  praedecessori  nostro,  quando  episcopalem  titu- 
lum  receperunt,  quod  ita  ditarent  eum,  et  successores  ipsìus  » 
Licet  igitur  ex  hoc  coniicere  Joannem  fuisse  primum  epi- 
scopum Viterbieusem.  Denique  ex  inscriptioac  marmorea  in 
ecclesia  S.  Mariae  Novae  (2)  colligitur  anno  1080  Viterbium 

(1)  Anche  11  Cardinale  d'  Aragona  in  nna  lettera  riferita  dal  Palatini  Script. 
Italie.  Tom.  UT,  paS.  186  in  Vita  (fregarli  IX,  nota  di  Celestino  III  <  illum  insigoem 
eis  (VUerbietuibtu)  Contulit  Episcopalis  dignitatis  honorem  ut  Civitas  de  Castro  jam 
focta  »  e  cosi  altri  autori  che  per  brevità  ometto  di  citare. 

(2)  A.  D.  MLXXX  Idibus  M(artii)?  Tempore  B.  Gregorii  VII  Pape  Imp.  Heinrico 
Obaidento  Romani  Hoc  Factum  Est  In  Primis  Pro  Recordatione  Quod  B(iter»u*> 
Venerabili*  Presbiter  Et  Leo  G(atfw)  Fratres  Fecerunt  Canonicato  Ex  Propriis  Suis 
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paruisse  Episcopo  Tuscanensi.  Addo  validissimam  conjecturam, 
desumptam  ex  quadam  vetustissima  synodo,  celebrata  anno 
1356  a  Nicolao  episcopo,  quae  servatur  in  Archivio  S.  Angeli 
de  Viterbio  (1)  in  qua  de  Castro  Bagnariae  haec  habentur  : 
«  cumque  dilectissimi  filii  nostri  olim  Consules  civitatis  nostrao 
Viterbi  oftìciales  et  alli  consiliarii  et  Comune,  tempore  fai.  ree. 
Dni.  Innocenti  PP.  Ili,  Castrimi  Bagnariae  ad  ipsum  Comune 
pieno  jure  pertinens,  prò  dotali  connubio,  et  spiritualibus  spon- 
salitiis  propter  nuptias,  donatiore  inter  vivos  inter  ipsius  civitatis 
serlem  episcopalem,  et  episcopum,  omne  jus  et  dominium  omne, 
quod  competebat  et  compotere  possit,  transferendum  in  ipsum 
episcopatum  et  episcopum  per  publicum  documentum,  in  archi- 
vio dicti  episcopatus  ad  perpetuam  rei  memoriam  servatum.  etc.  » 
Ex  quorum  Memoria  et  temporum  concordia  licet  argumen- 
tari  tunc  Viterbio  erectam  fuisse  Cathedram  Episcopalem.  » 
In  un  elenco  dei  Vescovati  di  Toscana  immediatamente  sog- 


Facultatibus  Quae  Dicitnr  Sca  Maria  Nova  Ad  Honorem  Dei  Omnipotentia  Et 
Rie  Marie  Scraper  Virginia  Et  Omnium  Scorum  Atque  Scarum  Dei  Pro  Animabua 
Suis  Et  Omnium  Fidelium  Xristiauorura  Et  In  Servii)  Servorura  Dei  Qui  Ibidem  Com- 
morantur  Et  Qui  Regulariter  Vivunt  Et  In  Vaibua  Peregrinorum  Sicut  LegUar  In 
Regula  Scorum  Patrura  Iti  li II  Et  In  XLU  Caplo.  In  QuibusSuot  Comprenaa Omnia 
Sub»idia  Peregrinorum  llaque  Sagacisaimua  B(itorcw)  Sag.  Et  Leo  C(atliu  Inito 
Que  Consilio  VnaCum  G(«e/A«r/o)  Sce  T(utcancntit)  E<:clie  Volumua  Nostra  Donatione 
In  Tale  Videl'uet  Rutione  Vt  Nullus  Episcopus  Aut  Laicua  Priorve  Ibi  Eligere 
Audeat  Niai  Quem  Preordinati  Elegerint  Et  Tal(u)  Persona*  Eligatur  Que  Bene 
Valeat  Ad  Susceptione(ni)  Peregrinorum  Si  Quia  Hoc  Statutum  Frangere  Voluerit 
Aut  De  Proprietate  Huju»  Ecclie  Studiose  Defraudare  Et  Prior  Ecclie  Non  Indul- 
serit  Tunc  In  Primis  Onnipotenza  Dei  et  Bte.  Marie  Semper  Virginia  et  Om- 
nium Scorum  Anathema  Sit  Sicut  Anania  Et  Saphira  Et  Juda  Qui  Idem  Tradidit 
Ante  Tribunal  Xti  Ego  Q{itelbertus)  Epua  T(utcanensis)  Ecclie  Con  firmo  Hoc  Privi* 
legium  Noa  Vero  Qui  Inchoaviraùa  Ilauc  Eccliam  Tarn  Grata  Opera  Deaignamua 
Nostra  Nomina  B(itereut)  Ven.  Preabiter  Et  Leo  Et  Sasaa  Mater  Nostra  Et  Cara- 
bona  Vxor  Leonia  Ideo  Que  Obnixam  Rogamua  Veatram  Fraterni tatem  Omnibus  Qui 
In  Hoc  Loco  Sunt  Preordinati  Vt  Nostrum  Hobitum  (tic)  Memoriter  Teneatia  Qui 
Dignum  Est  li  Qui  Tarn  Miriflcum  Opus  Inchoaverunt  Vt  Semper  Memorìalem 
Hobitum  Habeant  In  Mìssh  Et  In  Psalmis  Et  In  Largia  Helemoaynia  Quod  Si  Hoc 
Dignius  (tic).  Non  Esset  Anniversarium  A  Scia  Patribus  Constitutura  Non  Fuieset 
Deo  Gratina  Vili  Id.  Nob(emòrù)  Obitua  Sissa  XIII  KfV)  Dec(«n6m)  Obitua  Leo- 
nia Amatore  Huiua  Canonico  Plua  Quam  Philioa  (tic)  Et   Philiaa  (tic)  V  N(ona») 

lan(uartiy)  Obitua  Dm-tei  li       — (Tratcriùone  de  verbo  ad  verbum,  falla  mila  lapide 

originale  marmorea,  divisa  in  quattro  /accie  di  un  dado  cubico). 

fi)  Forse  errò  il  Magri  nell"  asserire  ciò,  o  ve  ne  8ono  due  originali.  L'altro  ai 
conserva  tuttora  nclP  Archivio  ricchissimo  della  Cattedrale,  riordinato  testé  dal 
Cbrao.  e  Rmo.  Prof.  D.  Domenico  Canonico  Magalli.  Se  nn  giorno  mi  sarà  pos- 
sibile riunire  in  un  volume  i  documenti  pili  importanti  che  trovai  nei  nostri  Archivi, 
Comunali*,  e  della  Cattedrale  spero  poter  pubblicare  questo  sinodo,  che  è  impor- 
tantissimo, come  notò  il  Gararapi  (Adrersarior,  Voi  III.  JhV  Archiv.  Furie.) 
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getti  alla  S.  Sede,  esistente  ,  come  nota  il  Mariani ,  nella  Bi- 
blioteca Vaticana,  Thuana  (sic)  e  Barberina  scritto  ai  tempi  di 
Vittore  II.  cioè  nel  1057  circa ,  si  notano  i  seguenti  Vescovi 
«  Nepesinus,  Sutrinus,  Civitensis,  Hortanus,  Balneoregensis,  Vrbe- 
vetanus,  Viterbiensis,  Castrensis.  etc.  •  Suppongo  che  dalla  dimora 
che  faceva  in  Viterbo  il  Vescovo  di  Toscanella  l'autore  di  detto 
Catalogo  avesse  taciuto  Tuscanensis,  per  notarlo  con  il  nome 
della  città  nostra.  —  Quanto  a  me  fino  a  prova  contraria  sono 
pienamente  convinto  che  fino  a  Celestino  III  la  città  nostra,  cano- 
nicamente, non  fu  eretta  in  sede  Vescovile.  Può  darsi  che  negli 
scismi,  così  frequenti  nei  secoli  XI  e  nel  XII,  anche  fin  dai 
tempi  di  Vittore  II  Viterbo  avesse  un  pseudo  Vescovo,  cioè  in- 
truso, ma  ciò  è  ben  diverso  dal  provarsi  dai  contradditori  al- 
cun atto  dei  Pontefici  legittimi  nel  quale  figuri  alcun  Vescovo 
di  Viterbo  in  comunione  con  la  S.  Sede,  e  questo  mi  sembra  ar- 
gomento irrefutabile. 

Noto  qui  con  compiacenza  che  Y  infaticabile  Gaetano  Corre- 
tini  ,  Nobile  Viterbese,  scrisse  un  terzo  lavoro  dal  titolo  Gli 
Errori  del  Turriozzi  il  quale  meriterebbe  di  essere  stampalo, 
ora  diligentemente  conservato  fra  i  Mss.  della  Cattedrale  no- 
stra. —  Nè  col  negare  alla  mia  patria  per  un  secolo  la  sede 
Vescovile  credo  di  menomarne  le  molteplici  glorie.  Taluni  in 
Viterbo  pretendono ,  perchè  quivi  nati,  di  aver  obbligo  di  so- 
stenere il  Decreto  del  Re  Desiderio,  le  teorie  dell'  Annio,  l'uto- 
pie della  Tuscania  e  di  Vetulonia  ecc.  Senza  dubbio  sono  erudi- 
tissime lo  opere  del  Sarzana,  del  Bussi,  del  Mariani,  dei  Corretini 
del  Bianchi  del  Faure,  ma  non  può  negarsi  che  in  fatto  di  cri- 
tica attiraronsi  contro  molte  censure.  Dal  canto  mio  mi  limito 
ad  esporre  fedelmente  le  varie  opinioni:  i  commenti  potrà  da  se 
farli  a  suo  agio  il  lettore,  — 

Ritornando  all'argomento,  dopo  questa  breve  digressione,  pro- 
seguo a  riferire  le  opinioni  di  coloro  che  credono  la  ^ede  di 
Viterbo  essere  o  no  anteriore  a  Celestino  III.  Di  Viterbo  si  fa 
menzione  neWEpist.  XC,  alinea  13,  Hadriani  PP.I  ad  Carolum 
Magnwn,  circa  annum  DCCLXXV,  con  queste  parole  «  In  parti- 
bus  Tusciae  Civitatis  idest  Suanam,  Tuscanam  (sic) ,  Biternum 
(sic,  forse  Orvieto)  et  Balneura  Regis,  caeterasque  civitatescum 
finibus  et  territoriis  eorum  B.  Petro  oflerentes  condonastis.  etc.  >. 
Nella  vita  di  S.  Zaccaria  Anastasio  Bibliotecario  ricorda  soltanto 
«  Castrum  Bitervum  »  e  Mabillon  Lib.  XXVII  Annal.  Bene- 
dienti, num.  57  ricorda  un  placito  di  Romano  Duca  di  Spoleto 
in  favore  del  Monastero  Farfense.  «  Habi tu m  in  Castro  Biter- 
biensi  anno  DCCUVI.  »  —  Si  ricorda  il  «  castrum  Biterbura  » 
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in  un  istromento  di  Locazione  fra  1*  Abbate  del  Monastero  di  S. 
Salvatore  del  Monte  Amiata  ed  Vlmone  Viterbese  nei  primi 
anni  del  secolo  IX.  Idem  nel  regesto  Farfense  .N.  XLVIIT 
si  ricorda  il  «  Castrum  Biterbii  e  nel  Baluzio  (  Epist.  CXLII 
Lib.  X.  Epist.  Tnnoc.  Ili)  si  ha  «  Comitatus  Viterbiensis  »  e 
Castrum  Viterbiense,  cum  plebe  S.  Laurentii,  atque  ecclesia  S. 
Michaelis  Archangeli,  infra  ipsum  Castellum,  extra  vero  plebs  S. 
Petri  in  Vico  Palentiano,  cum  ecclesiis  SS.  Iulii  et  Valentini  etc.  » 
E  lo  ricorda  pure  Baronio  (Annal.  adann.  1156,  N.  11)  «  amoe- 
num  et  populosum  Viterbii  castrum  »  e  Mabillon  (Saec.  IH. 
Benedici,  in  Vita  S.  Villibrardi  c.  13  in  nota  a,  e  la  Noiitia 
Italiae,  edita  anno  MCCCCXCI,  in  Prolegom.  ».  I  §.  5.  ricorda 
«t  Viterbium  caput  Provi nciae  Patri  monii.  *  —  Da  queste  cita- 
zioni risulta  che  quantunque  del  secolo  XI  Viterbo  fosse  città, 
fino  al  secolo  XIII  talora  lo  si  trova  ricordato  con  la  denomi- 
nazione di  Castello,  forse  perchè,  fino  quasi  al  XIII  secolo,  non 
ebbe  sede  vescovile  propria.  L'  Vghelli  invece  nelle  sue  anno- 
tazioni al  Ciacconio  {in  Vita  Caelestini  III),  asserisce  che  s' in- 
gannano coloro  che  credono  essere  stato  eretto  da  Celestino 
III  il  Vescovato  di  Viterbo,  ed  ivi  attesta  che  nell'  Archivio  di 
S.  Angelo  in  Vado  si  trova  un  istromento  dell'  anno  1128  ove 
si  legge  «  Rudulfus  episcopus  Viterbiensis  »  e  nell'Italia  Sacra 
pure  fa  fede  che  nell'  Archivio  delle  riformazioni  di  Firenze  si 
conservava  una  Bolla  di  Onorio  II,  del  1130,  ove  si  legge:  «  Petrus 
episcopus  Viterbiensis.  »  Non  ricorda  però  se  i  detti  Vescovi  fossero 
o  no  canonicamente  eletti,  o  se  in  quel  tempo  la  sede  di  Tosca- 
nella  fosse  occupata  da  omonimi,  risultando  allora  l'identità  del 
soggetto  in  ambedue  le  sedi.  —  Nota  in  proposito  Gaetano  Cor- 
retini,  nel  Mss.  surriferito:  «  Io  però  qui  non  intendo  di  smentire 
la  fama  di  tanti  autori  rispettabili  per  dignità  e  dottrina,  ridetto 
bensì  che  ritrovandosi  documenti  antichi  chiari  e  sinceri  ne  siegue 
che  quanto  poi  si  trova  in  contrario  debba  spiegarsi  con  prudente 
congetture,  nella  maniera  più  verisimile  che  s'  accomodi  alle 
notizie  più  antiche,  e  perciò  la  lettera  d' Innocenzo  III,  la  let- 
tera del  Card,  d*  Aragona,  la  Bolla  di  Celestino  V  e  la  lettera 
del  nostro  Vescovo  Raniero  II,  debbono  intendersi  che,  per  essere 
restata  priva  la  nostra  città  per  qualche  tempo  del  suo  Ve- 
scovo (se  pure  è  vera(?)  la  supposta  bolla  di  Celestino  III)  quel 
pontefice,  dopo  la  distruzione  di  Ferento,  con  piantare  quà  quella 


(1)  Ibid  nel  N.  338.  Doe.  CCCLXll.  An.  DCCCLXXXIII.  donatone  di  <  casam 
intra  castrum  Biterram  »  ec  ibid.  «.  284  etc.  an.  DCCCXXXX.  donaiione  di 
«  casam  intra  castrum  Biterbii.  »  etc. 


Digitized  by  Google 


m 

—  248  - 

cattedra  stabilì  che  il  vescovato  di  Ferenti -fosse  trasferito  in 
Viterbo,  ed  allora  fosse  riunita  la  nostra  Cattedra  Tosca- 
nese,  unitamente  colla  Centocellese  e  Biedana  e  per  questa  ra- 
gione, senza  contradire  all'Istoria  più  antica,  potrebbe  dirsi  che 
Celestino  III  fosso  stato  il  secondo  fondatore  del  Vescovado  di 
Viterbo.  »  La  sede  di  Ferento  fu  unita  a  quella  di  Polimarzo  fin 
dal  VII  secolo,  dopo  cioè  la  morte  di  Bonito  Vescovo  delle  due  sedi 
avvenuta  circa  l'anno  649.  A  conferma  di  quanto  suppone  il  detto 
Corretini  i  Bollandisti,  nella  prefazione  agli  atti  di  S.  Bonifacio 
Vescovo  di  Ferento  {Tom.  IH.  Ada  SS.  die  XIV  Mah\  scrissero: 
«  Ferentum  seu  Ferentium,  urbs  fuit  Hetruriae  olim  episcopalis, 
cui  Viterbium,  ad  quinque  millia  passuum  distans,  successit  in  epi- 
scopali cathedra.  »  la  ciò  conviene  ancho  il  citato  P.  Andreucci. 
E  Corretini  juniore  (loc.  cit.)  soggiunge:  «  Pare  bensì  probabile 
ad  esso  P.  Andreucci  che  il  Vescovado  di  Viterbo  non  fosso 
eretto  prima  del  secolo  XI,  opponendosi  perciò  al  sentimento  di 
quelli  che  lo  fissano  più  antico,  perchè,  nota  che,  la  notizia  di 
Leone  il  Savio,  a  sentimento  del  P.  Francesco  Zaccaria  Gesuita, 
nel  Testo  Greco  non  nomina  Viterbo  ma  bensì  Obiterbalos  ed  osserva 
che  i  manoscritti  del  nostro  storico  Lelio,  mai  ritrovati,  non  debbono 
riputarsi  gran  cosa  so  non  si  producono  più  antichi  documenti.  > 
U  Andreucci  nella  prefazione  del  libro  suddetto  nota  :  «  forse 
per  quanta  diligenza  io  abbia  usata  in  questo  mio  libro  non 
avrò  in  qualche  cosa  saputo  bene  scorgere  la  verità;  «  e  ciò  os- 
serva perchè  nella  notizia  greca  prefata,  anteriore  all'anno  mille, 
attribuita  a  Leone  imperatore  detto  il  Savio,  tra  le  città  episco- 
pali secondo  l'edizione  di  Beveregio  (sic)  nel  Sinodico,  (sic)  Tom, 
2  pag.  141  si  legge  in  Greco  Obiterbeton  e  tanto  basterebbe  per 
i  seguaci  del  Mariani  a  provar  quanto  desiderano,  oche  «ill'An- 
dreucci  pare  che  ciò  non  sembrasse  attendibile,  dubitando  egli 
che  Viterbo  avesse  la  Sede  Vescovile  prima  del  secolo  X  e  non 
nel  IX,  circa  l'anno  890  di  G.  C.  Ciò  si  può  al  resto  facilmente  as- 
serire, ma  senza  recar  le  prove  a  giustificar  tale  gratuita  ipotesi. 

Altro  documento  al  quale  si  appoggiano  i  seguaci  del  Ma- 
riani, nell'ammettere  Viterbo  fra  le  città  vescovili  di  Italia  prima 
dell'undecimo  secolo,  è  una  vetusta  carta  di  oblazione,  esistente 
già  nel  celebre  archivio  Farfense  e  pubblicata  dal  celebre  Mons. 
Pier  Luigi  Galletti  Cassinese  in  una  sua  Lettera  sopra  i  Ve- 
scovi di  Viterbo,  ed  è  inserita  nel  Giornale  dei  Letterali,  anni 
1756-1757,  edito  in  Roma  dai  Fratelli  Vagliarmi,  Art.  XVII. 
pag.  161.  In  questa  carta  di  oblazione  dell'anno  767  si  fa  men- 
zione di  un  Vescovo  di  Viterbo,  «  in  presentia  mei  Lconis,  San- 
tissimi episcopi  civitatis  castri  Viterbii  ».Daquesta  carta  deduco- 
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no  i  seguaci,  di  Annio  che  fin  dai  tempi  del  Re  Desiderio,  suo  fon- 
datore, avesse  avuto  Viterbo  la  Sede  Vescovile.  Alcuni  però  ove 
dice  secondo  essi  «castrum  viterbii  »  leggono  «  castri  veteris  » 
che  potrebbe  essere  o  Castro,  o  forse  meglio  e  più  probabil- 
mente Orvieto  con  la  trasposizione  delle  parole  «  episcopi  castri 
civitatis  (idest  Vrbis)  Veteris  » 

Il  Ferrari  nel  Catalogo  dei  Santi  di  Italia,  ricordando  i  Ss. 
Martiri  Valentino  ed  Ilario  scrive:  •  Cum  Viterbium  Vrbs  re- 
cens  sit,  sub  Desiderio,  postremo  Longobardorum  Rege;  sic  ap- 
pellata, mirabitur  quispiam  sed  facile  occurritur  Viterbii  quidem 
nomen  esse  recens,  non  Iocum.  »  ed  in  detto  suo  libro  a  dì  24 
agosto  il  Ferrari  prefato  chiama  Viterbo  Tuscania,  dichiarando  così 
esser  Viterbo  quella  città  antichissima,  contraddicendosi  con  quanto 
nota  più  innanzi,  come  rtlevai.  Cho  la  famosa  città  di  Tusca- 
nia  abbia  avuto  la  sede  vescovile  fin  dai  tempi  apostolici,  oltre- 
ché dalla  tradizione  le  si  rileva  da  varii  autori.  In  un  mss-  an- 
tichissimo citato  da  Leone  Casella  De  Tuscorum  origine  si 
legge:  «  S.  Petrus  misit  Ptolomaeum  Tuscaniam  et  Fesulas  Ro- 
mulum.  »  Il  Baronio  nei  suoi  annali  autografi,  conservati  nella 
Biblioteca  Vaticana  od  il  Mariani,  nelle  dette  sue  opero,  riconob- 
bero questo  S.  Tolomeo  Antiocheno  per  primo  Vescovo  di  Tu- 
scania.  Il  Mariani  da  questo  Tolomeo  comincia  a  tessere  la  se- 
rie dei  Vescovi  di  Viterbo,  sforzandosi  a  provare,  con  argomenti 
poco  attendibili,  l'identità  di  Viterbo  con  la  Tuscania  predetta. 

Coloro  che  vogliono  che  Viterbo  fosse  l'antica  Tuscania,  se-  • 
guono  il  famoso  Annio  nel  credore  al  Decreto  del  Re  Deside- 
rio. In  favore  di  questo  decreto  e  di  Annio  varie  opere  furono 
scritte.  Nella  Biblioteca  degli  Scrittori  Domenicani,  stampata 
in  Parigi,  sono  riferite  molte  scritture  a  difesa  di  Annio.  Il 
Mariani  nel  1732  coi  Tipi  dello  Zempel  in  Roma  pubblicò  una 
orazione  latina  dal  titolo  Pro  Joanne  Annio  Viterbiensi  e  sfi- 
dando gli  avversarii  a  rispondergli  finché  ci  vivesse.  Giovanni 
Battista  Faure  nel  1779  per  Domenico  Antonio  Zenti  pub- 
blicò in  Viterbo  un'opera  eruditissima,  ma  poco  riputata  dai 
critici,  dal  titolo,  Memorie  Apologetiche,  in  risposta  alle  obie- 
zioni contro  il  Decreto  di  Desiderio,  He  dei  Longobardi,  che,  in- 
ciso in  antico  marmo,  si  conserva  in  Viterbo,  nel  Palazzo  del 
Magistrato.  Voi.  2.  in  4°.  Luca  Holstenio,  quantunque  contra- 
rio ad  Annio,  nelle  Note  all'Italia  antica  del  Cluverio,  a  pag.  60 
scrisse:  «  De  huius  decreti  veritate  niliil  omnino  dubitandum 
est,  uam  literae  vere  sunt  Longobanlicao  et  piane  tales  quales 
in  optimis  et  antiquissimis  Longobardis  codicibus  m.ss.  vi- 
suntur.  » 
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Riferisco  altre  ipotesi  di  autichi  e  moderni  scrittori  per 
far  conoscere  le  opinioni  favorevoli  o  contrarie  alla  famosa 
questione  sull'antichità  di  Viterbo,  connesse  con  l'altra*,  non  meno 
ardua  dell'origino  del  suo  Vescovato.  —  Scrive  il  Volaterrano, 
nella  Geografìa,  lib.V,pag.  173  di  aver  trovato  in  Viterbo  stes- 
so la  conferma  delia  sua  antichità,  <  in  antiqua  Desiderii  Lon- 
gobardorum  regis  inscriptione,  quae  Viterbii  adhuc  cernitur  li- 
teris  Lougobardicis.  »  —  Altra  prova  dell'antichità  di  Viterbo  è 
la  famosa  lettera  di  S.  Leone  IV  a  Virobono  Vescovo  Tusca- 
nense,  riferita  dal  Baluzio  {Tom.  2  pag.  80  ediz.  di  Parigi  1684) 
ove  si  leggono  due  periodi  relativi  a  Viterbo,  riportati  da  me  in  altra 
parte  di  questo  volume.  Rilevo  alcune  contraddizioni  fra  il  decreto 
di  Desiderio  e  la  detta  lettera  di  di  S.  Leone  IV.  Nel  Decreto  è 
scritto:  «  et  ut  sub  uno  solo  muro  cingantur  sua  tria  oppida 
Longulam,  Vetuloniarn  et  Tirrenam  Volturnam,  dictam  Etruriam, 
totamque  Vrbem,  nostra  adiectione,  Viterbum  prononcient .  • 
Nella  Lettera  di  S.  Leone  IV,  posteriore  di  un  secolo,  invece,  sta 
scritto:  «  Infra  castrum  quod  dicitur  Viterbium  »  e  più  sotto: 
«  per  praedia  ipsius  castri  Viterbii,  »  nel  quale  passo  si  ha  una 
evidente  contraddizione  col  detto  Decreto,  mai  ricordandosi  quale 
città.  Gli  Anniani  ricordarono  la  fondazione  di  Desiderio  con 
questi  versi: 

liane  Fanain  Arbanum,  Vetulonia,  Longula,  Quondam 
Oppida  Dant  Simul  Prima  Elcmenla  FAVL. 

Dalla  detta  lettera  risulta,  ritenendola  autentica,  che  se  nel  se- 
colo IX  (853  circa)  Viterbo  non  avea  sede  vescovile  propria,  ma 
era  soggetta  alla  sede  di  Tuscania,  alias  Tuscanella,  come  vuole 
il  Turriozzi  e  con  lui  il  Campanari  ed  altri,  non  potea  aver  la 
sede  nel  secolo  VIII  e  quindi  i  Vescovi  di  Tuscania  non  erano  i 
Vescovi  di  Viterbo.  —  La  Storia  è  scienza  positiva  e  lo  storico 
deve  seguir  sempre  il  notissimo  adagio  latino 

<  Amicns  Plato,  sed  multo  magia  amica  veritas.  » 

L'epigrafe  esistente  in  S.  M.  Nuova  in  caratteri  Alcuiniani  o  Caro- 
lingi, fa  fede  che  nel  secolo  XII  Viterbo  era  ancor  soggetta  ai  Ve- 
scovi di  Toscanella  e  la  pergamena  originale  del  secolo  XI,  esistente 
nell'Archivio  storico  Viterbese  e  pubblicata  dal  Ciampi,  nelle  Cro- 
nache e  Statuti  di  Viterbo,  serve  a  provare  questa  comune  opi- 
nione, basata  sulla  testimonianza  del  Magri  e  di  altri  scrittori. 
Ivi  infatti  è  scritto:  «  Ego  G[iselbertus)  Episcopus  T{uscanensis) 
confirmo  hoc  privilegium  •  quindi  non  si  nota  episcopus  Viter- 
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biensis,  ma  Vescovo  di  Tuscania,  sia  o  no  Toscanella,  come  vuole 
il  Turriozzi.  Negli  atti  dei  Ss.  Secondiano  e  comp.  Mm.  ai  9 
Agosto  i  Bollandisti  scrivono:  «  Quid  sibi  vult  episcopatus  Tu- 
scanensis  post  tot  saecula  tandem  detecta  primum  antiquitas?  » 
Ed  in  Anastasio  Bibliotecario  nella  vita  di  S.Leone  III  si  legge: 
«  Ecclesia  S.  Pauli  Apostoli  in  territorio  Orbetano,  infra  flnes 
Suanenses,  Clusinenses ,  Tuscanenses  ,  atque  Castritanos.  «  e 
non  si  sa  precisare  ove  la  diocesi  di  Toscanella  confinasse  con 
quella  d' Orvieto,  asserendo  gli  Anniani  esser  ciò  prova  validis- 
sima in  favor  loro,  che  cioè  Viterbo  fosse  l'antica  Tuscania,  ben- 
ché negativa  soltanto. 

Grandi  questioni  ed  interminabili  nacquero  su  questo  Qjinto,  fra 
i  nostri  concittadini  ed  i  Toscanellesi.  Molte  scritture  uscirono  alle 
stampe ,  altre  già  son  pronte  per  la  pubblicazione  ed  attendono 
solo  un  editore  che,  a  sue  spese,  le  renda  di  ragione  pubblica. 
Si  ricorse  già  ai  tribunali  e  la  S.  Rota  Romana  con  famosa  de- 
cisione «  coram  R.  P.  D.  Cavalerio  »  ai  3  Marzo  1617  rigettò 
la  domanda  dei  Toscanellesi,  circa  la  pretensione  che  i  Vescovi 
delle  due  sedi  si  intitolassero  d*  obbligo  Vescovi  di  Toscanella 
e  Viterbo  con  le  parole  seguenti:  «  Cathedras  Tuscanensem  Vi- 
terbiensem  esse  aeque  principaliter  unitas,  ideo  que  nullum  ius 
Tuscanensibus  in  praemissis  competere.  » 

Circa  l'episcopio  di  Viterbo  non  si  hanno  memorie  anteriori 
al  secolo  XIII  noi  nostri  Archivii.  In  un  istrumento  rogato  ad- 
di 14  Ott.  1235  esistente  nell'  Archivio  della  Cattedrale,  si  nota 
che  per  comando  di  Gregorio  IX  fu  ampliato  dal  Vescovo  Mat- 
teo con  far  demolire  l'ospedale  di  S.  Lorenzo,  posto  tra  la  catte- 
drale e  1'  odierno  episcopio,  ed  i  vestigi  tuttora  se  ne  vedono. 
Raniero  Gatti  nell'anno  120G  lo  fece  ri  fabbricare  come  ne  fa  fede 
1'  epigrafe  seguente  che  in  caratteri  gotici  ed  in  versi  leonini, 
incisa  in  pietra  qui  detta  pope  ri  no ,  tuttora  si  osserva  sulla 
parete  del  già  palazzo  Papale. 

RayneriiiB  Gattus  lana  Ter  Capitaneus  Aetna 

Edera   Papalem  Sic  Struit  Islam  Pontiflcalem 

Hoc  Habes  Menti  Lector  Qnod  Mille  Ducenti. 

Anni  Sex  Deni  Currebaut  Denique  Seni 

Galli  Quod  Cernia  Querendo  (8ic)  Solent  Dare  Saltum 

Virtutes  Signant  Ter  Quas  Conscendit  In  Altnra  (t) 

(1)  Da  questo  Palazzo  Papa  Clemente  IV  vide  l'infelice  Corradiuo  che  tra- 
versavi il  Patrimonio  per  recarsi  alla  conquista  di  Napoli.  Dalle  fenestre  del  Pa* 
lazzo  si  scorge  l'antica  via  Cassia  e  come  ricorda  Claudio  Clement.  Vie  de  CUmenl. 
IV  cap.  1«,  ap.  Gaccon.  in  addici.  ViUoreUi  Tom.  IL  edit.  1671  p.  171.  in  Clem.  IV. 
«Cum  Conradinus  per  agrnraViU'rbiensem  cura  exercitn  in  regnimi  pergeret  Clemens 
vaticinanti»  more  dixit:  <  illuni  ut  vieti  mani  ad  inortem  duci.  »  —  Platina  Paulua 
Aemilius  in  Ludovico  IX,  Clementem  dicentera  facit:  <  Hae  oplraae  victimacad  aras 
trahuntur  »  Ed  in  questo  palazzo  mori  Giovanni  XXL,  come  narrerò  più  innanzi. 
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Riferisco  in  questo  mio  libro  varie  epigrafi  commemorative 
dell'epoca  più  gloriosa  ch'ebbe  la  nostra  Viterbo.  —  La  storia  del 
Bussi*  ogni  giorno  diviene  più  rara.  Mi  studiai  quindi  di  racco- 
gliere in  questa  mia  breve  epitome  di  Storia  Madioevale  Viter- 
bese le  pietre  fondamentali  della  nostra  gloria  e  della  nostra 
passata  grandezza.  Così  chi  non  può  avere  a  suo  agio  la  storia 
suddetta  del  Bussi  potrà  in  queste  pagine  conoscere  le  princi- 
pali nostre  memorie  antiche. 

Beraldo  Gatti  nel  1207  fece  edificare  uno  splendido  verone, 
presso  questo  palazzo,  ed  ivi  si  legge  quest'  iscrizione  gotica  che 
qui  riferisco. 

Tunc  Erat  Andreas  Studio  Sum  Condita  Caìus 

■ 

Beraldi  Proles  Terre  Capilaneus  lluiua 
Cura  Sexagintft  Septera  Cum  Mille  Ducenti 
Currebant  Anni  Domini  Sii  Nota  I.egenti 
Clemens  Quartus  Erat  Roman ua  Papa  Beatus 
Tertius  Erat  Ipnius  Annua  Pontificatila 
Nobile  Viterbum  Britonum  Generosa  Propago 
Quid  Tibi  Feri  0peri9  Speciosa  Signat  Imago 

Volli  prima  di  scrivere  dei  Vescovi  di  Viterbo  far  conoscere 
sommariamente  la  famosa  controversa  siili'  antichità  della  nostra 
sede  Vescovile  e  sulla  sua  origine.  Qui  solo  riferirò  alcune  brevi 
notizie  sopra  i  Vescovi  suddetti,  il  catalogo  dei  quali  notai  prece- 
dentemente. Dal  seco'.o  XI  fino  alla  fine  del  secolo  XII  i  Vescovi 
che  si  trovano  notati  quali  Pastori  di  Viterbo  forse  non  legitti- 
mi per  quanto  dissi  altrove,  sono  i  suddetti.  In  un  istromento 
dell'  anno  1092,  esistente  noli'  Archivio  di  S.  Angelo  in  Spada  e 
riferito  dall'  Ughelli,  si  legge  il  nomo  di  Riccardo  Vescovo  di 
Viterbo,  enumerato  dal  Mariani  nella  serie  dei  Vescovi  di  que- 
sta città.  Noto  che  il  Baronio  nei  suoi  annali  ad  ann.  ÌOM 
enumerando  i  Vescovati  di  Toscana,  allora  suffragatici  ed 
immediatamente  soggetti  a  Papa  Vittore  II,  vi  comprende  anche 
il  Vescovato  di  Viterbo,  senza  nominare  il  Titolare.  Il  Mariani 
nella  serie  dei  Vescovi  suddetta,  all'  anno  850,  nota  certo  Ber- 
trando, Arciprete  della  Chiesa  di  S.  Lorenzo  di  Viterbo  e  nel!' 875 
un  tale  Gerardo  pure  nella  qualifica  stessa  (1).  Forse  il  Riccardo 


(1)  Non  potei  ancora  compilar  la  serie  esatta  degli  Arcipreti  di  questa  chiesa  di  S. 
Lorenzo  per  mancanza  di  elementi.  Qui  riferisco,  continuandola  fino  al  presente,  l:i 
serie  degli  Arcidiaconi  della  Cattedrale  di  Viterbo,  dall'istituzione  di  questa  suprema 
dignità  Capitolare,  con  bolla  pontificia,  riferita  in  questo  libro,  per  opera  del  Ve- 
scovo Card.  Gambara  nel  15GG.  (Mts.  in  Area.  Ut  Laur.  N.  33). 

1566-1575.  I.  Squarti  Giovanni  Battista  (Nobile?)  di  Colle  Val  d'Elsa, 
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Vescovo  di  Viterbo  suddetto  ò  lo  stesso  che  Riccardo  Vescovo  di 
Toscanella  nel  1086,  ricordato,  secondo  Gaetano  Corretini  ed  Ord- 
ii, in  un  istromento  enfiteutico  della  Chiesa  di  Toscanella,  tra- 
scritto dal  Barbacci  primicerio  di  detta  città,  e  ritrovato  fra  i  suoi 
manoscritti.  Nel  1110  in  un  istrumento  della  Chiesa  di  S.  Angelo 
in  Vado,  nell'Urbinate,  come  attesta  l'Ughelli,  si  trova  ricordato 
Vescovo  di  Viterbo  certo  Rodolfo  Gatti,  enumerato  pur  dal  Ma- 
riani nella  serie  surriferita.  Nel  1142  allorché  con  bolla  di  In- 
nocenzo II  la  cattedrale  di  Viterbo  fu  posta  sotto  la  protezione 
di  S.Pietro  e  della  S.  Sede  in  Viterbo  certamente  non  vi  era  Vescovo 
e  la  bolla  è  diretta  ad  Azone  Arciprete  della  Chiesa  di  S.  Lorenzo, 
ivi  non  ricordata  quale  Cattedrale.  In  un  istromento  della  chiesa  di 
S.  Stefano,  esistente  nell'archivio  della  Cattedrale,  si  ha  memoria 
di  certo  Gensone,  Vescovo  di  Viterbo,  ricordato  dal  Mariani  e 
dallUghelli,  circa  l'anno  1149.'  Con  bolla  di  Alessandro  III,  di- 
retta ad  Egidio  Arciprete  di  S.  Lorenzo,  furono  confermati  i  pri- 
vilegi concessi  da  Innocenzo  II  a  questa  chiesa. 

Raffaele  Volterrano,  ^tn/ropoi.  Ltb.  XII,  nell'anno  1184  ram- 
menta quale  Vescovo  di  Viterbo  certo  Gottifredo  Tignosi,  enumerato 
pur  dal  Mariani,  In  una  sentenza  di  Cencio  Suddiacono  di  S.  R.  C.,  in 
favore  della  chiesa  di  Santa  Maria  Nuova,  esistente  tuttora  nell'Ar- 
chivio Municipale,  dell'anno  1192,  si  trova  ricordato  Raniero 
Vescovo  di  Viterbo  (cfr.  Bussi  St.  di  Viterbo.  Append.  Docum.  L.) 
Nell'anno  1195  alla  consecrazione  della  Chiesa  di  S.  Lorenzo  in 
Lucina  in  Romail  Cardinale  Giovanni,  Lombardo,  Vescovo  di  Tosca- 
nella e  Viterbo,  si  trova  notato  soltanto  quale  Vescovo  di  Viterbo. 


1575-1577.  II.  Cantio  Achille  (Nobile?),  di  Brescia. 
1577-1585.  III.  Tignosini  Felice,  Patrizio  Viterbese. 
1588-1591.  IV.  CI08Ì0  Agostino,  Viterbese. 
1591-1630.  V.  Fiorenzoli  Girolamo,  Viterbese. 

1631-1639.  VI.  (rinunziò)  Gualterlo  Giulio,  Patrizio  Viterbese  ed  Orvietano. 
1639-1679.  VII.  Tornati  Giovanni  Battista,  Romano. 

1680-Ì705.  Vili.  Lomellino  Giovanni  Domenico.  Prot.  Apost.,  Patrizio  Viterbese 
e  Genovese. 

1705-1734.  IX.  Lomellino  Mons.  Odoardo,  Prot.  Apost.  (eoo*  1702),  Patrizio  Vi- 
terbese e  Genovese. 

1734-1755.  (?)  X.  Sacchi  Giovanni  Paolo,  Patrizio  Viterbese. 
1755-1787.  XI.  (?)  (Pacchi  jnniore?)  (incerto) 

1787-1796.  XII.  Belli  Conte  Mons.  Francesco  Andrea,  Patrizio  Viterbese.  Prot.  Apost. 
1796-1838.  Zelli  Jacobuzi  Francesco  Maria,  Patrizio  Viterbese,  Cam.  Segr.  So- 
prannum.  (coadiut.  119b) 

1838-1852.  XIV.  Especo  y  Vera  Mse.  Giacinto,  Patrizio  Viterbese  e  di  Cordova. 
1852-1883.  XV.  Cristofori  Giovanni,  Patrizio  Viterbese. 

1883.  [ad  multot  annoM.)  Ragonesi  Francesco,  di  Bagnaia,  diocesi  di  Viterbo,  Dot* 
tore  in  S.  Teologia  ed  in  utroqut  iwey  Pro- Vie.  Generale,  attualmente  io  carica. 
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Nel  Baluzio  Epist.  Innoc.  ITI  Lib.  X  Epist.  nell'  anno  1199 
si  ricorda  un  Raniero  Vescovo  di  Viterbo,  al  quale  furono  donati, 
dal  Comune  di  Viterbo,  i  due  Castelli  di  Bagnaia  (Bagnaria)  e  di 
Palentiana.  Nel  Regesto  Vaticano  di  Onorio  III  anno  Pont.  VII, 
1223,  si  trova  notato:  «  Dnus.  Papa  (ffonorius)  consecravit  episco- 
pos  Conventiensem,  Viterbiensem ,  Esculaqensem ,  Papiensiem 

etc        In  uoa  bolla,  o  diploma,  di  Gregorio  IX  dell'anno  1233, 

Pont,  anno  YI  si  ha  memoria  che  quel  Pontefice,  dalla  sede 
di  Civita  Castellana,  trasferì  a  questa  di  Viterbo  certo  Niccolò. 
La  quale  bolla  si  conserva  nell'  Archivio  della  Cattedrale,  a 
quanto  scrive  Gaetano  Coretini.  La  bolla  di  nomina  di  Scambio 
dei  Scambi  alla  Sede  Vescovile  di  Viterbo  si  trova  riferita  fra  i 
documenti.  Circa  1'  elezione  del  Vescovo  Alferio  in  questo  libro 
riferisco  la  lettera  che  Ottobono  Fieschi  scrisse  al  nostro  Comune 
in  commendatizia  del  medesimo.  Nell'Archivio  Comunale  si  con- 
serva la  bolla  d*  Innocenzo  IV  con  la  quale ,  dal  Vescovato  di 
Alife,  fu  trasferito  alle  sedi  unite  di  Viterbo  e  Toscanella.  Da 
una  bolla  di  Alessandro  IV  al  Priore  ed  ai  Canonici  Regolari 
della  Chiesa  di  S.  Maria  Nuova,  dell'  Ordine  di  S.  Agostino,  ri- 
cordata dal  Mariani  e  da  Gaetano  Coretini,  si  ha  che  nel  1263 
da  Urbano  IV  fu  fatto  Vescovo  di  Viterbo  certo  fra  Filippo  del- 
l'Ordine dei  Predicatori,  che  il  Mariani  dice  chiamarsi  Ruggieri, 
e  taluni,  col  Tomassetti,  pretesero,  perchè  sepolto  in  S.  M.  di  Gradi, 
identico  al  famoso  Arcivescovo  Ruggeri  di  Pisa,  ricordato  da 
Dante.  Non  trovai  alcun  dato  a  favore  di  questa  gratuita  asser- 
zione, fuori  dell'epigrafo  sepolcrale,  riferita  (a  pag.  66)  in  questo 
volume.  Nella  chiesa  di  S  Pietro  in  Toscanella  in  un'  epigra- 
fe commemorativa  alla  consecrazione  ivi  fatta  di  un  altare,  nel- 
1'  anno  1280  si  ha  memoria  di  un  Vescovo  di  Nepi  di  nome  Li- 
tuardo,  il  quale,  come  Vicario  del  Patrimonio,  fece,  a  quanto  pare, 
le  veci  del  Vescovo  di  Viterbo  e  Toscanella.  Due  Sinodi  Dio- 
cesani tenne  Angelo  Tignosi  il  primo  in  Comete  nel  1320, 
il  secondo  nel  1328  in  Viterbo.  Di  entrambi  si  conservano 
memorie  nell'  Archivio  della  Cattedrale.  Fu  pure  egli  Vicario  di 
Papa  Giovanni  XXII.  —  Neil'  Episcopato  ^dell'  antecessore  Pie- 
tro Capocci  Viterbese,  già  Vescovo  di  Ancona  e  poi  di  Viter- 
bo e  Toscanella  i  Toscanellesi  cominciarono  a  pretendere  la 
preminenza  della  loro  Sede  su  quella  di  Viterbo,  ma  con  bolla 
di  Celestino  V.,  riferita  in  questo  libro  fra  i  documenti,  furono 
costretti  ad  ubbidire  al  Vescovo.  Tentarono  nuovamente  di  otte- 
nere quanto  chiedevano  ma  invano  nell'episcopato  di  Pietro  II  Ca- 
pocci del  1253  il  quale  dal  canonicato  di  S.  Pietro  in  Vaticano  fu 
preconizzato  a  questa  sede.  Nella  scisma  di  Pier  da  Corvaria,  detto 


Niccolò  V,  l'Antipapa  intruse  nella  sede  di  Viterbo  Pandolfo  Ca- 
pocci Viterbese  e  pare  lo  creasse  pure  anticardinale,  sostonuto 
dai  Gatteschi,  dai  Vico  e  da  Ludovico  il  Bavaro  Imperatore,  ma 
dovette  lasciar  la  sedo  usurpata,  quando  ebbe  felicemente  termi- 
ne la  lacrimevole  scisma.  Neil*  Archivio  Vaticano  trovai  per- 
gamene relative  a  questo  periodo  le  quali  meritano  di  essere 
rese  di  pubblica  ragione,  come  spero  di  potere  fare  fra  breve. 

Nel  1341  Angelo  Tignosi  rinunciò,  secondo  Gaetano  Corre- 
tini  ed  altri  la  sede  e  certo  Pietro  gli  successe  ma  morì  nel 
1342  ed  Angelo  Tignosi  suddetto,  per  regressum,  ebbe  di  nuovo 
il  governo  delle  due  diocesi  e  lo  tenne  fino  alla  sua  morte,  nel 
1343.  Il  Toscanellese  Giannotti  (nei  suoi  autografi,  lib.  II,  pag.  31J 
ricordò  un  Antonio  Vescovo  di  Toscanella,  o  Toscanese,  il  nome 
del  quale  si  legge  in  una  bolla,  esistente  nell'Archivio  di  S.  M. 
Nuova  dell'  anno  1337,  da  me  riferita  in  questo  libro  fra  i  do- 
cumenti. Il  Mariani  fece  osservare,  o  che  fu  intruso,  o,  per 
errore  del  copista,  fu  ivi  scritto  Antonio,  invece  di  Angelo  (Ti- 
gnosi). —  Nel  1344.  vacando  le  sedi  per  morte  di  Angelo  Ti- 
gnosi suddetto  da  Clemente  vi  fu  preposto  il  Francese  Bernardo 
du  Lac.  —  Nel  1347  per  morte  del  detto  Bernardo  Oddone  degli 
Oddoni  Viterbese,  Primicerio  di  Toscauella,  gli  successe,  ricordato 
dal  Mariani  nella  serie  dei  Vescovi,  come  Vicario  capitolare.  — 
Nel  1348  morì  in  Roma,  prima  di  entrare  al  possesso  delle  due 
sedi  unite,  alle  quali  era  stato  trasferito  da  quella  di  Forlì,  certo 
Giovanni  ed  ebbe  per  successore  Pietro  Pinci,  o  di  Pino,  Be- 
neventano, pure  dal  Vescovato  di  Forlì  trasferito  ai  10  Decem» 
bre  1346  a  quelli  di  Viterbo  e  Toscanella.  Nel  1350  Niccola,  di 
tal  nome  nelle  serie,  già  priore  di  S.  Angelo  in  Spata,  fu  eletto 
Vescovo  di  Viterbo.  Nel  1352  per  l'assedio  che  sostenne  tale  città 
tiranneggiata  dai  Vico  dovette  esulare  ed  a  Montalto  di  Castro 
celebrò  un  Sinodo  Diocesano.  Ricevette  Papa  Urbano  V  in 
Viterbo  ed  in  Toscanella  nel  1369  e  Gregorio  XI  nel  1370  e 
morì  ai  3  Novembre  1385.  Subito  un  tale  Giacomo,  o  Gio- 
vanni, fu  preposto  a  queste  sedi.  Resistette  all'  Anticardinale 
Pileo  di  Prata,  pseudo  Legato  dell'  Antipapa  Clemente  VII .  Do- 
vette fuggire  dalla  città  e  morì,  pare,  ai  23  ottobre  1390,  — 
Giacomo  Ranieri  gli  successe  nel  1391,  ma  dall'antipapa  sud- 
detto fu  intruso  certo  Lucido  di  Nicosia,  sostenuto  da  Giovanni 
Sciarra  di  Vico.  —  Nel  1413  era  Vescovo  di  Viterbo  e  Toscanella 
certo  Bernardo,  il  nome  del  quale  trovo  registrato  in  un  istro* 
mento  dell'  Archivio  Municipale,  rogato  in  quest'  anno  da  Bar- 
tolommeo  di  Stefano,  Notajo  Imperiale  ed  Apostolico.  Nel  1420 
Giacomo  Uguzzolino  fu  fatto  da  Martino  V  Vescovo  di  Viterbo 
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o  Toscanelfa.  Ai  suoi  tempi  predicò  iu  Viterbo  S.  Bernardino 
da  Siena  dal  pulpito  di  pietra  in  Piazza  S.  Francesco,  altrove 
ricordato.  —  Nel  1429  occupò  queste  sodi  Giovanni  detto  Cecchino 
de  Caranzoni,  Romano.  Nel  1435  la  città  di  Bagnorea  fu  unita 
alla  Diocesi  di  Viterbo,  ma  per  breve  tempo.  Egli  mori  nel  1460. 
—  Noto  incidentalmente  che  raccolsi  copioso  notizie ,  da  ma- 
noscritti antichi,  sulla  sede  vescovile ,  sulla  Mensa ,  sui  Vicarii 
Capitolari,  sui  sinodi  e  sulla  storia  religiosa  in  genere  della  mia 
patria,  oltre  a  varie  centinaia  di  bolle  e  pergamene  da  me  dili- 
gentemente trascritte  dagli  originali,  negli  Archivi  Vaticano, 
della  Cattedrale  e  Comunale.  A  Dio  piacendo  sporo  fra  breve 
render  di  pubblica  ragione  questo  spicilegio  di  preziose  memo- 
rie, da  me  pazientemente  in  varii  anni  di  studio  indefesso  rac- 
colte, affinchè  possa  esser  conosciuta  l' importanza  storica  della 
nostra  Viterbo.  Se  il  Municipio  mi  aiuterà  come  fece  sperare  in 
breve  tempo  potrà  esser  posto  in  luce  un  volane  di  memorie 
e  documenti  relativi  alla  Storia  religiosa  di  Viterbo,  da  me  già 
compilato.  Questo  primo  lavoro  non  fu  che  quasi  un  sàggio  ed 
un'  introduzione  agli  studi i  che  mi  propongo  di  fare  sulla  storia 
medioevale  della  mia  patria.  —  Nel  1460  Pietro  viterbese,  Arci- 
prete di  S.  Sisto  da  Pio  II  fu  fatto  vescovo  di  Viterbo  e  per  sua 
morte  Fr.  Francesco  Maria  Visconti  degli  Scelloni,  Milanese,  dell'Or- 
dine dei  Minori,  successe  nel  1472  ai  vescovo  precedente,  preconiz- 
zato da  Sisto  IV.  Il  Piccinelli  (nel  suo  Ateneo  Leticarlo  Milanese 
pag.  213)  scrive  che  questo  vescovo  fu  della  famiglia  Settale, 
omonima  di  Scelloni  e  così  detta  perchè  ha  per  stemma  sette 
grandi  ali,  da  taluno  chiamate  ascelle.  In  sua  assenza,  forse  per 
negozi  della  Sede  Apostolica,  ne  tenne  le  veci  Lazzaro  vescovo 
di  Urbino.  Negli  anni  1482  e  1483,  quantunque  vivesse  tuttora 
il  precedente,  si  trova  ricordato  quale  Vescovo  di  Viterbo  certo 
Giovanni  Battista,  probabilmente  suffragaueo,  o  coadiutore  al 
predetto.  —  Noto  che  nel  Mss.  n.  33  dell'  Archivio  capitolare 
della  Cattedrale  è  riferita  la  serie  dei  Vescovi  e  quella  dei 
Canonici,  delle  dignità  e  dei  Parrochi  della  città  nostra,  dal 
1565  alla  fine  del  secolo  scorso.  I  Canonici  furono  nove  fino  ai 
tempi  del  Gambara,  poi  dodici  e  quindi  venti  ai  tempi  del  Car- 
dinale Vescovo  Brancacci,  e  fra  queste  le  Dignità  di  Arcidiacono 
ed  Arciprete,  il  Teologo,  il  Penitenziere,  il  Sacrista,  il  Curato  e 
XIV  Canonici  ordinarii.  —  Il  compianto  Prof.  Can.  D.  Luca 
Ceccotti,  compilò  per  il  Moroni  V  articolo  Viterbo  che  si  legge 
nell'  eruditissimo  Dizionario  facendone  a  quel  celebre  raccogli- 
tore  il  sommario  sul  quale  poi  venne  scritto.  L'Orelli  reca  la  se- 
rie dei  Vicarii  Generali  e  Capitolari,  che  mi  duole  di  non  poter 
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riprodurre  in  questo  volume,  per  ristrettezza  di  spazio  —  Nel  1489  il 
Cardinale  Raffaele  Galeotti  Sansoni  Riario  da  Innocenzo  Vili  fu 
fatto  commendatario  perpetuo  di  "queste  Diocesi,  quantunque  vives- 
setuttorail  Settale  surriferito.  Nonostante  il  Cardinale  Commenda- 
tario, nel  1493  dopo  la  morte  del  Vescovo  Settale,  Matteo  Cibo,  Ge- 
novese, gli  successe  nell'Episcopato  e  defunto  nel  1498,  il  detto  Ria- 
rio, da  Alessandro  VI  fu  eletto  in  sua  vece  vescovo  di  Viterbo  e 
Toscanella.  Rinunziò,  le  sedi  nel  1505  al  nipote  per  parto  di  so- 
rella Ottaviano  Visconti  de  Riarii,  il  quale  morì  ai  13  Nov.  1517. 
Gli  decesse  il  Cardinale  fra  Egidio  Canisio  Antonini  da  Viterbo, 
Agostiniano,  celeberrimo  autore  dell'  Bistorta  XX  Saeculorum  e 
di  altre  molteplici  opere  insigni,  il  quale  morì  in  Roma  ai  13  Nov. 
1532.  Lasciò  di  sè  fama  immortale  e  qui  ricordo  due  epigrafi 
commemorative  riferite  da  Domenico  Bianchi  nella  sua  Storia 
Mss.  della  città  di  Viterbo  pog.  217  e  218,  esistenti  già  nel  sop- 
presso convento  e  nella  chiesa  di  S.  Salvatore  dell'  Il  lice  to  (  od 
Elcieto)  presso  Siena,  dei  PP.  Agostiniani',  al  quale  allora  era 
filiale  il  convento  della  SS.  Trinità  di  Viterbo.  (Nel  convento) 

Fr.  .  Aegidius  .  Viterbien. 
S.  .  Th«o).  .  Peritissimus  .  Professor 
Et  .  Declamator  .  Singolari» 
Vt  .  Nullus  .  Ei  .  Comparandns 
Et  .  Dìcendi  .  Genere  .  Yideatur 

Hoc  .  Anno  .  MIC. 

Cuna  .  Senis  .  Maxima  .  Occupatone .  Declamuret  .  CongregaUoni .  Nostrae .  lanciai 

Seae  .  Atque  .  Conventura  .  Viterbien. 
Perpetuo  .  Dedlt 
Quippe  .  Qui  .  Ordinis  .  Vni versi  .  Divi  .  Angnitini 
Vicario*  .  Atque  .  Subinde  .  Prior  .  Generali s  .  Effettua 
Congregationem  .  Nostrana 
Praecipuo  .  Animi  Sui  .  A  (Tee  tu 
Scraper  .  Prosequutus  .  Est. 

Nella  Chiesa 

Anselmo  .  Montisflasconen. 
Et  .  Mariano  .  Oennauanen. 
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UH  .  Religione  .  Ac  .  Licteratura 
Huic  .  Facondia  .  Concionandi  .  Q.  ■  Scientia  .  Singolari 
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Successe  al  Canisio  ia  quell'  nono  stesso  il  Bolognese  Pie- 
tro «lo  Grassi  vii*  morì  nel  1539.  come  scrive  Pietro  Cordini. 
LUghelli,  invece,  vuole  che  il  De  Grassi  succedesse  al  Cardina- 
le Niocolò  Ridolfi,  da  Paolo  IH,  nel  1539,  eletto  Vescovo  di  Vi- 
terbo. Era  questi  Fiorentino  Nipote  per  sorella  di  Leone  X  e  già 
Vescovo  di  Firenze,  Forlì,  Imola  e  Salerno.  Nel  1544,  secondo 
1'  Ugbelli,  al  precedente  successe  il  predetto  De  Grassi  ,  lodato 
quale  personaggio  eruditissimo.  Nel  1548  Niccola  Ugolino,  Ca- 
nonico della  Metropolitana  di  Firenze  successe  al  Ridolfi,  tra- 
sferito alla  Sede  di  Orvieto.  Ughelli.  vuole  morisse  nel  155J,  ma 
Salvino  Salvini,  nelle  Vite  de  Canonici  Illustri  della  Metropoli- 
tana di  Firenze,  scrive  che  la  sua  morte  avvenne  ai  2  Nov.  1550. 
—  Nel  1551  ad  Ugolino  successe  Sebastiano  Gualterio,  Patrizio 
Orvietano  già  Arcidiacono  di  quella  Cattedrale.  Intervenne  al 
Concilio  di  Trento,  e  ne  scrisse  la  Storia  in  XII  Tomi.  Ricevette 
con  molta  pompa  Papa  Giulio  II  in  Viterbo  nel  1553.  Tenne  un 
sinodo  nel  1565  e  ne  furono  pubblicati  gli  atti  per  le  stampe 
in  Viterbo.  Eresse  il  Seminario,  presso  S.  Maria  Nuova,  come  ri- 
sulta da  varie  sue  lettere  a  varii  personaggi,  fra  gli  altri  a  S. 
Carlo  Borromeo.  Restaurò  il  palazzo  vescovile,  come  appare  da  più 
iscrizioni  e  dopo  aver  lasciata  memoria  imperitura  di  se,  per  la 
Nunziatura  di  Francia,  sostenuta  lodevolmente  in  tempi  diffici- 
lissimi e  per  molteplici  opere  compiute,  morì  ai  26  Settembre 
1566.  Il  Gualterio,  od  il  successore  più  probabilmente,  permise  che 
alla  Palenzana  presso  la  Chiesa  di  S.  Antonio  si  aprisse  uno  dei  * 
primi  conventi  di  eremili,  delti  poi  Cappuccini.  Fu  sepolto  nella 
cattedrale  di  Viterbo,  d'  onde  poi  fu  trasferito  in  quella  di  Or- 
vieto ed  ivi  tumulato  con  epitaffio,  riferito  dall'Ughelli  e  dal  Bussi. 
Neil'  anno  stesso  gli  successe  il  Cardinale  Giovanni  Francesco 
Gambara  Bresciano.  Nel  1573  celebrò  in  Viterbo  il  Sinodo 
Diocesano.  Restaurò  la  cattedrale,  dallo  stile  gotico  trasformata 
nel  barocco  ne  rifece  la  facciata ,  e  celebrò  un  secondo  sinodo 
in  Viterbo  nel  1584.  Ottenne  con  bolla,  da  me  riferita  più  in- 
nanzi ,  la  soppressione  delle  Collegiate  di  S.  M.  Nuova  di  S. 
Stefano  e  di  S.  Matteo  e  l'erezione  e  con  le  rendite  di  .queste 
della  dignità  Arcidiacono  e  di  quattro  nuovi  canonicati  nella 
Cattedrale.  Fu  sepolto  nel  suburbio  in  S.  M.  della  Quercia,  senza 
epitaffio,  sotto  il  primo  gradino  dell'altare  maggiore.—  Nel  1587 
divenne  vescovo  di  Viterbo  e  Toscanella  Carlo  Montigli  di  Casale 
Monferrato,  già  coadiutore  del  Gambara.  Nei  documenti,  in  fine  a 
questo  volume,  riporto  varie  bolle  relative  al  medesimo, ^che  dalla 
sede  Arcivescovile  di  Amalfi  fu  trasferito  alle  suddette.  Pose  i 
frati  Minimi  alla  custodia  della  Chiosa  di  S.  M.  delle  Fortezze, 
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ad  essi  concessa  poi  dal  Comune  con  l'attiguo  convento,  o  celebrò 
in  Viterbo  il  Sinodo  Diocesano  ai  12  Maggio  1584.  Si  recò  in 
Francia  per  negozi  della  S.  Sode  ed  in  Orbec  mori  ai  10  Aprile 
1594.  —  Neil'  anno  stesso  gli  successe  Girolamo  Matteucci  di 
Fermo,  già  Arcivescovo  di  Rr.gusi,  morto  ai  20  Gennaio  1609,  lo- 
dato dal  Card.  Bentivogli,  nelle  sue  Memorie.  Ne  fu  successore 
il  Cardinale  Lanfranco  Margotti  di  Parma,  dottissimo,  che  trat- 
tenuto in  Roma,  per  il  disbrigo  delle  faccende  della  Curia,  mai  si 
recò  nelle  diocesi.  Ottenne  che  il  palazzo  del  Card.  Fortiguerra, 
presso  S.  Sisto  e  l'annesso  giardino,  ereditato  dagli  Arcipreti  di  S. 
Sisto,  alla  morte  del  Cardinale  nel  1473,  fosse  con  Breve  pontifi- 
cio nel  1608  concesso  in  perpetuo  ai  Vescovi  quale  dimora  esti- 
va, essendo  1'  Episcopio  insalubre  nell'estate,  per  la  macerazione 
delle  canapi  al  Bulicame.  Morì  in  Roma  addi  1  Decembre  1611 
e  fu  sepolto  in  S.  Pietro  in  Vinculis  con  sontuoso  cenotafio.  Ebbe 
a  successore  Tiberio  Muti,  Domicello  Romano,  affine  e  già  coppiere 
di  Paolo  V.  Consacrò  la  chiesa  di  S.  Paolo  al  Monte  Oliveto  dei 
Cappuccini.  Celebrò  due  sinodi  diocesani  nel  1614  e  nel  1624  e  fu 
promosso  alla  Porpora,  mentre  reggeva  queste  sedi,  da  Paolo  V  ai 
2  Dee.  1615.  fu  il  primo  che  da  vescovo  di  Viterbo  fu  creato 
cardinale.  Dopo  XXV  anni  di  episcopato  mori  ai  14  Aprile  1636, 
lasciando  memoria  grata  di  se  nella  città  nostra.  —  Il  Car- 
dinale Alessandro  Cesarini  Romano  gli  succedette  ai  26  aprile 
1636.  Riaprì  il  Seminario  presso  S.  M.  Nuova,  chiuso  nel  secolo 
XVI  per  la  pestilenza,  che  desolò  nel  1566  la  città  nostra.  Ai  13 
Settembre  10J8  rinunziò  le  sedi,  dovendo  per  negozi  della  S.  Sede 
trasferirsi  in  Curia.  Ne  scrisse  la  vita  il  Ratti  nella  Storia  di 
Casa  Sforza.  Tom.  II  pag.  210,  264  e  294.  —  Gli  successe  ai  20 
Settembre  1638  traslato  dalla  sede  di  Capaccio,  il  celebre  Cardi- 
nale Francesco  Maria  Brancacci  Napoletano  che  fu  uno  dei  più 
benemeriti  vescovi  nostri.  Celebrò  ben  otto  sinodi  diocesani,  alcuni 
pubblicati  per  le  stampe,  altri  conservati  Mss.  nell'Archivio  Ca- 
pitolare della  Cattedrale.  Edificò  a  sue  spese  la  sagrestia  della 
Cattedrale.  Scrisse  varie  opere,  una  fra  le  altre  SulFuso  delle 
cioccolatte,  come  ricorda  Gaetano  Coretini,  fatta  stampare  dal 
canonico  Teologo  di  questa  cattedrale  Domenico  Magri,  Maltese. 
Resse  XXXII  anni  le  sedi  vescovili.  Nei  documenti  che  reco  in 
fine  al  volume  varii  ricordano  la  sua  benevolenza  verso  la  città 
di  Viterbo,  il  suo  clero  ed  il  popolo.  La  sua  memoria  vive  tuttora 
e  gli  stemmi  di  lui  ancora  si  veggono  in  più  punti  entro  e  fuori 
le  mura  di  Viterbo  e  di  Toscanella.  Chiamato  in  curia  nel  1670, 
divenne  vescovo  suburbicario  di  Sabina  nel  1666,  di  Frascati 
nel  1668  e  indi  di  Porto  e  S.  Rufflna  nel  1671.  Nominato  pre- 
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fetto  della  S.  C.  dei  vescovi  e  regolari  rinunziò  le  due  sedi  al 
Nipote  Stefano  Brancacci.  Questi  da  Segretario  della  S.  C.  del 
Concilio  ed  arcivescovo  di  Adrianapoli  i.  p.  i.  ai  2  Giugno  1670. 
succedette  allo  Zio  nelle  due  sedi.  Nel  1681  passò  al  governo  di  esse 
che  resse  XIII  anni.  Costruì  le  volte  della  chiesa  cattedrale  nelle  tre 
navate,  le  quali  prima  avevano  il  tetto  a  scheletro.  Celebrò  il 
Sinodo  diocesano,  ed  ai  2  settembre  1681  fu  promosso  Cardina- 
le. Subito  si  recò  nelle  diocesi  alle  quali  fu  rapito  agli  8  settembre 
1682  (1).  —  Ebbe  a  successore  il  Cardinale  Urbano  Sacchetti 


1 


(1)  Qui  riproduco  V  epigrafe  che  fu  posta  in  Napoli,  in  onore  dei  Cardi- 
nali Francesco  Maria  e  Stefano  Brancacci  nella  chiesa  di  S.  Angelo  a  Lido,  (o 
Nido)  a  memoria  delle  loro  gesta  gloriose. 

Siste  Hospes 

Geminus  Hic  Vno  E  Lapide  Lapis  Geminum  Viro  E  Sanguine  Principe ra 
Memorat  Francisco  Cardinali  Brancaccio 
Altera  Qaem  Facies  Praefert 
Stephanus  Cardinalis  Brancaccius 
Ex  Fratrc  Nepos  Adiungitor 
Qui  lisdem  Vestigiis  Provectus 
Idem  Gloriae  Fastigiura  Tenuit 
Vrhibus  Provinciis  Que 
In  Ecclesiastica  Ditione  Administratis 
Ad  Melitensis  Inquisitionis  Munus  Delectus 
Archiepiscopatu  Hadrianopolitano  Inauguratus 
Ad  Mognum  Etrurioe  Ducerci 
Ad  Rem  Publicam  Venetam 
Legatione  Functus 
Congregationis  Tridentini  Concili!  A  Secretis 
Postmodum  Viterbiensi  Episcopatu  Post  Patrunm 

Anctus 
Voticana  Deraum  Purpura 

Ab  Innocentio  xTExornotui 
Animi  Constantia 
Morura  Suavitate 
Virtutum  Merito 
Rerum  Pro  Ecclesia  G estar ura  Gloria 

Clama  Obiit 


Anno  Aetatis  LXUl 


Rep.  Sai.  MDCLXXXU 
Octavo  Die  Septembris 
Quos  Sangaia  Virtns  Amor  Jnfulac  Iniunxerunt 
Ne  Posthuma  Seiungeret  Fama 
Eodem  Viri as  Que  Nomen  Testamento 
Aeterni  tati  Transcribitur 
Ioannes  Baptista  Brancaccius 
Hierosolymitani  Ordinis  Prior 
Patino  Ac  Fratri  Amantissimo 
Posuit 
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Romaao,  oriundo  Fiorentino,  Nobilissimo.  Celebrò  il  Sinodo  Dioce- 
sano nel  1693,  ingrandì  il  coro  della  Cattedrale  e  lo  fece  ornare  di 
riputate  pitture.  Nel  1690  per  infermità  rinunziò  la  Sede,  che  vacò 
per  due  anni.  —  Nel  1701  successe  al  precedente  il  Cardinale  An- 
drea Santacroce  Publicola,  Romano  che  si  rese  benemerito  delle 
due  diocesi  per  la  sua  inesauribile  carità.  Morì  in  Roma  ai  10 
Maggio  1712  (1).  —  Ebbe  nell'anno  stesso  a  successore  il  Car- 
dinale Michel'  Angelo  Conti,  da  Clemente  XI,  a  preghiera  dei 
Conservatori  e  del  Clero,  traslato  a  queste  sedi  da  quella  di 
Osimo.  Molto  si  distinse  nel  beneficare  la  città  nostra  nel  sette 
anni  del  suo  governo.  La  mitezza,  la  carità,  la  prudenza,  lo  zelo 
e  la  munificenza  regale  sue  precipue  virtù,  ne  fecero  deplorare 
la  rinunzia  offerta  al  Papa  per  motivi  di  salute.  Il  quale  suc- 
cesse a  Clemente  XI,  nel  Pontificato  col  nome  di  Innocenzo  XIII 
nel  1721.  Divenne  Vescovo  nostro  nel  1719  Adriano  Sermattei, 
Patrizio  d'  Assisi ,  già  Vicario  Generale  in  Viterbo  del  Conti 
medesimo,  poi  vescovo  di  Borgo  S.  Donnino,  nello  stato  di  Par- 
ma, dal  Cardinale  suddetto  proposto  per  suo  successore  al  Papa 
Clemente  XI.  Nel  1724  tenne  il  Sinodo  Diocesano,  edito  a  stampa 
e  nel  1725  consecrò  la  chiesa  dei  SS.  Giuseppe,  Teresa,  detta 
degli  Scalzi,  ora  per  decreto  Municipale  improvvidamente  trasfor- 
mata ad  altro  uso.  Ricevette  in  Viterbo  nel  1727  Papa  Bene- 


(1)  Nel  Bassi  Storia  di  ViUrbo  non  trovansi  riferita  alcun*  iscrizioni,  relative 
ai  nostri  Vescovi  in  questo  volarne  da  me  riprodotte,  a  memoria  dei  medesimi,  in 
queste  notizie  spettanti  alla  cattedrale.  —  Epitaffio  del  card.  Andrea  Santacroce , 
sepolto  in  S.  Ilaria  del  Popolo  nella  cappella  Gentilizia  della  sua  Casa  (  cfr.  Guar- 
iteci Marita.  Viiat  Card.  Romat,  Barnabò  1751.  Voi.  IL). 

D.  0.  M, 

Andreae  Publicolae  Santae  Crnciae 
Scipioois  Filio 
S.  R.  E.  Presb.  Card.  Tit.  S.  Mariae  De  Populo 

Qui  Ob  Egregias  Animi  Dotes  Summi  Pontif .  Innocentii  Xi 

Et  Alexandria!» 
Coromendatus 
Legationibus  Poi  Ionica  Et  Germanica 
Pro  Sede  Apostolica 
In  Su  ruma  Rerum  Et  Temporum  Difficultate 
Dlligenter  Et  Fideliter  Obitis  Ab  Innocentio  XU  Pont.  Max 
In  Sacrum  Collcgium  Cooptatus  Est 
Viterbiensi  Ecclesiae  Praefectus 
Pasloralem  Suam  Vigilantiam  Omnibus  Probavit 

Vixit  Ann.  LV  Menses  VDies  XX7  Obiit"V~Idus  Mail 

Anno  Kcp.  Sai.  MDCCXll 
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detto  XIII.,  quando  renne  tra  noi  a  consecraro  Arcivescovo  l'Elet- 
tore di  Colonia.  Amò  il  suo  popolo  e  ne  fu  -corrisposto  con  sin> 
cera  affezione  e  morì  ai  9  Aprile  1731,  lasciando  grata  memoria 
di  se. —  Nell'anno  stesso  gli  successe  Alessandro  Abati,  Nobile 
Romano,  preconizzato  ai  12  Maggio.  Restaurò  l'antico  cenobio  di  S. 
Maria  in  Palentiana  riducendolo  a  casa  di  villeggiatura  per  i  Ve- 
scovi. Per  la.  sua  carità  si  rese  benemerito  degli  indigenti.  Celebrò 
il  Sinodo  Diocesano  nel  1732  e  meritò  che  il  contemporaneo  Gae- 
tano Coretini  noti  di  lui  che  :  «  senza  dubbio  si  può  dire  che  fu  un 
Vescovo  fatto  sul  modello  che  ne  dà  S.  Paolo  nella  sua  prima 
lettera  a  Timoteo  e  nelf  altra  a  Tito.  Fu  risplendente  la  sua 
magnanimità,  anche  nelle  cose  temporali...  »  Morì  ai  30  Aprile 
1748  e  fu  sepolto  nella  cattedrale.  Noto  che  gli  epitaffi  sepol- 
clari  dei  vescovi  sono  riportati  fra  le  epigrafi  della  cattedrale. 
Qualche  altra  epigrafe  esistente  in  Roma  od  altrove  riferirò  a 
suo  luogo.  —  Nel  1748  successe  al  Vescovo  Abati  il  Cardi- 
nale Raniero  Simonetti  Osimano,  Gran  Croce  del  nostro  S.  M. 
0.  Gerosolimitano.  Zelantissimo  Pastore  faceva  assai  bene  spe- 
rare di  se,  ma  troppo  presto  fu  rapito  da  repentina  morte  allo 
due  Diocesi  ai  20  Agosto  1749.  E  fu  sepolto  in  Cattedrale. 

Ebbe  nell'  anno  stesso  a  successore  il  Card.  Giacomo  Oddi  Ba- 
gliori Nobile  di  Perugia,  gran  Croce  del  S.  M.  0.  Gerosolimitano, 
già  Governatore  di  Viterbo.  Scrive  di  lui  il  detto  Coretini  con- 
temporaneo: c  si  meritò  di  esser  chiamato  Padre  de'  poveri  e  con- 
solatore degli  afflitti.  Divenuto  appena  vescovo  profuse  sopra  i 
bisognosi  la  parte  maggiore  delle  proprie  sue  rendite,  e  spesso 
diceva  che  sentiva  maggior  contonto  nel  far  egli  la  limosina  che 
i  poveri  nel  riceverla.  »  Celebrò  il  sinodo  diocesano,  nel  1762 
l'ultimo  di  queste  due  sedi,  pubblicato  pure  colle  stampe.  Ingrandì 
il  palazzo  vescovile  della  Palenzana  innalzandovi  un  nuovo 
braccio,  secondo  il  Coretini  appunto  sull'antica  chiesa  di  S.  M. 
in  Palentiana,  già  dironcata.  Avversato  da  taluni  pochi,  ai  quali 
non  garbava  il  suo  severo  regime  e  l'osservanza  della  disciplina 
ecclesiastica,  lasciò  un  abile  vicario  a  far  le  sue  veci  e  donati 
alla  cattedrale  i  suoi  paramenti  preziosi  esulò  a  Perugia ,  vec- 
chissimo a  termimarvi,  con  permesso  di  Papa  Clemente  XIV,  i 
suoi  giorni,  presso  i  congiunti.  Ivi  morì  ai  3  Maggio  1770  c 
fu  sepolto,  come  scrive  Coretini  nella  cattedrale  di  Perugia  e 
non  nella  Chiesa  del  Gesù,  come  notano  le  Notizie  di  Roma  del 
1771. con  epitaffio.  Dalla  cortesia  del  Sig.  Prof.  Cav.  Adriano  Rossi, 
bibliotecario  della  Comunale  di  Perugia,  mi  furono  trasmesse  le 
seguenti  iscrizioni,  testualmente  trascritte  ,  esistenti  nel  chio- 
stro della  Canonica  della  Cattedrale  di  Perugia,  ivi  poste  nel  1831 
per  traslazione. 
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Epitaffio,  composto  dal  Cardinale  medesimo,  da  porsi  sul 
suo  sepolcro. 

D.  o.  M. 

Jacobna  Tit.  S.  Laurentii  In  Lucina 
.'t.  R.  E.  Primua  Preabyter  Card.  Oddi 
Epiacopua  Viterbien.  et  Tuscnnen. 

Obiil  Die  Prima  Mensia  Maii 
Anno  8alutis  MDCCLXX 

Vixit  Aunos  XC  Menaca  V  Et  Dica  XX 
Orate  Pro  Eo. 

La  seguente  epigrafe  fu  poi  fatta  scolpire  dal  Conte  Marco 
Antonio  Oddi  Buglioni,  nipote  del  Cardinale,  il  quale  por  testa- 
mento avea  disposto  che  fosse  posta  sulla  sua  tomba  la  prece- 
dente iscrizione,  che  dal  testamento  medesimo  ottenni  fosse  tra- 
scritta, a  cura  dell'  Illmo  e  Ch.mo.  Sig.  Prof.  Cav.  Carlo  Gar- 
giolli,  già  Bibliotecario  della  Casanatense,  ora  Provveditore  agli 
studii  della  Provincia  di  Padova,  mio  buon  amico. 


A.  R.  s.  i. 

Jacobua  S.  Laurentii  In  Lucina 
Priraua  Preabyter  Card.  Oddua 

Perusiae  Natua  Est  Die~XI  Novembri*  An.  IIDCLXXIX 
In  Ipso  Iuvcntutia  Flore 
Inter  Romanae  Curiae  Praeaules  Cooptai ua 
Ariminensibna  Ac  Sabinia  Primum  Praefuit 
Tum  Fabriani  Anconae  Centnncellarum  Atque  Vitcrbii 
Praefectua  Civitatibus  Fuit 
Legai ionibns  Inde  Parmensi 
Extincto  Antonio  Farnesio  Postremo  Illias  Rcgionia  Duce 
Ad  Sarta  Teda  Tucnda  Iura  8.  Apostolicae  Sedia 
Coloniensi  Veneta  Atque  Lusitana 
Laudabiliter  Functua 
Inter  S.  R.  E.  Presbyteroa  Cardinales  Adlectua 

Die  IX  Sept.  MDCCLXUI 

A  Benedicto  XIV  P.  0.  11. 
Provinciis  Qua  Vrbinat.  Atque  Flaminia  Praefectua 
Tum  Epiacopua  Viterbien.  Et  Tuacanen.  Ab  Eodem  Ponlifice 

Anno  MDCCXL1X  Inauguratus 
In  Patria  Viano  Vniveraae  Terrae  Ingresaua  Fuit 

Die  II  Maii  MDCCLXX  —  Aunos  Natus  XC  Menaea  V  Diea  XXI 


Nel  vaso  marmoreo,  ove  furono  racchiusi  i  rrecordii  del 
Cardinale,  fu  scolpita  la  seguente  iscrizione,  che  pure  riuscii  a 
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v  *      procurarmi.  Si  nota  morto  il  primo  o  secondo. giorno  di  l|ag-  . 


gio,  perchè  mori  nella  notte  intermedia  ai  Sue  detti  giorni. 


Cor  .  Et  .  Viscera 
Iacobi 

S.  R.  E.  .  Primi  .  Presbyt. 
Card  .  Oddi 
Qui  .  Obiit 


Die  .  II  .  Mali  .  MDCCLXX 

Aetalis  Aonorum  XC 
Mensium  .  V~.  Dienim  Q.  XXI 

Nella  nostra  cattedrale  sarebbe  opportuno  e  decoroso  eri- 
gere a  memoria  di  questo  benemerito  nostro  Vescovo  un'  epi- 
grafe in  attestato  di  riconoscenza ,  per  i  benefici  molteplici  che 
prodigò  alla  città  di  Viterbo. 

Dopo  due  anni  che  le  sedi  erano  vacanti  Clemente  XIV,  nel 
concistoro  segreto  dei  14  Dee.  1773  ne  preconizzò  vescovo  il  P. 
M.  fra  Francesco  Angelo  Pastrovich,  da  Sinigallia  oriundo  Dal- 
mata, Minore  Conventuale,  eloquentissimo  oratore,  consultore  del 
S.  Ufficio  ed  esaminatore  dei  vescovi  eletti  in  S.  Teologia.  Vi- 
sitò più  volte  le  diocesi,  tentò  riformaro  e  trasformare  il  con- 
servatorio della  Presentazione,  cretto  dal  Predecessore ,  affidò 
al  clero  secolare  la  direzione  del  fiorente  collegio,  eretto  fin  dal 
1617  dai  benemeriti  PP.  Gesuiti.  Si  mostrò  forse,  però  troppo  ad 
essi  contrario  nel  famoso  periodo  della  loro  soppressione.  Pare 
che  Clemente  XIV,  nel  concistoro  secreto  dei  19  aprile  1773 , 
lo  creasse  e  riservasse  in  petto  Cardinale,  ma  per  morte  non 
potè  pubblicarlo.  Certo  l'amicizia  intima  che  legava  da  molti 
anni  i  due  padri  Ganganelli  e  Pastrovich,  fratelli  di  religione,  fa 
sembrar  verosimile  questa  tradizione  fondata  sull'asserzione  di 
vani  membri  dell'  ordine  de'  Minori  Conventuali  e  su  alcune 
scritture  di  quell'epoca,  da  me  consultate.  Morì  in  Viterbo  ai 
10  Agosto  1783  e  fu  sepolto  nella  nostra  cattedrale,  nella  tom* 
ba  comune  dei  vescovi,  senz'  alcuna  iscrizione.  —  Vacarono 
nuovameute  le  sedi  due  anni  finché  Pio  VI,  nel  concistoro  dei 
14  Feb.  1785,  creò  e  pubblicò  Cardinale  Preto  Muzio  Gallo,  che 
pure  preconizzò  vescovo  di  Viterbo  e  Toscanella.  Era  Patrizio 
di  Osimo  e  Gran  Croco  del  nostro  S.  M.  0.  Gerosolimitano. 
Nacque  ai  17  Apr.  1721  e  dopo  onorevole  carriera  prelatizia 
divenne  segretario  della  S.  C.  Concistoriale  e  del  S.  Collegio , 
indi  dolla  S.  Consulta,  quando  fu  elevato  alla  Porpora.  Nel 
concistoro  segreto  degli  11  Aprile  1785  ebbe  il  titolo  presbile- 
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*  rale  di  S.  Anastasia.  Morì  in  Viterbo  airÌ4  Dee.  1801  e  fa  sepolto 
in  cattedrale  nel  mezzo  della  sacristia,  da  lui  splendidamente  re- 
staurata, come  tuttora  si  ammira.  Pio,  benefico,  munificentissimo, 
molto  fece  a  prò  delle  due  diocesi.  Avendo  posto  il  suo  stemma 
in  varie  parti  della  Cattedrale,  ove  aveva  a  sue  spese  effettuato 
alcuni  restauri,  un  arguto  canonico  lo  motteggiò  con  dire:  «  Basta 
un  Gallo  (il  quale  è  nello  stemma  del  Cardinale)  in  ogni  pollaio. 
Noi  qui  già  ne  abbiamo  diversi.  Ove  insieme  son  più  Galli  a 
cantare,  dice  un  proverbio  ben  noto,  non  si  fà  mai  giorno  • 
Il  Cardinale  rimase  disgustato  da  questo  frizzo  ma  non  per 
questo  avrebbe  cessato  di  porre  il  suo  stemma  a  memoria  di  ab- 
bellimenti fatti  a  sue  spese,  se  la  rivoluzione  del  1798,  nella  quale, 
subì  grandi  danni,  non  ne  avesse  impedito  i  generosi  propositi. 

Gli  successe  Dionisio  Ridolflni  de  Connestaldi  Patrizio  di  Narni, 
oriundo  di  Perugia,  preconizzato  a  queste  sedi  da  Pio  VII  nel  conci- 
storo segreto  dei2G  Sett.  1803,  e  traslato  dalla  Sede  Arcivescovile 
di  Corinto  i.p.i.  Era  allora  segretario  della  S.  C.  della  Disciplina 
Regolare.  Ottenne  da  Pio  VII  il  Breve  «  In  Sanctae  Apostoli- 
cae  sedis  >  in  data  19  Luglio  1805,  che  riporto  infine  fra  i  do- 
cumenti e  si  legge  anche  nel  Dullarium  Rom.  Coni.  Tom.  XII 
pag.  350.  Con  questo  breve  fu  risoluta  la  questione  fra  i  Capi- 
toli di  Orvieto  e  di  Viterbo  sulla  preminenza  eventuale  dei  loro 
rispettivi  membri,  a  favore  del  nostro.  Nel  detto  Breve  fu  con- 
cesso il  privilegio  personale  ai  Canonici  della  cattedrale  Viterbeso 
di  usare  tutti  i  privilegi  ed  onori  proprii  ai  Protonotarii  Apo- 
stolici participanti,  anche  fuor  di  Diocesi  e,  come  risulta  da  una 
istruzione  di  Mons.  Segretario  della  S.  C.  Ceremoniale,  che  si 
conserva  nell'  Archivio  Capitolare,  anche  in  Roma  e  nella  Curia 
pontificia.  Curò  altresì  i  buoni  studi  nel  Seminario.  Morì  il  sud- 
detto Mons.  Ridolflni  in  Viterbo  ai  17  Decembro  1807  e  fu  se- 
polto in  Cattedrale,  nella  tomba  dei  vescovi ,  senza  epitaffio. 

Vacò  di  nuovo  la  sede  duo  anni  (nelle  quali  vacanze  la  R. 
Camera  degli  spogli  percepiva  le  rendite  della  mensa  vesco- 
vile) finche  agli  11  Gennaio  1808  Pio  VII  vi  trasferì  da  quella 
Arcivescovile  di  Petra  i.  p.  i.,  Antonio  Gabriele  Severoli,  Patri- 
zio di  Faenza,  Cav.  Gerosolimitano,  allora  Nunzio  Apostolico  a 
Vienna.  Nacque  in  Faenza  ai  28  Feb.  1757,  e  studiò  successiva- 
mente nel  collegio  dei  Gesuiti  in  Ravenna,  nell'altro  di  S. 
Carlo  in  Modena  ed  in  quelP  Università,  indi  in  Roma  nell'  Ac- 
cademia Ecclesiatica.  Fu  Arcidiacono  della  Cattedrale  Faentina  e 
nel  1776  Prelato  Domestico.  Indi  ai  23  Apr.  1787  fu  preconizzato 
Vescovo  di  Fano,  ed  ivi  nel  1792  seppe  eroicamente  sedare  un  am- 
mutinamento, causato  dalla  carestia.  Nel  1798  esulò  iu  Toscana 
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&  Castrocaro,  ma  nell'anno  seguente  tornò  in  Diocesi  e  nei  Con- 
cist.  segr.  dei  28  Seti,  fa  trasferito  alla  Sede  Arcivescovile  di 
Petra  i.  p.  i.  ed  inviato  Nunzio  Apostolico  a  Vienna,  ove  rimase 
fino  al  1817.  In  altro  mio  lavoro  scriverò  di  lui  e  degli  altri 
cardinali  nostri  Vescovi,  Cittadini  e  Legati  più  diffusamente. 
Agli  8  Marzo  1816,  nella  promozione  di  XXXI  cardinali,  da  Pio 
VII  vi  fu  incluso  pure  il  detto  nostro  Vescovo. 

Ebbe  il  Titolo  di  S.  Maria  della  Pace  il  1  Ottobre  1817  ^  ' 
fti  ascritto  alle  Congregazioni  del  Buon  Governo,  Concilio,  Pro- 
paganda, Riti,  e  Correzione  dei  Libri  della  Chiesa  Orientale.  Nel 
1817  venne  fra  noi  a  prender  possesso  delle  diocesi.  Eresse  l'or- 
fanotrofio. Riformò  tutti  i  luoghi  pi i»  conservatorii,  monasteri 
il  Seminario,  e  l'annesso  Collegio,  da  lui  nuovamente  affidato  ai 
Gesuiti.  Fondò  una  scuola  agraria  e  riordinò  l'Ospedale  Grande  degli 
Infermi.  Nel  1819  fu  visitato  dall'  Imperatore  di  Austria  Francesco 
I,  presso  il  quale  era  già  stato  Nunzio,  nell'episcopio  di  Viterbo. 
Fu  presento  al  Conclave  del  1823,  nel  quale  ebbe  20  voti  di  scru- 
tinio e  6  di  accesso  ai  21  Settembre.  Fu  escluso  però,  a  nomo 
dell'  Austria,  dal  Card.  Albani,  perchè  troppo  zelante  e  designò 
per  candidato  il  Card,  della  Genga,  che  eletto,  fu  Papa  Leone 
XII.  Nel  1823  divenne  Prodatario  di  S.  S.  ma  non  rinunziò  le 
due  diocesi.  Morì  in  Roma  agli  8  Settembre  1824,  e  fu  esposto 
e  sepolto  in  S.  Maria  sopra  Minerva,  nella  tomba  gentilizia,  senza 
epitaffio.  Lasciò  fra  noi  un  immensa  eredità  di  affetti  e  neppure 
il  tempo  valse  a  far  diminuir  la  fama  che  si  meritò  di  padre 
dei  poveri  e  di  Vescovo  modello.  Emulò  i  gloriosi  antecessori  già 
ricordati,  e  meritò  che  il  cloro  gli  erigesse  un'epigrafe  d-i  me 
già  riprodotta. 

Vacò  nuovamente  due  anni  la  Sede  finché,  nel  concistoro  dei 
5  Luglio  1826,  con  ritenzione  dell'  Uditorato  di  Rota  tempora- 
neamente, con  titolo  di  Luogotenente,  Leone  XII  preconizzò  Ve- 
scovo di  queste  Diocesi  Gaspare  Bernardo  Pianelti  Patrizio  di  Iesi. 
Nacque  ivi  di  nobilissima  famiglia  ai  7  Febbraio  1780  e,  dopo  com- 
piti gli  studii,  laureato  in  utroque  jure,  fu  ammesso  da  Pio  VII  in 
Prelatura.  Vi  percorse  i  gradi  seguenti  :  Referendario  di  segnatura 
ai  13  Agosto  1807,  Vicario  del  Card.  Consalvi  nella  Diaconia  di 
S.  Maria  ad  Martyres,  Protonotario  Apostolico  Partecipante,  Primo 
Assessore  del  Tribunale  del  Governo,  Pro  Governatore  di  Roma 
per  ben  tre  volte,  ed  Uditore  di  Rota  agli  11  Decembre  1820.  — 
Fu  consecrato  Vescovo  da  Leone  XII,  insieme  a  Mons.  Falconieri, 
eletto  Arciv.  di  Ravenna,  in  S.  Maria  degli  Angeli  alle  Terme 
Diocleziane,  ai  15  Agosto  1820  (c/V.  Diario  di  Roma  del  Cracas 
1826.  N.°  GO).  Nel  1839,  nel  Concistoro  segreto  dei  23  Decembre 
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fii  creato  e  riservato  in  petto  e  poi  pubblicato  Prete  nell'  altro 
dei  13  Decerabre  1840.  Nel  Concistoro  Segreto  degli  11  Decembre 
di  quell'anno  stesso  ebbe  il  titolo  di  S.  Sisto,  e  quindi  il  Cappello 
Cardinalizio.  Fu  ascritto  alle  Congregazioni  Cardinalizie  del  Conci- 
lio, Immunità,  Lauretana,  Consulta,  Indulgenze  e  Reliquie,Nel  1841 
ricevette  in  Viterbo  Gregorio  XVI  e  nel  1857  Pio  IX.  Nel  1854 
assistè  in  Roma  alla  Definizione  dogmatica  delllmmacolata  Con- 
cezione di  M.  V.  ed  alla  Consecrazione  della  nuova  Basilica  di  S. 
Paolo  sulla  via  Ostiense.  Restaurò  in  Viterbo  la  Chiesa  di  S.  Ro- 
sa, ed  a  sue  spese  ne  eresse  la  facciata,  su  disogno  poco  felice. 
Rifece  la  porta  principale  e  l'altare  maggiore  della  Cattedrale. 
Erosse  nel  Seminario  due  posti  a  mezza  pensione  per  i  chieri-' 
ci  poveri  e  dopo  XXXV  anni  di  Episcopato  a  malincuore,  per 
la  vecchiaia,  dovè  rinunziare  le  diocesi  nel  concistoro  segreto 
dei  18  Marzo  1861.  Mons  Crispino  Gdsparoli,  già  canonico  della 
nostra  Cattedrale  pubblicò  lo  DecUìones  S.  R  Roòae  Coram  R. 
P.  D.  G.  B.  Pianeta.  Viterbii  Typis  Tosoni  1839  3  Voi  in  fol 
Fu  promosso  nel  1861  segretario  dei  Brevi  Apostolici  e  gran 
Cancelliere  degli  Ordini  Equestri  Pontificii,  ma  morì,  ben  presto, 
ottuagenario  in  Roma  ai  20  Gennaio  1R62  (1).  Fu  esposto  in  S. 
Andrea  delle  Fratte  e  sepolto  in  S.  Salvatore  in  Lauro.  Nel  monu- 
mento, ivi  erettogli  su  disegno  del  Poletti,  si  legge  la  seguente 
epigrafe: 

P.  X.  Meic  SUns  Est 
Gaspar  Bernardin  l'ianetti  March. 
Patrit.  Aesin. 
Card.  Ti».  Xisti 

Quetn  Pius  VII  Pont.M;ix. 
In  Protonotharios  Collegium 
Et  In  Sa.-.  Coiisil.  Litibua  Iudic. 
Adlcgit 

Leo  XII  Episc.  Viterbiens.  Et  Tuscanens. 
fkdit 

Gregorio  XVI  Patrcm  Curdinalcm 

Pius  IX  Summum  Magistrali»  A  Dìplomatibns  Dìxit 

Deccssit  TTfKal.  Feb.  HDCCITlxTi 

Aetatis  Suao  LXXXTl 
De  Viterbiensibus  Optime  Meritas 
Quos  Legati*  Amplissimi 
Ex  Testamento  Ditavit 

(Alois.  Poletti  Arci).  Inv.  Kt  Direxìt.) 


(1)  C/r.  Fnmiini  Felice,  Oratone  funebre  dei  Cardinale  Gaspare  Bernardo  Pianetti 
lìtoròo  Tip.  Monarchi  1862. 
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Nello  stesso  Concistoro  segreto  dei  18  Marzo  1861  Papa  Pio  IX 
preconizzò  nostro  Vescovo  Mons.  Gaetano  Bedini,  Patrizio  di  Sini- 
gallia,  traslato  dalla  Sede  Arcivescovile  di  Tebe  t.  p.  i.  ed  allora 
segretario  della  S.  C.  di  Propaganda  Fide.  Ricordo  sommaria- 
mente i  fatti  principali  della  vita  di  questo  nostro  benemerito 
Pastore,  basandomi  sulla  splendida  orazione  funebre  che  pronun- 
ziò nei  solenni  funerali,  celebrati  per  l'anima  di  lui,  un  mio  antico 
maestro  amatissimo  (1).  Nacque  Gaetano  Bedini  in  Sinigallia  ai  15 
Maggio  1806  da  distinta  famiglia,  riera  di  virtù  più  che  di  censo. 
Fu  educato  nel  Seminario  diocesano  e  fu  protetto  dall'  esimio 
Vescovo  di  quella  Sede  Card.  Fabrizio  Scheberas  Testaferrata. 
Presiedette  in  Patria  l'Accademia  Testaferrata,  cosi  detta  dal  Fonda- 
tore. Sostenne  ivi  alcuni  minori  uffici  ecclesiastici,  e  nel  1836  fu 
laureato  in  utroque  jure  nella  Università  Romana  della  Sapienza. 
Fu  Uditore  di  Nunziatura  a  Vienna  (1837-1845).  Intemunzio  al  Bra- 
sile 1845-1849.  Commissario  Straordinario  Pontifìcio  nelle  IV  Lega- 
zioni 1849,  tentò  invano  di  salvare  la  vita  ali  infelice  sacerdote 
Ugo  Bassi.  Divenne  Prolegato  a  Bologna  (1850).  Delegato  straordi- 
nario negli  Stati  Uniti  d'  America  e  nel  Canada,  fu  preconizzato 
Arcivescovo  di  Tebe  t.  p.  i.  nel  Concistoro  segreto  dei  15  Marzo 
1852  e  rimase  Nunzio  Apostolico  Straordinario  al  Brasile,  fino  al 
1856.  Succedette  a  Mons.  Barnabò  nella  Segreteria  di  Propaganda 
e  la  resse  cinque  anni,  lasciandola  per  venire  quale  Vescovo  nella 
nostra  Città.  Molti  benefizi  le  rese  nel  suo  breve  episcopato. 
Riformò  il  Seminario,  chiamò  le  suore  del  Buon  Pastore  a  reg- 
gere il  Conservatorio  di  S.  Maria  Egiziaca.  Restaurò  le  Chiese 
di  S.  Leonardo  in  Colle,  di  Santa  Maria  Egiziaca  che  dedicò  al 
Buon  Pastore,  e  divisava  di  fare  altrettanto  per  il  tempio  mo- 
numentale di  S.  Francesco  di  Paola,  capolavoro  del  celebre 
Vignola,  (ora  giacente  nello  squallore  dell'  abbandono)  quando 
dalla  morte  fu  rapito  alle  liete  speranze  fondatamente  conce- 
pite di  lui.  Nella  Cattedrale  restaurò  la  cappella  dei  santi  Va- 
lentino ed  Ilario  MM.  ed  a  sue  spese  fece  fare  un*  urna  ric- 
chissima por  la  custodia  delle  SS.  Teste  di  quei  Santi,  Com- 
protettori principali  di  Viterbo.  Molte  omelie  e  lettere  pastorali 
pubblicò  per  le  stampe  e  fu  insuperabile  nello  zelo  per  il  culto 
e  per  V  osservanza  della  disciplina  ecclesiastica.  Avversato  da 
taluni,  con  opposizione  fierissima,  non  si  sgomentò  per  tale  con- 
trarietà, ma,  generosissimo,  prodigò  beneficii,  anche  a  coloro  che  in 
secreto  avean  macchinato  a  suoi  danni.  Pio  IX  nel  Concistoro 


(1)  C/r.  Artemi  Pietro.  Elogio  Funebre  del  cardinale  Gaetano  Dedim\  ecc.  Viterbo  Tip. 
Pompei,  1861. 


•  i 


-  269  - 

decreto  dei  27  Settembre  lo  avea  creato  Cardinale  Prete  di  S>. 
R.  C.  e  nell*  altro  dei  30  Settembre  successivo  gli  avea  confe- 
rito il  Cappello  Cardinalizio  ed  insieme  il  Titolo  di  S.  Maria 
M.  sopra  Minerva,  aggregandolo  alle  congregazioni  Cardinali- 
zie di  Propaganda  Fide,  Concilio,  Vescovi  e  Regolari  ed  Immunità 
Ecclesiastica.  La  sua  ferrea  salute  facea  prometter  lunghi  anni  di 
governo  al  Bedini  biasimevole  soltanto  per  soverchia  liberalità, 
quando  un  improvviso  malore,  o  non  curato  come  si  dovea,  o 
causato  da  altro  motivo,  che  non  è  opportuno  qui  ricordare ,  lo 
condusse  al  sepolcro  ai  6  Settembre  1864.  Fu  esposto  e  tumu- 
lato nella  Cattedrale,  ove  gli  fu  eretto  un  mausoleo  marmoreo 
con  epitaffio,  da  me  esibito  altrove  in  questo  libro.  — 

Vacarono  le  due  Diocesi  quasi  due  anni,  per  colmar  colla  ren- 
dita della  Mensa  le  passività  verificate  nello  spoglio  della  succes- 
sione del  Cardinale  Bedini.  Per  non  lasciarle  però  prive  di  Pastore 
Pio  IX,  nell'anno  stesso  1864  deputò  Amministratore  Apostolico 
di  Viterbo  e  Toscanella  Monsignor  Fra  Antonio.  M\  Pettinari, 
da  Fano,  de'  Minori  Osservanti.  Nacque  in  detta  città  ai  23  Feb- 
braio 1818,  ed  entrato  nell'  ordine  Minoritico  dell'  Osservanza  vi 
percorse  varii  gradi  di  lettore,  di  guardiano  e  di  segretario,  ed 
assistente  del  Generale.  Noi  concistoro  segreto  dei  21  Decembro 
1863  fu  preconizzato  vescovo  di  Nocera  Umbra,  e  dopo  un  anno 
deputato,  come  dissi,  ed  Amministratore  Apostolico  prima  di 
Montéfiascone  e  poi  di  queste  diocesi.  Seppe  in  breve  meritarsi  tra 
noi  la  stima  ed  il  rispetto  di  tutti  i  suoi  Amministrati.  Modesto, 
affabile,  caritatevole  ,  viveva  da  semplice  frate  ,  erogando  il  non 
pingue  suo  assegno  a  beneficio  dei  bisognosi.  Dopo  venti  anni 
vive  tuttora  in  queste  sedi  cara  e  venerata  la  memoria  di  lui. 
Lasciò  nel  1866  la  città  nostra,  appena  fu  informato  della  pre- 
conizzazione  del  successore,  ed  accompagnato  da  molteplici  prove 
di  venerazione  e  di  stima  fece  ritorno  alla  sua  alpestre  città  di 
Nocera.  Indi  a  poco  fu  inviato  quale  Amministratore  Apostolico 
in  Cornacchie  IL  Papa  gloriosamente  regnante  nel  concistoro  se- 
greto dei  18  Nov.  1881  lo  promosse  alla  Sede  Metropolitana  di 
Urbino,  ove  come  a  Viterbo,  aToscanella  a  Nocera  ed  a  Comacchio 
seppe  guadagnarsi  unanime  benevolenza  ed  altissima  stima.  Ai  27 
Luglio  1885  fu  traslato  alla  sede  Arcivescovile  Titolare  di  Pai- 
mira  e  poi  designato  segretario  delle  tre  S.  C.  dei  Vescovi  e  Re- 
golari ,  della  Disciplina  Regolare,  e  sopra  lo  Stato  dei  Regolari 
ed  anche  in  Curia  seppe  meritarsi  la  considerazione  acquista- 
tasi già  nelle  diocesi  surriferite.  Per  improvviso  malore  munito 
dei  conforti  religiosi  mancò  di  vita  la  sera  dei  24  Maggio  1886, 
compianto  e  benedetto  da  quanti  lo  conobbero. 
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Kel  concistorio  segreto  doi  22  Giugno  1860  la  S.  M.  di  Pio  , 
IX  trasferì  alle  sedi  unite  di  Viterbo  e  Toseanella  dall'  Arci-  ' 
vescovato  di  Neocesarea  t.  p.  i.  Mons.  Matteo  Eustachio  Gio- 
nella,  allora  Nunzio  Apostolico  presso  la  R.  Corte  di  Baviera. 
Nacque  egli  da  civile  ed  agiata  famiglia  in  Torino  ai  20  Set- 
tembre 1811.  Studiò  in  Torino  e  quindi  in  Roma  nell'  Accademia 
ecclesiastica,  ove  conseguì  la  laurea  dottorale  in  ambedue  i  di- 
ritti, [cfr.  Frontini  Felice.  Orazione  funebre  del  Card.  Matteo 
Eustachio  Gonella.  Viterbo.  Tip.  Pompei  1870  ).  Ammesso  in 
Prelatura,  ai  17  Febbraio  1842  fu  ammesso  fra  i  Referendarii  dì 
Segnatura.  Fu  deputato  consultore  della  S.  C.  degli  affari  eccle- 
siastici straor  Jinarii,  e  quindi  successivamente  divenne  Protonota- 
rio  Apostolico  Soprannumerario  ,  Prelato  aggiunto  presso  la  S. 
Congregazione  del  Concilio,  Delegato  Apostolico  di  Orvieto  ed  indi 
di  Viterbo.  Nel  Concistoro  segreto  dei  20  Maggio  1850  fu  preco- 
nizzato Arcivescovo  titolare  di  Neocesaroa,  ed  inviato  Nunzio  pri- 
ma a  Brusselles  (1852-1861)  indi  a  Monaco  di  Baviera  (1861-1866). 
Pio  IX  nel  Concist.  Segr.  dei  13  Marzo  1868  lo  creò  e  pubblicò 
Card.  Prete  di  S.  R.  C.  e  lo  ascrisse  alle  Congregazioni  Cardina- 
lizie della  Ceremoniale,  Concilio,  Visita  Apostolica  e  dei  Vescovi 
e  Regolari.  Nel  Concistoro  Segreto  dei  16  Marzo  seguente  ebbe 
il  Cappello  Cardinalizio  ed  il  Titolo  di  S.  Maria  sopra  Minerva. 
Richiamò  in  Viterbo  i  Gesuiti  a  reggere  il  Seminario  eJ  il 
Collegio  che  dal  1617  al  1773  e  dal  1816  al  1826  aveano 
fatto  prosperare,  con  grande  vantaggio  della  città  nostra.  Mi- 
gliorò il  tenimento  episcopale  della  Palanzana,  bonificato  già 
dal  predecessore.  Compì  i  restauri  dell'  Episcopio  ,  iniziati  dal 
Cardinal  Bedini.  Molto  si  adoperò  per  lo  splendore  del  cul- 
to, e  per  l' osservanza  rigorosa  della  disciplina  ecclesiastica 
nelle  diocesi.  Amò  la  sua  Cattedrale,  alla  quale  legò  per  testa- 
mento ricchi  paramenti  e  vasi  sacri.  Assistè  in  Roma  al  Con- 
cilio Vaticano,  e  favorì  la  proclamazione  del  Dogma  dell'  In- 
fallibilità Pontificia,  in  fatto  di  fede  e  di  morale.  Gracile  di 
salute,  morì  in  Roma  ai  15  Aprile  1870  ,  compianto  universal- 
mente nelle  sue  diocesi.  Fu  esposto  ivi  in  sant'  Agostino  e  tra- 
sferito in  Viterbo,  per  disposizione  testamentaria,  fu  tumulato 
nella  cattedrale,  ove  gli  fu  eretto  un  elegante  monumento  mar- 
moreo con  epitaffio,  già  riprodotto  in  questo  volume. 

Ebbe  a  successore  Mons.  Luigi  Serafini,  Patrizio  Sabino  ed 
Urbinate,  allora  Uditore  della  S.  Rota  e  Reggente  della  S.  Pe- 
nitenzieria  Apostolica.  Nacque  egli  in  Magliano  di  sabina  ai  7 
Giugno  1808,  da  cospicua  famiglia,  che  diò  alla  S.  Cbiesa  il  Card. 
Giovanni  Zio,  del  precetto,  creato  da  Gregorio  XVI  nel  1«43. 
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Compiti  gli  studii  si  laureò  in  uXroque  jure  noli*  Università  Ro- 
mana della  Sapienza.  Esercitò  in  Roma  per  varii  anni  1'  Avvo- 
catura, presso  il  Tribunale  della  S.  Rota  e  la  Curia  Innocenziana, 
acquistandosi  nome  di  valente  giureconsulto.  Per  favore  del  Card. 
Mario  Mattei,  allora  segretario  di  Stato  per  gli  affari  interni  di  Papa 
Gregorio  XVI,  fu  ammesso,  insieme  all'Avv.  Mertel  (ora  seniore 
del  S.  Collegio  e  venerando  Vice  Cancelliere  di  S.  R.  C.),  in 
Prelatura  ed  annoverato  f^a  i  prelati  Domestici.  Ai  17  Gennaio 
1844  divenne  Referendario  di  legnatura,  indi  Ponente  del  Buon 
Governo,  poi  di  Consulta.  Da  Votante  supplente  della  Segnatura  di 
Giustizia,  fu  promosso  Uditore  e  Segretario  di  quel  supremo 
Tribunale,  indi  Giudice  Ecclesiastico  nel  Tribunale  Civile,  finché 
agli  8  Luglio  1850  fu  eletto  Uditore  della  S.  R.  Rota.  Vi  rimase 
finché  non  fu  eletto  Vescovo,  con  le  denominazioni  di  Uditore  Mila- 
nese, Romagnolo  e  Bolognese.  Per  XX  anni  tenne  quel  gravis- 
simo ufficio  esemplarmente  e  nel  1858  ai  18  Marzo  succedette 
a  Mons.  de  Silvestri,  Decano,  promosso  Cardinale,  nell*  arduo 
ufficio  di  Reggente  della  S.  P^uitenzieria  Apostolica,  seguitando 
dodici  anni  ad  esercitarlo.  Fu  altresì  consultore  della  S.  C.  dei 
Riti  e  Segretario  Generale  della  Commissione  dei  Sussidi,  reg- 
gendo insieme  altri  uffici  minori,  »per  brevità  preteriti.  Nel 
1879,  essendo  già  divenuto  aptto  Decano  della  S.  Rota,  fu  nomi- 
nato Vescovo  nostro,  e  quantunque  in  momenti  difficilissimi  con 
rammarico  lasciò  la  curia  per  esercitare  il  ministero  episcopale  (1). 
Dopo  breve  tempo,  nel  settembre  1870,  avvenne  la  mutazione  di 
Governo.  Il  Vescovo,  insieme  a  mio  padre  Cav.  Piccola  Cristofori, 
allora  Gonfaloniere  del  Municipio,  impetrarono  ed  ottennero  dal 
Card.  Anlonelli,  prudentemente  avverso  ad  ogni  inutile  spargimento 
di  sangue,  che  il  Colonnello  De  Charrette  non  opponesse  resistenza 
alle  truppe  italiane,  invadenti  io  Stato  Romano.  Risparmiossi  cosi 
alla  città  un  effimera  resistenza,  ed  i  tremendi  danni  che  no 
sarebbero  derivati.  Lo  nostre  mura  medioavali  non  eran  più  va- 
lide contro  le  artiglierie,  nò  la  resistenza  di  Viterbo  avrebbe 
ritardato  che  di  poche  ore  soltanto,  l' ingresso  in  Roma  degli 


(\)  Fu  coadiuvato  dallo  zelantissimo  Vicario  Generale  Mons.  Benedetto  Ma- 
riani  (ora  Vescovo  Titolare  di  Samo,  Canonico  Lateranenae  e  solertissimo  Suffra- 
ganco  dell' E.IUO  Cari.  Martinelli  nella  Sede  Suburbicaria  di  Sabina),  confer- 
mato nell' iifiioio  riddetto,  già  esercitato  sotto  l'antecessore,  meritandosi,  a  pro- 
posta del  compianto  mio  Zio  Arcidiacono  D.  Giovanni  Cristofori ,  per  acclama- 
zione del  Capitolo,  la  nemica  a  Vicario  Capitolare  nella  vacanza  brevissio'a  della 
Sede.  Seppe  guadagnarsi  la  stima  di  ogni  ordine  della  cittadinanza  e  quando  partì 
ricevette  uon  dubbie  prove  del  dispiacere  che  si  provava,  in  specie  dal  Clero,  nel 
perderlo. 
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invasori  Nei  momenti  difficilissimi,  che  seguirono  al  mular  del 
Governo,  Mons.  Serafini  seppe  serbarsi  all'altezza  del  suo  ufficio. 
Schivò  i  contrasti,  i  fanatici,  le  inimicizie,  i  pettegolezzi.  Pru- 
dentissimo  ,  si  giovò  del  sno  naturale  taciturno.  I  suoi  libri  e 
le  cure  pastorali  ne  assorbirono  1*  indefessa  attività,  Non  mancò 
giammai  ai  suoi  doveri,  ma  seppe  compierli  senza  imprudenze. 
Furono  espulsi  per  tumulto  di  piazza  i  benemeriti  Gesuiti  ed  i 
Fratelli  delle  Scuole  Cristiane.  Furono. chiuse,  in  seguito,  le  Chiese 
di  S.  Francesco,  di  3.  Giovanni  Battista  dei  Carmelitani,  di  S.  Paolo' 
e  di  S.  Antonio  dei  Cappuccini,  di  S.  Pietro  de'  Padri  della  Pe- 
nitenza, di  s.  Maria  del  Paradiso  dei  Minori  Osservanti,  oltre  a 
quelle  di  S.  Maria  dei  Gradi  e  dei  santi  Giuseppe  e  Teresa,  poi 
trasformata  in  aula  della  Corte  d*  Assise.  Protestò  contro  que- 
sti atti  anticristiani,  compiuti  sotto  gli  auspici  del  Municipio,  ma 
senza  ostentazione.  Quantunque  fosse  per  indole  poco  favorevole 
agli  ordini  rappresentativi  t  incoraggiò  i  Cattolici  ad  accorrere 
alle  urne  amministrative  e  finché  fu  egli  Vescovo  seppe  conser- 
var la  concordia,  e  quasi  ogni  anno  conseguir  la  vittoria  nellè 
elezioni.  Curò  di  ottenere  che  alcuno  delle  chiese  chiuse  fossero  . 
dichiarate  parrocchie,  ed  affidate  al  clero  secolare,  ma  trovò  op- 
posizione nei  religiosi,  tenacissimi  propugnatori  dei  loro  privilegi, 
non  consentendo  il  Governo  ed  il  flfunicipio  ebe  l'uffiziassero  i  Re- 
golari. Allorché  fu  eretta  fra  noi  una  Loggia  Massonica  molto 
si  adoperò  a  riparare  il  grave  danno  da  quella  prodotto  ed  ebbe 
la  consolazione  di  saperla  presto  disciolta,  per  dissensioni  nate 
fra  i  suoi  stessi  affigliati.  Consacrò  di  nuovo  la  Chiesa  di  S. 
Maria  della  Visitazione,  interamente  restaurata.  Diresse  le  scrit- 
ture legali,  a  difesa  del  Seminario,  nella  lite  contro  il  Comu- 
ne ed  ottenne  splendida  vittoria.  Eresse  nuovamente  nel  Se- 
minario un  Collegio  Convitto,  che  dopo  il  1870  si  era  dovuto 
chiudere,  aprendovi  scuole  pareggiate  alle  Governative  dirette 
dal  clero.  Le  sue  omelie ,  e  le  sue  lettere  pastorali ,  nonché  le 
decisioni  Rotali,  Coram  R.  P.  D.  Serafini,  meriterebbero  di 
essare  riunite  in  distinti  volumi  a  ricordare  4la  sua  erudizione 
e  Io  zelo  pastorale,  dal  quale  fu  animato  nei  dieci  anni  che 
resse  queste  due  8edi.  Soccorse  i  poveri,  ma  senza  farsene  av- 
vedere,  per  meritarsi  fama  di  limosiniero,  come  ne  ammaestra 
il  Vangelo.  Calunniato  nella  fama  con  libello,  insieme  ad  altri 
dignitarii  integerrimi,  da  uno  sciagurato  sacerdote,  con  sentenza 
del  tribunale,  confermata  in  appello,  ottenne  condanna  del  colpe- 
vole alla  prigionia,  alle  spese  e  ad  ammenda  pecuniaria,  insieme 
ai  complici  in  quel  reato,  con  dichiarazione  d'insussistenza  dei  fatti, 
esposti  per  veri.  Curò  i  buoni  studii  nel  Seminario,  quantunque 
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per  la  coattiva  conversione  dei  redditi  ne  scarseggiassero  i  mezzi. 
Contribuì  nei  1878  ai  restauri  sontuosi,  operati  a  spese  del  Capi- 
tolo nella  Cattedrale.  Pio  IX  ai  12  Marzo  1877  lo  creò  e  pub- 
blicò Cardinale  dell'  ordine  dei  Preti  ed  ai  20  Marzo,  seguente, 
gli  conferì  ih  titolo  di  S.  Girolamo  degli  Schiavoui.  Fu  annove- 
rato alle  Congregazioni  Cardinalizie  dei  Vescovi  e  Regolari,  Con- 
càio, Cerimoniale,  e  Riti,  ed  in  seguito  anche  alle  altre  di 
Propaganda,  Disciplina  Rollare,  Indulgenze  e  Reliquie,  e  della 
Propaganda  per  il  Rito  Orientale.  Dopo  due  anni,  non  confacen- 
doscgli  troppo  il  nostro  clima  alla  salute,  con  rincrescimento, 
rinunziò  le  duo  Sedi.  Nella  partenza  da  Viterbo  ricevette  mol- 
te prove  di  stima.  Le  famiglie  distinte,  il  clero ,  ed  il  popolo 
si  rammaricavano  di  perdere  in  lui  un  Vescovo  amato.  Al- 
cune deputazioni  del  clero  e  delle  Società  Cattoliche  lo  accom- 
pagnarono fino  alla  Stazione  di  Orte.  In  Roma  si  applicò  nello 
Congregazioni,  ove  il  suo  voto  è  riputato.  Sette  lustri  di  tirocinio 
prelatizio  lo  resero  abilissimo  nelle  pratiche  della  Curia  Romana. 
Rei  1884  Leone  XIII,  al  conclave  del  quale  intervenne,  lo  nominò 
Prefetto  del  Supremo  Tribunale  della  Segnatura  Papale  di  Giu- 
stizia, ed  ai  30  Luglio  1885  lo  promosse  alla  Prefettura  della 
S.  C.  del  Concilio,  della  speciale  per  la  revisione  dei  Concili  Pro- 
vinciali e  della  Immunità  Ecclesiastica.  Recentemente  seppe  nuo- 
vamente rendersi  benemerito  della  città  nostra  implorando  ed  ot- 
tenendo dalla  munificenza  del  Regnante  Pontefice  che  la  repe- 
riziono  e  ricognizione  ,  nonché  il  trasporto  del  mausoleo  mar- 
moreo di  Papa  Giovanni  XXI  in  Viterbo  si  potesse  effettuare 
dair  autore  di  queste  memorie ,  d'  ordine  ed  a  spese  della 
Santità  Sua,  la  quale  elargì  a  questo  scopo  un  generoso  sussidio. 
Il  Capitolo  della  Cattedrale,  con  nobilissimo  indirizzo,  ne  es- 
presse al  S.  Padre  ed  all'  Emo.  suddetto  i  più  vivi  ringrazia- 
menti (1). 


(1)  Di  questa  udienza  furono  riferiti  i  particolari  seguenti  nella  Cirilla  Cattolica 
(QmiUrno  <Ul  terzo  Sabba»  di  Aprile  1886)  e  nell Unità  Cattolica  di  Torino  N.°  64  1886, 
17  Mano. 

<  Udienza  PoimriciA.  —  La  Santità  di  K.  S.  Papa  Leone  XIII  si  degnò  rice- 
vere, nella  mattina  dell' 11  mano  in  udienza  particolare,  presentato  e  dall'  Emo.  e 
R.mo  Sig.  Oajd.  SeraGni  prefetto  della  8.  C.  del  Concilio  e  già  Vescovo  di  Vi- 
terbo e  ToBcanella,il  Cavalier-i  di  Giustizia  Francesco  Cristofori,  del  Sovrano  Militare 
Ordine  Gerosolimitano  e  lo  incaricò  di  curare  a  sue  spese  e  per  suo  comando  la 
ricognizione  delle  tombe  dei  Papi  Alessandro  IV  e  Giovanni  XXI,  esistenti  nella 
Cattedrale  di  Viterbo  e  di  trasferirvi  il  monumento  marmoreo,  eretto  a  quesf  ul- 
timo Fontefico  dal  Duca  di  Saldanha,  opera  del  defunto  scultore  Filippo  Gnaccarini, 
del  quale  mausoleo  fu  umiliato  al  S.  Padre  il  disegno.  Si  compiacque  1'  angusto 
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Noi  concistoro  dei  27  Febbraio  1880,  senza  vacanza  delle  Diocesi, 
ne  fli  preconizzato  Vescovo  Monsignore  Giovanni  Battista  Pao- 
lucci ,  allora'  Arcivescovo  titolare  di  Adrianopoli  od  Ammini- 
stratore Apostolico  della  Sede  Vescovile  di  Perugia,  ritenuta 
dal  Pontefice  Leone  XIII.  Nacque  il  Paolucci  in  Sai  tara  piccolo 
comune  della  diocesi  di  Fano ,  di  onesta  famiglia ,  ai  15  Nov. 
1833.  Furono  suoi  Genitori  Angelo  e  Teresa  Marini.  Studiò  Lettere 
e  Filosofia  nel  Seminario  di  Fano,  quindi  fece  i  Corsi  Filosofici, 
Teologici  e  Legali,  riportandone  diplomi  di  laurea  nel  Pontificio 
Seminario  Provinciale  Pio.  Attese  pure  a  studii  filologici,  dedi- 
candosi alle  lingue  classiche  ed  all'Archeologia  sacra  e  profana. 
Fu  prescelto  a  fare  un  discorso  per  1*  immacolata  Concezione 
innanzi  al  Papa  Pio  IX.  Venne  ascritto  come  socio  a  varie  Ac- 
cademie, ed  una  no  eresse  nel  Seminario  di  Viterbo  ed!  nome 
di  Accademia  Leone  XIII.  Ebbe  in  Fano  gli  ordini  minori  ed 
in  Roma  i  sacri  fino  al  Sacerdozio.  Di  ritorno  in  Fano  diven- 
ne Canonico  di  quella  Cattedrale,  indi  Arcidiacono   ed  anche 
Vicario  Generale  dal  1871  al  1876.   Fu  Lettore  nel  Seminario 
diocesano  di  S.  Scrittura  e  di  Teologia.  Da  Pio  IX  nel  Con- 
cistoro Segreto  dei  28  Gennaio  1876  fu  preconizzato  Vescovo 
delle  Diocesi  unite  di  Sutri  e  Nepi.  Ai  15  Luglio  1878  fu  tra- 
slato alla  Sede  titolare  Arcivescovile  di  Adrianopoli  e  depu- 
tato amministratore  Apostolico  di  Perugia,  d'onde,  con  ritenzio- 
ne del  Titolo  Arcivescovile,  fu  trasferito  alle  Sedi  residenziali 
unite  di  Viterbo  e  Toscanella.  Nel  1884  fu  [nominato  ammini- 
stratore Apostolico  dell'Abbazia  Nullius  di  S.  Martino  al  Monte 
Cimino.  Visitò  due  volte  le  Diocesi  ed  ora  iniziò  la  terza  visita. 
Nel  1885 ,  come  notai ,  rappresentò  la  S.  Sede  quale  Delegato 
Apostolico  nella  traslazione  delle  ceneri  di  Clemente  IV  dalla 
chiesa  di  Gradi  all'  altra  di  S.  Francesco. 

Col  presente  termina  la  serie  dei  Vescovi  di  Viterbo,  dei 
quali  mi  parve  opportuno  dare  un  breve  cenno  trattando  della 
cattedrale,  per  completare  il  Bussi,  il  Turriosei,  il  Moroni,  il 
Marocco,  1*  Ughelli,  il  Cappelletti,  ed  il  Coretini  (Gaetano),  che 


Pontefice  <T  incoraggiare  il  suddetto  suo  Cameriere  Segreto  soprannumerario  di 
Spada  e  Cappa  con  parole  di  benevola  approvazione  e  soddisfattone  ,  per  )'  il- 
lustrazione fatta  dal  medesimo ,  coi  tipi  di  San  Bernardino  in  Siena ,  delle 
Tombe  Papati  che  seno  in  Viterbo.  Benedisse  1"  autore  e  V  editore,  chè  è  I*  Il  Imo. 
e  Rev.  Mona.  Leopoldo  Bufalint,  Cameriere  Segreto  soprannumerario  e  Cano- 
nico onorario  della  Cattedrale  di  Viterbo ,  e  confortò  il  Cristofori  a  proseguire 
negli  studi  storie! ,  che  da  molti  anni  ba  intrapreso  nulla  Biblioteca  e  negli  Ar- 
chivi Vaticani. 
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l' aveano  fino  ai  loro  rispettivi  tempi  condotta.  Il  Catalogo  cro- 
nologico di  detti  vescovi  già  è  riprodotto  in  questo  libro,  insieme 
a  quello  degH  Arcidiaconi,  e  quivi  aggiungo  quello  degli  Ar- 
cipreti della  Cattedrale  medesima  (1)  affinchè  ne  rimanga  pe- 
renne memoria. 


(1)  Serie  (incompleta)  degli  Arcipreti  delia  Chiesa  Cattedrale  di  Viterbo,  dei  quali  $i  ha 
(Afw.  Arch.  Cathedr.  N.°  33). 
Anno  di  G.  C.  850.  Bertrando.  —  875.  Gerardo.  —  1134.  Egidio.  — 1150.  Azone. 
—  1174.  Giovanni.  —  (Lacuna  nelle  fonti  storiche  dal  1174  al  1244).  —  1244.  Gugliel- 
mo. —  1257.  Bartolommeo.  —  1283.  Angelo.  —  (Lacuna  dal  1283  al  1327 j.  — 
1327.  Giovanni.  —  1356.  Sacco  Giovanni  Giacomo.  —  1367.  Daniele.  —  (  Laeuna 
dal  1367  al  JU3).  —  1443.  Pietro.  —  1458.  Battei  Giovanni.  —  (Lacuna  dal  1458 
al  1602,  nel  qual  periodo,  tema  indicazione  di  anni  sono,  notati  i  seguenti).  —  Fabio  Spiriti, 
Nobile  Viterbese.  —  Tuccinaldi  Domenico,  Viterbese.  —  Scotti  Domenico  {poi  eletto 
Vescovo  di  Temoli),  Viterbese.  —  Bussi  Mutio,  Nobile  Viterbese.  —  1602-1611.  Macini 
Giovanni  Lorenzo,  di  Monte  Fiascone.  —  1611-1643.  Vanni  Timoteo,  Nobile  Viter- 
bese. -  1643  (?)  Gramineo  Camillo,  di  Bassanello  di  Orte.  -  (?)  1668.  (rinunziò) 
Zolla  Angelo,  Viterbese.  —  1668-1710.  Zolla  Francesco  Gregorio,  Viterbese.  —  1710- 
1721.  Benzoli  Conte  Giovanni  Battista,  Nobile  Viterbese  (coadiutore  fi»  dal  1706  del 
precedente  (nel  1721  eletto  Vescovo  di  Amelia')  —  1721  (*>)  Benzoli  Conte  Francesco 
Maria,  Nobile  Viterbese  (coadiutore  dal  1720  )  —  (?)  fino  al  1771  Scagliosi  N.  — 
1771  (?)  Brogiotti  N.,  Patrizio  Viterbese  (coadiutore  dal  (?).  —  (?)  —  1787.  BelU 
Conte,  Francesco  Andrea,  Patrizio  Viterbese.  —  1787-1816.  Menicozzi  Orazio,  Pa- 
trizio Viterbese.  —  1816-1834.  Cristofori  Francesco,  Patrizio  Viterbese,  coadiutore 
dal  1796).  —  1834-1878  Prada  Giuseppe,  Viterbese.  —  1878.  (ad  multai  annoi)  Fron- 
tini Felice,  Viterbese,  Laureato  in  S.  Teologia,  in  Filosofia  ed  m  utroqm  jure, 
Professore  emerito  e  già  Rettore  del  Seminario,  Esaminatore  prò  Sinodale,  e  già 
Canonico  Teologo,  meritò  due  volte  di  essere  eletto  Vescovo,  ma  modestamente  ri- 
fiutò d"  accettare,  poco  curando  gli  onori  e  le  dignità,  che  la  stima  pubblica  gli 
fece  conferire,  chiarissimo  per  varie  pubbUcazioni  letterarie  e  scientifiche. 
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CAPO  li. 


La  Tomba  di  Alessandro  IV 


Le  Toiribe  di  Alessandro  IV,  e  di  Giovanni  XXI 
nella  Cattedrale  di  Viterbo 

{Articolo  pubblicato  ««/PUnità  Cattolica  (iV.  216,  1885.  17  Settembre) 

Tutti  gli  storici  ed  i  biografi  dei  Papi  convengono  nell' as- 
serire che  Alessandro  IV  e  Giovanni  XXI  ebbero  sepoltura  nella 
Cattedrale  di  Viterbo.  Questi  ha  quivi  un  mausoleo  ,  non  del 
secolo  xiii,  ma  posteriore.  La  statua  del  Pontefice  è  giacente 
con  il  triregno  in  capo  e  le  scarpe  crucigere  ai  piedi,  spor- 
genti fuori  dal  manto  Pontificale.  Il  mausoleo  è  parte  in  mar- 
mo, parte  in  pietra,  detta  volgarmente  peperino.  La  statua  è 
scolpita  rozzamente,  pure  in  peperino.  L'avello  è  in  pietra,  detta 
dalla  Cava  di  Monto  Razzano.  Nel  mezzo  dell'avello  è  incastrata 
una  lapide  marmorea,  entro  un  incorniciatura,  non  di  porfido  ma 
di  detto  marmo,  ove  in  caratteri  romani  è  1'  epitaffio  seguente 
IOANNES  LUSITAN.  —  XXI  PONT.  MAX.  —  PONT.  SVI  — 

MENS.  Vili.  —  MORITVR  MCCLXIIII.  (sic) 
È  noto  che  Giovanni  XXI  morì  ai  19  maggio  1277 ,  quindi 
1'  anacronismo  è  evidente  nella  data  della  morte.  Nel  secolo 
xiii  costumavano,  nei  mausolei  di  personaggi  famosi,  gli  epi- 
taffi in  versi  leonini  ,  ed  i  caratteri  di  quei  tempi  erano  gò- 
tici, o  monastici,  e  non  romani.  Che  il  detto  sepolcro  sia  stato 
rinnovato,  varii  scrittori  lo  asseriscono.  Scrivo  nella  Storia  di 
Viterbo  il  Bussi,  (pag.  168:)  •  Questo  sepolcro  (di  Papa  Giovanni 
XXI),  per  altro  benché  non  si  sappia  in  quale  epoca,  è  stato  senza 
dubbio  rinnovato,  corno  risulta  dall'  iscrizione^  che  è  in  lettere 
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romane  e  più  dal  triregno  il  quale  fu  posto  in  testa  al  Papa. 
Si  ha  da  Niccolò  Alemanno,  Dessert,  de  Pariet.  Lateran,  cap.  XIII 
che  il  primo  ad  usare  il  triregno  fu  papa  Urbano  V.  >  Anche 
il  Papebroch ,  In  Conatu  ad  Catal.  Rom. .  Pont,  in  Propylaeo 
ad  acta  SS.  Afaii,  nota  che  il  sepolcro  di  PP.  Giovanni. XXI  non 
è  coevo  a  detto  Pontefice.  Di  questo  Papa  scrisse  certo  Kòhier, 
Notitia  Ioannis  XXI.  Gottingae  1760.  Forse  in  questo  libro  rarissi- 
mo, e  da  me  cercato  invano  in  varie  Biblioteche  di  Roma,  sarà  ri- 
ferito l'antico  epitaffio,  esistente  già  nella  tomba  di  detto  Papa,  che 
non  trovai  neppure  mai  riferito  nei  Codici  Vaticani  e  nello  Schrauer 
{fol.  100.  t°.)  La  quale  tomba  fu  rifatta  forse  dal  Card.  Vescovo  Gam- 
bara,  nel  rifabbricare  in  parte  la  cattedrale  nel  1571.  Ora  consul- 
tando alcune  pergamene  nell'Archivio  Capitolare  della  Cattedrale, 
per  concessione  dei  rev.mi  canonici,  e  per  iniziativa  dell'Illmo  e 
Rev.mo  Mons.  Francesco  Ragonesi,  Arcidiacono  della  medesima  e 
Pro-Vicario  Generale  di  Viterbo  ,  a  tergo  di  una  Bolla  di  Nic- 
colò UH,  «  Virga  Venustissima  »  dat.  apud  Vrbem  Veterem  XII 
Kal.  sept.  Pontificatus  (eius)  anno  IIII  (1291),  in  carattere  gotico- 
monastico  del  secolo  xm  trovai  scritto,  quantunque  siano  semi- 
cancellate alcune  lettore:  Iohes  XXI  PP.  obiit  Viterbii...  et  se- 
pultus  fuit  in  EccLa  S.  Laurenliiy  in  Sacello  SS.  Valentini  et 
Ilarii...  Questa  era  la  cappella  antica,  ove  fu  fatta  poi  la  scala  che 
dalla  cattedrale  và  all'episcopio,  cioè  la  seconda  della  navata  a 
comu  epistolae,  d'onde  i  corpi  dei  detti  SS.  MM.  furono  trasferiti 
poi  nella  nuova,  eretta  in  loro  onoro  nel  Comune  di  Viterbo. 
Se  dunque  il  corpo  di  Giovanni  XXI  non  si  ritroverà  nell'at- 
tuale sepolcro,  in  una  ricognizione  che  spero  si  farà  quanto 
prima  della  sua  tomba ,  con  questa  indicazione  precisa  si 
avrà  indizio  a  ritrovarne  i  resti  mortali.  Fin  da  varii  anni  or 
sono  il  celebre  maresciallo  Duca  di  Saldanha  ,  Ambasciatore  di 
S.  M.  Fedelissima  al  Papa  Pio  IX,  fece  scolpire  un  mausoleo 
marmoreo  all'  unico  Papa  Giovanni  XX  (detto  XXI)  che  vanti  la 
nazione  Lusitana  (1).  Fu  detto  XXI  non  a  riguardo  della  favolosa 
Papessa  Giovanna,  come  taluni  erroneamente  pretendono,  ma  per 
cagione  di  duo  Giovanni  XV,  il  secondo  dei  quali  sarebbe  il  XVI. 
Il  primo  (Papa  CXLII)  Giovanni,  figlio  di  Roberto,  Romano,  del 
985,  si  ritiene  che  non  fu  vero  papa,  ma  intruso,  ed  il  vero  Gio- 
vanni XV  (  detto  da  altri  XVI  )  fu  Giovanni  ,  figlio  di  Leone , 
Romano,  pure  del  985.  E  per  brevità  taccio  altre  notizie  che  qui 
sarebbe  opportuno  riferire,  circa  Giovanni  XXI  e  la  sua  tomba. 


(1)  Il  Papa  S.  Damaso  si  crede  Lusitano  ma  fa  di  fatto  Spaglinolo  notandosi,  fra 
gli  altri  codici,  nel  Mss.  Valliceli.  G.  79  «  nationt  khjwm.  >  e  per  tale  comune- 
mente lo  si  ritiene. 
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In  altra  Bolla  dell  Archivio  capitolare  della  cattedrale,  Dai. 
Viterbii,  IV  Id  Augusti  Pont ijlcatus  anno  ///(1257) .  Licei  is  », 
come  la  precedente  relativa  ad  indulgenze  concesse  alla  detta 
Cattedrale,  trovo  notato  in  carattere  gotico  del  secolo  xiii  le 
seguenti  parole:  Anno  Dni  M.  CO.  LXII(sic)  Alexander.  PP.  IIII 
sedit  annos  VII.  et  obiit  Viterbii  et  fuit  sepultus  in  eccl.a  S. 
Laurenfii  iux,...  altare  B.lorum  Protogenii....  et  Socior.  eorum. 
Detta  cappella  era  di  fronte  alla  porta  laterale  della  facciata, 
•a  cornu  epistolae.  Poi  i  corpi  dei  dotti  SS.  MM.  furono  trasfe- 
riti nella  abside  minore  a  cornu  Evangelii,  come  risulta  da 
iscrizione  nel  ciglio  dell'  altare  marmoreo.  Finora  non  si  cono- 
sceva in  quale  luogo  preciso  della  Cattedrale  Alessandro  IV  fos- 
se stato  sepolto.  —  Dall'Enciclica  del  successore  Urbano  IV  si  ri- 
leva che  in  detta  cattedrale  «  Jwnorifìce  sepultus  est.  »  Scrive 
Papebroch:  (loc.  cit  )  «  de  Alexandri  (IV)  autem  sepultura  accipc- 
re  nihil  potiti....,  quianihil  invenitur,  praeter  nudarti  incertam- 
que  memoriam,  in  quodam  ipsius  ecclesiae  calhedralis  Mss.  sic 
Italice  adnotat&m:  «  Alexander  PP.  IV  oUU  Viterbii  die XXV 
mai  i  MCCLXI,  fuitque  sepultus  in  ecclesia  cathedrali  S.  Laurentii 
in  Sacello  Dominae  nostrae ,  eiusque  tumba  est  sub  terra,  infra 
custodiam  lapideam  sacri  olei.  »  —  Ivi  fu  scavato  nel  1682,  come 
riferisce  il  Papebroch,  ma  per  brevità  si  omettono  i  particolari  delle 
ricerche  frustranee.  Nel  libro,  in  corso  di  stampa,  da  me  compilato 
sulle  Tombe  dei  Papi  in  Viterbo,  riferirò  particolarmente  tutti 
i  tentativi  fatti,  più  volte  indarno,  per  ritrovare  le  ceneri  di 
detto  Papa  Alessandro  IV.  Nel  1773  un  mio  antenato,  Don  Do- 
menico Cristofori,  Canonico  della  Cattedrale,  così  scrisse,  in 
margine  alla  Storia,  di  Viterbo  del  Bussi,  ove  descrive  la  tomba 
di  Alessandro  IV:  «  In  quest'  anno  1773  (essendo  Vescovo  il 
Min.  Conv.  Mons.  Pastrovich)  il  dì  4  e  5  ottobre  fu  fatto  altro 
scavo  (per  corcare  il  sepolcro  di  Alessandro  IV),  presso  la  porta 
minore  della  chiesa  più  prossima  al  campanile  a  cornu  Evan- 
géli poco  più  sotto  del  Battisterio,  ove  dicevano  che  fosse  l'an- 
tica cappella  della  Madonna,  ed  ivi,  sotto  una  gran  lastra  pros* 
sima  al  detto  battisterio,  fu  trovato  uno  scheletro,  senza  alcun 
segno  sulla  terra,  essendosi  fatto  scavo  in  sotto  palmi  sette,  in 
circa,  e  non  si  è  trovato  il  corpo  di  detto  Papa.  >  Con  le  indi- 
cazioni felicemente  ora  rinvenute  si  potrebbero  fare  nuove  inda- 
gini e  forse  non  indarno.  Mi  affretto  a  rendere  di  pubblica  ragione 
questa  preziosa  scoperta,  perchè  interessante  a  quanti  hanno  a 
cuore  1'  archeologia  sacra  e  la  storia  dei  Romani  Pontefici. 
Auguriamoci  che  la  sopraintendenza  dei  monumenti  sacri  d'Ita- 
lia, nei  restauri,  che  da  tanto  tempo  si  fecero  sperare,  a  spese 
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dello  Stato,  nella  cattedrale  monumentale  di  Viterbo  e  nel  Pa- 
lazio,  già  Papale,  ora  Episcopale,  deliberi  anche  di  procedere 
alla  ricognizione  delle  tombe  dei  suddetti  due  Papi,  nella  spe- 
ranza, come  avvenne  di  Clemente  IV,  di  ritrovarne  le  ceneri 
gloriose,  e  riporlo  in  mausolei  degni  della  maestà  pontifìcia. 

Viterbo  13  Settembre  1885. 

F.  C.  0.  S.  M.  G. 

A  quanto  ricordai  nel  predetto  articolo  qui  aggiungo  alcune 
notizie,  che  per  ristrettezza  di  spazio,  ivi  credetti  opportuno  di 
omettere.  Non  posso  neppure  dubitare  che  se  il  Card.  Gambara 
nel  restaurare  nel  1571  la  cattedrale  di  Viterbo  avesse  ritrova- 
to il  corpo  di  Papa  Alessandro  IV  lo  avrebbe  fatto  riporre  in 
un  mausoleo  degno  di  tanto  pontefice  ed  in  luogo  eminente. 
Forse,  come  sopra  notai,  fu  in  queir  epoca  stessa  che  avvenne 
T  innovazione  fatta  nel  cenotafìo  di  Papa  Giovanni  XXI  ed  alla 
Tomba  antica  fu  surrogata  quella  esistente.  Non  posso  suppor- 
re che  nel  secolo  XIII  si  seppellissero  i  Papi  in  terra,  senza  un  ben- 
ché minimo  ricordo  della  sublime  dignità,  tenuta  da  essi  durante 
la  vita  mortale.  Nel  rifare  nel  1878  il  pavimento  della  cattedrale, 
in  un  punto,  quasi  nel  centro  dell'  abside  si  trovò  come  un  lastricato 
di  grosse  pietre  fra  loro  connesse.  Suppongo  che  ivi  sotto  fosso 
una  cripta ,  e  deploro  che  in  queir  occasiono  tanto  propizia ,  i 
molti  tentativi  fatti  per  ritrovare  le  ceneri  dì  Alessandro  IV 
riuscissero  vani,  per  difetto  forse  di  abile  ed  intelligente  direzione. 
Nel  riprendere  però  al  tempio  del  Card.  Gambara  i  fondamenti 
delle  cappelle,  allora  erette,  e  rinnovando  del  tutto  il  pavimento 
potè  il  sepolcro  rimanere  inosservato  da  una  parte  e  precisamente 
ove  si  ritiene  con  fondamento  che  il  detto  Papa  sia  stato  se- 
polto. Suppongo  formamente  che  nell'  abside  minore  a  cornu 
epìstolae  del  Duomo,  sotto  la  chiosa  vi  sia  una  cripta  o  cappella 
sotterranea  e  che  quivi  siano  stati  sepolti  Alessandro  IV  e  Giovan- 
ni XXI.  In  una  delle  colonne,  presunte  dell'antico  tempio  di  Ercole, 
ivi  presso,  è  rozzamente  scolpita  una  croce.  Quivi  pure  si  pra- 
ticò., nel  mutare  recentemente  il  pavimento  un  cavo  profondo,  ma 
senza  alcun  risultato  positivo.  Da  ciò  traggo  altro  argomento  a 
persuadermi  che  ora  conviene  esplorare  la  detta  cripta  e  tentar  ivi 
nuove  ricerche,  facilmente  con  esito  meno  infelice.  Una  ricognizio- 
ne, secondo  le  norme  prescritte  dai  S.  Canoni,  delle  tombe  dei  Papi 
e  dei  Cardinali  già  tumulati  in  Viterbo,  è  una  delle  idee  che  ri- 
petutamente ,  a  voce  ed  in  iscritto  ho  finora  invano  inculcato 
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di  attuare  per  il  decoro  della  città  nostra.  Noto  che  in  varii  codici, 
da  me  consultati  nella  Biblioteca  Vaticana  ed  in  tante  pergamene 
dell'Archivio  Vaticano  e  Viterbese,  mai  trovai  la  benché  minima 
notizia  di  una  traslazione  di  Alessandro  IV  dalla  Cattedrale  in 
altra  chiesa.  Supposi  già  che  fosse  stato  sepolto  nella  chiesa  an- 
tichissima, detta  prima  di  S.  Donato,  indi  di  S.  M.  di  Nazaret , 
poi  dùS.  Sebastiano  (al  quale  il  Vescovo  Gualterio  la  dedicò  nella 
peste  del  1566,  come  a  santo  patrono  contro  le  malattie  epidemiche, 
portandone  egli  inoltre  il  nome)  ed  ora  di  S.  Giuseppe,  ma,  come 
sopra  ricordai  a  tergo  di  altra  bolla'di  Alessandro  UH,  relativa  al- 
l'indulgenza che  concedeva  a  questa  chiesuola,  trovai  le  indica- 
zioni preziose  circa  il  luogo  ove  fu  inumato,  nella  Cattedrale.  Del 
luogo  ove  Alessandro  IIII  sia  stato  tumulato  così  scrive  il  Pape- 
broch:  (In  Conatu  eie.  loc.  cit.p.  II.  pag.  50).  «  Miratus  sum  nullum 
«  (Alexandri  IV)  epitaphium,  vel  aliud  conditi,  apud  Viterbien- 
«  ses,  corporis  monumentum  produci.  Scripsi  ad  Beroardinum 
«  Coccovaginura,  Sog  Iesu  a  quo  accepi  trium  Viterbii  sepultorum 
«  Pontiflcum  monumenta...  de  Alexandri  autem  sepultura  accipe- 
«  re  nihil  potui,  quia  nihil  invenitur,  praeter  nudam  incertamque 
«  memorìam  ad  annos  circiter  XL,  in  quodam  ipsus  ecclesiae  Ca- 
«  thedralis  Mss.  sic  Italice  adnotatam:  «  Alexander  IIII  de  Comi- 
«  tibus  Anagniae,  dictus  primum  Raynaldus  Conti,  obiit  Viterbii 
«  XgV  Maii  MCCLXI,  fuitque  sepultus  in  ecclesia  cathedrali  S. 
«  Laurentii  in  Sacello  Dominae  nostrae,  eiusque  tumba  est  sub 
•  terra  ,  infra  custodiam  lapideam  sacri  olei.  »  —  Hoc  indi- 
«  ciò  excitati  Canonici  scrutandam  praedicto  loco  terram  cen- 
«  suerunt,  prout  factum  est  X  Ffibruarii  MDCLXXXIII,  praesen- 
«  tibus  et  /idem  marni  propria  facientibus  Nicolao  Nardini ,  Ca- 
«  nonico  Poenitcntiario  ipsius  Cathedralis,  Bernardino  Coccovagini 
«  et  Andrea  Bcnincasa,  utroque  Societatis  Iesu,  atque  Antonio 
«  Camillo  Cecchini,  similiter  Canonico.  Coram  iis  retecto  pavi- 
«  mento  fossa  ad  quatuor  palmos  humus  nihil  exhibuit,  praeter 
«  exiguam  tumbulam  terrae,  et  ossiculis  cuiusdam  parvuli  ple- 
«  nam,  ueque  profundius  iri  potuit  propter  fornicem  novam  cu- 
«  iusdam  scpulturae  innixum  loco  ubi  fodiebatur,  hoc  autem  in- 
«  dicio  fuit  quod  ibi  esse  non  posset  tumba  papalis.  Quia  tamon 
«  ex  uno  latere  retectum  fuit  quoddam  jubtorranoum  pavimen- 
«  tum  placuit  ipsum  scpulturae  illius  novae  fornicem  circa  me- 
«  dium  aperire  versus  altare  Deiparae,  discoopertoque  inferiori 
«  pavimento,  iterum  effossa  humus  est  ad  quatuor  alios  palmos 
«  et  nihil  plus  repertum  quam  antea,  unde  facillime  conspici 
«  potuisset  capsa  quaocumque,  vel  transversum  posita  versus 
«  oleum  sauctum,  vel  oliam  in  medio,  versus  prcsbiterium.  » 
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Dei  restauri  fatti  dal  Card.  Gambara  nel  1571.,  circa,  nella  ^  „ 
Cattedrale  trovo  in  Ughelli  (Ital.  Sacr.  Tom.  1  col.  327)  questa 
memoria,  che  credo  opportuno  qui  riferire:  «  Cathedralem  ezor- 
«  navit  {Card.  De  Gambara)  eamque  ad  melioris  architectonicae 
«  artis  formam  reduxit,  multasque  rcliquias  Sanctorum,  quae  huc 
«  illuc  que,  sino  decoro  jacebant  in  ipsam  intulit.  »  Da  ciò  risulta 
che  il  Gambara  per  fare  la  ricognizione  dello  detto  reliquie  dei 
Santi,  dovette  fare  scavi  negli  altari- e  forse  nelle  cripte,  senza 
trovare  i  corpi  di  Alessandro  JV  e  di  Giovanni  XXI,  perchè  al- 
trimenti se  ne  troverebbe ,  nei  manoscritti  di  quel  tempo  non 
remoto,  menzione. 

Quattro  furono  quindi  i  tentativi  fatti  per  ritrovare  i  detti 
corpi ,  in  specie  quello  di  Alessandro  IV  (  supponendosi  co- 
munemente, Ano  ai  nostri  giorni,  che  le  ceneri  di  Giovanni 
XXI  fossero  chiuse  nel  suo  cenotaflo),  in  quattro  epoche  diverse 
l.°  Nel  1570,  a  tempo  del  Card.  Vescovo  Gambara,  in  varii  punti 
della  chiesa.  2.°  sotto  del  Card.  Vescovo  Sacchetti,  nel  1683,  nella 
cappella  dell'  abside  minore  a  cornu  evangelii.  3.°  Nel  1773,  a 
tempo  del  Vescovo  Pastrovich  nella  cappella  del  fonte  Battesi- 
male. 4.°  1878,  in  varii  punti  della  chiesa,  salvochò  nelle  duo 
absidi  minori,  ove  il  pavimento  fu  lasciato  intatto ,  nell'  episco- 
pato del  Card.  Serafini.  Quindi  nell'abside  minore  a  cornu  epi- 
stolae  non  fu  mai  operato  uno  scavo  profondo ,  ed  ivi  ora  ri- 
mane a  tentare,  con  grande  speranza  di  esito  felice,  di  ritrovare 
ivi  le  ceneri  dei  detti  due  Papi. 

Da  testimonianza  più  autentica  risulta  che  Alessandro  IV  fosso 
solennemente  tumulato  nella  Cattedrale.  Questa  tumulazione  ono- 
rifica si  rileva  da  questo  periodo  dell'  Enciclica  con  la  quale 
Urbano  IV,  suo  successore,  notifica  alla  cristianità  la  sua  ele- 
zione alla  tiara.  {Ex  Registro  Vatic.  et  apud  Papebroch  l.  cit.) 

«  Alexandro  Papa  II1I,  praedecessore  nostro,  VIII  Kal.  Junii, 
videlicet  in  festo  S.  Urbani  PP.  et  Mari,  de  carnis  nexibus  li- 
berato et  ad  gloriam  supernae  Patriao,  sicut  speratur,  assumpto, 
ac  eius  corpore,  post  celebratas  solcmues  exequias  in  Viterbiensi 
ecclesia,  prout  decuit,  honorifice  tumulato,  etc...  » 

Forse  fu  nascosto  in  terra  dai  Canonici,  per  timore  che  i 
frati  minori ,  dei  quali  Alessandro  IV  in  vita  era  stato  come 
Gregorio  IX  benefattore,  tentassero  rapirne  il  corpo  ed  ottenerlo 
con  bolla  pontificia,  per  seppellirlo  nella  loro  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco, o  si  temette  cho  espugnando  Viterbo  i  Ghibellini,  dei 
quali  Alessandro  era  stato  terribile  avversario,  per  odio  e  bra- 
mosia di  vendetta  ne  violassero  la  tomba,  disperdendone  i  resti 
mortali. 
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Il  P,  Giuseppe  Silos  nella  sua  opera  Mausoleo.  Pontifìcurn 
Romanoìmm.  Romae  De  Lazaris  1670,  scrisse  questa  epigrafe  com- 
memorativa della  tomba  di  Alessandro  IV  (pag.  154) 

Ad  •  AUxmiti  •  IV  '  Tumulum  •  Iiucriptio  -  CLXXXI  ■  -,  Fb*.  •  CLXXX///. 

A».  •  Dom.  ■  JfCCUK. 

Alexandrvm  *  Quartvra  •  Pont  *  Max. 
Aeternis  •  Literis  •  Martnor  •  Hoc  '  Repraeaentat 
Vt  •  Corrvpta  •  Morte  *  Externae  *  Fronti*  •  Specie 
Extet  •  Hic  *  Imago  •  Atqve  *  Idea  -  Mentis 
E  '  Prenobili  •  Comitvm  *  Genere  *  Anagniae  *  Natvs 
Tertlo  •  Cristiani  •  Orbis  •  Principato 
Ter  •  Magnani  •  Reddidit  •  Stirpem  •  Sram  •  Pontifex  •  In/ivgrraUr 
Ac  *  Prineeps  *  Illi  *  Cvra  •  Manfredo  •  Avres  •  Veliere 
Neqve  *  Insolens  ■  Petro  ■  Avrea  •  Petere 
Ac  *  Monere  •  Offieii 
Aerivi  •  Deinde  •  Agit  •  Ecclesiastico  •  Filmine 
Vt  •  Hrnc  •  IpBvm    Mvlctet    Hinitantem  •  Coelo  •  Enceladvm 
In  *  AHos  •  Mox  *  Inavrgit  *  ltaliae  *  Tyrannos 
Ezelinvm  *  Alberìcvm  *  Vbertvm 
Gratvlatvs  •  Mergi  •  Sangrine  •  Qvam  •  Sitivernnt 
Crventa  *  Hominem  •  Monstre 
Abacta  *  Italica  *  Ac  •  Tot  *  Capitvm  *  Hydra 
Vt  '  Inter  •  Idvmaeas  ■  Trivmpharet  '  Palmas 
Pelea  tinam  *  Cogitat 
A  •  Sepolcrali  •  Chrlsti  •  Marmore 
Simvl  •  Mollescere  •  Piotate  •  Pcctvs  *  Sensit 
Simrl  •  Exacvit  *  In  '  Barbaro*  *  Velvti  *  Ad  *  Cotem  *  Iram 
Sed  *  Veneto  •  Ac  •  Ligvre  •  Pugnati  sai  me  •  Decertantibve 
Profana  *  Arma  *  Sacrvm  *  Bellvm  *  Distvlere 

Roetratae  •  Instrvctae  Qre  .  Remigio  .  Alarmi  .  Navaa 
Cev  .  Praeliares  .  Aqnilae 
Mvtvo  .  Se  .  Petvnt  .  Fvlmine  .  Dlscerpvnt  .  Qre 
Verrm  .  Pacato  .  Mari  .  Navfragantvr 
Scilicet  .  Ipsaemet  .  Sibi  .  Tempestai  .  Procella  .  Tnrbo 
Inclytas  Respvblicas 
Dvm  .  Componere  .  Frvstra  .  Nititvr  .  Alexander 
Per  .  Ea  .  Bella  .  Victvs  .  Ipae  ■  Moerore  .  Ac  .  Fato  .  Rat 
Intra  .  Principatva  .  Septennivm  .  Elatvs 
Anteqvam  .  Dlem  .  Clavderet  .  8vvra 
Coeli  .  Meridiem  .  Adavxit  .  D.  Clarae  .  Apotbeosi 
Et  .  Ne  .  Qvid  .  In  .  Praeclarvm  .  Nomen 
Avderent  .  Oblivionis  .  Tenebrae 
Immortalem  .  Sibi  .  Qvaesivit  .  Lvcem 
A  .  Clara  .  Virgine 

Raccolgo  alcuno  testimonianze  per  provare  irrefutabilmente, 
coli'  autorità  di  molteplici  scrittori,  che  Alessandro  IV  fu  sepolto 
nella  Cattedrale  di  Viterbo.  Scrive  Amalrico  Augerio  {Hist.  Pont. 
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Rem.  in  Alex.  IV.  ap.  Eccard.  II.  col.  1788).  »  Alexander  post  mul- 
to» labore*  et  tribulationes  ad  Xtum  migravit  in  Cintate  Viter- 
biensi  Vili  Kal.  Junii  et  ibi  in  ecclia  Sci  Laurentii  a  clero  et  a 
popnlo  honorifice  fuitsepultus.  »  E  S.  Antonino  aggiunge  :  (Chro- 
nicon.  par.  Ili,  Lugduni  ex  officina  Juntarum  1527,  cap.  VII. 
pag.  133.  in  Alex.  IV).  «  Innocentio  IV  ad  Dnum.  evocato  va- 
cavit  sedes  (Blondus  lib.  VII.  dee.  2).  Aplica  per  biennium,  Car- 
dinalibus  ad  invicem  non  concordanti  bus  in  electione.  Demum 
canonice  ad  summum  Pontifìcii  gradum  vocatus  est  Alexander 
IV,  natione  Campanus,  patria  Anagninus  Anno  Dni.  MCCL1V.  Fuit- 
que  in  numero  Pontificum  CLXXXIV  et  sedit  annis  sex.,..  »  Il 
protestante  Federico  Iacopo  Haffman  (  Htitoria  Paparum  seu 
episcoporum  ecclesiae  Romanae  brevi  metro  comprehensa.  Basi- 
leae  Typis  Kónig.  1087)  così  ricordò  Alessandro  IV,  quasi  det- 
tandone l'epitaffio  a  suo  arbitrio  (Voi.  II.  pag.  203.). 

Alexander  1111 

Certo  in  Manfredum  farro  scelerumqne  benigno 

Indulti,  at  neutri  vis  satis  apta  (uit 
Expilo  Britones,  vocor  ad  cadeste  tribunal, 

Mensque  abiit  ad  Dominus,  qui  dedit  ante  suum. 

Il  quale  epitaffio  meglio  può  qualificarsi  come  uno  scherzo 
poetico,  od  una  satira  (1).  Ricordo  quanto  scrissero  sui  papi  al- 
cuni scrittori  protestanti  per  far  conoscere  quanto  sia  assurda 


(1)  Quali  curiosità  storiche,  essendo  divenuta  V  opera  predetta  dell'  Hoffmau 
piuttosto  rara,  riproduco  qui  gli  epitaffi  dettali  da  lui  per  i  due  Papi  Clemente  IV 
ed  Adriano  V,  non  ricordati  trattando  delle  loro  tombe,  avvertendo  che  più  che 
epltafO  si  debbono  ritenere,  come  notai  più  sopra,  per  epigrammi. 

I.  )  Tihdu»  Clementi»  PP.  1 V.  (rol.  11.  pag.  209). 

Ex  casta  band  unam  susccpi  coniuge  prolem 

Miles,  Consilio  clarus,  et  inde  Trirex. 
A  Clero  decimaa,  Manfredum  in  praelia,  posco 

Suevorum  exitio  nobile  damno  genns. 

IL)  Tituba  Uadrimi  PP-  V.  (Ibid.  pa9.  214) 

Ne  Carolus  nimiura  possit  vocat  illc  Rodulphmn 
Sed  frustra:  in  terram  traiicit  aera  Sacram. 

rapa  aegra  Banus  potior  mage  preebyter  illi  est 
Aegra  cluctatns  menstrua  regna  cadit. 
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la  opinione  dei  Tedeschi  che  noi  Italiani  non  consultiamo  altro 
che  autori  Italiani,  senza  curarci  degli  Alemanni,  fra  i  quali  senza 
dubbio  taluni  scrissero  opere  eruditissime  sopra  i  Pontefici,  quan- 
tunque  spesso  con  giudizi  errati,  come  chè  traviati  fiali'  odio, 
innato  nei  protestanti,  contro  Roma  Papale,  o  dallo  spirito  di 
partigianeria,  per  sostenere  i  loro  Imperatori  Germanici  nella 
diuturna  lotta  contro  i  Papi  nei  Secoli  XI,  XII  e  XIII  in  spe- 
cie (1). 


(1)  Sulla  morte  di  Papa  Alessandro  IV  addurrò  puro  le  seguenti  testimo- 
nianze di  varii  autori.  Ex  annoi.  S.  Jutt.  Patat.  (ap.  Pertz.  Mon.  Qerm.  flirt. 
Sor.  XIX.  181).  «  Anno  1261  cum  sex  annis  cum  dimidio  Romanam  ecclesiani 
gubernasset,  die  VII  exeunte  Medio  vitae  suae  cursum  in  Civitate  Viterbio  (sic) 
terminavi!.  »  Guglielmo  di  N tingi ac ,  (Gai.  S.  Ludor.  ap.  Ducheme  Hitt.  Francor. 
Scr.  V.  371  ap.  Raynaldi.  Annoi,  ad  Ann.  1261  J.  I).  scrisse  ;  «  in  feste  S.  Urbani 
obiit  apud  Viterbium.  »  E  nella  vita  di  Alessandro  IV,  mas.  di  Bernardo  di 
Guidone  (ap.  Mitratoti  Rer.  Ital.  Scr.  III.  por.  I  !»93):  «  obiit  in  Viterbio  In  feste  S. 
Vrbaoi  PP.,  scilicet  Vili  Kal.  Jub.  et  in  ecclesia  S.  Laurentii  tumulatur,  Anno 
Domini  MCCLXI.,  aliqui  vero  male  tribunnt  MCCLX.  »  Tolomeo  Lncense  (Hitt.  eccl. 
ap.  Muratori  Rer.  It.  Script.  XI,  pag.  1149  ap.  Raynald.  loc.  cìt.  )  :  a  Moritur  in  fe- 
ste S.  Vrbani.  VIII  Kal.  Jnnii,  ut  communiter  historiae  tradunt  et  apud  Viterbinm 
in  Ecclesia  S.  Laurentii  honorifice  sepelitur.  »  E  Niccolò  Trivet  i Annoi.  ediL  Rag. 
249)  «  Viterbii  moritur  et  in  ecclesia  8.  Laurentii  tumulatur;,,  e  in  altra  cronaca  si 
legge  (Brev.  HUt.  Orò.  Praedic.  ap.  Mortene  Ampi  Colteci.  VI,  pag.  363).  «  Sepultus 
est  Viterbii  in  ecclesia  Cathedrali.  „  —  Da  tutte  queste  testimonianze  si  rileva 
soltanto  che  fu  sepolto  nella  nostra  Cattedrale,  senza  indicare  il  luogo  preciso. 
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CAPO  [IL 

Il  Pontificato  di  Papa  Alessandro  IV 

(1254-1261.) 


la  questo  capitolo  ricorderò  (come  feci  già  nei  libri  prece- 
denti di  Clemente  IV  o  di  Adriano  V  e  del  presunto  Gregorio  XI), 
la  vita  e  gli  avvenimenti  principali  del  pontificato  di  Alessan- 
dro IV,  il  quale  fu  uno  dei  pontefici  più  benemeriti  dell'indipen- 
denza d' Italia  nel  secolo  XIII.  Era  egli  prima  del  Pontificato 
chiamato  Rinaldo,  o  secondo  altri  Orlando,  dei  Conti  di  Segni. 
Nacque  a  Ienne  nella  diocesi  di  Anagni ,  mentre  quel  castello 
era  feudo  della  Badìa  di  Subiaco.  I  nomi  dei  genitori  e  l'anno 
della  sua  nascita  sono  ignorati.  La  famiglia  Conti  detta  di  Segni, 
benché  oriunda  di  Anagni,  nel  secolo  XIII,  oltre  Alessandro  IV  diò 
alla  Chiesa  i  Pontefici  Innocenzo  III  Papa  nel  1198  e  Gregorio 
IX  nel  1227.  Fu  Rinaldo  dapprima  canonico  della  cattedrale 
di  Segni  e  quindi  dallo  Zio  Gregorio  IX,  nel  Settembre  1227,  fti 
creato  Cardinale  Diacono  di  S.  Eustachio.  Fu  protettore  munifì- 
ccntissimo  dell'  Ordine  dei  Minori.  Ebbe  altresì  la  legazione  del 
Patrimonio  e  nelle  porgamene,  raccolte  negli  Archivi  pubblici  di 
Viterbo,  in  più  luoghi  si  trovano  ricordati  i  molteplici  benefizi 
da  lui  prodigati  a  questa  nostra  provincia.  Indusse  i  Viterbesi 
a  collegarsi  con  i  Romani,  già  loro  acerrimi  nemici.  Fu  inviato  poi 
Legato  in  Lombardia  per  persuadere  Federico  II  a  non  osteggiare 
i  Milanesi.  Di  ritorno  in  Viterbo  esortò  gli  abitanti  di  detta  città 
a  dare  soddisfazione  ai  Romani  che  pretendevano  da  essi  il  vassal- 
laggio, coll'atterrare  i  merli  ed  il  pettorale  delle  mura  di  Piano 
Ascarano.  La  pace  però,  non  ostante  che  i  Viterbesi  subissero 
tale  umiliante  condizione,  durò  solo  un  anno.  Nel  1234  i  Ro- 
mani di  nuovo  osteggiarono  i  Viterbesi  e  li  costrinsero  a  giù- 
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rare  loro  il  vassallaggio.  Questo  giuramento  seguì  con  Bolla 
data  in  Perugia  1235,  5  marzo,  (ricordata  dal  Bussi  nella  Storia" 
di  Viterbo.  Gregorio  IX  prese  in  seguito  i  Viterbesi  sotto  la  sua 
protezione  e  li  assolse  dal  detto  giuramento.  Riferisco  la  se- 
guente bolla  inedita,  pure  esistente  nell'  Archivio  storico  Viter- 
bese, relativa  al  detto  giuramento  di  vassallaggio. 

Gregorius  episcopus  Servus  Servorum  Dei 

Dilectis  filiis  potentati  et  populo  Viterbiensi,  salutem  et  aposto- 
licam  bcnedictionem.  Cum  Romani  a  vobis  petierint  vassallagium 
renovari  et  nullum  vassallagium,  sed  sola  fldolitas  hactenus  pre- 
stita  sit  a  vobis,  ne  super  hoc  valeat  dubitari  per  vassallagium 
fidelitatem  intelligi,  dcclaramus  et  licet  ulrumque  in  juramento 
quod  vos  prestare  precipimus  exprimatur  ,  ideo  tamen  intclli- 
gimus  repetitum  decernentes  ut  per  hoc  nihil  ecclesie  subtraha- 
tur  et  nihil  juris  de  novo  aquiratur  a  Romanis  nisi  quod  jura- 
raentis  prestitis,  temporibus  folicis  recordationis  Innocentii  (III) 
et  Honorii  (III)  Romanorum  pontiflcum  praedecessorum  nostro- 
rum  venit  acquisitum.  Interpretationc  vero  predicta  cofara  Sena- 
toro  et  Romauis  pacis  mediatoribus  usi  sumus.  Datum  Laterani 
V  Kal  Julii,  Pontitìcatus  nostri  anno  VII.  (Sigillo  plumbeo  munita 
SPASPE.  (Capita  Aplorum.  Pctri  et  Pauli  et  in  esergo  )  GRE- 
GORIVS  —  PP.  Villi. 

Molti  avvenimenti  memorabili  seguirono  durante  la  lega- 
zione del  Cardinale  Rinaldo  de' Conti  (1233-1254)  nel  Patri- 
monio. Da  prima  ebbe  per  collega  in  questa  missione  il  Car- 
dinale Tommaso  del  Vescovo  da  Capua,  del  Titolo  di  S.  Sabina, 
ma  poi  rimase  Legato  unico.  Riferirò  per  sommi  capi  i  princi- 
pali fatti  storici  avvenuti  in  quell'epoca  famosa.  La  Rocca  di  Ri- 
spampani fu  assediata  da  Federico  II  ma  invano,  poi  stretta  di 
nuovo  dai  Romani  dovette  alla  fine  capitolare.  Nel  1235  Grego- 
rio IX  venne  in  Viterbo  e  vi  dimorò  e  con  bolla,  in  data  8  No- 
vembre, scomunicò  i  patarini  ,  eretici  numerosissimi  allora  in 
questa  provincia.  Molti  documenti  inediti  ed  importantissimi 
esistenti  nell'  archivio  Municipale  sarebbero  da  riferir  quivi  ma 
per  brevità  si  omettono  solo  notando  i  fatti  principali.  D1  or- 
dine di  Gregorio  IX  il  Legato  Card.  Rinaldo  Conti  nel  1235 
fece  rifare  i  merli  ed  il  pettorale  delle  mura  di  piano  Scarlano, 
atterrati,  come  dissi  sopra,  nel  1233.  Il  detto  legato  lanciò  pure 
monitorii  di  scomunica  contro  i  patarini  suddetti  e  gli  altri 
eretici  dimoranti  nel  Patrimonio  e  le  terre  vicine ,  cioè  i  Ca- 
tari, i  Poverelli  di  Lione,  i  Passaggini,  i  Giuseppini,  gli  Arnaldisti 
e  gli  Speronisti.  Circa  questa  eresia  dei  Patarini  lasciò  erudite 
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memorie  l'illustre  Orioli  (l)o,  relativamente  alle  guerre  dei  Vi- 
terbesi contro  Federico  II,  oltre  suddetto  e  l'Avv.  Camilli,  re- 
centemente scrisse  il  Si?.  Avvocato  Giuseppe  Oddi  Viterbese, 
.  Segretario  Comunale ,  chiaro  per  altri  suoi  eruditi  lavori  sopra 
Ja  6toria  patria. 

Dal  1233  fino  alla  sua  assunzione  al  pontificato  la  storia  delia 
città  di  Viterbo  si  identifica  quasi  nel  suo  Legato  Cardinale 
Rinaldo  do  Conti.  Nel  1539  Federico  II  venne  in  Viterbo  e  fu 
ospitato  dal  Vescovo  Cardinale  Raniero  Capocci ,  Cisterciense, 
nel  suo  palazzo  presso  la  chiesa  di  S.  Bartolommeo.  La  città  al- 
lora si  dichiarò  per  l' imperatore  e  dovette  subirne  l'autorità.  Il 
Legato  Cardinale  Conti  era  assente  ,  forse  per  affari  della  Sede 
Apostolica,  e  Federico  II  non  avea  altro  ostacolo  che  nel  Ca- 
pocci, il  quale  nel  1244  divenne  legato,  senzachè  il  Conti  ces- 
sasse dall'  esercizio  di  tale  qualifica  fino  alla  sua  assunzione 
alla  tiara.  Furono  da  Cesare  pacificate  le  fazioni  de*  Cocco  e  dei 
Gatti,  eretta  Vitorbo  in  aula  Imperiale  e  largite  altre  concessioni 
importanti,  che  qui  tralascio  pur  di  notare.  Successo  a  Gregorio 
IX  nel  12*3  ai  24  Giugno  Innocenzo  IV  ed  il  Cardinale  Conti, 
presente  al  Conclave,  fu  di  nuovo  confermato  nella  legazione  del 
Patrimonio,  quantunque  di  fatto  il  Capocci  esercitasse  tale  Le- 
gazione. Tralascio  di  notare  le  vicende  della  guerra  fra  Fe- 
derico II  ed  Innocenzo  IV  nella  quale  il  Card.  Rinaldo  ebbe 
parte  principalissima,  insieme  al  detto  Capocci  (2).  Nel  1231  il 
Card.  Rinaldo  avea  ottenuta  la  sede  di  Ostia  e  Velletri  primeg- 
giando nel  Senato  Apostolico,  nel  quale  fiorivano  allora  Ugo  di  S. 
Caro,  Annibaldo  della  Molara,  Ottobono  Fieschi,  il  Capocci  pre- 
detto, Giovanni  Gaetano  Orsini  ed  altri  uomini  illustri  nelle  scien- 
ze, e  nella  politica. 

Alla  morte  di  Innocenzo  IV  (1254  7  DecembreJ  in  Napoli,  ove 
quell'intrepido  pontefice  era  spirato  intervennero  al  Conclave  XIII 
Cardinali,  cioè  uno  di  Innoc.  Ili  de  Normandis  Stefano,  T.  S.  M. 
in  Trastevere,  tre  di  Gregorio  IX,  cioè,  Conti  Rinaldo,     Ostia  e 


(1)  Orioli  Francete».  La  Guerra  di  Federico  II  totto  Vdtrtx>  nel  1243  UUulrata 
con  documenti  in  gran  parie  inediti.  Giornale  Arcadico  di  Roma.  Tono  C1XX.  pag.  66  e  m- 
gutntì  —  Cantilli  Stefano.  Battaglie  e  vittorie  riportate  contro  oli  Imperiali  dai  VUerbeti  nel 
1243.  Album  di  Roma.  Tomo  XV,  pag.  135  e  tegnenti. 

(2)  Ricordo  tuttavia  1*  assoluzione  dalle  censure,  incorse  per  aver  i  Viterbesi 
aderito  a  Federico  II,  seguita  con  la  Bolla:  <«  Non  est  iusto  malorum  »dat.  Pero- 
sii  XV  Kal.  Maii  (1252;  Pont,  nrl  an.  IX  (Ball.  Rom.  Tom.  Ili  pag.  322).  Ivi  Inno- 
cenzo IV  scrive  al  Legato;  Cives  Viterbienses,  antea  subiecti  anathemate,  quia 
contra  Roraanain  eccliam  Federico  Impre  adbeserant,  eidem  ecclie  reconciliantur, 
eisque  bona  omnia,  oc  antiqua  privilegia  restituntùr.  > 

Le  Tombe  dei  Papi  in  Viterbo  19 
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Velletri  (eletto),  Candido  (Bianco)  Oilonc,  Porto  e  S.  Rufflna  è 
Riccardo  Annibaldeschi  della  Molara  Diacono  di  S.  Angelo.  Nove 
erauo  i  Cardinali  di  Innocenzo  IV,  cioè  :  —  De  Chateauroux  fra 
Oddone  O.S.B.  Cisterc.  £g  Frascati  —  Vancha  Stefano,  ijfci  Pale* 
strina.  —  Di  Toledo  fra  Giovanni  O.S.B.  Cist.  T.  S.  Lorenzo  in 
Lucina.  —  Da  S.  Caro  fra  Vgo  ,  de  Pred.  T.  S.  Sabina.  — 
Vbaldini  Ottaviano,  A  S.  M.  in  Via  Lata.  —  Giovanni,  f£  Sabina 
—  Capocci  Pietro  A  S.  Giorgio  in  Velabro. 

11  Conclave  fu  breve.  L'  elezione  ununime  di  Rinaldo  Conti,. 
Cardinale  Vescovo  Ostiense,  (1254  12  Dee.)  fece  esultare  tutta  la 
Cristianità,  memore  dei  Pontificati  memorabili  di  Innocenzo  Ille 
di  Gregorio  IX.  Nè  la  speranza  che  nel  nuovo  papa  si  avea  andò 
delusa.  I  n  o^uell  anno  Manfredi  avea  disfatto  le  milizie  Papali. 
Urgeva  rintuzzare  1'  orgoglio  di  quel  protervo  bastardo.  A  Fog-  . 
già  i  Saraceni  aveano  fatto  orrida  strage  de'  Guelfi  e  Manfredi, 
facendo  credere  che  Corradiuo  era  morto,  si  proclamava  suo 
erede  e  capo  de' Ghibellini  in  Italia  (1).  Quando  Alessandro  fu 


fi)  Federico  II  era  morto  fio  dal  4  Dee.  1250  in  Firenzuola  *i  allora  si 
disputava  V  eredità  di  quello  sciagurato  imperatore.  Come  già  riferii  gli  epitaffi 
di  Corradiuo,  di  Manfredi  e  di  Carlo  d' Aujou  qui  ne  riproduco  due  del  secondo 
Federico  a  terribile  avvertimento  della  mala  fiue  de'  nemici  della  Chiesa  Romana. 

I.  )  TtttUuM  Friderici  11  Impri»  et  Regi*  Sicilie.  Ex  Anomjmi  hai.  liuteria  a  lem' 
ponimi  Friderici  II  lmp.  ad  ann.  1ÒSL  Muratori  R.  I.  Sor.  T.  XVI.  col.  256> 

Si  probità*,  sensus,  si  virtus,  gralia,  ccnsaa 
Nobilitas  orti,  possent  resistere  morti 
Non  foret  exlinctus  Fridericus  qui  jacet  intus. 
Alta  Falacia,  summa  potentia,  gloria  mundi, 
Non  valuere  inihi  tollera  posse  mori. 

II.  )  Mi  Friderici  II  Imprit  et  Regi»  Siali*  (Marthtnt  Thes.  Noe.  Ànecd. 
ex  Cknmko  SieUiae  Cap.  XXV.  col.  16.) 

Qui  mare,  qui  ter  ras,  populos  et  regna  subegit, 
Cesareum  nomen  subito  raors  improba  fregit. 
lustitiae  lumen,  lux  veri,  normaque  legum, 
Virtutum  lumen,  jacet  hic  diademate  regum. 
Sic  jacet,  ut  cernia,  Fridericus  in  orbe  secundus , 
Quem  lapis  hic  arcet,  cui  paruit,  undique  mundus 
Annis  millenis  bis  centum  pentaque  denis, 
Quasi  mendicus,  denessit  Rex  Foedericus. 

E  qui  aggiungo  il  seguente  Epitaffio  dell'Imperatore  Rodolfo  d'Ababurgo  ricor- 
dato più  innanzi  (Martinut  Fuldeneit  in  Ckronico  ap.  Eccovi.  I.  c.  col.  17t5). 

Mortuus  est  anno  milleno  C.  triplicato 

Sex  minus  atque  tribus  julii  rex  mense  Rodulphus. 
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eletto  alla  Tiara  i  Cristiani  nella  crociata  in  Oriente  erano  stré-» 
mati  di  forze  ed  il  Re  stesso  di  Francia  S.  Luigi  IX  in  Daraiata 
cadeva  in  potere  de'  Saraceni.  —  Fra  tante  difficoltà  Alessandro 
non  cessò  di  opporsi,  come  meglio  poteva,  ai  nemici  della  Chie- 
sa Romana.  Ad  invocar  nuovo  soccorso  dal  Cielo,  nel  1258  in 
Anagni  Canonizzò  S.  Chiara  dell'  Ordine  de'  Minori.  Confermò 
con  diploma  il  fatto  prodigioso  delle  Stimmate  di  S.  Francesco 
e  ne  istituì  la  festa.  Presa  in  sua  protezione  gli  ordini  mendi- 
canti., cacciati  dalla  Sorbona  di  Parigi,  per  opera  in  specie  del- 
l' eretico  Guglielmo  di  S.  Amore.  —  Non  ricorderò  che  i  principali 
avvenimenti  del  pontificato  di  Alessandro,  riserbandomi  nell'al- 
tro mio  libro,  sulla  Storia  dei  Papi  in  Viterbo,  di  trattar  più  am- 
piamente tale  argomento.  Concesso  molti  privilegi  all'  università  di 
Salamanca,  fondata  da  Alfonso  X  Re  di  Castiglia  (1255).  Approvò 
l'ordine  de'  Servi  di  M.  V.  (1256).  Prescrisse  l'abito  nero  agli  Ago- 
stinani  ed  a  quegli  Ordini  che  in  futuro  osservassero  la  loro  regola 
(1256).  Minacciò  la  scomunica  agli  elettori  dell'impero  se  elegges- 
sero Re  de'  Romani  Corradino  di  Svevia  (nipote  di  Federico  II), 
in  surrogazione  di  Guglielmo  d'  Olanda.  Scomunicò  e  bandì  una 
crociata  contro  il  crudelissimo  Ezzelino  da  Romano,  tiranno  della 
Marca  Trivigiana.  Trasferì  (1257)  in  Aquila  la  sede  vescovile  Forco- 
miense.  Prescrisse  che,  entro  sei  mesi  dall'elezione,  i  Vescovi  rice- 
vessero la  consecrazione  episcopale.  Permise  ai  Greci,  purché  uni- 
formassero le  loro  credenze  a  quelle  dei  Latini,  di  introdurre  al- 
cune modificazioni  accidentali  nel  Simbolo.  Spedì  in  Oriente  il  Ve- 
scovo di  Orvieto  affinchè  indicesse  l' imperatore  Teodoro  Lascaris 
a  riuair  la  chiesa  Greca  alla  Romana.  Per  la  perfidia  Greca  i 
suoi  sforzi  generosi  però  non  ebbero  effetto.  Sperava  poter  ban- 
dire una  nuova  crociata  contro  i  Saraceni,  ma  la  discordia  dei 
principi  Cristiani  gli  impedì  di  attuare  questo  suo  nobile  disegno. 
I  fautori  di  Manfredi  per  susci  taro  in  Roma  stessa  imbarazzi  ad 
Alessandro  lbcero  liberar  dalla  prigione  il  feroce  Brancaleone 
da  Bologna,  già  senatore  e  lo  riposero  di  nuovo  in  ufficio.  Ales- 
sandro scomunicò  Brancaleone  ed  i  suoi  fautori,  ma  perseguitato 
da  essi  fuggì  prima  nella  città  nostra  indi  in  Anagni.  Il  suo 
regesto,  pubblicato  in  parte  dal  Potthast,  è  un  monumento  im- 
perituro della  sua  gloria.  Alcuna  delle  sue  bolle,  esibita  in 
questo  mio  libro,  dimostra  la  grandezza  dell'  animo  di  Alessan- 
dro, superiore  alle  avversità  (1).  Brancaleone  mosse  ad  assediare 


(1)  I  protestanti  calunniarono  atrocemente  Alessandro  IV,  e  fra  gli  altri  Gio- 
vanni Cluvero  (Ilatoriarum  totius  mundi  epitome  eie.  Vratislatiae  Sumpiibtu  Emme  Filile- 
belii  1662,  e  Giovanni  Enrico  Heidegger  {HìHoria  Papattu  ttc  AmuUUudami  apud  Bt+> 
ri<*m  WuthiRium  mi.  -  Gilberto  Genebrardo  (Ckronooraphiat  libri  IV.  L*od«ni$um~ 
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Viterbo,  ove  Alessandro  si  era  rifugiato.  Giurava  distruggerla 
dallo  fondamenta  e,  forse,  sarebbe  riuscito  nell*  efferato  propo- 
sito, se  Alessandro  non  avesse  conclusa  la  pace.  Nel  nostro 
Archivio  Viterbese  si  conservano  molte  bolle  di  Alessandro,  spet- 
tanti a  questa  guerra,  le  quali  da  me  quanto  prima  saranno  pub- 
blicate, avendole  già  trascritto  ed  ordinate  cronologicamente.  — 
Alessandro  fulminò  l'interdetto  contro  Bologna.  Concesse  al  Sire 
di  Navarra  di  farsi  coronare  Re  dal  vescovo  di  Pamplona.  Or- 
dinò gli  annivcrsarii  per  i  Papi  e  per  i  Cardinali  nei  primi  dieci 
giorni  di  novembre. 

Appena  Alessandro  IV  fu  eletto  alla  tiara  cominciò  a  lottare 
con  Manfredi,  che  i  Siciliani  ed  i  Pugliesi  alla  notizia  falsa  della 
morte  di  Corradino,  erede  del  trono,  qu:\le  nipote  di  Corrado  fratello 
di  suo  padre ,  aveano  proclamato  Re.  Investì  altresì  del  Regno 
di  Sicilia  con  la  tradizione  di  un  anello,  Edmondo  figlio  del  Re 
d*  Inghilterra.  I  Siciliani  indignati  di  veder  Manfredi  scomunicato 
dal  Papa,  insieme  ai  Saraceni  ali  usurpatore  rimasero  fedeli.  Anche 
la  divozione  deglilnglesi  per  Alessandro  si  attiepidì  avendo  ripreso 
i  frati  Nigri,  che  pare  favorissero  i  Giudei  uclle  usure.  — Anche  in 
Francia  nel  Pontificato  di  Alessandro  si  suscitò  un  gran  tumulto 
per  questioni  sorte  nell'università  della  Sorbona  in  Parigi.  Certo  Dot- 
tore di  nome  Guglielmo  di  S.  Amore  accusò  i  frati  predicatori  di  tur- 
bar la  quiete  degli  studii  in  quel  celebro  Ateneo.  L'odio  contro  i 
Domenicani  si  estese  quindi  ai  frati  minori.  Alessandro  scomunicò 
i  contraddittori  dei  frati  mendicanti  e  fece  bruciare  alcuni  libri 
che  aveano  suscitato  tale  contrasto.  Duo  di  questi  libri  fuYEvan- 
gelium  aeternum,  famosissimo  commentario  degli  scritti  del  ca- 
prese Abbate  Giovacchino.  Questi  avea  diviso  il  tempo  in  tre 
grandi  età,  la  prima  innanzi  a  Cristo,  la  seconda  da  Cristo  al 
mille  circa,  la  terza  dal  mille  in  poi  sino  alla  fine  del  mondo. 
Essendo  riuscita  questa  controversia  della  Sorbona  uno  de'  fatti 
principali  del  Pontificato  di  Alessandro  IV,  reputo  opportuno 
darne  qui  breve  cenno  e  lo  farò  ricordando  gli  scrittori  che  a 
lungo  ne  trattarono.  Scrivo  fra  Salimbene  Parmense:  [Chronica 


pttbìu  IoannU  PkiìUotUì  »ub  tigno  nomini$  Jesn  1610)  scrive  invece  di  questo  Papa,  tac- 
ciato quale  ambizioso,  avaro  e  crudele  (in  Alex.  IV  PP....)  Magna  liuitis  Pnpac  laus, 
nam  pater  pauperum  edicto  abolevit  libellura  contra  paupertatem,  scriptum  a  Gai- 
lelmo  de  Sancto  Amore....  sub  boc  pontìfice  in  Asia  pugnata m  fuit  et  Guelpui 
eiecti  per  Gbibelinos  ad  sua  revocati  sunt.  » 

Flavio  Biondo,  Onofrio  Panvinio,  Platina,  Cerrière,  Ducbesnc,  Bernardo  di  Gui- 
done, Bxovio,  Rainaldi,  Spandano  e  Matteo  Purisicnse  ecc.  ricordano  le  virtù  di 
Alessandro ,  sul  conto  del  quale  riferisco  pia  innanzi  nuove  citazioni  di  autori, 
a  prova  di  quanto  scrissi  lo  memoria  delle  sue  gesta. 
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ap  Monxtm.  ffist.  Prov.  Parmens  et  Placent.  Parmae,  ex  offi- 
cina Fiaccadori  1857.  pag.  102)  "  Fr.  Ghirardinus  de  Burgo 
S.  Doranini.. .  studuit  ibi  (Parisiis)  IIII  annis  et  escogitavit  fatui- 
tatcm  componendo  libellum  e  divulgavit  stultitiam  suam,  propa- 
lando illum  ignorantibus  fratribus ...  Alexaadrum  (IV)  ipsum 
(libellum)  reprobavit.  Et  quia  occasione  istius  libelli  impropera- 
tum  fuit  ordini  et  Parisiis  et  alibi  ideo  pracdictus  Ghirardinus, 
qui  libellum  fecorat,  privatus  fuit  lectoris  officio  et  praedicationi- 
bus  et  confessionibus  audiendis  et  ora  ni  actu  legitimo  ordinis 
et  quia  noluit  resipiscere  et  culpam  suam  humiliter  recognoscere, 
sed  persoveravit  obstinatus  procaci  ter  in  pertinacia,  posuerunt 
eum  fratres  minores  in  corapedibus  et  in  carcere  et  sustenta- 
verunt  eum  pane  tribulationis  et  aqua  angustiae.  Iste  miser 
nec  sic  voluit  resilire  a  proposito  obstinationis  suae,  permisit 
itaquc  se  mori  in  carcere  et  privatus  fuit  ecclesiastica  sopul- 
tura,  sepultus  in  angulo  horti....  non  igitur  unius  stultitia  est 
loto  ordini  imputanda.  ,,  Questo  libro  dell' evangelo  eterno  non 
fu  mai  stampalo  a  parte  ma  nelle  opere  dell'  Abbate  Gioacchino 
so  no  ha  il  nucleo.  Solo  un  estratto  ne  riferì  il  Domenicano 
Hermauno  Corneric  nel  suo  Cronicon,  che  trovasi  nell*  Eccard 
Corpus  hisloricum  medii  aevi.  Tom.  II  pag.  849).  Su  questo  libro 
scrisse  recentemente  Marco  Tabarrini  La  cronaca  di  Salimbene 
Parmense,  monografìa  riferita  negli  Studii  di  Critica  Storica. 
Firenze  G.  Sansoni  editore.  Tip.  Caimesecchi  1810.  pag.  77  a  220, 
e  su  tale  argomento  da  pag.  132  a  135.  Ne  trattarono  ancora 
il  Duboulay  Ifistoire  de  V  Università  de  Paris  ,  ed  il  chmo.  P. 
M.  Enrico  Denifle  dei  Predicatori,  Sotto  Archivista  della  S. 
Sede,  il  quale  pubblicò  varii  documenti  inediti  importantissimi 
circa  detta  questione. 

Errò  Matteo  Paris  che  attribuì  questo  libro  sul  Vangelo  eter- 
no ai  frati  domenicani  ed  Emerico  facendone  autoro  fra  Gio- 
vanni da  Parma,  Generale  dei  Minori,  il  quale  per  contrario  pnb- 
blicamente  lo  riprovò  alla  Sorbona,  come  scrive  Salimbene  Par- 
mense precitato.  Altri  a  torto  lo  dissero  scritto  da  Guglielmo  di 
S.  Amore,  il  quale  invece  scrisse  due  opuscoli  contro  quello  del 
Minorità  Gherardino.  Ambedue  questi  opuscoli  insieme  al  Vangelo 
Eterno  furono  da  Alessandro  fatti  bruciare  pubblicamente  in 
Anagni,  ma  di  quelli  di  Guglielmo  ne  rimase  copia,  sicché  poi 
furono  editi  due  volte  ,  cioè  prima  in  Basilea  1555  col  titolo 
Uuilelmi  de  S.  Amore.  Concio  de  Pharisaeo  et  Publicano,  ac  sermo 
de  periculis  novissimonun  lemporumt  {ejetat  in  Antilogia  Papae, 
paij.  Ì4J)  e  l'altra  edizione  ne  fu  fatta  in  Costanza  nel  1632  {ad 
insigne  (sic)  Bonae  /idei)  da  Wolfango  di  Wissemburgo,  uella 
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raccolta  delle  opere  superstiti  di  Guglielmo  suddetto  col  titolo 
Guilelmi  de  S.  Amore.  Opera  omnia,  qvae  reperi  potervnt.  eie. 
Mi  si  assicura  che  nell'  Archivio  Borghesiano  esistano  alcuni- - 
trattati  Mss.  di  questo  iniquissimo  eretico.  Scrive  il  protestante 
Heidegger  di  questo  libro,  filisi.  Papatus  in  yttó£.'  IV  n.IIIJ: 
«  Vt  minoris  cum  Monachorum  invidia  nefarius  liber  (Evange- 
lium  idest,  aeternum)  supprimerètur  visum  est  BoWtin^  ut  etiam 
magistrorum  Parisiensium  liber  (scilicet  De  Periculis  eie.)  com- 
bureretur,  tum  in  curia,  quae  tunc  Anagniae  retndebat,  tum  Pari- 
siis.  „  A  chi  desiderasse  su  questa  quistioW  *  ulteriori  notizie 
potranno  giovare  le  seguenti  fonti  storiche  :  Guilelmus  Nangia- 
cus.  De  Gestis  Philippi  Regis.  —  Carolus  Molinaeus.  Oratio  De 
Theol.  Dignil.pag.  i8i  —  Matth.  Paris  Ilist.  ad  ann.  i25d  eie. 
—  Nella  stessa  Roma,  mentre  tali  dissensioni  dividevano  la  Sor- 
bona, 1'  autorità  del  Papa  era  quasi  annullata  e  sfidando  i  ful- 
mini delle  scomuniche,  lanciati  contro  di  loro,  i  Bolognesi 
costrinsero  i  Romani  a  liberar  Brancaleone  ,  Senatore ,  dalla 
prigionia.  Questi  morente,  protestando  invano  Alessando,  tra- 
smise allo  zio  la  dignità  Senatoria.  Frattanto  fu  ucciso  dai 
Frisoni  Guglielmo  d'Olanda,  che  con  Alfonso  X  di  Castiglia  e 
Riccardo  d'  Inghilterra  disputava  la  dignità  Imperiale.  Otto- 
caro  Re  di  Boemia  fece  pace  con  Bela  IV  Re  d'  Ungheria.  Non 
pochi  fra  i  Prussiani  dall'eresia  si  convertirono  alla  fede  Cat- 
tolica e  nel  1255  fu  eretto  Monte  Regio,  come  scrive  Bucholcero, 
nel  quale  anno  e  non  nel  precedente  avvenne  la  morte  di  detto 
Guglielmo  Imperatore.  Alla  morte  di  lui  si  conteso  nuovamente 
per  l'elezione  del  successore.  Alessandro  avea  inibito  di  eleggere 
Corradi  no  discendente  dal  Barbarossa  e  di  Federico  II,  della  Casa 
di  Svevia  o  di  Hohenstaufen.  In  genere  i  Guelfi  parteggiavano 
per  Riccardo  Conte  di  Cornovaglia,  fratello  del  Re  d'Inghilter- 
ra ed  altri  di  essi  per  Alfonso  X  Re  di  Castiglia.  Alessandro  si 
dichiarò  neutrale  fra  i  due  contendenti  nel  1257.  Riccardo  si 
impadronì  delle  insegne  imperiali,  tirò  dalla  sua  parto  con  blan- 
dizie le  città  Romane,  riscattò  varie  città  oppignorato  ed  al- 
cune d'  Italia  ne  accolse  in  sua  fede,  le  quali,  dopo  la  disfatta 
di  Ezzelino,  per  opera  e  consiglio  di  Alessandro,  si  erano  resti- 
tuite a  libertà.  Alfonso  di  Castiglia  antepose  i  suoi  studii  ad  un 
impero  discorde,  ben  sapendo  di  aver  contrarii  i  Guelfi  ed  il 
Papa.  Riccardo  dagli  affari  d  Inghilterra  fu  richiamato  in  patria, 
essendo  per  gì'  ignavia  del  re  Enrico  quel  regno  allora  assai 
travagliato,  dopo  aver  dilapidato  in  quella  guerra  i  suoi  tesori. 
Così  nel  1258  cessò  la  contes;i.  liiixardo  ,  forse  confidando  di 
ottenere  1'  assoluzione  da  Alessandro  ,  avea  rotta  la  promessa 
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fatta  ai  suoi  partigiani  di  conservare  il  diritto  degli  indigeni  nella 
esclusiva  collazione  ai  medesimi  dei  canonicati  ed  altri  benefìzi 
ecclesiastici  e  da  questo  fatto  nell'anno  1259,  seguirono  nel  regno 
grandi  scissure.  Alessandro  riprovò  la  manìa  delle  discipline  , 
praticate  da  taluni  zelanti,  detti  poi  flagellanti,  divenuti  in  se- 
guito eretici  ,  sostenendo,  che  le  soie  flagellazioni  bastavano  a 
meritare  la  vita  eterna.  Condannò  in  Francia  la  simonia,  anche 
dal  Re  S.  Luigi  IX,  con  pragmatica  sanzione,  riprovata.  Heideg- 
ger asserisce  falsamente  che  invece  Alessandro  favorisse  i  Si- 
moniaci, ciò  che  è  assurdo.  Eccitò  la  Polonia  contro  Boleslao  Re 
di  Boemia,  scomunicato,  quale  tiranno  dei  suoi  popoli.  Nacque 
un  dissidio  fra  i  Genovesi  ed  i  Veneziani  per  questioni  commer- 
ciai! ed  il  Papa  procurò  di  comporlo ,  desiderando  la  concordia 
dei  principi  Cristiani  per  unirli  in  alleanza  ed  indurli  ad  una 
nuova  crociata  contro  i  Turchi.  Si  recò  quindi  in  Viterbo  per 
tenervi  un  concilio  generale.  La  città  nostra  era  una  delle  roc- 
che dei  Guelfi  in  quei  tempi.  Il  governo  era  popolare,  ma  ba- 
sato su  principii  religiosi  come  può  vedersi  dalle  due  epigrafi  se- 
guenti, le  quali  già  si  leggevano,  come  riporta  Schrader  (Monum. 
Ital.pag.  100),  in  una  camera  del  palazzo  dei  Conservatori  in  Vi- 
terbo,  quasi  fossero  i  principii  fondamentali  del  governo  Cristiano 
de'  Comuni  Italiani  : 

Constantia  .  Civivcu  .  Arx.  Mvnitissima 
Fiorente  .  Reprbl  .  Omnia  .  Bona  .  Svppetvnt 
Bene  .  Gestorvra  .  Memoria  .  Non  .  Seneflcit 
Virtvtes  .  Vbi  .  Vera  .  Svnt  .  Ornamenta 
Honestvm  .  Et .  Decorvm  .  Expetendvm 
Nefarivm  .  Rempl.  .  Habere  .  Quaestvi 
Seniorm  .  Vitae.  luniorvm  .  Morea 
Pvblicvm  .  Auget  Privatvm 
Dissìpat  .  Bonvitì  .  Consilivm  .  Consvltorì  .  Optimvm 
Felix  .  Respvblica  .  Qvao  .  Boni*  .  Ornata  .  Civibva 
Vir  .  Sapiens  .  Est  .  Civitatit»  .  Splendor 
Salvti  .  Pvblicae  .  Semper  .  Consvlendvm 
Proemia  .  Mogistratvs  .  Ilonor  .  Et  .  Gloria 
Servata  .  Pace  .  Restitvta  .  Felicitas 
Ni!  .  Praeclarivs  .  Qvam  .  De  .  Repvblica  .  Bene  .  Mereri 
Praeferre  .  Patriam  .  Liberis  .  Regentem  .  Dccet 
Svmravm  .  Bonvm  .  Civitati  .  Optimvm  .  Gvbernari 
Forti  s  .  Et  .  Prvdens 
Dvx  .  Bonorvtn  .  Omnivtn  .  Veritas 
Ab  .  Optimo  .  Longe  .  Ambitio  .  Relegata 
Frvgalitas  .  Comvne  .  Praesidivra  -  Fama  .  Virtvtvin  Tvba  Perennili 

Labor  .  Aeterni  .  Sator 

Nel  palazzo  Comunale,  in  altra  aula,  era  la  seguente  epigra- 
fe {Schrader  l.  c.  pag.  101). 
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Sveline  .  Et  Absttne 
Indolent 
Temperantiae  .  Vitae  .  Cvllvs 
Virtvs  .  Ad  .  V  ervm  .  Decvs  .  Trahìt 
Seroper  .  Adestte  .  Devm  .  Cogita 
Nvlla  .  l'alleacere  .  Cvlpa 
Divinvm  .  Semper  .  Excipito 
Sperato  .  Devm  .  Memorem 
Civibva  .  Ispiret  .  Mentera  .  Paracletvs  .  Ab  .  Alto 
.  Tranqvillitati  .  Comes  .  Vnaniinilaa 
Fvlgebvnt  .  Iv'sti  ,  Excclsi  .  Animi  .  Candor 

Riferirò  varii  giudizii  di  riputati  autori  sopra  Alessandro  IV. 
Scrisse  Matteo  Paris  {Hist.  Maior  pag.  897.  ap.  Raynald.  An- 
nal  ad  Ann.  ad  ann.  1854  §  2.  II,  519).  «  Vir  satis  benignus  et 
bene  religiosus,  assiduus  in  orationibus,  in  abstinentia  strenuus, 
sed  8ibilis  adulantium  seducibilis  et  pravis  avarorum  suggestioni- 
bus  inclinatus.  >  Tolomeo  Lucense  nota:  (ap.  Raynald.  loc.  cil).  «  Hic 
ponti  fex  hanc  faraam  habuit  quod  fuerit  vir  magnae  humilitatis 
et  pietatis  {Hist.  eccl.  p.  1150)  »  e  Salirabene  Parmense:  (Chron. 
pag.  232:)  «  Litteratus  homo  fuit  et  studium  Theologiae  diligens 
et  frequenter  et  libenter  praedicabat  et  celebrabat  et  ecclesiis 
consacrabat...  Non  intromisit  se  iste  papa  de  guerris,  sed  paci- 
flce  duxit  dies  suos.  Grossus,  idest  corpulentus  et  grassus ,  fuit 
sicut  alter  Eglon,  benignus,  clemens,  pius  iustus  et  timoratus 
fuit  et  Deo  devotus.  »  —  Tolomeo  Lucense  (ibidem,  pag.  1 147)  sog- 
giunge: «  Fuit  multum  in  beneflciis  gratiosus  et  pius,  pauperibus 
praedicaloribus  et  minoribus  benigne  favit  et  ipsos  privi legiis  tnu- 
nivit.  »  Ed  un  cronista  antico  così  lo  ricorda  :  «  Vir  placidus  san- 
guinea, carnosus,  humilis,  iracundus,  risibilis,  affabili*  et  benignus. 
«  (Iper.  Chron.,  S.  Berlini,  ap  Marlene.  Thesaurus.  Xovor.  An'ecd. 
II.  732)  e  Pietro  Coretini Viterbese  (in  SummaChron.  Epìsc.Viterb. 
le.  scrive:»  (Alexander  IV)  cu  m  tota  curia  Viterbium  venit  anno 
MCCLVII...  Palatiura  sibi  elegitapud  S.  Franciscum.ubi  nunc  coe- 
nobium  eiusdem  ordinis  est ,  functiones  autem  suas  in  Calhedrali 
S  Laurentii  ecclesia  plerumque  celebrabat.  Ecclesiam  SS.  Trinita- 
tis  ordinis  Hercmitarum  S.  Augustine  omnibus  Cardinalibus  suis 
assistenti  bus,  solcmnitcr  consecravit,  id  porro  indicai  lapidea  ta- 
bula ad  ostium  illius  ecclesiae.  ti)  Vltima  dominica  aprilis  ce- 


ti) Epigrafi  gotica,  commemorali  fa  della  contar  atimie  di  detta  Ckiexa. 

In  Nomine  Domini  Àmen 
Anno  A  Nativitafe   Dni.  UCCIA'  1 1 1   Indictium»   ritma  Quarto  Nona*  Junii 
Doraìnico  Die  Ejasdem  Mensis  Temporibus  Dui.  Alexandri  PP.  1  ITI  Ecclesia 


Digitizedb 


clesiam  pariter  S.  Mariae  ad  Gradua  Ordinis  pràedicatorum, 
extra  moenia  ejusdem  Gìvitatis  Viterbii  consecravit,  ut  ante  forea, 
ipsius  memoria  in  tabella  marmorea  cerni  tur  (1).  Ànaguiam 
deinde  petit...  Cum  autem  Palatium  S.  Francisci  nimis  acathe- 
Urali  dislaret  et  augustum  esset  Raineri us  Gattus  Viterbiensis, 
generalis  Capitaneus,  Pontificum  commoditati  ac  patriae  splen- 
dori studens,  Alexandro  absente,  episcopale  palatium  amplifica- 
vit  et  in  decentiorem  formam  redegit  quod  palatium  papale 
dictum  fuit,  ut  in  eius  vestibulo  lapidea  tabula  tradit.  (2)  Absoluto 
novo  opere  Alexander,  anno  MCCLX,  Viterbium,  cum  tota  curia 
reversus  est...  ibique,  in  sui  nominis  ecclesia,  Kosam  virginem 
Viterbiensem,  pluribus  prece  lentibus  miraculis,  Sanctam  esse, 
uuiverso  adstante  cloro  et  populo,  declaravit..  Anagni-im  postea 
pontifex  se  contulit  et  subeunte  anno  MCCLXI  Viterbium  re- 
meavit,  ubi  dio  XXV  Maii  vita  functus  in  Catbodrali  ecclesia 
sepelitur.  (3) 


Loci  Viterbiens;s  Fratrum  He  re  mi  tari  ino  Ordini»  S.  Angustiai  Ab  Eodem 
Summo  Pontifice  Tnnc  Viterbii  Existente  Cara  Suis  Cardinalibaa  Et  Quaroplu- 
rimia  Aliis  Coepiacopis  Poblice  Ac  Soleraniter  Et  Houoriflcc  Cura  Major»  Atque 
Conventuali  Altari  Ad  Honorem  Surarae  Atque  Sancte  Et  Individue  Trinitaria 
Kec  Non  Ad  Laudem  Gloriosissime  Dei  Geuitricis  Marie  Virginia  Ex  presse  Et 
Libcraliter  Consecrata  Et  in  Signo  Ac  Eminentia  Ipsius  Ecclesie  Et  Al'aris 
Dedlcationis  Reliquit  Vel  Diraisit  Ipsc  Papa  De  Potentato  Dei  Marie  Et  Bea- 
U.rtim  Aplorum  Petri  Et  Pauli  Auctoritate  ConQsus  Omnibus  Vere  Penitenti- 
bna  EtConfessis  Qui  Ad  Hunc  Festuoi  Annuatim  Accesscrint  Devote  Vel  Eleino- 
syuam  Vel  Bona  Sua  Largiti  Fuerint  Vel  Per  Aliquem  Miserint  Ab  Ipso 
Die  Feati  Vsque  Ad  Nativitatem  Beate  Marie  Civibus  Tres  Annos  Cum  Ter 
Qnadraginta  Dicbus  Et  Forensibua  Quatuor  Annos  Cum  Quadraginta  Dicbus  De 
Iuiuuctn  Sibl  Penitcutia  Mìsericorditer  Relajtavit. 

(1)  Vedi  a  pag.  69  in  questo  volume  la  detta  epigrafe. 

(2)  Vedi  a  pag.  251  in  questo  volume  riportata  la  detta  lapide. 

(3)  Qui  riproduco  nuove  testimoniarne  autorevoli  sulla  vita  e  le  gesta  di  Ales- 
sandro IV.  «  Fuit  ex  Comitibus  Signae,  natione  Campanus  orlundus  de  quodam 
Castro,  quod  lenna  dkit-ir  »  (Sat>b<u  Mahsp.  Rei.  Sic.  c.  VI  ap.  Balu*.  Mite  td  Manti 
I.  234). 

1257,  21  Nov.  Alexander  PP.  Raynaldo  di  lenna,  nepoti  suo,  cast  rum  de  Tre- 
bid  Anagninao  diacesis  in  feudum  concessit.  (Potthast.  II  N.  17081)  et  Abbati  Subla- 
censi  aubiectum  extitit.  Passim  dicitur  Anagninus,  non  quia  Anagniae,  sed  quia  in 
diocesi  Anagnina,  natua  erat,  ex  patre  Philippo  nepoa  Oregorii  IX.  (  Matth.  Pari» 
Hai.  Anglor.  Minor,  ed.  Madden.  III.  341.)  —  «  Gregorius  IX  PP.Rayna  Idum  nepo- 
tera  fecit  priraum  Caraerarium  Apostolicura,  deinde  anno  MCCXVII  die  XVIII 
Sept.  una  cum  Ioanne  Bisuntino  Archiepiscopo,  Burtholomiteo  Lombardo,  Gaufrido 
Cancellano  Medtnlanensi  etc.  inter  patres  Purpuratus  adscivit.  {  AUtrici  Trium  fon- 
trum  Chron.  ap.  Luhuit.  Acca».  Ilisl.  II.  525).  -  Diaconi!*  S.  Enstachi  1227,  23  Sept. 
1285,  3  Iau.  in  subscriplion.  bull.  —  .Salimbene  Parmense  (Chron.  p.  192)  sostiene 
die  Raynaldo  prima  di  esHor*?  Cardinale  fosne  frate  minore,  e  forse  fu  terziario.  -  - 
1235  nel  Marzo  fu  eletto  >£<  Ostia  e  Velletri.  —  Federico  II  Imperatore ,  in  un  di- 
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Papa  Alessandro  IV  non  creò  Cardinali.  Il  Beato  Andrea  dei 
Conti  di  Anagùi  fu  da  taluni  autori  ritenuto  creato  da  lui,  mentre 
risulta  dai  Codici  Vaticani  che  mai  divenne  Cardinale,  o  se  tale 
dignità  gli  fu  offerta  e  da  lui  rifiutata  sembra  fosse  da  Bonifacio  Vili, 
anzi  che  da  Alessandro  IV.  Le  Holle  di  Alessandro  furono  sot- 
toscritte dai  Cardinali  sopra  ricordati.  —  Furono  Vice-Cancellieri 
nel  suo  Pontificato  (  12531256)  Guglielmo  Parmense,  Maestro  delle 
Scuole.  1556- 1257  Maestro  Rolando.  —  1 257-. 261  Maestro  Gior- 
dano Notaro,  e  Suddiacono  della  S.  R.C.  —  Alessandro IV  ebbe 
per  signum  ed  impresa  il  verso  122  del  Salmo  CXVIII  «  Su- 


plotna  in  data  12  Luglio  1233  (t/r.  Utillard.  Brehollet.  ììitt.J)ipl.  T.  IV  p.  442  a  449) 
chiama  Riti  nido  Vescovo  d*  Oalia  con  queste  purole  :  «  Dilecto  amico....  M  grò  Ray- 
naldo  Yen.  0.«t  V.  electo  (Epo.).  »  NJ  Regesto  (Poithatt.  JV.  9919)  di  Gregorio  IX 
Rinaldo  si  trova  notato  come  Vescovo  di  Oiliae  Velletri  solo  addì  22  Mag.  1235.  — 
Il  P.  Langivs  (in  Chrvn.  Cfàzensi  ed.  Pitiorius  $trurt.  Scr.  Rer.  Germ.  I.  1117),  senza 
addurre  prove,  scrive  che  Rinaldo  fu  già  Monaco  Benedettino,  di  che  non  si  ha 
memoria  alcuna. 

Delle  legazioni  di  Rinaldo  Conti  si  hanno  le  segnenti  testimonianze.  Di  quella 
del  Patrimonio,  esercitata  prima  insieme  al  Card.  Tommaso  del  Vescovo  da  Capii  a 
del  TU.  di  S.  Sabina,  poi  a  solo,  se  '«e  trovano  memorie  in  più  documenti  degli 
Archivi  di  S.  II.  di  Gradi  di  S.  Lorenzo,  del  Comune  e  di  S.  Angelo  in  Spala  in 
Viterbo.  Della  legazione  in  Lombardia  in  Salimbcne  Parmense  (Ckron.  pag.  192) 
per  riconciliare  quella  provincia  ed  in  ispide  i  Milanesi  con  Federico  IL  Durante 
il  Concilio  di  Lione  1244  Rinaldo  vescovo  d'Ostia  rimase  in  Roma  e  scrive  Niccolò 
di  Curbio  (l  e.  §.  13)  contro  il  volere  del  Papa  ic/r.  Balate  Mitcell.  ed  Manti  I.  197). 
Dal  Rcg.  di  Innoc.  IV  (  Polthatt.  N.  12523  )  si  rileva  che  il  Papa  comandò  a  Ri- 
naldo che  nel  perentorio  prefìsso,  cioè  al  più  tardi  nella  fesfa  di  S.  Giov.  Battista, 
si  rechi  al  Concilio  di  Lione.  E  non  continuo  a  ricordar  le  sue  gesta,  fino  alla 
sua  elezione  per  ragione  di  brevità,  potendo  farlo  chi  desideri  ulteriori  notizie,  da 
se  medesimo  sulle  fonti  storiche  più  volte  citate. 

Dell' elezione  di  Alessandro  IV  si  hanno  le  seguenti  testimonianze  da  scrittori 
coevi. 

«  Cardinalcs  statim  in  diei  mane  Veneri*  XI  Decembri s  subsequenlis,  S.  Spi- 
ritus  missa  cantata,  de  electioue  ccperunt  tractore  Romani  Pontifici*   Die  Sab- 
bati XII  Deccmbris .  post  mnltos  et  vnrios  tractatus  conveniente*,  in  unum,  bora 
quasi  tertia  dominum  R(oinaldum  de  Comilibns),  Oatiensem  episcopum,  in  Su  ra- 
mimi elegorunt  Pontifìcero,  quem  statim.  Te  Oeum  La.idamut  decantando,  ad  mnjoris 

ecclesiac  episcopium  adduxerunt         oc  praestila   omnibus  solemni  benedizione 

papali  ad  domum  ubi  fuerat  creatns  cpiscopns  (pilatium  olim  Petri  de  Vineis  («e) 
sub  nomine  rediit  Alexandri  1III.  «  (Nicolaiu  de  Curbio  in  vita  Innoc.  IV  PP.  \.  43.  ap. 
Baluze  Mitcell.  ediz.  Mansi.  /.  20*>).  —  E  Sabba  Malaspinn  (Res.  Siati,  ap.  Baluze  loc.  cit. 
ed.  Manti  I.  231)  «  Tu  ne  fratru  in  cila  concordia  unoque  conciliava  offectti  quod 
sine  magnae  morae  praeter  morem  ,  dispendio,  dominimi  R(aiiialdum1 ,  Osticnseni 
episcopum,  nations  Carapaniim.  oriundum  de  quodam  Castro  quod  Gcnna  (lenna) 
dicitur,  Anagninue  diocosis,  in  summum  pontifìcem  concorditer  assumpserunl.  » 

Prima  di  ultimare  questo  capitolo  ricorderò  alcune  notizie  circa  la  sede  va- 
catile, che  segui  alla  morte  di  Alessandro  IV. 

Scrive  un  autore  anonimo  (  Annal.  .htnutn.  ap.  Pertz  Mon.  Germ.  Hitt.  Scr.  XVIII 
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8cipe  Domine  Servum  Tuum  in  Bonum  »  (1)  Ricobaldo  Ferra - 
nense  fHist.  Pont.  Hom.  ap.  Eccardum.  Corpus  Historicum  Afe- 
dii Aevi.  Voi.  I.  col.  12t8.  -  De  Alexandro  IV.  PP.  an.  MCCLII) 
scrive:  «  Alexander  III,  natione  Campanus,  seditan  VI  (?),  m.  VI, 
et  cessavit  ra.  III.  d.  IV,  nemine  imperante.  Hic  bellum  gessit 
contra  Manfredum,  fllium  Friderici,  qui  usurpatione  Regnum  te- 
nebat  Siciliae.  Hic  Papa  canonizavit  Beatam  Claram,  quae  fuit 
Ordinis  S.  Damiani.  Huius  Papae  tempore  electores  Imperii,  in 
Alemannia  dissidentes,  elcgcrunt  alii  Hicardum  Comitem  Conu- 
biae,  fratrem  Regis  Angliae,  alii  Alphonsum  Regem  Castellae  et 
neuter  Imperio  est  potitus.  Hic  Papa  reprobavit  duos  pestiferos 
libellos,  quorum  unus  damnabat  religiosos  elemosynis  viventes, 
alter  vero  asserebat  quod  evangelium  Christi  et  Novi  Testamenti, 
doctrinam  neminem  ad  perfectutn  perduxit  et  evacuari  debere 
et  debere  inchoari  doctrinam  Ioacliim,  quem  conditor  libri  Evan- 
gelium aeternum  nominavit;  totam  perfectionem  hominum  salvan- 
darum  in  illa  ponendo.  Hos  libellos  Alexander  damnavit.  etc.  (2). 
Moritur  Viterbii  et  ibi  in  ecclesia  S.  Laurentii  tumulatur  anno 
Christi  MCCLXI.  «Questo  è  il  terzo  Pontefice  che  giace  sepolto 
in  Viterbo. 


243).  «  Vacavit  ecclesia  Romana  pastore,  usque  ad  dccollationem  S.  Joannis.  „  E 
Giovanni  di  Taxater  f  in  Contin,  Ckronk.  Fiorettili  Vigomiauit.  Lendini  1849,  tdi~ 
dit  Beniaminu»  Tliorpe.  T.  Il,  pag.  190).  A  Vacavit  Sedea  nicnsibus  trea  propter  dissi- 
dinm  Cardìnalium.  .,  —  Il  Conclave  si  tenne  in  Viterbo  e  fu  il  primo  che  quivi  ai 
adunasse.  Per  la  discordia  dei  Cardinali  fu  eletto  un  tal  Francesco  Giacomo  Pan- 
talone, Patriarca  di  Gerusalemme  (figlio  di  un  sarto)  che  non  era  Cardinale.  Da 
questa  elezione  derivarono  grandi  conseguente.  Nel  Senato  Apostolico  cominciò 
a  prevalere  V  elemento  Frameae.  Per  tener  fronte  a  Manfredi  fu  neceeario  chia- 
mar»; in  Italia  Carlo  d*  Anjou,  e  questa  elezione  fu  la  causa  prima  della  cattività 
Avignonese.  La  citta  nostra  in  quei  tempi  era  dimora  ordinaria  della  Curia  Ro- 
mana Era  grande,  ricca,  patente,  e  si  vantava  di  essere  il  baluardo  della  Sede 
Apostolica.  Non  risparmiava  apese  pur  di  rendersi  degna  di  ospitare  i  Papi  e  la 
loro  corte.  Molti  monumenti  ci  rimangono  ad  attestare  quell'età  di  gloria  e  di 
grandezza  imperitura,  il  palazzo  già  pontificio  ora  episcopale,  la  torre  di  S.  Biele, 
e  la  loggia  dei  Gatt!  fra  gli  altri. 

(1)  Da  quanto  da  me  ai  riferisce  in  questo  capo  il  lettore  può  ben  cono- 
scere i  fatti  più  importanti  della  vita  e  del  pontificato  di  Papa  Alessandro  IV. 
Chi  desiderasse  nltcriori  notizie  potrà  trovnrle  diffuse  e  particolareggiate,  nelle  tante 
fonti  che  da  me  furono  citate.  Per  dare  al  lettore  notizie  dell*  importa uza  medio- 
evale  della  mia  patria  qn\  aggiungo  alcune  memorie  sulle  mura  di  Viterbo  affinchè 
si  comprenda  perchè  Alessandro  IV,  Urbano  IV,  Clemente  IV,  Gregorio  A',  Adriano 
V,  Giovanni  XXI,  Niccolò  IH,  Martino  IV  ed  altri  pontefici  la  scelsero  per  loro 
dimora  nelle  guerre  fra  I"  Impero  e  la  S.  Sede  quale  inespuguabile  baluardo  della 
.Sede  Apostolica. 

(2)  cfr.  Archir.  fur  lilttrutur  und  Kirchen-QtreUicit  de»  MitttL   Alteri  heraugegtben  rem 
P.  Ilcnrich  DenijU  0.  P.  und.  Franz.  Ehrle  S.  I.  HtrUn.  Vùdmannsche  Baclihandlutg  18HÒ, 
(Band.  I.  fot.  49  a  142). 
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APPENDICE 


Le  Mura  medioevali  di  Vitei»k>o 


À  far  conoscere  quanto  sicuro  asilo  ai  Papi,  esuli  da  Roma 
per  le  fazioni,  nel  XIII  secolo,  fosso  la  città  nostra  qui  riepilogo 
alcune  memorie,  da  me  raccolte  sulle  sue  mura  per  ricordarne 
l'importanza  storica  e  porre  in  guardia  i  cittadini  contro  i  ten- 
tativi, da  qualche  tempo  in  quà  frequentissimi,  di  abbatterle 
in  tutto  od  in  parte.  Riferii  altrove  il  vaticinio  infausto  di  tale 
demolizione,  già  disgraziatamente  in  parte  avveratosi.  Recente- 
mente per  ragioni  di  estetica  fu  demolito  un  barbacane  del  secolo 
XIII  o  XIV  e  fu  rifatto  a  nuovo  un  tratto  della  cinta  castellana 
dalla  torre  poligonale  di  S.  Francesco  alla  porta  Fiorentina.  Fu 
pure  atterrato  un  tratto  di  muro,  per  oltre  venticinque  metri,  pure 
del  secolo  XIII,  circa,  tra  la  Rocca  e  la  Chiesa  di  S.  Faustino  con 
rammarico  di  quei  pochi  che,  comprendendo  fra  noi  limportan- 
za  storica  dei  monumenti  medioevali,  bramano  conservate  alla 
città  le  glorioso  memorie  che  i  secoli  passati  ci  tramandarono. 
Ma  uscendo  dal  terreno  troppo  scottante  dei  fatti  recenti,  nella 
speranza  che  ormai  anche  il  Governo  farà  qualche  buon  ufficio  in 
favore  di  detta  cerchia,  mi  farò  a  descrivere  brevemente  queste 
mura  famose  per  le  loro  origini  e  per  le  loro  memorande  vi- 
cende. Ricorderò  ai  cittadini  quanto  per  nostro  decoro  torni  op- 
portuno conservarlo  a  utile  materiale,  quale  barriera  daziaria,  ed 
a  monumento  perenne  della  nostra  medioevale  importanza  poli- 
tica, istorica  e  militare.  Lo  spirito  soverchio  d'innovazione,  che 
ora  ha  invaso  ovunque  i  privati  e  le  autorità,  indusse  di  recente 
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il  Grimm,  il  Gregorovius  il  Mommsen  ed  altri  celebri  sccnziati 
a  protestare  con  grido  d'orrore  contro  le  demolizioni  di  antiche 
fabbriche  non  necessarie,  e  compiute  iu  odio  al  medio  evo  ed 
all'idea  cristiana  ispiratrice  della  società  in  quel  famoso  periodo 
storico. 

Prevedendo  che  non  fluiranno  certo  per  ora  gli  attentati  contro 
la  nostra  cerchia  castellana  ne  ricapitolerò  in  queste  pagine  alcune 
notizie  sommarie  dalle  prime  origini  di  Viterbo  ai  giorni  nostri. 

Narra  la  tradizione,  avvalorata  dalle  opere  di  varii  autori  i 
più  Viterbesi  e  tutti  seguaci  del  famosissimo  Annio,  quali  il 
Mariani,  il  Sarzana,  Pietro  e  Gaetano  Coretini,  il  Bianchi,  l'Orel- 
li  ed  il  Faure  apologista  del  Marmo  Viterbese,  che  1'  origine 
delle  mura  di  Viterbo  debba  attribuirsi  a  Desiderio  ultimo  Re 
dei  Longobardi.  (1) 

Il  compianto  Can.  D.  Luca  Ceccotti  eruditissimo  compilatore 
di  una  nuova  Storia  di  Viterbo  da  lui  morendo  lasciata  soltanto 
iniziata,  quantunque  forse  favorevole  a  tale  opinione,  nou  ardì 
sostenerla  apertamente,  forso  ritenendola  non  provata  abbastanza, 
o  solo  basata  sulla  tradizione.  Altri  scrittori,  quali  il  Turriozzi, 
l'Orioli,  e  recentemente  il  Ciampi  e  l'Oddi,  il  quale  pure  scrisse 
eruditamente  sulla  storia  civile  di  Viterbo,  impugnarono  e  con 
fondamento  critico  tale  opinione.  Il  Bussi  seguì  fedelmente  l'An- 
nio,  ed  il  Moroni,  noli'  eruditissimo  articolo  sopra  Viterbo,  nel 
suo  Dizionario  di  Erudizione,  compilato  con  molta  cura  dai 
Professori  Ceccotti  ed  Orioli,  confuta  tale  diceria,  con  argo- 
menti, che,  per  difetto  di  spazio,  non  mi  è  permesso  anche  som- 
mariamente poter  rammentare. 

Un  frate  Portoghese  aveva  già  però,  in  un  libro  rarissimo,  con- 


(1)  Fra  Andre*  da  Viterbo  nella  Sua  Cronaca  di  Vittrbo  (Mu.  BMiof.  Angeli- 
tot  7.  B.  23  fot.  2.9  t°)  inedita,  riporta  questi  v«?rsi,  relativi  ai  primitivi  annali  di 
Viterbo  scritti  dall'  altro  cronista  Lanzillotto. 

Qui  capii  acerbi  cognoscere  gesta  Viterbii 
Audiat  abaque  mora  quid  liber  iste  sonat, 
Quem  Lanzilloltus  scripsit  cui  prisca  tnlere 
Antiqua  facta  quae  bene  secla  ffrunt. 
Anno  sub  millesimo  atque  bicenteno 
ioncto  quaternario  soli  quadrageno. 
Quo  descendit  Doroinus  mundo  sorde  pieno, 
Erigens  de  stcrcore  paitpercm  deceno,  (ite.) 
Tunc  prefatus  arlifex  ejusdem  civitatis 
Civis  facta  condidlt  illius  probitatìs. 
His  metrus  et  ritraus  cuique  noxe  («e)  datimi 
Hoiua  liber  titolus  de  quo  in  ipso  fatur. 
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futato  1* Annio  od  il  Mariani,  che  osò  difenderlo  prima  der  Paure. 
Nella  Biblioteca  Casanatcnse  in  Roma  trovai  un  esemplare  di 
quest'opuscolo  eruditissimo,  così  intitolato:  De  Macedo  Franciscus 
a  S.  Angustino  Soc.  Jesu,  inde  0.  Min,  de  Obsei*v.  Responsio  ad 
notas  anonymi  in  apologiam  Thomae  Mazzae  O.  Praed.  prò 
Joanne  Annio  Viterbien.  eie.  Veronae  Typ.  Jo.  Bapt.  Mendi 
in  4.  1674.  —  Misceli.  Casanatens.  in  4.  Voi.  71.  —  L*  opera 
dell'  anonimo  e  quella  del  P.  Mazza  sono  ivi  raccolte.  Nei  co- 
dici Àmiatini,  copiati  dal  P.  Fatteschi  e  nel  Sigonio  (  Regno  dei 
Longobardi  in  Italia)  ed  in  Paolo  Diacono  (De  reb.  Gestis  Lon- 
gobardorumj  e  nel  Trova  {Codex  diplom.  Longobardi  oltreché 
in  altri  autori  non  trovai  traccia  veruna  da  potere  giustificare 
l'asserto  di  Annio,  che  Viterbo  cioè  nell'ultimo  periodo  sto- 
rico del  regno  dei  Longobardi  fosse  da  Desiderio  eretta  in  città. 
Nel  cenno  dato  sulla  sede  vescovile  riportai  altre  notizie  su 
questo  particolare,  laonde  po".o  mi  resta  a  ricordare  quivi. 
Solo  noto  quanto  di  Viterbo  scrisse  il  Tedesco  Lorenzo  Schra- 
dero  {Momnentoìnm  Italiae  Libri  IV.  Helmaestadii  Typ.  Ja- 
cobi  Ludi  Transilvani  4612  fol.  100.)  :  «  Viterbium  Vrbs  Pha- 
liscorum  (ì)  olim  Longida  (?)  dieta,  vel  ut  alii  Vetulonia  (1)  sed 
verosimilius  est  in  his  locis  eam  fuisse,  sicut  et  Hetruria.  Nam 
Viterbium,  si  Rhenano  credimus,  quasi  Vnit  Erbum,  Germanico 
nomine  appellatur  et  est  recensior.  Sita  in  radice  montis  Cy- 
mini  longi  et  precipitis,  loco  plano  et  irriguo,  lapide  quadrato 
aedificata,  factionibus  Columnensium  et  Vrsinorum  valde  agitata, 
turribus  piena,  fontes  in  publico  habetduos,  unus  Germanico  more 
factus,  Wie  ein  Rohrlasten,  quasi  castellimi  aquae  per  canales 

ductae,  abundat  vino,  frugibus  etc       »  Il  famoso  decreto  del 

re  Desiderio  esiste  tuttora  nel  Museo  Municipale  Viterbese.  Son 

(1)  Che  la  Vetulonia  etnisca  non  tosse  quivi ,  oltre  quanto  scrisse  il  dottis- 
simo Card.  Camillo  Tarquini,  della  Compagnia  di  Gesù,  in  wie  monografie  sulle 
antichità  etnische  ed  in  articoli  archeologici  nell'impareggiabile  periodico  la  Ci* 
ritta  Cattolica,  si  ha  una  prova  nella  segueute  epigrafe  ritrovata  già  in  Arezzo, 
presso  la  Cattedrale  di  S.  Croce,  dalla  quale  risulta  che  ivi  e  non  nell'attuale  pe- 
rimetro della  nostra  Viterbo  fosse  già  quella  famosa  metropoli  e  Locumonia  degli 
Etruschi.  Ecco  la  ricordata  iscrizione. 

Q.  SPVRINAE  Q.  F. 
P.  QVINTIANO  EQ.  PVB.  LAVR.  LAVN.  (?) 
AEDIL.  V1R.  «;VRAT 
KALEND.  PLEB.  ARRET. 
CVRAT.  RE1PVBL.  VETVLONIENSIVM 
PLEBS  VRBANA 
L.  D.  D.  D. 
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Longobardi  i  caratteri,  ma  non  ne  è  Longobardo  il  tenore.  Il 
Muratori,  il  Turrio/.zi  ed  altri  scrittori  lo  oppugnarono,  sicché 
oggimai  lo  si  ritiene  positivamente  per  apocrifo,  anche  ammet- 
tendolo antefiore  ad  Annio.  Questo  decreto  è  il  fondamento  di  co- 
loro che  scrivono  aver  Desiderio  recinto  Viterbo  di  mura.  Però, 
come  noia  il  surriferito  Schrader  ed  il  Renano,  la  città  nostra 
sembrò  più  che  Longobarda  di  origine  Teutonica,  cioè  da  piccolo 
castello,  forse  esistente  audio  all'epoca  Longobarda,  con  ale  iute 
chiese  intorno  di  architettura  pur  Longobarda  o  meglio  Bizan- 
tina. Solo  nel  periodo  degli  Ottoni  fu  recinta  in  qualche  parte 
di  mura  ed  a  mio  avviso ,  sulla  fede  dei  cronisti ,  intieramente 
circa  i  tempi  della  lotta  per  le  investiture  fra  la  Sede  Apo- 
stolica e  l'impero  Germanico,  sedicente  Romano. 

Esibisco  agli  Anniani  un  nuovo  documento  che  fa  prova  con- 
tro di  loro  riprodotto  dal  Cardinale  Stefano  Borgia  (Dam.  Tcmp. 
della  S.  Sede  nelle  due  Sicilie)  ed  è  un  diploma  dell'anno  817 
di  Lodovico  I  il  Pio  imperatore,  ove  si  conferma  la  donazione 
fatta  da  Carlo  Magno  suo  padre  alla  S.  Sode  (Theiner,  Cod.  Dom. 
Temp.  S.  Sedis),  e  si  enumerano  i  luoghi  ceduti,  cioè:  «  Item  in 
partibus  Tusciae  Longobardorum  Kastellum  Felicitati,  Vrbi  Ve- 
tum,  Balneum  Regis  ,  Ferentum ,  Castrum  Bitervum,  Orclas  , 
Martam,  Tuscauam,  Suanam,  Populoniam  Rosellas  etc.  »  Ripeto 
quindi  che  Viterbo  fu  chiamato  città  solo  dopo  Enrico  IV  e  Pa- 
squale II  e  prima  invece  sempre  castello. 

Raccolsi  i  passi  dei  cronisti  a  prova  di  quanto  asserisco,  a  far 
conoscere  1  intero  periodo  di  costruzione  della  nostra  cinta.  Scrive 
il  Cronista  Niccolò  della  Tuccia  nella  Cronica  sua  di  Viterbo  (pag.  5) 
(c/V.  Ciampi  Ignazio.  Cronache  e  Statuti  di  Viterbo.  —  Firenze 
1872):  «  La  detta  città  di  Viterbo  fu  chiusa  di  muri  intorno  al 
tempo  di  Papa  Pasquale  II  diToscanae  dell'Imperatore  Enrico  II.  » 
Solo  nell'anno  109!)  fu  eletto  il  detto  Pontefice,  quindi  secondo  il 
Cronista,  preceder  temente  la  città  non  era  completamente  recinta 
di  mura.  Annio  e  segnaci  sostennero  invece  che  i  quattro  Castelli 
limitrofi  Fano  Vetuloniae  Lengola,  secondo  il  noto  Decreto,  furono 
con  muro  congiunti  al  quarto  castello  detto  Arbano,  o  caste!  d'Ercole 
e  poi  di  S.  Lorenzo,  il  quale,  a  parer  dell'Orioli,  era  la  vecchia  Surre- 
naetrusca.  Alcune  costruzioni  del  X  secolo  e  non  dell  VIII,  esistenti 
nellaparte  bassa  dellacinta,  fra  porta  Romana  e  porta  della  Verità, 
fanno  supporre  a  taluni  in  Viterbo  esser  quelli  i  vestigi  delle  mura 
dell'  età  Longobarda.  Non  mi  sembra  dover  confutar  tali  opinioni 
e  seguiterò  a  registrar  le  citazioni  del  cronista  suddetto  {ivi pag. 
5):  "  Alle  spese  del  popolo  fu  fatto  il  muro  dalla  porta  di  Sonza 
a  porta  Fiorita  {presso  porta  Salciccia  )  presso  la  fonte  della 
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Mazzetta  (0  di  Capone)  e  così  il  fossato,  che  aiutava  per  iavallé 
del  Gaio,  insino  ad  Eulali.  La  porta  di  Eulali  di  sotto  di  detto 
Borgo.  (Sotiza)  del  Castello  (di  S.  Lorenzo)  e  lo  fossato  da  detta 
porta  .{d'Eulali,  la  quale  non  si. sa  precisamente  ove  fosse  situata) 
insino  alla  porta  di  Sonza  era  fontezza  di  detto  Borgo  (detto 
Sonza  dalla  porta,  chiamata  forse  SVMSA ,  perchè  vi  d  poted 
accedere  coi  somieri  e  come  è  ricordato  nella  nota  epigrafe  col 
nome  rft  EQVESTRIS).  Girava  attorno  cinque  miglia  (t/  fossato?)  e 
quattrocentotrentaquattro  passi  e  fu  fondata  la  detta  città(  Viterbo) 
sotto  il  pianeta  (mc)  di  Marte  attivo  e  passivo.  »  Nell'anno  1118 
Gelasio  II  fece  restaurare  le  mura  di  Viterbo  da  Porta  Sonza  a 
porta  Salciccia  con  sua  Bolla,  che  non  potei  ancora  ritrovare,  ma 
trovo  citata  dall'Orioli  dall'  Orelli  e  dal  Moroni  (Dizion.  art. 
Viterbo)  e  dalla  porta  Salciccia  a  quella  di  Valle.  Segue  il  cro- 
nista a  narrare  la  costruzione  delle  mura  :  (ivi  p.  5)  «  anno 
1099  (?)  Fecero  pure  (i  Viterbesi)  un  borgo,  fori  di  detta  porta 
(Sonza)  e  lo  serrorno  di  muro ,  da  quel  luogo  ove  oggi  sta  la 
chiesa  di  S.  Rosa  sino  al  fossato  che  si  chiama  il  borgo  di  S. 
Matteo,  la  cui  chiesa  sta  accanto  a  detta  porta  Sonza.  » .—  (ivi 
p.  12).  »  Fu  fatto  il  muro  di  piazza  nova  (poi  del  Comune)  in- 
sino a  Santo  Ghimento  (presso  porla  S.  Lorenzo,  ora  chiusa)  fu 
cresciuto  Viterbo  e  fatto  pian  di  Scadano,  che  prima  si  diceva 
piano  di  Ascarano.  —  »  (ivi  pag:  15)  «  anno  1210.  Rifecero  (i  Vi- 
terbesi) il  muro  di  Piazza  nova,  sinda  S.  Ghimento,  detto  allora 
il  Castello  d'Ercole,  chiamato  allora  il  castello  di  S.  Lorenzo... 
Anno  1215.  Fu  fatto  il  muro  presso  la  porta  di  Bove  (presso  la 
Trinità)  insino  al  muro  del  piano  di  S.  Faustino  ,  qual  piano 
era  stato  serrato  di  muri  da'  Viterbesi,  cioè  nel  1206,  e  Ai  fatto 
il  muro  dall'  entrata  dell'  acqua  dal  muro  del  Borgo  di  S.  Mat- 
teo, e  dalla  chiesa  di  S.  Marco  insino  allo  monastero  di  S.  Maria 
di  Botoro  (oggi  di  S.  Agostino)  a  canto  la  rupe ,  sotto  il  ponte 
Tremoli  e  fumo  (sic)  fatte  tre  porte ,  cioè  la  porta  che  oggi  si 
chiama  la  porticella  (era  presso  la  Trinità)  la  porta  di  S.  Lucia 
(ora  Fiorentina),  e  la  porta  di  sotto  S.  Francesco  (ora  detta 
murata)....  e  così  nell'  anno  1215  fu  fatta  la  porta  di  Bove 
(presso  la  Trinità)  e  il  muro  della  porta  sino  alle  ripe,  ove  fu 
fatta  una  torre  (esistente)  e  sino  al  muro  del  piano  di  S.  Fau- 
stino sopra  la  porticella  (la  quale  era  già  sulla  via  della  Trini- 
tà, poi  fu  demolita),  c  Anno  1227.  Nel  detto  anno  furono  fatti 
i  barbacani  (od  antemurali)  intomo  a  Viterbo.  » 

I  quali  antemurali  erano  proprii  delle  città  forti,  essendo 
quasi  una  seconda  cinta  muraria.  Canta  infatti  il  profeta  Isaia, 
nel  suo  cantico,  della  sua  cara  città  di  Sion,  (Gap.  XXVII.  V.2.J 
Le  Tombe  dei  Papi  in  Viterbo  30 
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«  Urbs  fortitudinis  nostrae  Sion....  ponotur  in  eà  murus  et  ante- 
murale. „  ♦ 

Da  una  bolla  di  Onorio  IV.  «  d.tt  Tibure  Nonis  Scpt.  Pont, 
sui  an.  I.  »  esistente  noli'  archivio  comunale  risulta  che  prò 
botto  pacis  ed  a  soddisfazione* dei  Romàni,  mal  tollerando  essile 
fortiflcaeioni  di  Viterbo  quel  papa  ordinò  la  demolizione  delle 
mura,  delle  torri,  e  del  pettorale  (o  barbacane)  nel  tratto  fra 
porta  del  Carmine  e  porta  Salciccia,  ove  di  ftitto  non  si  osserva 
più  alcuna  torre  e  l'antemurale  è  di  costruzione  posteriore. 

Segue  la  cronaca,  (p.  17  ivi):  «  Anno  1257.  Fu  fattala  Chiesa 
della  Trinità  di  Viterbo....  e  fu  fatto  il  muro  appiè  di  Faule, 
fino  alle  ripe  di  S.  Chimente,  il  qual  luogo  si  chiamava  la  valle 
del  Tignoso.  •  (ivi  p.  30)  «  anno  1247  (?). .  Per  cagione  di  quello 
{del  palazzo  di  Federico  IL  in  costruzione  presso  S.  Simone) 
da  quel  lato  di  Viterbo  senza  muro  e  fé*  fare  (il  Card.  Capocci, 
legalo  Pontifìcio)  il  muro  per  mezzo  del  palazzo  disfatto  e  mezzo 
ne  stava  di  fuori  di  detta  città  (se  ne  vedono  tuttora  le  vesti- 
gia). „  (ivi  p.  30)- 

Anno  1248  (p.  87  ivi)  „  Fecero  fare  [i  Viterbesi)  il  muro 
da  S.  Maria  Maddalena,  sino  al  muro  sotto  l'antiporticella,  presso 
le  ripe  del  Monastero  di  Botorno  (o  di  S.  Agostino),  —  (ivipag.  IO). 
«  Anno  1236.  Gregorio  (IX)  venne  in  Viterbo,  e  vedendo  li  mer- 
li delle  mura  del  piano  di  Scarlano  a  terra,  come  1'  aveva  fatto 
gittar  lui,  subito  li  fece  rifar  di  nuovo  a  sue  spese,  insieme 
con  il  pettorale  „. 

Occorre  ricordare  che  Gregorio  IX  per  far  concludere  la 
pace  fra  i  Viterbesi  ed  i  Romani,  vincitori  nella  guerra  fratri- 
cida per  ragioni  di  parte  Guelfa  o  Ghibellina,  ordinò  la  demo- 
lizione di  quel  tratto  di  mura  poi  rifatto,  sotto  Onorio  IV  nuova- 
mente atterrato  ,  e  quindi  nuovamente  recinto  nel  Pontificato 
di  Martino  IV  o  di  Bonifacio  Vili,  ma  senza  torri  col  solo  ap- 
poggio dell'  antemurale. 

Segue  la  cronaca  a  narrare:  «  anno  1373.  Fu  cominciato  il 
muro  nuovo  di  S.  Faustino.  „  «  Anno  1457.  Fecimo  (noi priorità 
i  quali  era  il  Cronista)  rifare  due  pezzi  di  barbacani  tra  la  porta 
di  S.  Lucia  e  la  torre  di  S.  Francesco  (  quelli  precisamente  ora 
atterrati.)  — (pag.  66  ivi)  tì  cioè  furono  rifatti  o  restaurati,  per- 
chè eretti  come  sopra  nel  1227.  • 

Segue  il  cronista  ivi:  «  anno  1458.  (pag.  72  ivi)  Ai  10  di 
novembre  fu  misurato  il  muro  nuovo  (cioè  rifatto)  con  la  scarpa 
fatte  a  canto  la  torre  di  Bove.  »  Innumerevoli  restauri  subirono 
le  mura,  e  se  ne  ha  la  memoria  nei  libri  delle  Riforme  dello 
Statuto,  conservati  nell'  Archivio  municipale,  insieme  ai  libri  della 
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Éarghefita,  ove  sono  trascritti  i  diplomi  e  privilègi  del  òomttné 
Viterbese. 

Qui  descriverò  brevemente  la  cinta  delle  mura,  notando  le  tórri, 
le  epigrafie  gli  antemurali  in  ciascun  tratto  di  essa,  partendo  da  por* 
ta  Romana.  —  Fu  questa  porta  d#tta  già  di  S.  Sisto,  dalla  chiesa 
attigua  e  la  porta  antica  posta  quasi  sotto  l'antico  campanile  fu" 
murata  nel  1654  per  aprire  la  nuova,  vedendosi  della  primitiva 
porta  ancora  1'  arco  murato.  Sopra  l' antica  vi  era  questa  epi- 
grafe (Schrader.  Monum.  Hai.  fol.  103  t.9J. 

Alexandre  .  Farneaio  .  Card. 

Ampliss  .  Leg  .  Perpet  .  PP. 

Qvod  .  Provinciam  .  Svmma  .  Tranqvillitate  .  Coustiiverit. 

Et  .  Viierb  .  Qvolidie  .  Avgeat. 
Atqve  .  Ornet 

8.  C. 

Nel  1654  fu  aperta  la  porta  attuale  poi  rifatta  nel  1705  come 
si  ricorda  nella  seguente  epigrafe: 

Por'am.  Hanc  Innocentio.  X~ Vrbem.  Ingresavro.  -  Primrro.  Reseratara.  dementa.  XÌT 
Feliciter.  Regnante.  •  Andrea.  Card.  De.  Sancta.  Crvce.  Antistile  -  Marcellino.  Al- 
bergotto.  -  Patrimonìi.  Provinciam.  Qybernante.  -  Hoc.  Ampliori.  Qvem.  Videa  - 
Ornatv  Decorari.  Cvravit  -  Anno.  Dom.  MDCCV  -  S.  P.  Q.  V. 

^  La  fronte  esteriore  di  questa  porta  venne  danneggiata  dalle 
palle  di  cannone  nell'  attacco  senza  effetto  che  subì  Viterbo  da 
Championnet  Generale  Repubblicano  Francese  nel  1799.  Ivi  fu 
posta  già  pure  quest'altra  epigrafe  nel  1727,  poi  tolta  e  ripro- 
dotta quivi  a  memoria  dell'avvenimento  ivi  ricordato. 

Benedicto.  Xlil 

Ord.  Praed. 
Pont.  Opt,  Max. 
Canonici*  .  Cathedrali*  .  Sacria  .  Infvlis  .  Insigni  Uà 
Senatv  .  Qve  .  Viterbienal 
Avreis  .  Indvinentis  .  Decorato 
Vt  .  Svam  .  Hanc 
Patrimouii  .  Metr  o  pollai 
Clarioribva  .  Honoribva  .  Avctam 
Svblimioribva  .  Cvmvlaret  .  Beneficila 
PontiGciam .  Hvc  .  Tranrferena  .  Majestatem 
Coeli  Gratiaa  Vndique  Impertitvr 
8.  P.  Q.  V. 
Procedena  In  Genva 
Venerabvndvs  PobvìL 

Sulla  porta  è  la  statua  in  pietra  della  Vergine  Viterbese  S. 
Rosa  e  nella  fronte  interna  in  un  graffito,  ora  quasi  scomparso, 
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vi  sono  le  figuro  dei  SS.  MM.  Lorenzo,  Valentino  ed  Ilario  e 
Sisto  II  Papa. 

Molte  torri  si  trovano  nel  tratto  primo  delle  mura,  cioè  da 
porta  "Romana  all'altra  della  Verità,  che  è  il  più  importante. 
L*  abside  di  S.  Sisto  rivela  uqa  costruzione  anteriore  al  secolo 
XI  e  forse  del  IX  e  del  X,  con  spigoli  e  fregi  adorni  d'intagli 
pregevolissimi.  Cinque  o  sei  torrioni  del  secolo  XIII,  due  o  tre 
dei  quali  evidentemente  più  antichi  degli  altri,  muniscono  questo 
tratto  di  mura  privo  di  antemurale.  Uno  dei  torrioni  è  poligo- 
nale e  di  vaghissima  forma.  Le  mura  nella  parte  più  alta  sono 
del  secolo  XIII, mentre  nella  parte  inferiore  recano  le  traccie  di 
costruzioni  più  antiche,  in  qualche  punto  simili  a  quelle  dell'ab- 
side di  S.  Sisto,  cioè  del  X  o  XI  secolo,  a  mio  parere,  e  non  del- 
l' epoca  Longobarda,  come  gli  Ànniani  asseriscono.  La  porta 
dell'Abate  fu  detta  poi  della  Verità,  o  di  S.  Mattia,  o  di  S.  Mat- 
teo dalle  chiese  ad  essa  contigue.  Fu  rifatta  nel  1727  e  vi  fu 
posta  sopra  un'  epigrafe  marmorea.  Nel  1867  fu  bruciata  e  pre- 
sa d'  assalto  dalle  bande  del  Garibaldi. 

Ecco  l'epigrafe  sovrapposta. 

Portam  .  Hanc 
Olim  .  Informem 
Et  .  Vetvstate  .  Prope  .  Collapaam 
Reparatatu  .  Oroatara 
In  .  Ampliorem .  Forraum  .  Extrvctam  0 

Boncdicti.  XIII.  Svmmi  .  Pontifìcia 

Pli  .  Felici»  .  Mvnificentissimi .  Principia 

Iterato  .  Ingressv  .  Favate  .  Otninatam 

Et  .  Eiva  .  Agrato  .  Nomine  .  Inscripiam 

Orati  .  Animi  .  Ergo 

(Jvod .  Ingentibvs  .  Civitatem 

Cvmvlaverit  .  Beneficila 

Coaa.  .  Romana  .  Trabea 

Canonicoa  .  Pontificali  .  Thiara  .  Donaverit 

Iacobo  .  Oddo 

Praeaide  .  Vigilantissimo 

Et  .  Ob  .  Refectas  .  Aeqvatas 

Levibva  .  Lapidibva  .  Antiqva  .  Munificenti» 
Conatrvctas  .  Viaa 

De  .  CiTibvs  .  Et  .  Peregrinia  .  Opt.  .  Merito 

Vrbia  .  Ornatvi  .  Pvblicae  .  Coramoditatl 

Erigi  .  Ivssit 

S.  P.  Q.  V. 

Anno.  Res.  Salvtis 

MDCCXXVII 

Dalla  porta  della  Verità  alla  porta  Fiorentina,  nel  secondo 
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tratto  della  cinta,  si  trovano  pure  molte  torri.  Le  mura  sono  di 
costruzione  del  secolo  JIII,  con  restauri  posteriori.  Le  torri  sono 
tutte  quadrate  e  poco  alte.  La  muraglia  in  qualche  tratto  è  in 
pietre  squadrate.  L'antemurale  in  tutto  questo  tratto  si  aderisce  alle 
mura,  mentre  nel  primo  tratto,  già  descritto,  ne  fa  le  veci  il  poma- 
rio Maidalchini,  ora  de'Gentili/I  tre  monasteri  di  S.  Caterina,  di  S. 
Simone  e  di  S.  Rosa  si  appoggiano  alla  cinta  muraria  ed  una  gabbia 
in  pietra  (detta  non  so  perchè  del  Cricco,  nel  luogo  ove  l'Ur- 
cionio("  piccolo  sì  ma  impetuoso  fiume  „  come  cantò  un  poeta 
cittadino  )  entra  in  città,  ne  impedisce  le  alluvioni.  Della  piena 
del  1706  si  ha  memoria  in  un'  epigrafe  in  peperino ,  posta  ad 
incastro  sulle  mura,  riferita  dal  Bussi  e  da  me  riprodotta. 

Intvmescenti  .  Vrcion:o 

Qui  .  XXVI .  Octobris  .  MDCCVI 
Arvie  .  Aedihus  .  Civìbus  .  Que  .  Submersis 

Muros  .  Vrbis  .  Devnlsit 
Ne  .  Novas  .  In  .  Aevum  .  Patraret  .  Ruinas 
Refectis  .  Moenibus 
Faciliorem  .  Apliorcm  .  Que 
Paravit  .  Egresso  tn 
Francisco  .  Foscari  .  Felici  ter  .  Gubernante 
S.  P.  Q.  V. 

Anno  Domini  MDCCVÌ' 

Una  nuova  torre  poliginale,  quella  di  S.  Francesco,  s'incon- 
tra tra  la  detta  gabbia  del  Cricco  e  la  porta  Fiorentina,  di  co- 
struzione del  secolo  XIII,  ma  abbassata  e  restaurata  posterior- 
mente. Lo  mura  quivi  in  taluni  punti  sono  basate  sulla  roccia 
di  tufo.  In  più  luoghi  conservano  i  fori  per  le  bombarde  e  le 
spingarde.  Sono  assai  malconcie  queste  muraglie  altissime  e  ver- 
deggianti di  edera  e  di  erbe  selvatiche,  ivi  cresciute  per  l'incu- 
ria nella  quale  sono  lasciate,  in  varii  punti  di  tutta  la  cinta. 

La  porta  S.  Lucia  (1)  o  Fiorentina,  la  quale  ora  si  sta  re- 


ti) Fa  così  denominata  da  una  chiesuola,  posta  fuori  della  porta,  spettante 
al  nostro  S.  M.  0.  Gerosolimitano  fin  dal  secolo  XIV,  avendo  i  Cavalieri  Gioan- 
niti  ereditato  dai  soppressi  Cavalieri  Templari  le  tre  commende  da  essi  posse- 
dute in  Viterbo,  cioè  questa  di  S.  Lucia ,  V  altra  di  8.  Maria  in  Carbonara,  entro 
la  città,  e  la  terza  dei  SS.  Giovanni  e  Vittore  in  Selva  Pagana,  detta  per  antono- 
masia la  Commenda.,  (ora  di  proprietà  dell'Eccelsa  Casa  Doria-Pamphily-Landi  ) 
cagione  già  di  interminabili  litigi  fra  il  Comune  di  Viterbo  e  quello  di  Monte- 
fiascone,  per  esser  controverso  in  quale  territorio  fosse  questa  frazione  di  Comuue 
situata.  Recentemente  la  lite  fu  decisa  a  favore  di  Montefiascone,  quantunque  da 
molteplici  scritture  risulti  evidente  che  la  ragione  era  dalla  parte  del  Comune  di 
Viterbo,  il  quale,  forse,  sotto  migliori  auspici,  potrà  riassumer  in  altri  tempi  la  lite 
e  far  trionfar  definitivamente  le  proprie  ragioni  e  la  giustizia  delle  sue  pretese, 
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staurando  a  spese  ed  a  cura  della  Cassa  di  Risparmio  Viterbese 
fU  rifatta  più  volte,  come  risulta  da  alcune  epigrafi,  ora  tolte,  co  me 
le  due  seguenti,  riferite  pure  dal  Bussi. 



Nlcolavs.  PP.     —  Anno.  Ivbil.  MCCCCL 

e  r  altra 

Pari™.  PP.TT  — "MCOCCLXV. 

Fu  rifabbricata  nuovamente  nel  1768  come  risulta  dall'iscri- 
zione seguente,  la  quale  sopra  l'architrave  si  legge. 


Clementi  .  XIII  .  P  .  O  .  M. 
Portarti  .  Fiorenti nam 
Commodiori  .  Sitv 
Elegantivs  .  Excitavit 

Anno  .  Rep  .  Sai  .  MDCCLXTlll 
8  .  P  .  Q.  V. 

Oltrepassata  la  porta  S.  Lucia  si  trova  la  torre  della  Rocca, 
eretta  nel  secolo  XIV  ,  insieme  alla  medesima ,  dal  Cardinale 
Egidio  Albornoz  y  Carillo,  restauratore  del  Dominio  temporale 
della  S.  Sede  nella  provincia  nostra  tiranneggiata  in  quei  tem- 
pi dai  Gatteschi  e  dai  Vico.  Sopra  questa  Rocca  si  potrebber 
scriver  volumi  e  nei  regesti  Vaticani  se  ne  trova  spesso  men- 
zione. Martino  V,  l'anticardinale  Pileo  di  Prata,  Niccolò  V,  Pao- 
lo II,  Paolo  III,  (1)  Pio  II,  Alessandro  VI  ed  altri  Pontefici  la  re- 
staurarono finché  Clemente  XII  vi  pose  il  Brefotrofio.  Ora 
tolti  di  recente  i  fossati  divenne  caserma.  —  Omisi  di  notare 
fra  la  porta  delle  Verità  e  la  Fiorentina,  due  porte  ora  chiu- 
se che  è  opportuno  di  ricordare.  La  prima  è  la  porta  S. 
Marco,  presso  la  gabbia  del  Cricco,  detta  pure  di  Campo  Bojo  o 
del  Cunicchio,  e  se  ne  vedono  le  vestigia  presso  le  concie  dei 
pellami  dietro  8.  M.  delle  Rose.  L'altra  è  la  porta  S.  Francesco 
o  di  Capo  di  Piaggia  la  quale  si  desidera  comunemente  presto 
vedere  riaperta,  per  dare  adito  ai  carri  alla  Stazione  Ferro- 
viaria. Nella  parte  interna  vi  si  osservano,  come  in  tutte  le 
nostre  porte  antiche ,  di  S.  Biele ,  del  Carmine ,  di  S.  Pietro 
di  Valle,  ecc.  pitture  sacre  di  qualche  pregio  dei  secoli  XIII  o 
XIV,  XV  o  XVI.  —  Oltrepassata  la  Rocca  le  mura,  da  S.  Fau- 
stino alla  porta  Quadriera,  detta  Murata,  non  presentano  tratti 
caratteristici  notevoli.  Furono  rifatte  più  volte  e  sono  nascoste 
dal  recente  muraglione  delle  carceri.  La  porta  Murata  è  poligo- 


(t)  Epigrafe  (Marocco  pag.  4/)  nella  facciala.  —  Paxln.  Ili  —  Poni.  Ww.  — 
Arcem.  liane.  —  li  ,  MtUortm  .  Formai*,  —  Rutilrit 
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naie  ed  assai  vaga,  ma  fu  deturpata  con  addossarle  fabbriche 
moderne  negli  anni  decorsi.  Sopra  vi  è  un*  epigrafe  gotica  che 
dal  basso  non  potei  mai  leggere  per  la  distanza.  Quivi  presso 
era  l'antica  porticella,  sulla  quale  era  l'epigrafe  seguente  erosa 
in  gran  parte,  in  caratteri  gòtici  e  versi  Leonini,  riferita  dal  Bussi 
e  dal  Marocco  (Monum.  dello  Stato  Pontifìcio.  Rotna  1837). 

.  .  .  vm  qvi  .  .  .  fvit  .  .  .  annvm 
Cvm  Honaventvra  Proconsvl  Nobili*  Vrbis 
Hanc  Rouaventvram  portam  me  dicere  jvbet 
Qvi  me  illvstravit  Rector  qvi  sic  decoravit 
Vivet  in  eternvm  gente  colente  Viterbvm. 

La  porta  Bonaventura,  o  Bove,  o  Porticella,  pare  fosse  in- 
nanzi alla  odierna  casa  Arcangeli  sulla  via  della  Trinità,  e 
sopra  vi  si  leggeva  l'altra  epigrafe  seguente. 

F.A.V.L  -  Hetivrioe  .  Locoraonvm  .  Poraoerii  .  Porta  -  Ob  .  Qvatvor  .  In.  Ea 
Literis  .  Incisis  -  Qvadriera  .  Priravra  -  Mox  .  Post  .  Vrbem  .  Adavctara  - 
Porticella  .  Noocvpata  -  Hic  .  Anto  .  Insigniter  .  Sita  -  Ad  .  Viae  .  Hanc 
Amplitudinem  .  Stratne.  -  Maiestatem.  -  Loci»  .  Que  .  Aeri»  .  Sol vbri tataro.  - 
Avgcndura  .  Piane  .  Deinolitvr.  -  Popvlvs  .  Hic  .  Vvltvrrenvs.  -  Antiqvitatis 
Snae  .  Àmator.  -  Tvm  .  Ad  .  TanUie  .  Vetvstatis  -  Praestantiara  .  Declarandam  - 
Tvra  .  Ad  .  Miracvli  .  Inavditi.  -  Delporae  .  Ad  Trinitatis  -  Memoriam.  -  Po- 
ateris  .  Prodendam  -  Hic  .  Honoris  .  Et  .  Stvdii  .  Monvraentvin  .  Posvit. 

Due  torri  si  osservano  dalla  porta  Quadriera  a  quella  di  Faul 
e  questo  tratto  di  muro  fu  rifatto  dai  monaci  ,  di  Sasso  Vivo 
quando  ottennero  la  chiesa  di  S.  M.  di  Belverde,  o  Valverde,  o 
dei  Giustiziati ,  come  risulta  dalla  seguente  iscrizione  ,  riferita 
pure  dal  Bussi. 

In  Dei  Nomine  Amen.  Anno  Dni.  MCCLXXVII  Hoc  Opus  Fecit  Fieri  Angelus 
Abbns  Venerabili»  Pater  Monasteri!  Saxi  Vivi  Ad  Vtilitatero  Dicti  Monasterii 
Et  Defensionem  Civitatis. 

Ivi  presso  ò  la  porta  Farnese,  o  di  Faul,  disegno  del  Vignola, 
sullit  quale  è  l'epigrafe  marmorea  seguente: 

Ex.  Avctoritate  -  Alexandri.  Farnesi  i.  Cnrdinalis  -  Legati.  Perpctvi  -  Popvlvs.  Vi- 
terbiensis  -  Portam  .  Fnrncsiam  .  Apervit  -  Valliain  .  Minva  .  Loco  .  Oora- 

inodo  -  Positaro  .  Clvsit  (sic)  -  Anno  MDL.YV1H 

Ivi  presso  è  1'  altra  porta  di  Valle,  presso  S.  M.  della  Colom- 
ba, o  Palomba,  sulla  quaie  in  un  torrione,  è  la  seguente  epigra- 
fe gotica  (Marocco  pag.  85). 

In  Nomine  Dni.  Amen. 

Anno  Dni.  MC         Iloratius..  V  I.  Nohilis  Vir  Pns....  Conradi  De  Branca 

Civis  Kngiibinui  P.itvstns  Viterbii    Felici  Suo    Regimine   Civitatis  Decoratila 
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Honore  Hanc  Turrim  Feclt  Edificar!  Be  Redditi!  CL...  Librarli m  Papaliimrum 
Qaem  Castri  Monti*  Alti  Provenientem  A.  Parta  Porto»  Pertioeatc  ad  Comu- 
ne  Viterbii  Te  ne  tur  Fide»  Cornane  Solvere  Annuulim  Lect...  (con  vari»  eroehm) 

Oltrepassata  la  porta  di  Valle,  nel  tratto  fino  alla  porta  -lei 
Carmine,  le  mura  presentano  alcuni  tratti  caratteristici  notevoli. 
La  costruzione  è  sempre  del  secolo  XIII,  ma  in  più  luoghi  si 
osservano  le  traccio  di  successivi  restauri.  L'  edera  abbarbicata 
su  quelle  pietre,  sette  volte  secolari,  dà  allo  spettatore  un'  idea 
melanconica  e  rivela  lo  squallore  nel  quaJe  cadde  da  varii  se- 
coli quella  città  che  fu  già  sede  de*  Papi  e  de*  Cesari.  Una 
torre  presso  la  chiesa  di  S.  M.  in  Palomba  reca  un'epìgrafe  che 
dal  basso  non  potei  leggere.  Sembra  però  a  quanto  si  afferma 
dal  Marocco,  dal  Bussi  e  da  Schrader  un'iscrizione,  relativa  alla 
favolosa  Galiana,  bellissima  vergine  come  l'Elena.G^eca,  cagione 
alla  patria  di  guerre  e  di  sventure,  secondo  i  Cronisti  Lan- 
zillotto  e  Niccolò  della  Tuccia.  (1) 

(1)  Questa  Galiana  si  crede  fosse  uccisa  in  quella  torre  da  una  frecciata,  men- 
tre dall'alto  delle  mura  era  mostrata  ai  Romani,  che  arcano  gran  desiderio  di 
ammirarne  la  prodigiosa  beltà.  Fa  sepolta  a  quanto  narrano  i  detti  Cronisti  presso 
la  porta  esteriore  della  vetustissima  chiesa  collegiata  di  S.  Angelo  in  Spata  con 
quest'epitaffio  in  versi,  scolpito  nel  sarcofago,  in  caratteri  Romani  e  non  Alcniniani 
i  quali  erano  in  uso  nel  XII  secolo,  ciò  che  fa  sospettare  il  monumento  esser 
posteriore  al  Secolo  XIII  ed  il  fatto  ivi  ricordato  potersi  ritenere  per  favoloso. 

Nell'archivio  Segreto  Valicano  Mu.  P.  0,  25  BibUoth,  Piorum.  1723.  si  conserva  una 
copia  della  Cronaca  Viterbese  di  Niccolò  della  Tuccia  con  alcune  postille  marginali 
e  varianti.  Ivi  trovai  repitaffio  di  Galiana  variato  in  alcuni  versi  come  è  qui  ri- 
prodotto. 

Flos  et  honor  patriae  decvs  pvlcherrima  rervra 
Clavditur  hoc  tvmvlo  Galiana  ornata  velvato. 
Femioa  si  qva  polos  conscendere  pvlchra  meretvr 
Angelicis  manibvs  diva  hic  Galiana  tenetvr. 
Si  Veneri  non  posse  morì  natvra  dedisset 
Nec  fragili  Gnlinna  mori  mvndo  potvisset. 
Bisqne  qvatridem  rosa  clavditvr  inclyta  celo. 
Roma  dolct  nimivm  tristalvr  Tuscia  tota. 
Gloria  nostra  periit  svnt  gavdia  cvncta  renioln. 
Mi  Ics  et  arma  silcnt  ni  tu  io  perevssa  dolore, 
Organa  jam  fidlbus  percutit  caritvra  canoris. 
O  si  nostra  priva  gladio  male  vita  perisset 
Qvam  non  morte  sva  tanto  dolore  obmvtvisset. 
Anno  centeno  milleno  terque  deceno 
Octonoqve  diem  clavsit  dilecta  Tonanti. 
Gabaneo  Patritie  Viterbiensi 
Cvivs  Incomparabilem  Pnlchritvdinem 
Insigni  Pvdicitiae  Ivnctara 
Sat  Fvit  Vidisse  Mortales 
Consvles  Maiestatis  Tante  l'emine  Admiralione 
Honoris  ac  Pietatis. 

Monvmentvm  PP.  A.  D.  C1DCXXXVI1I. 
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Oltrepassata  la  torre  della  Gfcliana  si  trovava  già,  presso  il 
Molinaccio,  la  porta  S.  Lorenzo,  ora  chiusa,  vedendosene  ancora 
il  vestigio.  La  porta  del  Carmine  conserva  tuttora  le  forme 
primitive  ed  ha  l'intersizio  per  la  Saracinesca,  che  la  serrava 
fino  a  questo  secolo.  Niuna  torre  s' incontra  fra  porta  del  Car- 
mine e  porta  Salciccia.  Il  muro  fu  disfatto  e  poi  rifatto  più  volte 
come  notai.  Ogat  volta  che  il  Comune  soccombeva  nella  lotta 
1  contro  i  Romani,  l'atterramento  di  parte  delle  sue  muraglie  era 
condizione  sine  qua  non  per  la  pace.  Viterbo  fortificata  era  un 
pericolo  per  i  Romani,  in  quei  tempi  di  fazioni  e  di  guerriccio- 
le  continue.  Lo  smantellamento  delle  muraglie  nel  medio  evo 
era  la  capilis  diminutio  maxima  che  potea  subire  una  città. 

Fra  porta  del  Carmine  e  porta  Salciccia  presso  questa  si 
trova  la  porta  Fiorita,  detta  pure,  forse  con  altro  nome,  come 
suppongo,  di  Eulali.  Ivi  presso  nella  fontana  di  Capone  vi  sono 
duo  stemmi  in  pietra  dei  Gatteschi  ed  un'epigrafe  gotica  corrosa 
dal  tempo.  Altro  due  epigrafi  sono  sull'acquedotto  della  Maz- 
zetta in  carattere  gotico  da  me  riprodotte,  una  presso  S.  Pietro 
del  Castagno  l'altra  presso  le  mura  Castellane.  La  prima  dice: 

Mille  ducentis  octo  cuna  sex  quoque  denis 
Anni   lame  fieri   tintila  stirpe  ciani  Raineri» 
Galli  Viterbii  capitaneiid  ipse  Viterbii 
Prudcns  Visconte»  Papalis  origine  fonti» 
Fecit  aqaeductum  loca  per  declivia  ductum 
Inde  lectum  dextcra  factum  est  intus  et  extra. 

e  1'  altra: 

Mille  ducenti»  octo  cum  sex  quoque  denis 
Anuis   me   fieri   natus   stirpe  clara  Rnynerii 
Gatti   Viterbii  Capitanali»  ipse  Viterbii 
Fecit  Visconte»  maro  cum  di  vite  fonte 
Vrb's  ab  nfraque  parte  Faulis  aque. 

Della  porta  Forita  so  no  vedono  pure  i  vestigi.  (1) 
Ivi  presso  è  la  porta  Salciccia ,  così  dotta  perchè  dava  adito 
via  del  Castello  di  Salci,  detta  pur  di  S.  Pietro. 


(1)  Questa  parte  di  mura  fu  nuovamente  atterrata  nel  13G7  o  1368,  secondo 
il  Manente.  Ai  5  Sett.  in  qaell*  anno  nacque  gran  tumulto  in  Viterbo,  ove  dimo- 
rava Papa  Urbano  V,  di  ritorno  da  Avignone.  Un  cane  lavato  dai  famigliari  di  lui 
nella  fontana  di  Piano  Scarano,  eccitò  i  Ghibellini,  capitanati  dai  Gatteschi  e  dai 
Vico,  ad  assalire  i  Guelfi  ed  i  famigli  del  Papa.  Si  combatte  fra  le  due  fazioni  per 
più  giorni*,  varii  servi  dei  Cardinali  furono  uccisi  ed  essi  assediali  nei  palazzi 
Papale  di  S.  Sisto,  dei  Gatti  presso  la  fontana  del  Si  pali,  in  S.  Francesco  e  nella 
Rocca,  ove  aveuno  gli  alloggi.  Il  popolo  trascese  ad  eccessi,  aizzalo  dai  Vico,  Gatti 
Alessandrini  e  Fuiuni  principali  Ghibellini.  Il  vescovo,  il  rettore,  i  consoli  non 
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Conserva  ancora  l'intersizio  per  la  Saracinesca  e  la  postierla, 
o  porta  anteriore  a  guardia  della  seconda  difesa  da  torrioni. 

Ivi  presso,  sulle  mura,  è  il  palazzo  dei  Gatti,  ora  detto  il  Pa- 
lazzaccio.  Il  Card.  Todeschini  Piccoloinini  lo  fece  restaurare  in- 
sieme alle  mura  e  se  ne  vedono  tuttora  gli  stemmi.  Cinque 
torri  due  dello  quali ,  poligonali  difendono  il  muro  fino  alla 
chiesa  di  S.  Maria  delle  Fortezze,  ora  di  S.  Francesco  di  Paola. 
Il  muro  fu  rifatto  più  volte  come  risulta  dallè  traccia  di  varie À 
costruzioni,  ma  è  assai  malconcio.  La  detta  chiesa  fu  così  detta 


valsero,  con  la  loro  autorità,  a  quietare  il  tumulto.  Si  dovettero  quindi  condurre  i 
Cardinali  a  salvamento  nella  Rocca,  ove  diinorava  il  Papa,  (juesti  sbigottito  pro- 
clamò una  specie  di  piccola  crociata  contro  Viterbo,  giurando  di  farla  distruggere 
dalle  fondamenta.  I  Montefìa9eonesi,  gli  (Mani,  i  Sutrini,  i  Todini  ed  i  Sorianesi 
si  mossero  a  soccorrere  Vrbano  e  molte  squadre  di  'lomini  armali  si  avanzarono 
contro  Viterbo.  Temendo  V  ira  di  Urbano  cinque  consoli,  a  piedi  nudi,  vestiti  di 
sacco  con  una  fune  al  collo  si  recarono  ai  suoi  piedi,  implorando  misericordia  e 
perdono  per  la  loro  patria  ribelle.  Non  volendo  il  Pontefice  a  niun  patto  placarsi, 
essi  si  recarono  alla  Piazza  di  Piano  &carano ,  atterrarono  la  fontana  cagione 
prima  di  tanti  guai  e  bruciarono  le  case  di  coloro  che  aveano  cominciato  il  tu- 
multo. Il  Cardinale  Marco  da  Viterbo,  del  Minori,  persuase  i  Viterbesi  a  deporre 
le  armi  e  consegnarle  nella  Rocca  al  Maresciallo  del  Papa.  Questi  ai  prieghi  del 
grande  Minorità  sembrò  placarsi,  ordinò  il  supplizio  dei  rei  principali  e  dicci  infatti 
ne  furono  impiccati,  ed  a  punizione  della  citta  ordinò  la  demolizione  di  tutte  le 
torri  e  dell'  intera  cerchia  delle  mura  castellane.  Così  quella  cinta  eh'  avea  di- 
leso per  oltre  un  secolo  i  suoi  antecessori  contro  Federico  III,  Manfredi  e  Coi  ra- 
dino dovea  cadere  distrutta  d'ordine  di  Pupa  Urbano.  Si  cominciò  ad  eseguire  la 
dura  sentenza,  ma  la  costernazione  del  popolo,  che  sape  a  bene  essere  una  città 
senza  mura  esposta  ad  innumerevoli  pericoli  ed  alle  scorrerie  dei  nemici,  mosse  i 
Cardinali,  i  Prelati  ed  i  famigliari  del  Papa  a  supplicarlo  che  risparmiasse  tale 
onta  alla  gloriosa  Città  di  Viterbo.  Il  Cardinale  Marco  sembra  perorasse  a  prò 
della  patria.  Ricordò  la  fedeltà  della  sua  città  nativa,  dai  tempi  della  cessione  fatta 
dalla  Contessa  Matilde  alla  Sede  Apostolica,  fino  a  quei  giorni,  la  distruzione  di 
Perento  eretica,  gli  assedii  sostenuti  contro  il  Barbarossa  e  Federico  II,  la  dimora 
dei  suoi  antecessori  Alessandro  III,  Innocenzo  III,  Gregorio  IX,  Innocenzo  IV, 
Alessandro  17,  Urbano  IV,  Clemente  IV,  Gregorio  X,  Adriano  V,  Giovanni  XXI, 
Niccolò  III,  Martino  IV,  l'assoluzione  di  Giovanni  XXII  nel  1328,  con  la  quale  la 
città  di  Viterbo  era  ricevuta  nella  speciale  protezione  della  Sede  Apostolica ,  gli 
aiuti  dati  al  Cardinale  Albornoz,  Legato  a  latere  di  Innocenzo  VI  nella  provincia 
del  Patrimonio,  per  domare  i  tirannelli  eli' aveano  usnrpnto  le  città  dipendenti 
dalla  S.  Sede.  Si  indusse  allora  il  Papa  a  perdonare  ai  Viterbesi,  sospese  i  proces- 
si,  revocò  P  interdetto,  laudato  sulla  città  e  suo  distretto,  e  con  bolla,  riprodotta 
dal  Bussi,  in  data  da  Viterbo  agli  8  Ottobre  1307,  assolse  la  città  ed  i  cittadini 
dai  delitti  commessi  da  alcuni  di  essi,  invitò  i  fuggiti  ni  ritorno  e  tornato  in 
Roma  ordinò  la  restituzione  delle  armi,  la  riedificazione  della  fontana  e  della  parte 
di  mura,  già  abbattuta  fra  porta  Salciccia  e  quella  del  Carmine.  Il  Manente,  il  P. 
Annibali  da  Latera,  il  Bussi  e  recentemeute  1'  Avv.  Oddi  illustrarono  questo  epi- 
sodio della  nostra  storia  municipale  con  erudite  narrazioni  dei  fatti  avvenuti.  A 
memoria  di  questo  fatto  nel  sepolcro  del  Card.  Marco  fu  scolpito  il  distico,  in 
caratteri  gotici  riprodotto  a  pag.  153,  ove  ti  ricorda  che  Viterbo  dovette  allora 
al  suo  cittadino  Card.  Marco  la  propria  esistenza. 
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dalla  Bastia  che  vi  eresse  1*  imperatore  Enrico  IV.  Scrisse 
infatti  il  cronista  Viterbese  Jmzo  di  Covelluzzo  anno  1080. 
«  Essendo  Roma  grande  et  magna  cercavano  i  Romani  di  sotto- 
mettere il  Castello  di  Hercole  et  non  potendo  averlo  fecero  lì 
una  bastia,  ove  è  oggi  la  chiesa  di  S.  Sisto  fcioè  ivi  pressqj  et 
durò  la  detta  insino  che  Arezzo  fu  scarcata  dai  Romani  col  brac- 
cio di  Errico  III  (detto  IV  nel  1110).  » 

L'ultimo  tratto  del  muro,  da  S.  Francesco  di  Paola  alla  Por- 
ta Romana,  non  offre  nulla  di  notevole,  fuorché  alcune  torri  ab- 
bassato del  secolo  XIII.  La  muraglia  fu  rifatta  come  dimostra 
la  costruzione  nel  XV  e  XVI  secolo  ed  è  assai  deperita.  (1) 

Così  compii  brevemente  la  descrizione  della  nostra  cerchia 
che  subì  innumerevoli  assedii  ed  assalti  nel  1080,  1146/  1165, 
1169,1193,1199,1200,1210,  1228,  1243,  1249,  1329,  1341  , 
1367,  1390,  1419,  1799  e  1*67,  ricordati  dai  cronisti,  dalla  tra- 
dizione e  dalla  Storia  dei  Papi  e  dei  Cesari. 

Questa  è  la  cinta  medioevale  di  Viterbo  della  quale  si  fa 
più  volte  menzione  nei  regesti  Vaticani,  nei  diplorai,  nelle  cro- 
nache e  nelle  opere  di  varii  autori.  Si  può  da  me  ripeter  di 
Viterbo  quello  che  il  Leopardi  cantò  dell'Italia.  „  0  patria  mia 
vedo  le  mura  e  gli  archi ...  —  e  1'  erme  torri  doi  padri  no- 
stri, —  Ma  la  gloria  non  vedo.  „ 

Rimase  però  di  questa  gloria  passata  memoria  imperitura 
nei  monumenti  e  nei  fasti.  Il  municipio,  che  con  lodevole  inten- 
dimento ci  affidò  di  recente  interinalmente  lo  studio  dei  docu- 
menti patrii ,  non  trascuri  la  conservazione  di  tutti  e  singoli  i 
monumenti  cittadini,  testimoni  irrefragabili  della  nostra  medio- 
evale importanza.  Le  piazze,  i  verzieri  ,  le  passeggiate  non  ri- 
chiamano già  l'attenzione  dei  visitatori  stranieri  nelle  città  mi- 
nori bensì  le  anticaglio,  le  epigrafi  ed  iu  genere  i  ricordi  di  età 
trascorse,  tanto  numerosi  fra  noi,  in  questa  vetusta  città,  della 
quale  già  cantarono  i  poeti  : 

«  Che  di  mura  turrite  ha  cinto  il  crine.  » 

(1)  A  pochi  metri  di  distanza  dalle  mura,  sull'antica  \ia  Romano,  si  ammira 
la  torre  monumentale  di  S.  Biele,  così  detia  da  nna  chiesuola,  già  esistente  ivi 
presso,  ora  diruta.  La  torre  sorge  sopra  In  porta,  ove  allora  si  pagava  In  gabella 
prima  di  entrare  in  città,  e  tuttora  da  adito  ad  una  strada  campestre.  Il  compianto 
Prof.  Ceccctti  in  v.irii  articoli  nel  Padre  di  Famiglia,  giornale  cattolico  ebdomadario 
Viterbese,  illustrò  questo  sontuoso  monumento,  uno  dei  principali  che  vanti  Viter- 
bo. SulP  architrave  esteriore  di  delta  porta  in  lapide  gotica  è  scolpita  la  seguente 
iscrizione  (Padre  di  Famiglia.  1R7\.  N.°,  50.  10  Mag.). 

In  nomiti»  lini  nri  Jesu  Xti  anno  eiusdfm  MCCLXX  Aplica  Sede  rotante  X 111  indietione 
ad  honorem  et  reverentiam  sce  Itomane  eoJie  malris  nre  dm*  Itainerius  G attui  nomine  illustri* 
Capilaneus  Populi  et  Communit  ViU-rhii  pacit  amator  Twcie  cultor  anno  tecundo  tu»  regimimi 
hanc  turrim  hedificari  (sic)  et  completi  fedi  abtqne  graramine  et  colletta  ciritatit  predicte. 
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CAPO  IV. 

La  Tomba    di  Papa  Giovanni  XXI, 


Nell'articolo  pubblicato  nell'autorevole  giornale  1'  Unità  Cai' 
tolica,  di  Torino  (  1885  17  Sett.  iV.  216)  ricordai  per  sommi 
capi  alcune  memorie  sulla  tomba  di  Papa  Giovanni  XXI.  Sen- 
za ripetere  quanto  in  quello  esposi,  non  farò  che  rimandare  il 
lettore  a  detto  articolo,  inserito  in  questo  libro,  ampliando  vieppiù 
la  trattazione  dell'  argomento,  ivi  troppo  succintamente  esposto 
per  ristrettezza  di  spazio  (1). 

Nel  mausoleo  che  tuttora  si  osserva  nella  cattedrale  di  Vi- 
terbo, fra  la  porta  maggiore  e  la  minore  a  cornu  evangeli^  si 
dubita  che  possano  trovarsi  racchiusi  i  resti  mortali  di  Papa 
Giovanni   XXI.  Dal  frammento  della  postilla  già  ricordata  , 


[l)  Per  debito  di  riconoscenza  all'illustre  Direttore  dell'incomparabile  effe- 
meride V  Unita  Cattolica,  esprimo  in  questa  pagine  i  sensi  della  più  viva  gratitu- 
dine per  la  cortese  ospitalità  accordatami  nel  prelodato  Giornale.  Ivi  pubblicai 
le  Necrologie  del  compianti  Prof.  Gabriele  Cristofori  ed  Arcidiacono  Don  Giovanni 
Cristofori ,  miei  amatissimi  Zìi  e  di  Mona.  Raffaele  Corradi ,  de'  Carmelitani 
8cal«i,  Vescovo  lelaotissimo  di  Bagnorea;  il  Protetto  della  Storia  dà  Cardinali  che 
dal  1879  attendo  a  compilare,  sul  documenti  ricavati  nella  Biblioteca  e  negli 
Archivi  Vaticani,  la  circolare  al  Clero  Italiano  per  ottenere  trascritti  fedelmente  gli 
epitaffi  sepolcrali  dei  Cardinali  sepolti,  nelle  varie  città  d'Italia  dal  17ó8  in  poi  onde 
compilare  le  Memorie  Storiche  dei  (.ordinali  in  continuazione  del  Cardella  ,  un  arti- 
colo storico  sull*  isola  di  Rodi  e  V  Ordine  Qero$olimitano,  che  urtò  i  nervi  suscettibi- 
lissimi del  non  sempre  umoristico  giornale  il  Fanfulla,  oltre  1  due  articoli  su  Cle- 
mente IV  e  sopra  le  tombe  di  Clemente  IV,  di  Giovanni  XXI  e  di  Alessandro  IV 
ristampati  in  altra  parte  di  questo  libro,  le  Cronotaui  sommarie  dei  Cardinali  in  alcuni 
titoli  Cardinalizi,  alcune  Notizie  tulle  Stazioni  di  Roma  nella  Quaresima,  l'appello  agli  Stu- 
diosi per  festeggiare  il  faustissimo  giubileo  Sacerdotale  del  regnante  Pontefice  nel 
1887,  la  commemorazione  storica  dell'immortale  abbate  Francesco  Cancellieri,  ecc. 
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apposta  sul  dorso  di  una  bolla  di  Niccolò  IV ,  si  nota  invecó 
che  fu  sepolto  nella  cappella  dei  SS.  Valentino  ed  Ilario,  la 
quale  posteriormente  venne  trasferita  nel  luogo  ove  è  at- 
tualmente. La  testimonianza  contemporanea  è  sempre  atten- 
dibile e  mi  sembrò  preziosa  la  scoperta  fatta  a  tergo  delle 
due  Bolle ,  circa  il  luogo  preciso  ove  Alessandro  IV  e  Giovanni 
XXI  furono  sepolti  e  feci  osservare  il  carattere  gotico  mo- 
nastico del  secolo  XIII  onde  poter  asserire  esser  coeva  la  te- 
stimonianza ivi  espressa  in  scritto,  appena  seguita  la  morte  dei 
due  pontefici.  Osservarono  con  me  le  dette  pergamene  e  verifi- 
carono le  postille  sopra  ricordate  ,  varii  eruditi,  tutti  conve- 
nendo nella  lettura  di  detti  frammenti.  Chiunque  potrà  osservare 
le  predette  annotazioni  nel  rovescio  delle  pergamene  le  quali, 
perchè  semi-abrase  e  corrose,  niuno  finora  avea  letto. 

Oggi  quindi  non  è  più  ignoto  il  luogo  ove  i  due  Papi  furono 
sepolti.  Si  suppone  che  sotto  1*  abside  minore  a  comu  epistolae 
sia  una  cripta  ed  in  queir  ipogeo,  probabilmente,  si  ritiene  che 
si  troveranno  le  tombe  dei  due  pontefici.  La  chiesa  antica  avea 
cinque  navate  ed  o  nelle  absidi  o  nelle  due  navate  ora  chiuse 
debbono  essere  nascosti  i  corpi  dei  due  Pontefici,  indubbiamente 
sepolti  in  questa  chiesa. 

Mi  sembra  altresì  opportuno  far  conoscere  quali  sarebbero  le 
idee  che  desidererei  si  attuassero  qualora  si  potesse  effettuare 
tale  ricognizione.  —  Concesso  cbe  fosse  il  permesso  dall'Autorità 
Diocesana,  nominati  i  rappresentanti  della  S.  Sede,  nella  persona 
del  Vescovo  prò  tempore,  come  avvenne  nella  traslazione  della 
tomba  di  Clemente  IV,  della  Curia  Vescovile,  in  persona  del  vi- 
cario Generale,  del  Rmo..  capitolo  della  Cattedrale,  del  Regio 
Governo,  così  richiedendo  la  legge  sulle  desumazioni,  (1)  e  del 
Municipio  in  persona  del  Sindaco  o  di  persone  dalle  predette  auto- 
rità delegate  a  rappresentarle  in  loro  assenza,  in  primo  luogo  si 
avrebbe  ad  esplorare  il  mausoleo  di  Giovanni  XXI  e  constatare  se  il 
corpo  di  detto  Pontefice  si  trovi  in  quello  racchiuso.  So  fosse  ritro- 
vato ivi  non  si  avrebbe  che  a  collocarlo  nel  nuovo  monumento  mar- 
moreo, eretto  a  cura  del  Maresciallo  di  Saldanha,  come  notai  in  al- 
tro luogo,  conservando  però  il  sepolcro  attuale,  quantunque  non 
sia  coevo,  per  le  ragioni  addotte  altrove.  A  compiere  tale  ricogni- 


(1)  Ricordo  con  compiacenza  che  il  R.  Governo,  ad  istante  dell'illustre  P. 
Ab.  Tosti,  Soprintendente  dei  Monumenti  Sacri  Nazionali,  con  lettera  Ministeriale 
»°  2531  di  partenza  e  di  protocollo  gen.  N°  11829,  11674,  in  data  25  Feb.  1886,  di- 
retta al  prelodato  P.  Tosti ,  per  organo  della  Direzione  generale  dell»  aotiehit*  e 
belle  arti ,  concesse  piena  facoltà  air  autore  di  queste  pagine  di  poter  tentare  di 
ritrovare  i  corpi  dei  due  PonteBoi  delegando  a  rappresentarla  l'Ispettore  delle 
Antichità  del  Circondario  di  Viterbo. 
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zione  non  si  avrebbe  a  far  altro  che  togliere  la  pietra  marmo- 
rea, nella  quale  in  caratteri  latini  è  scritto  l'epitafdo,  posto  nella 
parte  anteriore,  nel  mezzo  del  monumento.  Così  si  verrebbe  a 
constatare  se  il  corpo  che  sta  riposto  entro  il  cenotaflo  fu  trasferito 
in  altra  parte  della  Chiesa.  Nell'ipotesi  che  lo  scheletro  di  Giovanni 
XXI  si  trovasse  nel  monumento  attuale,  a  norma  delle  istruzioni 
ricevute  dalla  S.  Sede,  le  quali  credo  con  lievi  modificazioni  potreb- 
bero essere  le  medesime  impartite  per  la  traslazione  delle  ossa 
di  Clemente  IV,  si  potrebbe,  come  sopra  scrissi,  trasferirlo  nel  suo 
nuovo  mausoleo  già  trasportato  in  Viterbo.  Se  invece  il  corpo  non 
fosse  ritrovato  nel  sepolcro  presente  si  potrebbero  cominciare  gli 
scavi  per  ritrovarlo  nella  già  cappella  dei  SS.  Valentino  ed  Ila- 
rio, ora  ridotta  a  scala  segreta,  la  quale  dall'episcopio  conduce  in 
Cattedrale.  Per  tale  scavo  non  si  avrebbero  a  sostenere  gravi  spese. 
Si  sa  che  il  piano  attuale  della  chiesa  è  almeno  di  un  metro  più 
elevato  di  quello  che  non  fosse  nella  chiesa  antica.  Quindi  facen- 
dosi una  fossa  per  la  profondità  di  un  metro  e  mezzo  nel  sotto- 
scala, nel  luogo  prossimo  all'antico  altare,  in  quel  punto,  secondo 
la  postilla  della  bolla  di  Niccolo  IV  si  ritroverebbe  facilmente  il 
corpo  di  Papa  Giovanni  XXI.  Che  sia  stato  trasferito  altrove  non 
trovai  alcuna  memoria.  Solo  tale  traslazione  potrebbe  essere  av- 
venuta a  tempo  del  Card.  Vescovo  Gambara.  Ma  se  il  sepolcro 
di  Papa  Giovanni  sembra  appunto  dei  tempi  di  questo  benemerito 
nostro  Vescovo,  ove  egli  lo  avrebbe  riposto  qualora  nel  rifabbri- 
car la  cattedrale  lo  avesse  trovato,  se  non  appunto  nel  mauso- 
leo di  pietra  grigia,  già  da  me  descritto  ?  Se  nel  rifabbricar  la 
chiesa  i  corpi  dei  due  pontefici  fossero  stati  rinvenuti,  come  può 
supporsi  che  non  si  sarebbe  posta  a  memoria  dei  posteri  un  in- 
dicazione che  denotasse  ove  riposavano?  Quindi  bisogna  convenire 
che  avendo  il  Card.  Gambara  innalzato  il  piano  della  cattedrale,  ve- 
risimilmente  per  preservarla  dall'umidità,  non  esplorò  le  cripte  che 
sono  nelle  absidi  minori,  ove  a  testimonianza  dei  contemporanei 
furono  tumulati  i  due  papi  suddetti.  La  tradizione  volea  che  Ales- 
sandro fosse  sepolto  nella  cappella  della  Madonna  e  pare  che 
questa  di  S.  Giovanni  Battista  fosse  anticamente  dedicata  alla 
Vergine.  Nel  fare  il  cavo  per  la  sepoltura  del  Canonico  Patrizi, 
trasferita  in  detta  cappella  nel  1878,  i  muratori  non  poterono 
andare  fino  alla  profondità  consueta  perche  nel  suolo  trovarono 
indizi  certi  che  a  breve  intervallo  si  sentiva  ripercuotere  il  suono 
nel  vuoto,  come  di  una  volta.  Se  quindi  v'era  una  volta  v'era  fa- 
cilmente una  cripta  ed  anche  da  ciò  si  deduce  la  realtà  (li  quanto 
sopra  esposi.  Altri  con  me  in  Viterbo  convengono  in  quest'idea, 
che  mi  sembra  possa  esser  ritenuta  per  verisimile  ed  attendibile. 
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Circa  le  ricerche  nella  cappella  di  S.  Giovanni  Battista  altrò 
non  si  avrebbe  a  fare  che  toglier  via  il  pavimento  di  mattoni  comu- 
ni. Si  potrebbe  pure  tentar  di  scoprire,  se  la  cripta  avesse  ac- 
cesso mediante  una  scala,  e  ritrovar  la  porta  nell'  unica  parete 
nella  quale  può  esser  celata  dall'intonaco,  cioè  in  quella  che  è 
dal  lato  dell'  episcopio.  Recentemente  ^quando  il  Rmo.  Capi-  * 
tolo  fece  munire  la  cattedrale  di  parafulmini,  facendosi  un  ca- 
vo presso  questi  Cappella,  i  muratori  fecero  osservare,  dalla 
parte  del  cortile  posto  dietro  l' abside  minore  sotto  l'organo,  al- 
cuni indizii  di  una  apertura  o  fenestra  murata,  molto  bassa,  per- 
chè posta  a  fiore  di  terra,  la  quale  forse  dovea  dar  luce  alla 
scala  ed  alla  cripta. 

Qualora  il  corpo  di  Alessandro  IV  fosse  dissotterrato  potrebbe 
riporsi  in  luogo  di  deposito  in  monumento  provvisorio,  per  es- 
ser poi  convenientemento  tumulato  in  marmoreo  sarcofago.  Ora 
l'importante  è  di  ritrovare  i  resti  mortali  dei  due  suddetti  pon- 
tefici. Circa  a  quello  che  dovrebbe  farsi,  qualora  la  reperizione 
avesse  esito  felice,  spetta  a  deciderlo  alla  curia  Vescovile ,  se- 
condo le  istruzioni  ricevute  dalla  S.  Sede. 

Prima  di  chiudere  questa  breve  notizia  sulla  tomba  di  Gio- 
vanni XXI  mi  sembra  opportuno  dare  alcuni  cenni  sul  nuovo  ' 
mausoleo  marmoreo  di  questo  Pontefice,  altrove  ricordato.  Varii 
anni  or  sono  S.  E.  il  Signor  Maresciallo  Duca  di  Saldanha,  Am- 
basciatore di  S.  M.  Fedelissima  presso  la  S.  Sede,  desiderando 
che  quel  Pontefice  avesse  un  sepolcro  meno  ignobile,  per  decoro 
della  nobilissima  nazione  Lusitana,  dalla  quale  ebbe  i  natali  com- 
mise all'egregio  scultore  Filippo  Gnaccarini,  Romano,  di  scolpire 
un  sarcofago  marmoreo  da  collocarsi  nella  nostra  Cattedrale. 
Morì  il  Saldanha  e  lo  Gnaccarini,  avendo  compiuto  il  monu- 
mento, per  ragioni  che  non  è  punto  opportuno  ricordare,  non 
potè  far  trasferire  il  mausoleo  in  Viterbo.  Molte  pratiche  si  fe- 
cero, con  gli  eredi  di  quel  nobilissimo  Signore,  ma  senza  risul- 
tato felice.  Finalmente  nell'anno  corrente  1886,  per  iniziativa 
dell'autore  di  queste  pagine,  avendo  l'E.mo  Serafini  implorato 
ed  ottenuto  dalla  munificenza  del  Sommo  Pontefice  Leone  XIII, 
felicemente  sedente  ,  che  detto  monumento ,  già  compiuto  a 
spese  della  S.  Sede  e  per  ordine  Pontificio,  fosse  trasferito  in 
Viterbo,  per  il  nobile  disinteresse  dell'Illmo  Sig.  Ingegnere  Co- 
stantino Sneider,  genero  ed  erede  del  defunto  Gnaccarini,  ogni 
ostacolo  che  sembrava  dapprima  potersi  frapporre  alla  traslazione 
del  mausoleo  al  luogo  designato  fu  superato  felicemente,  §d  a  cura 
del  prelodato  Sig,  Sneider  e  dello  scrivente  detto  trasporto  verrà 
quanto  prima  effettuato.  Ricordo  con  piacere  le  cortesi  premure 
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che  il  detto  erede  dello  Gnaccariui  usò  affinchè  il  desiderio  del  Pon* 
tefice  fosse  dopo  lungo  indugio  attuato.  I  Rev.rai  Canonici  Mons.ri 
Ragonesi  Arcidiacono,  Odoacre  Mocenni  Sacrista,  e  D.  France- 
sco Pompei,  Camerlengo  del  Capitolo  della  Cattedrale,  molto  si 
adoperarono  perchè  tale  pratica  avesse  buon  esito.  (I)  —  Il  mau- 
soleo si  compone  di  una  base  di  marmo  grigio  o  bardigljo.di  uno 
zoccolo,  pure  in  bardiglio,  e  di  un  lastrone,  nel  quale  sono  scol- 
pite a  guisa  di  basso  rilievo  due  figure  di  donna  l'ima,  a  destra, 
rappresentante  la  Lusitania  e  l'altra,  a  sinistra,  la  Scienza,  am- 
bedue piangenti  sul  sepolcro  «li  questo  sventurato  Poutefice.  Nel 
mezzo  del  lastrone  è  la  seguente  iscrizione  tetrastica,  in  caratteri 
Romani,  dettata  dal  celebre  Archeologo  Pietro  Ercole  Visconti. 

QVI  LVSITANl  FVERAT  LVX  MAXIMA  REGNI 

EXIGVO  IACVIT  CONDITVS  IN  TVMVLO. 
SALDA NHAE  HVNC  PIETAS  CLARO  LOCAT  ECCE  SEPVLCHRO 
PRAE3TAT  PONTIFICI  PRAESTAT  ET  HOC  PATRIA  E. 
Sopra  a  questa  epigrafe  vi  è  uno  spazio  quadrato  vuoto  nel 
qualo  si  pomi  altra  iscrizione,  esistente  nell  antico  sepolcro,  già 
ricordata  in  questo  volume  più  innanzi.  Il  coperchio  dell'urna  è 
adorno  di  alcuni  fregi  del  triregno  e  delle  chiavi  papali.  In  uno 
dei  lati  dell'  urna  si  dovrebbe  porre  un  ricordo  del  Gnaccarini 
in  questa  breve  iscrizione: 

PHILIPPVS  GNACCARINI  1M PENSA  SVA  SCVLPSIT 

Avendo  l'esimio  scultore  generosamente  rifiutato  ogni  com- 
penso pecuniario  per  1  opera  prestata  in 'tale  lavoro  è  doveroso 
ricordare  il  nome  di  lui  nel  lato  destro  del  monumento.  Le  due 
pareti  laterali  del  mausoleo  (il  disegno  del  quale,  come  di  quelli 
di  Clemente  IV,  di  Adriano  V,  di  Viccdomiuo  e  dell'altro  di 
Giovanni  XXI,  si  trova  riferito  in  fine  del  volume)  sono  semplici, 
senza  fregi  nè  basso  rilievi  in  due  pilastrini  ,  posti  ad  angolo 
retto  e  nelle  pareti  laterali  sono  scolpiti  gli  stemmi  del  duca 
di  Saldanha,  assai  complicati  e  quindi  impossibili  a  descriversi. 
Le  armi  del  Pontefice  sono  riprodotte  nel  sarcofago,  il  quale  riu* 
scirà  di  nuovo  ornamento  della  nostra  Cattedrale.  Sopra  il  nuovo 
monumento  si  porrà  un  epigrafe  commemorativa  della  recente 
sua  erezione  e  traslazione  in  Viterbo  ricordando  il  benefìzio  che 
il  Sommo  Pontefice  si  degnò  impartire  alla  città  nostra  ove  passò 
i  primi  anni  della  sua  adolescenza,  a  preghiera  del  Cardinale 
Serafini  già  benemerito  Vescovo  nostro. 

(1)  Per  varie  ragioni,  che  mi  sembra  inopportuno  palesare ,  ai  dovrà  forse 
attender  lungamente  prima  di  poter  effettuare  il  trasporto  del  mausoleo  in  Viterbo 
per  ostacoli  sorti  che  impedirono  all'  Autore  di  queste  memorie  di  poter  eseguire, 
come  bramava  sollecitamente  gli  ordini  dell'Augusto  Pontefice. 
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Ricordo  1'  epitaffio  che  rHoflman  fHist.  Paparum.  I  c.  pag. 
215.  Voi  IT),  dettò  per  la  tomba  di  Giovanni  XXI. 

Doctus  ernm  calainoque  potenti  et  pacis  amntor 

Ingenio  at  socors  et  pietalis  egens  (1). 
Astrorara  inspeclor,  mihi  longara  ut  spondeo  vitam. 

OppresMim  lecti  dira  mina  necat. 


(\)  Non  fa  meraviglia  che  il  protestante  HofTraan  accasasse  Giovanni  XXI 
quale  empio,  *pietalit  egent  »  come  clic  mago,  essendo  fino  ai  nostri  giorni  ritenuto  per 
tale.  Pietro  di  Giuliano  ed  il  celebre  Gerberto  nel  medio  evo  furono  ritenuti  per 
astrologhi  ed  eretici.  Di  Giovanni  potrebbe  ripetersi  ciò  che  un  anonimo  poeta 
(«x  Mtt.  Cod.  de  Viti*  Pont.  Rom.  in  Btblioth.  Altkaemptiana,  ap.  Bzocium  in  Vita  Siìrt- 
t&i  II.  Roma»  Typ.  Vaticani»  1629  p.  25  et  ap.  Io.  Conradnm  Spoerl.  et  Io  David  KotI- 
herum  in  Qer berlo,  lite  Sdr-ettro  II  PPy  ab  htjurii»  et  ealumnii$  teriptorum  rindicato.  Alldor- 
/ti  Uteri»  Iodoc,  Quii.  Koldttu  Aeademiae  Typographi.  1720,  pag.  40). 

Ne  mirare,  maqum  fatui  quod  inertia  ru/yi 
Me  (veri  minime  onora)  fuiue  putat. 
Ippocrati»  ttsdktm  quod  tram  Sophiaeoue  ttculut 

Turi,  cui»  magna  fuit  gloria,  «ciré  nihil. 
Credeham  Magienm  ette  radei,  ted  butta  loquentur 
Quam  più*,  integer  et  relligiotut  eram. 

Altro  poeta  (ap.  Bsovium  l.  c  )  cantò  1"  instabilità  dei  beni  in  questa  vita 
mortale  e  ricordando  la  morte  orribile  dell'  infelice  Giovanni  pianse  sul  suo  se- 
sepolcro  in  questi  versi. 

Omnia  *unt  homini  tenui  pendenti  filo, 
Et  subito  ca*u  que  talutrt  ruuut. 
A  Giovanni  si  addicono  altresì  i  seguenti  distici,  composti  per  Silvestro  II, 
(ap.  Bsov.  I  e.)  mutando  il  solo  nome,  essendo  V  accusa  di  magìa  comune  ni  due 
dotti  Pontefici. 

Haud  pittate  parem  genuit  natura  nec  arte 

Maiorem  Sophia  nceral  Me  Sophot. 
Ioannit  nitida  cunctis  $uh  imagine  vitam 

Detegit:  ignaru*  eontpieiendo  capii. 
Numquid  adhuc  cauta*  Vulgut  praetexit  iniqua* 

Lxinttit  notnen  quei»  lacerare  ttudat 

E  Luca  Holstenio  rende  omaggio  ai  due  più  dotti  pontefici  dell'  evo  medio  in 
questi  versi  {ap.  Btor.  I.  c.y 

Dum  dodi  ingenti  facto»  et  dia  reperto 

IletUtmt,  tpitta  noe  te  tepnlta  priui. 
Et  priteam  renova*  laudem  viriate  paratam 

Imperio  et  Regni»  cum  nota  tura  darei. 
V'tndicii*  te  iure  nam  debere  falelur 

Quod  torti  et  proprio  debuti  ingenio. 
Sed  puram  magico  dum  praetta»  crimine  famam 

Ormine  quod  liber  finxil  inertque  ttupor. 

Un  altro  poeta  anonimo  canta  le  lodi  dello  scienziato   Pietro  Lusitano,  vero 
luminare  dell'epoca  nella  quale  visse  {ap.  Bzonium  l.  e.),  nei  distici  seguenti. 
Deponat  menti»  Ittitatem  credulu»  atque 
Mendaci  et  calamo  dittai  obettt  /idem. 
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Nel  capitolo  seguente  riassumerò  brevemente  la  vita,  le  gesta  e 
copioso  memorie  sulla  tragica  fine  di  Papa  Giovanni  XXI,  il  quale 
fu  uno  dei  pontefici  più  eruditi  c  famosi  che  la  storia  ricordi. 

En  m'ical  erumperi»  longo  post  tempore,  rerum 

Q*od  spedatola  ocuhs  luce  ammanine  irahil. 
Noeti»  nam  cateae  pelli»  Jeanne  tenebra» 

Scripti»  et  in  hoc  coelo  pkosphonts  (?j  exoreri». 
Atiro  anonimo  (/.  r.)  ricorda  l' ingiustizia  delle  calunnie  contro  il  detto  Ponte* 
lìce,  tacciato  quale  mago. 

djnom  male  loannet  tenebri»  immerie  iaeebat 

0  super  atthereos  digne  intere  chorat. 
Nane  et  tandem  Sol  te  mortali»  inaurai 

Atque  tua  tenebra»  undique  luce  fugai. 
Quin  tliam  poputo*  errorum  in  nccie  tepultos 

Vieti,  et  ad  laude»  traxit  ubique  tua». 
Regi»  Alejcandri  numeretur  gloria  plus  ut 

Vurtiile  errante»  nune  tuperaste  viro». 

E  iimilmente  altro  poeta  anonimo  rende  giustizia  delle  sue  ricerche  scientifi- 
che dirette  alla  gloria  di  Dio  (l.  e.  ap.  Dzor.)  : 

 K*t  animus  Ubi 

llerumque  prudens  et  teeundis 
Temporibus  dubiitque  rectut. 
1  protestanti  stessi  furono  i  primi  a  confutare  le  stolte  accuse  dei  cronisti  con* 
temporanei.  Il  Gregorovius,  il  Kohvler  e  P  Hoffman  fecero  testimonianza  per  la 
verità,  burlandosi  delle  sciocche  distribe  di  Martino  Polono  contro  Tari!  Pontefici 
dell'evo  medio.  Anzi  l'Hoffman  nel  riepilogar  la  sua  storia  del  Papato  resa  omag- 
gio alla  Roma  dei  Papi,  dicendola  emula  della  Roma  Cesarea,  in  questi  versi  (Voi.  IT 
in  fine.), 

Pastorum  hie  seria  Ubi  qui  Roma  aemula  Romae 

Ad  sacra  per  quaeoi»  tacila  /nere  duce». 
Qui  bene  qui  male  praefuerunt,  Petrus  arbiier  etto 

tformam  discipulis  qui  dedit  esse  suts. 

e  deplorando  lo  squallore  nel  quale  era  caduta  la  città  eterna  ne  prevede  la 
ruinn  per  la  diuturna  assenza  dei  papi  (Hisi.  Papaia».  II  pag.  Iò3  edit.  2.) 
Roma  diu  titubati»  longis  factionibus  acta 
Corruet,  et  mundi  desinet  esse  caput. 
Circa  poi  1'  origine  della  favola  narrata  da  Martino  Polono  (celeberrimo  inven- 
tore dell'  altra  sulla  mitica  papessa  Giovanna)  scrive.  Siffredo  (  tib.  2  epitome,  ap. 
Sererin.  Jlinium  in  rila  Ioannit  XXI.  Concilior.  Qen.  et  Provine.  Tom.  HI.  par.  II.  Colonìae 
Agrippinae  ap.  Io.  Oymnicum  et  Ani.  Hierai.  pag.  1501.)  «  De  hoc  PP.  quem  Io.  XVIII 
perperam  uominant,  quod  quondam  librum,  quod  dicebatur  haereticnm  et  perver- 
suro,  dictaret  et  subito  domus  in  qua  sedebat  super  eum  corrnerit,  eumque  ia  tan- 
tum concusserit  ut  infra  spacium  quinque  dierum  miserabiliter  moreretur,  replicans 
saepius  haec  verba  :  —  quid  fiet  de  libello  meo  ?  Quis  complebit  libdlura  roeura? 
Obiit  primo  anno  pontificatila  sui  et  quac  per  rumorem  accepta  ,  si  vera  sunt, 
magnani  Dei  providenlioro,  qnam  suam  ille  gnbernat  ecclcsiain  roirabililer  osten- 
duut.  »  Da  questo  racconto  dei  cronisti  ebbero  principio  le  molteplici  calunnie 
contro  questo  Pontefice,  la  morte  del  quale  fu  causata  dalla  ruina  accidentale  della 
sna  stanza,  caso  meramente  fortuito  e  non  per  le  sue  colpe  come  i  superstiziosi 
novellieri  pretesero. 
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ti  P.  Silos  così  illustrò  il  sepolcro  di  Papa  Giovanni  XXL 
(Silos.  Mausolaea.  etc.  pag.  263) 

Ad  Ioannis  XX,  sivc  XXI 
Tumulimi. 

Ioscrlptio  CLXXXVH.  Pont.  CLXXXIX. 
Anno  Doin.  MCCLXXVI. 


lite  rolo  Te  paucis,  hotpei  denatui  in  Vena 
Ioannet  jactl  haeì  natus  Ylissipone. 

Cam  Lusitano  lusiste  inopia  ridetur 

Mori,  ipta  diala  xer  nova  futa  nece. 

SciUctt  anlt  obitum  tepellit,  lectoque  mente 
Vicentem  tumulo  rosta  ruina  tegit. 

llinc  efformatur  caro,  uon  arte  tepulckrum, 

Quaeque  crai  aula  /wiia,  /Ubili»  urna  fuit. 

Vir  fatui,  doclat  culto  geilaltat  Alhenas 
Pectore  :  regnanti  sed  fuit  arte.  rudi». 

4 

Attiduus  libri*,  impulluit  aurea  inepta 
SceptrU)  std  erubuit  dtliuuine  tnanu. 

Dai  de  ab  ingenio  hoc  pulchrum:  incendine  luperbam 
Contea  Aiitm  Europae  peeiora,  et  arma  ducuta. 

Subiiciat  sacris  ti  barbara  regna  Latini*, 

Cnrittiadum  ut  colerei  pleb*  monumenta  Dei. 

Hai  animi  tomai  extinxit  mori  dira  favillai, 
Namque  octona  cito  funere  luna  micat. 

liti  vita  brerit,  tceptrumque  rotatile,  et  aequè 
UH  pertenuit  gloria,  fama  brecii. 

Questa  è  quindi  la  tomba  negletta  dell'  infelice  Pontefice  Gio- 
vanni XXI,  la  quale  in  poche  pagine  mi  sembra  sufficientemente 
avere  illustrata. 

Si  disse  XXI  e  uon  XX  perchè  Giovanni  XV  (Papa  CXLIII) 
figlio  di  Roberto  Romano,  dell'anno  985,  non  fu  papa  vero,  ma 
intruso,  ed  il  vero  Giovanni  XV  sarobbo  Giovanni,  figlio  di  Lo- 
renzo creato  pure  in  quell'anno  990  il  quale  si  disse  Giovanni  XVI. 
Quindi  da  ciò  fu  alterato  il  computo,  seuzachè  per  nulla  v'  en- 
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trasse  la  favolosa  papessa  Giovanna,  come  pretendono  Gregoro- 
vius  ci  altri  scrittóri  protestanti.  Giovanni  VJ II  Giovanni  figlio 
di  Guido,  o  Gondo,  Arcidiacono  (Papa  CX)  che  regnò  dall'  872 
all' 881,  fu  dotto  femmina,  perchè  imbelle.  Da  ciò  ebbe  origine 
la  nota  diceria  della  papessa  Giovanna,  di  nuovo  recentemente 
ricopiata  da  certi  storici,  che  meglio  si  potrebbero  qualificare 
per  romanzieri.  Leone  Allacci  ed  il  Card.  Gararapi  provarono 
all'  evidenza  1*  assurdità  di  tale  favola  {cfr.  Allacius  Leo.  Con- 
futano fabtdae  Ioannae  Pajnssae.  Romae  1030.  —  Joseph.  Ga- 
rampi.  De  Nummo  argenteo  Benedirti  IH  PP.  Romae  1149.) 

Credo  opportuno  riferire  la  serie  dei  XXIII  papi  che  eb- 
bero nome  Giovanni  per  chiarire  la  loro  successione  come  ri- 
sulta da  vari  cataloghi  dei  Papi  doscritti  nei  codici  Vaticani 
{Mss.  Ardi.  Vatic.  XI.  41.  e  XI,  44.—  Cod.  Valliceli.  (7.79.  — 
Cod.  Vatic.  4912.  eie.  (I).  —  Vignolius  loannes.  Liber  Ponti- 
fìcaìis.  Romae  Typ.  Bernabò  1774.  —  Cod.  Otthob.  2G29,  — 
Cod.  Vatic.  2043.  Cod.  Vatic.  2039.  Cod,  Vatic.  2042.) 

Giovanni  I.  (an.  523-520).  —  Giovanni  II.  (an.  532-535).  — 
Giovanni  III.  (an.  560-573).  —  Giovanni  IV.  (an.  040-642).  — 
Giovanni  V.  (an.  085-080).  —  Giovanni  VI.  (an.  701-705).  —  Gio- 
vanni VII.  (an.  705-707).  —  Giovanni  Vili.  (an.  872-882).  — 
Giovanni  IX  (an.  898-900).  —  Giovanni  X  (an.  915-928).  —  Gio- 
vanni XI.  (an.  931-935).  —  Giovanni  XII.  (an.  956-964),  —  Gio- 
vanni XIII.  (an.  905-972).  —  Giovanni  XIV.  (an.  984-985).  —  Gio- 
vanni XV.  (an.  985-996).  —  Giovanni  XVI  (an.  990).  —  Giovanni 
XVII.  (an.  99.9).  —  Giovanni  XVIII  (an.  1003).  —  Giovanni  XIX. 
(an.  1003-1009).  —  Giovanni  XX.  1024-1033).  —  Giovanni  XXI. 
(an.  1270-1277).  —  Giovanni  XXII  (r.n.  1316-1334).  —  Giovanni 
XXIII.  (an.  1410-1415  deposto).  —  Da  questa  serie  si  potrà  rilevare 
la  successione  d  'i  XXIII  Papi  di  nomo  Giovanni  nella  Sede  di 
S.  Pietro  —  La  famosa  papessa  Giovanna  da  taluni  si  riteneva 
aver  regnato  dal  17  Luglio  al  29  settembre  855,  col  nome  di  Gio- 
vanni Vili.  Da  ciò  stesso  si  rileva  l'assurdità  della  detta  favola, 
mentre  Giovanni  Vili  sedette  daU"872  ali '882,  cioè  circa  venti  anni 
dopo  che  era  vissuta  la  favolosa  Giovanna,  la  quale  secondo  il 
Platina,  (2)  i  protestanti  ed  i  novellieri,  loro  corifei,  avrebbe  usur- 


(1)  Veli  la  Serie  dei  Co  lici,  esistenti  nella  biblioteca  Vaticana,  ove  è  descrittn 
la  S^rie  dei  Rimani  Pontefici  a  pog.  196. 

(*2'<  Platina  {Vite  de'  Pupi  ediz.  Brigna  Venezia  J68'ì  pag.  174)  «  Essendo  morto 
Leone  (IV  nell"  8r>5  ni  17  Luglio)  fu  ella  (Giovanna  Anglica)  per  consentimento 
di  timi  (rome  dice  Martino  Pnlono)  ertalo  Pontefice....  Queste  cose  che  io  ho  dette 
volgarmente ,  8eii7.a  cetto  autore  si  dicono.  > 
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patala  sede  apostolica.  Dopo  la  confutaziono  splendida  dell'Allat  to 
e  del  Garampi  anche  molti  protestanti  ritennero  provata  talo 
narrazione  per  favolose,  quantunque  nella  cattedrale  di  Siena  ne 
esista  un  simulacro  in  una  figura  di  femmina,  vestita  con  abiti 
pontificali  (cfr.  Nardi.  Vite  dei  rapì.  —  Novaes ,  Vite  dei 
Papi.  —  Pagi,  Brev.  Hist.  JRom.  Pont.  —  Moroni,  Dizion.  ecc.) 

Una  certa  visione  narrano  i  cronisti  che  avesse  un  frate  di  Gra- 
di in  quella  notte  nella  quale  cadde  la  stanza  sotto  le  cui  ruine 
semivivo,  Giovanni  XXI  rimase  sepolto  {Nobili.  Chron.  Con- 
ventus  Graden.  ap.  Papebroch,  loc.  cit.t  et  Raynald.  Annal.  ad 
an.  1277).  "  Quidam  fratrum  Minorum  (  Praedicatorum  )  Vi- 
„  terbi  i  in  strato  quiescens,  subito  fortiter  exclamavit  et  a  e» 
„  currentibus  fratribus  ait:  Niger  vir  grandi  malleo  palatium 
„  papae  percussit.  Orate  ne  corruat.  Tertio  vero  idem  exclamavit 
et  palatium  corruit  et  ipsa  bora  corruisse  inventum  est.  „ 
Francesco  Petrarra  (  Cronica  delle  vite  dei  Pontefici  et  Impe- 
ratori, in  Venelia  per  M.°  Iacopo  de1  Pinci  da  Lecco.  MDVII.). 
scrive  di  questo  papa  (pag.  267)  :  «  A  Giovanni  Papa  all'ultimo 
per  giudicio  di  Dio,  cadde  un  palazzo  addosso  et  ammazzollo,  non 
offendendo  fuori  di  lui  alcun  altro.  » 

Il  Signum  di  Papa  Giovanni,  secondo  alcuni  scrittori,  fu  il 
versetto  9  del  salmo  V  .-  «  Dirige  Dne.  Deus  meus  in  conspectu 
tuo  viam  meam.  » 

Sul  Papa  Giovanni  XXI  qui  riferirò  i  seguenti  gìudizii  di  va- 
rii  autori.  Bernardo  di  Guidone  (ap  Muratori  III  p.  I  606)  scrive: 
«  Rie  in  diversis  scientiis  famosus...  Pontificalem  dignitatem  mo- 
rum  quadam  stoliditate  deforraabat,  adeo  ut  carere  naturali  indu- 
stria videretur.  „  ed  altro  autore  presso  il  UaynaWi  (lordttnvs  ap. 
Rainaldi,  adann.  1277  §  21.)  nota:  "  Panini  discretus  fuit,  praeceps 
in  verba,  minus  cautus  in  moribus.  „  e  Salimbene  Parmense 
(Chron.  133)  :  "  Magnus  sophysta,  loycus  et  disputator,  atque 
Theologus.  „  ed  un  altro  Chronista  osserva  (Iperii  Chron.  S.  Ber' 
tini,  ap  Marlene  Thes.nov.  anedoct.  III.  755.)  44  Hic  factus  papa 
propter  florem  scientiarurn,  pontificalem  dignitatem  morum  in- 
stabilitate deformabnt.  »  e  Tolomeo  Lucense  (Hist.  eccl.  IJb.  XXIII 
Cap.  XXI  ap  Muratori  Ber.  II.  Scr.  XI  1 176)  scrive:  w  Quamvis 
magnus  fuerit  in  scentia,  modicus  tamen  fuit  in  distinzione,  prae- 
ceps enìm  fuit  in  verbo  et  mitis  tantum  in  moribus  et  plus  ap- 
parebat  quia  facilis  ad  eum  fuit  ingressus  et  inde  patebat  om- 
nibus suus  defectus...  Religiosos  parum  dilexit.  etc. ,,  —  Circa  la 
sede  vacante  addurrò  similmente  alcune  testimonianze.  Tolomeo 
Lucense  ricorda  (loc.  cit.  pag.  1178):  44  Vacavit  ecclesia  per  sex 
menses,  videlicet  ab  hebdomada  pentecostes  usque  ad  feslum 


Digitized  by  Google 


-  327  - 

*  S.  Ca'harinae,  anno  videlicet  MCCLXXVII.  »  e  Bernardo  di 
Guidone  :  (loc.  cit.  pag.  606)  «  Vacavit  Sedes  raensibus  cir- 
citer  sex  ,  ab  hebdomada  Pentecostes  ,  quae  fuit  in  mense 
Maii,  usque  ad  festura  S.  Katarinae.  »  Martino  Polouo  scri- 
ve di  Giovanni  XXI.  (  ap.  Papehrocke  in  Conatu,  pag.  385  ) 
"  Hic  Pontifex,  Ioannes  Petrus  antea  dictus,  indiversis  scientiis 
famosus  primo  Tusculanus  episcopus  tandem  Romanus  Pontifex 
effìcitur,  qui  scientiarum  florem  et  pontificatus  dignitatem  mo- 
rum  quadam  stolidi  tate  deformabàt,  adeo  ut  naturali  industria 
carere  videretur.  In  hoc  quam  plurimum  laudabilis  fuit  quod  se 
tam  pauperibus,  quam  divitibus,  communera  exhibons  multos 
egenos  studium  litterarum  amplectentes,  favit  et  beneflciis  ec- 
clesiasticis  promovit.  Et  cum  sibi  multum  vitae  spatium  et  an- 
nos  plurimos  extendi  crederetet  hoc  coram  aliis  asse reret  subito 
cum  camera  nova,  quam  prò  se  circa  palatium  Viterbii  ipse 
construxerat,  solus  corruit  et  inter  ligna  et  lapides  collisus  se- 
xta  die  post  casura  sacramentis  omnibus  ecclesiasticis  perceptis 
-expiravit  et  ibidem  in  ecclesia  S.  Laurentii  sepultus  extitit  „ 
ed  altro  cronista  ricorda  (Chron  /ria  Piacentina  pag.  322) 
"  Die  jovis  XX  monsis  madii  in  Civitate  Viterbii  Papa  Ioan- 
nes XXI,  cadente  super  eum  pallacio  in  quo  habitabat,  obiit 
et  sepultus  est  ibi  „  e  Guglielmo  di  Nangis  scrive  (Chron, 
ap.  Achery.  Spicileg.  III.  44.):  "  MCCLXXVII,  Ioannes  PP.  cum 
sibi  vitae  spatium  per  annos  plurimos  extendi  crederet  et  hoc 
etiam  coram  multis  saepe  assereret  subito  cum  nova  camera, 
quam  prò  se  Viterbii  circa  palatium  aedifìcari  fecerat,  solus  corruit 
et  inter  lingna  et  lapides  collisus  sexta  die  post  casum  hujusmodi... 
expirans  in  Ecclesia  S.  Laurentii  sepultus  est.  „  E  Bernardo  di 
Guidone  (ap.  Muratovi,  l.  c.  III 606):  '*  Expiravit  infra  octavara  pen«» 
tecostes  Mense  Maii,  sepultusque  est  Viterbii  in  ecclesia  S.  Lauren- 
tii cathedrali,  anno  Dni.  MCCLXXVII.  „  Tolomeo  Lucense  (1.  c.) 
pur  nota:  «  Moritur  Viterbii  et  in  ecclesia  S.  Laurentii  sepelitur.  » 
e  nelT  enciclica  di  Niccolò  III  a  Filippo  Re  di  Francia  (dat 
MCCLXXVI1I  XV  Kal.  Jan.)  si  legge:  «  Nuper  Ioanne  Papa 
praedecessore  nostro,  apud  Viterbium  ubi  tunc  sua  curia  reside- 
bat,  ab  hac  luce  subtracto  et  ipsius  corpore  in  Viterbiensi  eccle- 
sia... tumulato,  etc.  „  —  Questo  è  il  quarto  ed  ultimo  Papa  che 
giace  sepolto  in  Viterbo  ed  il  secondo  che  nella  cattedrale  ebbe 
sua  tomba. 
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CAPO  V. 

Il  Pontificato  òli  Papa  Giovanni  XXI. 

(1276-1277.) 


Riassumerò  in  questo  capitolo  i  fatti  principali  della  vita  e 
del  Pontificato  di  Giovanni  XXI.  Alla  morte  di  Adriano  V.  in 
Viterbo  erano  viventi  i  Card,  seguenti:  Juliani  Pietro  ©  Fra- 
scati. —  Visconti  Giovanni  ©  Sabina.  —  Paltinerio  Simone  T. 
Equizio.  —  Mompitiè  de  Brie  Simone  T.  S.  Cecilia.  —  De  Bray 
Guglielmo  T.  S.  Marco.  —  Orsini  Rosso  Matteo  A  S.  M.  in  Por- 
licu.  —  Orsini  Gaetani  Giovanni  A  S.  Niccola  in  Carcere.  —  Delci 
Vberto.  A  S.  Eustachio.  —  Savelli  Giacomo  A  S.  M.  in  Cosme- 
din  —  D'Alatri  Goffredo  A  S.  Giorgio  in  Velabro.  —  Erano  al- 
lora viventi  adunque  soli  X  Cardinali,  i  quali  formavano  il  Senato 
Apostolico,  quasi  tutti  contrarii  all'influenza  francese  in  Italia  e 
desiderosi  di  liberarsene,  prevedendo  riuscirebbe  presto  o  tardi 
funesta  ali*  indipendenza  della  S.  Sede 

Si  radunarono  in  Conclave  verisimilraeutc  nel  Palazzo  Pa- 
pale, quantunque  non  sia  improbabile  che  essendo  morto  Adriano 
V  nel  convento  «li  S.  Francesco  quivi  si  tenessero  comizi  sa- 
cri e  dopo  non  lungo  contrasto  fu  eletto  alla  Tiara  Mae- 
stro Pietro  di  Juliano  da  Lisbona,  Portoghese,  e  si  chiamò 
Giovanni  XXI.  Scrivo  il  Gregorovius  (St.  di  Roma  neìV  E.  M. 
Voi.  V.  pag.  530):  «  Le  parti  in  cui  erano  divisi  i  Cardinali 
combatterono  a  lungo  con  veemenza  in  mezzo  a  tumulto  conti- 
nuo dei  cittadini  di  Viterbo,  i  quali,  non  badando  al  decreto  del 
morto  Pontofice  (Adriano  V),  serrarono  gli  elettori  in  conclave 
rigorosissimo.  Finalmente,  por  1  ascendente  del  potentissimo  Car- 
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dinaie  Giovanni  Gaetano  Orsini,  ai  17  Sett.  (1276),  Ai  eletto  il  Car- 
dicale  Vescovo  di  Frascati  che  si  chiamò  Giovanni  XXI.  »  —  Mi 
sembra  proficuo  far  brevemente  considerare  lo  stato  della  chiesa 
e  dell' Italia  alla  morte  di  Adriano  V.  — L' Imperatore  da  Adria- 
no era  stato  chiamato  in  Italia.  La  Sede  Apostolica  temeva  ornai 
la  casa  d'Anjou  ,  perchè  già  potentissima  in  Italia,  minacciava 
l'indipendenza  del  Pontificato  Romano.  Tre  Papi  in  quindici  anni 
(1261-1277)  erano  già  stati  eletti  di  nazione  Gallica,  cioè  Vrbano  IV, 
Clemente  IV,  Innocenzo  V.  I  cardinali  italiani  ed  in  specie  il  loro 
capo  il  Card.  Giovanni  Caetani  Orsini,  che  poi  fu  l'invitto  Pontefice 
Niccolò  III,  erano  preoccupati  dalla  potenza  Francese,  gravitante 
sulla  misera  Italia.  Dopo  l'elezione  di  Innocenzo  V  (1276)  i  Car- 
dinali contrarli  alla  Casa  d'  Anjou,  por  quattro  o  cinque  anni, 
(1276-1281)  seppero  in  tre  conclavi,  cioè  di  Adriano  V  (1276),  di 
Giovanni  XXI (1276) e  di  Niccolò  III  (1277),  escluderei  Cardinali 
Francesi  dalla  Tiara.  Questi  per  un  istante  (1281)  prevalsero:  un 
nuovo  Papi  francese  fu  eletto,  ma  auspice  Benedetto  Gaotani  il 
seniore  (poi  Papa  anchegli  col  nome  immortale  di  Bonifacio  Vili), 
per  XX  anni  (1285  1305)  gli  Italiani  riuscirono  ad  eleggere  sem- 
pre al  Pontificato  esclusivamente  Cardinali  italiani,  cioè  Onorio  IV 
Savetli  (1285),  Niccolò  IV  (Mosci  (1288),  Celestino  V  (del  Mur- 
rone)  (1294),  Bonifacio  Vili  (Caetani  1294)  e  Benedetto  XI(Bocca- 
sini  1305).  Solo  allora  l'influenza  francese  definitivamente  prevalse, 
per  opera  dell'Italiano  Cardinale  Alberti  di  Prato,  con  danno 
gravissimo  dell'  Italia  di  Roma  e  della  stessa  chiesa  Romana, 
dapprima  divenuta  dipendente  dai  re  di  Francia,  indi  per  oltre 
LXXanni  (1378  1449)  lacerata  da  continui  scismi  (1). 

Quando  Giovanni  XXI  fu  eletto  Pontefice  due  erano  le  que- 
stioni principali  che  agitavano  la  curia  Romana,  l'elezione  del 
Papa  e  lo  stato  d' Italia.  Niun  periodo  della  storia  ecclesiastica 
ci  offro  tanti  pontificati  brevissimi  come  quello  che  corre  da  1276 
al  1294.  Dieci  Papi  si  successero  in  XVIII  anni.  Gregorio  X, 
Innocenzo  V,  Adriano  V,  Giovanni  XXI,  Niccolò  III,  Martino 
IV,  Onorio  IV,  Niccolò  IV,  Colestino  V,  Bonifacio  VIII.  I  Con- 


(1)  Scrive  il  venerando  Ab.  Tosti  (Storia  del  Concilio  di  Costanza.  V*l.  J,  pag.  1/2)  «  Il 
tempo  ili  cui  i  Papi  da  Romani  divennero  Avignonesi  fu  una  specie  di  morale  in- 
terregno.... Innanzi  che  si  prorompesse  materialmente  alla  Scisma,  per  indiscipli- 
nate elezioni  di  moiri  Papi,  la  Scisma  era  già  cominciata  moralmente  nelle  menti 
tra  il  Papa  ed  il  Papato.  Le  memorie  non  si  disarmano,  vivono  sempre.  La  verità 
è  immortale  ed  il  trono  di  Pietro  stette.  Roma  fu  sempre  viva.  Queste  città  teo- 
cratiche, o  si  inabissano  per  sempre,  come  Babilonia  e  Gerusalemme,  o  se  restano 
in  piedi,  le  loro  mura  conquassate,  deserte,  disarmano  i  secoli  col  loro  diritto  alla 
vita...,  » 
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davi  erano  quindi  frequentissimi.  Le  promozioni  di  nuovi  Por»  ' 
pornli  rarissime.  Il  numero  dei  Cardinali  divenne  assai  ristretto, 
temendosi  uella  moltitudine  un  pericolo  di  Scisma.  Da  ciò  na- 
scevano le  difficoltà,  che  quasi  in  ogni  conclave  si  frapponevano 
alla  pronta  elezione  del  nuovo  Pontefice.  Gregorio  X  sperò  di  * 
rimediare  a  tali  inconvenienti  con  una  sua  nuova  costituzione  : 
ma,  o  questa  fosse  troppo  severa,  o  troppo  aspramente  fosse  ap- 
plicata, prima  da  Adriano  V  la  si  dovette  sospendere  e  quindi 
da  Giovanni  XXI  revocare,  come  cagiono  di  gravi  molestie  per 
i  Car.l inali  in  ogni  Conclave.  —  Di  questo  periodo  storico  tratterò 
più  diffusamente  nell'altro  mio  libro  sulle  Memorie  e  Documenti 
della  SlDria  di  Viterbo  (nei  capitolo  relativo  ai  Conclavi  in  Vi- 
terbo nel  secolo  XIII)  lavoro  più  ampio  del  presente,  che  quanto 
prima  spero  di  poter  pubblicare.  In  questo  compendio  notai  solo 
i  fatti  più  importanti  di  quell'epoca  memoranda  per  lachiesa Roma- 
na e  per  la  citta  nostra,  allora  sede  abituale  dei  sommi  Pontefici. 

Riproduco  alcune  testimonianze  di  varii  autori,  insieme  raccolte, 
sull'elezione  alla  tiara  di  Giovanni  XXI.  Scrive  Salimbene Parmen- 
se: {Chron.  2G9-270)  "  In  papam  electus  fuit  magister  Petrus  Hispa- 
nus  et  vocatus  fuit  Ioannes  XXI  et  electio  sua  fuit  facta  a  cardinali- 
bus  die  XVII  Septembris.  „  e  Bernardo  di  Guidone  (ap.  Muratori 
Rer.  Hai.  Scr.  III.  GOG)  nota:  "  Electus  fuit  in  papam  XIII  die  in- 
tractus  mensis  septembris  in  Vilerbio,  anno  Dni.  MCCLXXVI.  „  E 
Tolomeo  Lucenso  scrive:  (Hist.  eccl.  Lib.  XXIII  Cap.  XX  ap  Mu- 
ratori loc.  cit.  XI.  1176)  "  Anno  Domini  MCCLXXVII  (?)  Dnus. 
Petrus  Hispanus,  dictus  Petrus  Juliani,  Cardinalis  Tusculanus , 
natione  Portugallensis,  de  Cardinalatu  assumitur  in  Papatum,  et 
Ioannes  XXI  est  vocatus.  »  —  Sulla  durata  del  suo  pontificato  non 
convengono  gli  scrittori.  "  Scdit  menses  VIII  diem  I.  „  {Salimbene 
Parmense.  Chron.  270.)  Bernardo  Guidone  (l.  c.)  nota  :  «  Scdit 
mensibus  VIII  diebus  IX.  „  e  in  altra  cronaca  si  legge  {Annal. 
Placent.  Gibell.  I  c.  568.  Chron.  tria  Place» t.  322):  »  Vixit 
ipse  papa  VIII  menses  et  XIII  Dies.  „ 

Della  sua  coronazione  scrive  Rainaldi  '(  Annal.  ad  annum 
1270  §  29::  "  Paucis  ab  elcctione,  diebus  evolulis  XII  Kal.  Octo- 
bris  Thiaram  Pontiflciam  redemit.  „  La  corona/ione  seguì  pro- 
babilmente nella  Cattedrale  di  Viterbo.  Non  si  conosce  positiva- 
mente il  Sifjnum  o  simbolo  di  Giovanni  XXI.  Non  trovai  ricor- 
data neppure  alcuna  bolla  di  lui,  sottoscritta  da  Cardinali.  Fu 
datario  nel  Pontificato  di  detto  Papa  Pietro  (  Maestro  )  di  Mi- 
lano, Vico  Cancelliere  di  S.  R.  C. 

Restringo  in  poche  pagine  altro  notizie ,  raccolte  da  fonti 
autorevoli.  Ricordo  U  serie  delle  opere,  delle  quali  ci  pervenne 
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notizia,  scritte  da  Papa  Giovanni  XXI,  innanzi  la  sua  assunzione 
al  pontificato  (cfr.  Ludovieus  Iacob  a  S.  Carolo.  Biblioth.  Poni, 
pag.  137  et  Nomenel.  Cardinal,  in  Io.  XXI).  notando  le  varie 
edizioni  di  esse. 

Tractatus  Duodecim.  Lovanii  1516  in  4.° 

Loycalia.  Antuerpiae  148C. 

Suinma  Experi  mentorum,  si  ve  Thesaurus  Pauperum.  Antuer- 
piae 1746.  in  fol. 

Commentarla  in  Isaachum  de  diactis  universalibus  et  parti- 
cularibus  et  de  urinis.  Lugduni  1515.  —  Sermoncs  pracdicabiles. 
Mss. 

Epistolarum  Volumen.  (Mss.  Vatt'c). 
Canones  medicinac.  Lib.  I.  Mss. 

Consilinm  de  tuonda  valetudine  ad  Blancara  inatrem  S.  Lu- 
dovici Regis  Galliae.  Mss. 

De  formatione  Horainis  Tractatus.  Mss. 

Super  Tegnis  et  Ippoeratem  glossas,  denatura  puerorum.  Mss. 

Summulae  Logicales,  cum  expositiono  Versorii  Parisiensis, 
1487  fol.  —  Venetiis  1572  in  4,  apud  Franciscum  Sansovinum  et 
Ferdinandum  Enzinas. 

Parva  Logicalia.  Venetiis  1593.  in  4. 

Tractatus  logicales  sex.  Coloniae  1503,  apud  Henricum  Quen- 
telinum. 

Problemata  Quaedam.  liber  I.  Mss. 

In  Phisogonomia  Aristote'.is.  (  Kvtat.  Mss.  Cantabrigiae  in 
Bibliotheca  domus  S.  Pelvi.  Voi.  hi  n.  3). 

Dialectica.  (Extal  Mss.  Patavii ,  in  Bibliotheca  8.  Ioannis 
in  Viridario,  in  fol.) 

De  Medenda  podagra.  Tractatus. 

Commentariain  Isaachum  {linee  erta  ni  cum  operibus  Isaaei.) 
Lugduni  apud  Bartholomaeum  Trost.  1515.  in  fol. 

Cominentaria  in  cundein  Isuacum  de  urinis  (ibidem,  apud 
eundem). 

Thesaurus  pauperum  seu  de  medendis  hurnani  corporis  mor- 
bis.  Lugduni,  apud  Iaeobum  Mvt.  1525  ,  fol.  (extal  in  Thesav.ro 
Sanilalis  ThibavUii  Parisiis  Ì577  et  item  in  practica  Sera- 
pionis.  Lugduni  1o2~)J 

Do  oculis  tractatus  (extat.  Mss.  Oxoniae.). 

Seguo  a  compilare  un  breve  spicilegio  delle  testimonianze 
di  varii  scrittori  autorevoli  su  questo  Papa. 

Il  P.  Fontana  (De  Pro».  Rom.  ord.  Praed.  Lib.  V.  TU.  V.) 
scrive:  «  Fr.  Raynerius  Vilerbiensis  et  Salvns  (Silvius)?  Lncanus 
„  a  Ioanne  XXI,  anno  MCCLXXVI,  ad  Pnleologura  Orieutis  Imp. 
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„  legali  rnittuatur,  ut  in  concilio  Lugìunensi  àb  eo  promissa 
„  executioni  darct,  quod  pracstitura  est.  „ 

Scrisse  il  Massarelli  di  Papa  Giovanni  XXI  (in  Uh.  Romani*  Pon- 
tiflcibus  et  S.Ii  E.  Cardinalibus,  ab  Leone  IX  ad  Paulum  IV,  Mss. 
Arch.  Va/.  XI.  4-/):  „  Magister  Ioaunes  Petrus,  nat.one  Hispanus,pro- 
„  vincia  Lusitana,  Patria  Vlisipponensis,  tamil ia  incognita,  ex  patre 

Juliano,  in  omnium  doctrinarum  et  artium  liberalium  genere  ver- 
„  satissimus  et  pracsertim  in  doctrina  Aristotelica,  ex  episcopo 
„  Cardinali  Tusculano,  in  Concilio  Lugdunensi  a  Gregorio  PP.  X. 
„  creato,  Viterbii  post  mortem  Hadriani  PP.  V,  omnium  Cardina- 
„  lium  suffragis  Pontifex  maximus  factus  est  idibus  septembris. 
„  Sedit  Menses  Vili  et  dies  V.  Anno  MCCLXXVI  die  XII  Kal. 
„  Octobris  PP.  Ioannes  XXI  Viterbii  sune  coronationis  insignia 
„  suscepit  in  Cathedrali  ecclesia.  Signum  Ioannis  XXI  PP.  non 
„  invetri.  Ioannes  XXI  non  creavit  Cardinales.  Anno  MCCLXXVII 
.,  Kal.  lunii  PP.  Ioannes  XXI ,  mina  camerae  novae  a  so  fa- 
„  brilactae  oppressus  mortuus  est.  Cadaver  in  ecclesia  Cathe- 

tirali  sepultum  est.  Vacavit  sedes  menses  Vi  et  dies  VII.,, 
Seguono  alcune  altre  notizie  su  questo  Papa  e  scienziato. 
(Ex  Pavli  Cortesii.  Lib.  Primo  Gap.  XXX  VI I) 
«  De  Petra  Lusitano  —  Eodem  fere  tempore  quo  S.  Bonaven- 
tura in  doctorum  numero  Petrus  Lusitanus  fuitquinon  tam  ha- 
bitus est  in  disserendo  eruditus  quam  transalpinae  medicinae 
ratione  doctus,  cuius  libellum  extare,  de  podagra  sauanda,  dicunt, 
qui  iam  tamen  legi  sit  in  tanta  recentium  librorum  ubertate  de- 
situs  ,  propterea  quod  minus  tolerari  hac  eruditiori  disciplinae 
possit.  »  Gilberto  Genebrardo  osserva  (  Chronografìae  libri  IV. 
Lugduni,  SumjUibus  Ioannis  Philleotte,  sub  siano  nominìs  lesu. 
1610)  scrive  di  Giovanni  «  ....  Io.  XXI  al.  XX,  aliis  XXII  vo- 
catur....  sub  eo  damnautur  qui  asserebant  Christum  et  discipu- 
los  nihil  habuisse  ac  in  his  quae  habucruut  nullum  habuisse 
jus...  (In  extravag.  *  cum  inter  nonnullas  «  de  verbor  signi/i- 
catione.)  Sub  eodem  damnantur  errores  Ioannis  de  Paliaco  docto- 
ris  Parisiensis  [in  extravag.  communi  «  Vas  electionis  »).  Pouti- 
lices  qui  idem  nomen  habent  vario  apud  historicos  numerantur, 
sed  in  his  qui  uoinen  Ioannes  obtinuerunt  tanta  est  in  nume* 
randi  ratione  confusio  ut  vix  quicquam  certi  liqueat,  adeo  ut 
quod  de  uno  dicendum  erat  saepo  imprudenter  a  multis  alteri- 
tribuatur.  Qui  faciunt  Ioannem  XVII  schismaticum  hunc  nomi- 
nant  XX,  qui  vero  illum  inter  Pontilices  adscribunt  et  simul  nu- 
merant  Ioannem  illum  Vili,  si  Diis  placet  foeminam,  vocant 
Ioannem  XXII.  Vir  literatus,  sed  in  rebus  gerendis  parum  pru- 
deus,  in  philosophia  et  medicina  eruditissimus  erat  et  multa  seri- 
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psit,  e  quibus  summula  quaedam  extat,  quanti  Thesaurus  paupe- 
ruw  appellant,  medicinae  non  inntilis.  Moritur  Viterbii  nova  super 
eum  camera  ruente.  •  Tritliemio  (in  Chron.  Hirsaug.  et  ap.  Annales 
Colmarienses  in  Io.  XXI,)  »  ...  Omnibus  disciplinis  instructus 
sed  magus  roligiosis  infestus,  decretorum  concilii  Lugdunen- 
sis  contemptor  ,  inverecundi  et  socordis  ingenii...  »  —  Carriere 
(in  Io.  XXI,  pag.  274.)  soggiunge:  <  Ioannes  rerum  gercndarum 
minus  aptus  notatur  quia  Anconitanos,  vassallos  Ecclesiae,  a  Ve- 
netianis  ob  tributa  infestatas  non  adiuvit....  mina  cubiculi  recens 
constructi  in  Palatio  Viterbii  occubuit,  sepultusque  fuit  ibidem 
Viterbii  in  ecclesia  cathedrali  S.  Luurentii,  repentina  liuius  obi- 

tus  varias  varii  assignant  causas      etc.  «  Ricobaldo  Ferrarese 

aggiunge  :  (  in  Compilatione  Chronologìca,  ap.  Eccard.  Voi.  I 
col.  2S8)  «  ....  Dei  judicio  pai  icio  super  eum  (Ioan.  XXI)  cor- 
ruit  et  novum.  nec  nullum  praeter  eum  laesit,  neo  slatini  expi- 
ravit  sed  potuit  confiteri....  » 
Platina  scrivo  (in  Ioan.  XXI.). 

•  Petrus  Hispanus,  patria  Vixiponensis,  vir  admodum  litera- 
tus,  sed  parum  prudens,  multa  enim  in  vita  sua  scripsit,  potis- 
siraum  vero  canones  quosdam  ad  medicinam  pertinentcs,  nam 
medendi  arte  admodum  pcritus  habebatur.  Scripsit  et  librum, 
quem  thesaurus  pauperum  vocavit.  Edidit  et  probleraata  quae- 
dam Aristotelem  imitatus.  Ex  episcopo  Tusculano  Pontifex  creatur. 
et  vocatur  Ioannes  XXI. 

Martino  Fuldenso  (Chronica  ap.  Eccard.  Voi.  I.  col.  ilio) 
nota:  «  Ioannes  constitutione  Gregorii  X  de  inclusione  Cardi- 
nalium  per  suum  anteccssorem  suspensam  revocavi t  Consilio  Dni 
Ioannis  Caietani  qui  eum  in  omnibus  dirigebat...  contigit  ipsum 
quodam  tempore  in  camera  esse  et  quaedam  contra  religiosus 
ordinare  subito  divino  judicio,  camera  cecidit  super  caput  eius... 
et  VI  die  expiravit  sua  intentione  frustratus.  —  Moritur  autom 
in  VIII"  Pentecostes  Viterbii  et  in  ec«la  S.  Laureutii  sepeli- 
tur.  ..  • 

S.  Antonino  nota  :  (Chron.  par.  Ili  Cap.  LVI.  b.J  «  Anno 
Dni.  MCCLXXVI  ascendit  Petri  Cathedram .  Mgr .  «  Petrus 
«  Hispanus ,  Cardinalis ,  canonico  electus  in  sequenti  mense 
«  septembris  et  vocatus  est  Joannes  XXI,  tenuitque  Sedem 
«  Petri  tantum  VIII  Mensibus  et  mortuus  est  ex  co  quod  te- 
«  studo  camerae  ejus  ubi  dormiebat  ruens  oppressit  eum  et 
€  sepultus  est  honorifice  Viterbii.  »  E  Pietro  Corretini,  Storico 
Viterbese,  scrisse  di  Giovanni  XXI  (  In  Summa  Chronolojica 
Episc  Viterb.  I.  c.  pag.  221):  «  Post  Hadriani  obitum  Cardina* 
«  les  comitiis  in  Conclavi  habitis ,  quinto  vacationis  die  supra 


Digitized  by  Google 


—  335  — 

«  vigesimum,  XII  Septembris  MCCLXXVI,  Ioannem  Petrum  Hi- 
«  spanum,  patria  Vlissyponensera,  ex  provincia  Lusitaniae,  to- 
«  tius  Christiani  gregis  pastorem  crcarunt,  qui  Ioannis  XXI 
«  noinen  adeptus  est,  et  XXI  Kal  Oetobris  Corona  sarrisque  insi- 
«  gnibus  Pontificiis  in  Cathedrali  S.  Laurentii  ecclesia  exorna- 
«  tus  est.  Legatos  misit  ad  Paleologum,  Imperatorem  Constanti- 
«  nopolitanuru,  ut  promissa  in  Lugdunensi  Concilio  senaret, 
«  ac  ad  reges  Occidentales  ut  pacem  inter  eos  contraile- 
«  rent  et  con'.ra  Saraceno*  arma  pararent.  Subinde  Ioannes 
«  pontifex  novum  in  pontificali  Viterbiensi  palati  o  cubiculum 
«  construxit  et  cum  in  eo  doimiret,  recentis  contignationis  re- 
«  pentina  mina  oppressus,  ac  inde  seinivivus  subtractus,  in  se- 
«  plimo  die,  neuipc  XIX  Maii  MCCLXXVII,  octavo  sui  pon- 
«  tificatus  mense  ,  occubuit ,  cuius  tumulus  cura  epitaphio  in 
€  Cathedrali  ecclesia  cernitur.  » 

Moroni  nel  Dizionario  (Art.  Sepolcri  dei  Papi  Voi.  LXIV  pag. 
103)  confonde  Giovanni  XXI  con  Giovanni  XXII.  -  Giovanni  XXI 
di  fatto  era  il  XX  papa  di  tal  nome.  Erra  Gregorovius  che  scrive 
che  per  esser  computato  fra  i  predecessori  la  papessa  Giovanna 
Giovanni  Vili,  soprannominato  Giovanni  femmina,  fu  detto  XXI. 
La  ragione  per  la  quale  si  disse  XXI  e  non  XX  fu  già  da  mo 
addotta  più  innanzi  in  questo  capitolo.  Osserva  il  P,  Bussi  (Sto- 
ria di  Viterbo.  176S).  Nel  palagio  Vescovile  di  Viterbo  veggonsi 
anche  presentemente  stare  in  piedi  le  muraglie  d'una  stanza  di- 
sfatta e  rovinata  dalla  parte  superiore  e  si  ha  per  infallibile 
essere  quella  stessa  che  cadde  sopra  il  mentovato  Pontefice,  vo- 
lendosi ancora  che  in  memoria  di  un  tale  accidente  non  sia 
stata  mai  più  riedificata..  »  Papebroch  (in  Conatu  p.  2.  I.  c. 
pag.  59)  aggiunge:  •  Ab  hac  autem  die  (Xll  Kal.  Oct. an.  1276) 
Pontificatum  ejus  exorsus  qui  .tumulo  eiusdera  hoc  epitaphiura 
fecit  insculpi  —  IOANNI  LUSITANO  XXI  PONT.  MAX.  SUI 
MENSE  VIII  MORITUR  —  sed  hoc  epitaphium  vel  novum,  vel 
innovatimi  esso  mini  ostendit  littcrarum  ipsarum  forma  porfe- 
ctis  sime  Romana  et  triplex  tiarae  coronamentum  aetate  ista 
necduni  inventimi.  » 

Di  questo  Papa  come  già  osservai  poco  scrissero  i  consueti 
biografi  de'  Romani  Pontefici.  Quindi  quantunque  non  abbia 
potuto  consultare  due  autori  principali  il  Kohlcr  ed  il  Faria 
— •  (cfr.  Kohler.,  Notitia  Joannis  XXI  PP.  Gottingae  1760 
—  Manoel  Severino  de  Faria  de  Sousa.  Dos  Cardeals  Por- 
tuguezes  etc.~)  pure  raccolsi  sul  medesimo  molte  notizie  da 
scrittori  Portoghesi  e  specialmente  dal  De  Sousa  (cfr.  De  San- 
sa Manoel  Gaetano .  Catalogo  historico  dos  summos  Ponti- 
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fices  et  Cardeaìs  Poriuguezes  etc.  na  Colleccam  dos  documen- 
ios  e  mernorias  da  Academia  Reni  da  H istoria  Portugueza, 
Voi.  V.  N.  XXXIII,  Lisboa  Occidental^  na  officina  de  Pascal, 
da  Silva,  s^a.  pag.  A.)  il  quale  ivi  scrivo  quanto  quivi  traduco 
in  italiano:  «  Giovanni  XXI  fu  il  secondo  Papa  Portoghese  (il 
primo  fu  S.  Damaso  I.)  fu  naturale  di  Lisbona  occidentale  ecc.. 
morì  in  Viterbo  o  fu  sepolto  nella  cattedrale  di  S.  Lorenzo ,  e 
nella  sepoltura  è  quest'epitaffio  •«  Joanni  Lusitano  ecc..  fu  emi- 
nente nelle  scienze  in  specie  nella  Logica  filosofìa  e  medicina, 
come  fanno  fede  le  opere  elio  compose...  per  le  sue  virtù  si 
rese  degno  del  Pontificato  ecc.  „ 

Procurerò  di  evitare  ripetizioni,  omettendo  quello  che  riferii 
precedentemente,  sulla  fede  di  altri  autori. 

Enumererò  dapprima,  a  notizia  di  chi  bramasse  riunire  più 
compendiose  memorie  su  questo  Pontefice ,  poco  conosciuto  ,  la 
terie  degli  scrittori  che  trattano,  più  o  meno  diffusamente,  della 
sua  vita,  delle  sue  gesta,  e  del  Pontificato  di  lui  cioè  i  seguenti:  (1) 

Platina  (  in  Vita  Joannìs  XXI  ).  Panoinio  [in  Ioan.  XX% 
seu  XXI).  Ciacconio  (in  Ioanne  XX  seti  XXI.) 

Duchesne  (in  Ioanne  XX  alias  XXI)  tom.  II. 

Genebrardo  in  Chronographìa.  Anno  1270  et  1211. 

Tolomeo  Lucense.  Hist.  ecci  Lib.  XXIII.  Cap.  XXI 

Emanuel  De  Faria  So  usa.  Epitome  Hist.  Lusitaniae.  p.  b. 
cap.  0  n.  30. 

Ioannes  Franco  Bareto.  Biblioth.  Lusitana. 

Antonius  de  Sousa  Macedo.  Excellenta  Lusitaniae. 

lorge  Cardoso.  Agiologio  Lusitano.  Vlissipone  Typ.  Craes- 
beech  de  Mello  1000.  Tom.  III. 

Antonius  de  Macedo.  Lusitania  infulaia  et  jmrpurata.  Va- 
risiis,  apud  Cramoisy  et  Marbré  Cramoisy.  1003. 

Antonius  de  Vatconcellos.  Descriptio  Lusitaniae. 

Fr.  Anton.  Brandanus.  Monarchia  Lusitana.  Lib.  XV.  cap. 
XXXII,  XLI  e  XLII. 

Ioannes  Barnus.  De  Provincia  InteramnensL  Mss. 

Eduardus  Nunez  a  Leone  Deìcriptio  Lusitaniae.  Cap. 
LXXXVII. 

Fr.  Franciscus  de  Macedo.  Propugnaculo  Lusitano  Gallico, 
par.  I. 

Fernando  De  Brilo.  Monarchia  Lusitana. 


(1)  Nella  ricchissima  Biblioteca  già  Àracoelitana  <l<>i  Minori  Osservanti,  ora 
riunita  alla  Biblioteca  Nazionale  Vittorio  Emanuele,  potrei  consultare  varie  di 
queste  opere,  altre  essendo  conservate  air  Angelica  od  alla  Casanatense. 


tordanus.  Mss.  Bibl.  Vatic.  ifc  i960. 
Cozmas  MagaMian.  Catalogus  '  Archiepjfcoporum  Bracaren- 
sium. 

Bernardino  Corio.  Storia  Milanese.  Anno  Ì277.  par.  II. 

Mss.  BiH.  Valliceli  Lelt.  C.  n.  2o.  p.  172. 

Wadding.  Annal.  Minor,  ad  ann.  1276. 

Ludovicus  Iacob  a  S.  Carolo.  Bibliotheca  Pontificia,  lib.  I. 

Raynaldi.  Annal.  Cont.  ad  ann.  1276  e  1277. 

Bzocio.  Coni.  Annal.  ad  ann.  1276  e  1217.  Tom.  XIV. 

Spondanus.  Annal.  Cont.  ad  ann.  1276  e  1277. 

Paulus  Morigia.  In  Ioanne  XXI. 

Mariana.  De  Rebus  Hiipan.  lib.  XIV.  cap.  2, 

Nomenclator  Cardinalium. 

Possecinus.  Biblioth.  Select.  lib.  XII.  cap.  V. 

Bernardus  Guidonis.  Chronica  Rom.  Pont. 

Petrus  de  Auitry.  Descript,  gen.  Pont.  Rom. 

Antonio  de  Lemos  de  Farla  Castro  Bistorta  General  de 
Portugal.  Lisboa  1786*  et  seq.  XVII.  Tomi. 

Rodrigo  da  Cunha.  Historia  ecclesiastica  dos  Arcebispos  de 
Braga  etc.  Lisboa  1742.  fol. 

Da  Silva  Innoc.  Frane,  Diccionario  Bibliografico  Portu- 
quez.  Lisboa  1758-1769. 

Mattei  Barnaba.  Memorie  Storiche  delVantico  Tuscolot  ora 
Frascati.  Roma  1711. 

Ribeiro  Ioao  Pedro.  Dissertacoeos  chronologicas  e  criticas 
sobre  a  histoHa  e  jurisprudencia  ecclesiastica  e  civil  de  Por- 
tugal. Tom.  V.  Lisboa  1826. 

E  spana  Sagrada.  Madrid  1766  2.  edic.  1797. 

Carvalho  da  Costa.  Corographia  Portugueza.  Lisboa  1706-17 12. 

Da  Cunha  Roderico.  Historia  ecclesiastica  da  Igreia  de  Li- 
sboa. Lisboa  1642  Tom.  1. 

Correa  Iosè.  Serie  cronologica  dos  Prelalos  da  Igreia  de 
Éraga,  etc.  Coimbra  1830 

Contador  de  Argote.  Memorias  para  la  histoira  ecclesiastica 
del  Arzobispado  de  Braga.  IV  Tom.  in  4.°  Lisboa.  1732-1747, 

Petrus  a  S.  Romualdo.  Tìxesaurus  Hist.  p.  3.  ad  ann.  1276. 

Ughelli.  IL  Sacra,  in  episc.  Tuscul.  Tom.  /. 

Siffridus  Misnensis.  ad  ann.  1276,  in  Chron. 

Matthaeus  Westmonasteriensis.  Chronicon  ad  ann.  1276. 

Bucchinger.  Hist.  eccl.  in  Ioanne  XXI. 

Villani.  Storia,  lib.  7.  cap.  50. 

Trithetnio.  Chron.  Hirsaugien.  et  in  Script,  eccl. 

S.  Antoninus.  Chronicon.  P.  III.  TU.  XX.  cap.  III. 
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Paulus  Bolduensis.  Bibliolheca. 

Gabriel  Naudaeus^  De  antiqua  et  dt'gnii.  Medicae  scientiae. 
Ioan.  Ant.  Van  der  Linden.  De  Script.  Medici*. 

In  questa  serie  di  autori  il  lettore  avrà  una  guida  sicura, 
all'  occorrenza,  per  ricavare  notizie  ulteriori  su  Giovanni  XXI,  in 
aggiunta  a  quelle  che,  per  la  ristrettezza  dello  spazio  e  la  bre- 
vità consueta,  potei  epitomizzare  io  stesso  in  queste  pochè  pagine. 

Espongo  fedelmente  e  brevemente  il  riassunto  di  quanto  tro- 
vai ricordato  in  varil  dei  predetti  autori  da  me  consultati. 

Si  chiamò  questo  Papa,  prima  della  sua  assunzione  alla  Tiara, 
Pietro  di  Giuliano,  forse  dalla  parrocchia  reale  di  S.  Giuliano  di 
Lisbona,  ove  fu  battezzato  secondo  Sousa,  Purifico  e  Cunha.  Per 
nomignolo  fu  detto  Giaès  o  Giovanni.  Suo  padre  si  chiamava  Giu- 
liano Rebolo.  La  sua  famiglia  era  nobile  e  D.  Pedro  Conde  (Tit. 
68)  mostrò  per  il  primo  il  suo  stemma  riprodotto  dal  Ciacco- 
nio,  come  pure  ne  fanno  fede  Van  der  Linder,  Baldicemo  ,  Ges- 
ner,  Bellarmino  è  Autberto  Miraeo.  Studiò  medicina  a  Parigi  , 
od  a  Montpellier,  secondo  de  Cunha.  Tornato  in  patria  ivi  si 
ordinò  Sacerdote.  Peregrinò  in  Francia,  in  Alemagna  ed  in 
Germania,  indi  tornò  in  Portogallo.  Divenne  Priore  di  Mafra, 
come  multa  da  uu  documento  riferito  dal  Cardoso  {pag.  313. 
«  liv.  2  dos  padroados  da  Coroa,  fol.  5):  «  Praesentavit  dnus  Rex 
magistrum  Petrum  Physicum  ad  eccliam  S.  Andree  de  Mafora, 
in  episcopatu  Vlissyponensi,  die  XX  Iulii  MCCCI  (1)  (idest  Christi 
MCCLXIII).  »  Indi  divenne  Canonico  e  Decano  della  Cattedrale 
di  Lisbona,  come  risulta  da  altro  documento  {loc.  cit.)  che  rife- 
risco: {Cartoreo  da  Conezia  da  cathedral  de  Lisboa,  liv.  I:  fol. 
106.)  "  Institutio  capellae  prò  animabus  Egidii  Reboli  ,  De- 
cani Vlixbonensis  et  Ioannis  PP.  XXI,  ejus  consanguinei  et  be- 
neficiati in  Vlixbonensi  ecclia,  prò  qua  donavit  Casale  de 
Falqueira  in  termino  Vlixbonensi  et  aliud  in  Almaria  termi- 
no Cintriae,  Decembris  V,  anno  erae  MCCCXV  (  idest  Christi 
MCCLXXVII).  »  Ciò  pure  risulta  (tei)  da  un  privilegio  del  Mo- 
nastero di  Bouro:  (Prioil.  do  Most.  de  Douro^  fol.  3.)  «  Presen- 
tibus  Pedro  Iuliano,  Decano  Vlixbonensi,  et  Ricardo  Guillelmt, 
cantore  Vlixbonensi.  ,,  — -  Che  fosse  quindi  tesoriere  della  chiesa 
di  Oporto  risulta  altresì  {ibidem)  da  un  libro  censuale,  esistente 
nel  cartoreo  od  archivio  di  quella  cattedrale,  come  appresso: 
fCcnsual,  anno  MCCLXV,  fol  133>>  «  D.  Pedro  Iuliano  Thesaura- 
rio.  „  —  Che  poi  divenisse  priore  di  Guiraaraes  e  Arcidiacono 
di  Braga  se  ne  ha  memoria  in  un'Epistola  di  Clemente  IV  (Reg. 

(1)  L'era  Portoghese  era  allora  differente  dall'era   Cristiana,  avendo  in 
meno  rarii  anni. 


■Vatic.)  al  Vescovo  di  Ciudad  Rodrigo  "  dat.  Viterbii  IV  Kaì. 
Aug.  Pont,  an  IV  »,  ove  noto  il  passo  seguente  :  •  consti tutus 
in  presentia  nra  dilectus  fllius  Petrus  Iulianns  ,  Archidiaconus 
Bracarensis,  prior  secularis  ecclie  S.  Mariae  Vimarenensis,  etc.  » 

Succedette  a  D.  Martino  Giraldez  come  Arcivescono  di  Bra- 
ga. In  più  epistole  infatti  nei  regesti  Vaticani  si  ricorda  in 
tuie  qualifica:  „  Mgr.  Petrus  Iuliani,  electus  Bracarensis.  „ 

Errarono  taluni  che  lo  dissero  dell'  Ordine  dei  Predicatori, 
confondendolo  con  Pietro  di  Tarantasia,  ^poi  Papa  Innocenzo  V. 
In  un  libro  censuale  della  Sede  di  Oporto  era  infatti  notato  cosi; 
{fot.  151,  Censual  da  Sè  de  Porto...)  *  Petrus  Iuliaui  factus  est 
PP.  de  Ordino  Predicatorura.  » 

Gran  questione  sorse  fra  gli  storici  quando  Gregorio  X  fa- 
cesse la  sua  prima  promozione  di  Cardinali.  Alcuni  la  notano 
avvenuta  nell'anno  1272  e  questi  sono  Tolomeo  Lucense  (in 
Chron.  et  in  annal.)f  Aubery  (Hist.  Card,  Tom  i,  pag.  308.), 
Spondano  {Annal.  anno  1272  n.  11)  e  Duchesne  (in  Greg.  X). 

Matteo  Wcstmonasteriense  {.Chron.  ad  ann.  1274)  insieme  ad 
altri  autori,  enumerati  da  me  in  seguito,  sostengono  che  tale  pro- 
mozione seguisse  nel  1274.  e  sono  con  lui  Cunba  {Hist.  Bra- 
cami, cap.  35  n.  13).  Ciacconio  e  Panvinio  (in  Greg.  X)  e 
l'autore  anonimo  della  vita  di  Gregorio  X  (pag.  519^  nella  pre- 
fazione al  II  Concilio  Lionese,  nell*  edizione  dei  Concilii  stam- 
pati in  Parigi  nella  stamperia  Regia.  (Colleclio  ConcUior.  Tom. 
XX).  Altri  invece  e  correttamente  sostengono  che  tale  pro- 
mozione seguì  in  Orvieto  nel  Decembre  1273 ,  cioè  Massarelli 
(Cod.  Vatic.  5755.  Mss.  Arch.  Vatic.  Arm  XI.  44.)  Contelori  (in 
Elencho  Card,  et  in  Collect.  de  Card.  Mss.  Arch.  Vatic.  XI 
voi.  40.) 

V  autore  della  Vita  di  Greg.  X.  f  Mss.  dell'  Archivio  della 
Collegiata  di  S.  Antonio  in  Piacenza)  La  Storia  Mss.  di  Piacen- 
za, ivi  pur  custodita,  Coriolano  (Stimma  ConcUior.  pag.  842.), 

Frizonio.  Gallia  Purpurata  Lib.  II,  pag.  240. 

Ludovico  Donio  D'Attichy  {Fior.  hist.  card.  lib.  I.  in  S. 
Bonavent.) 

Bellarmino.  (De  Script,  e c desiasi,  in  S.  Bonavent.) 
Ferd.  Vghelli.  (It.  Sacra  Tom.  I.  in  episc.  Tuscul). 
Campi.  Vita  Greg.  X. 
Marianus.  lib.  III.  cap.  1. 
Cardella  nei  Card,  di  Greg.  X. 

Silvestro  Pietra  Santa  S.  I.  {Cap.  IX  et  in  notis  ad  cap.  XXI. 
in  Vita  Greg  X). 

Che  questa  promozione  avvenisse  prima  del  Concilio  Lionese 
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Il  nd  fa  fede  tìorio  nella  Storia  Milanese,  anno  1273,  dove  ih- 
.  latti  ricorda.*  "  Gregoriani  Mediolano  ad  Conci  li urn  transeuntem 
secum  in  curru  habuisse  itineris  socios  Bonaventuram  et  Vice- 
dominum  Cardinales... .  „ 

Altra  questiono  nasce  sul  luogo  ove  questa  promozione  av- 
venne che  secondo  Vadding  (Annoi,  ad  ann.  1273  n.  11,  Tom.  II) 
fu  Orvieto  mentre  Spondaoo  inesattamente  (anno  1273)  sostiene 
avvenisse  in  Viterbo. 

Quando  Giovanni  fu  promosso  alla  porpora  ed  alla  Sede  su - 
burbicaria  Tusculaaa,  simultaneamente  era  stato  eletto  all'Arci- 
vescovato di  Braga  in  Portogallo. 

Ne  fanno  fede  Cunha  {cap.  35  n.  4.  I.  c.)  Ciacconio  (in  Greg. 
X),  Brandano  (lib.  XV  cap.  42J  e  Cosma  Magallian  Gesuita 
{in  libro  Iosue  ).  Giovanni  forse  era  assente  dalla  Curia  quando 
fu  promosso  alla  porpora.  Infatti  in  un  atto  di  donazione 
fatto  dal  Re  Alfonso  III  di  Portogallo  a  Gondicalvo  da  Garsia, 
Signifero  Massimo  da  Se  de  Braga,  si  ha  la  sottoscrizione  di 
manu  propria  di  Giovanni  con  questa  formula  :  «  Petrus  Iulia- 
nus,  electus  Bracarensis,  confirmat  •  e  questa  douazione  è  del- 
l'anno 1273.  Neil'  archivio  del  Collegio  dei  Gesuiti  in  Coimbra, 
secondo  Cardoso  (p.  314)  esisteva  già  una  lettera  scritta  da 
Giovanni  al  Capitolo  di  Braga,  per  ringraziarlo  della  nomina , 
forse  inviata  dopo  il  suo  ritorno  in  Curia.  Altra  lettera  ponti- 
ficia inviata  da  Gregorio  X  a  quel  capitolo  trovo  riferita  nel 
suo  regesto  Vaticano  (Reg.  Vatic.  Gr.  X.  ep.  3.  dat.  Belìcardi 
XV  Kal.  Iun.  Pont.  an.  IIII).  e  da  altro  documento  (1)  esistente 
anticamente  in  Viterbo  nell*  Archivio  di  S.  M.  di  Gradi. 

Taluni  asseriscono  che  Giovanni  fu  eletto  bensì  a  quella  Sede 
dal  capitolo,  nella  vacanza  della  Primaziale,  ma  il  Papa  che  lo 
amava,  non  avergli  permesso  che  lasciasse  la  Curia,  avendolo  già 
designato  alla  Porpora.  Indi,  conseguita  tal  dignità  suprema  in- 
sieme  alla  sede  di  Frascati,  non  essere  stato  confermato  Arcive- 
scovo di  Braga,  perdi  è,  secondo  i  Canoni,  non  si  potevano  reg- 
gere due  sedi  residenziali^  in  qualità  Vescovo,  simultaneamente. 

(1)  (B.M.  Ord.  ÌW.  /.  516f  PoUhast.  N.  20747.)  «  Priori  H  Fribui  ord.  Prtd. 
Vitvbì**.  ut  quatdmm  apud  «p*w  dtpotiia  tequ—tro  dent.  —  Dilectis  Olita  Priori  et  Fri- 
bus  Ord.  Pred.  Viterbien  Salatini  etc.  Cam  dilecti  filiì  ori.  S(ìman)  TU.  S.  Cecilie 
Pbr.  et  0(tobomu)  8.  Hadrìani  Diaconus  Cardinales  et  alti  execetorea  bo.  mvm. 
H(Kyo«i«?  aeu  Henrici)  Epi  O(ttioui$)  quaedam  rea,  que  faeraot  bo.  mem.  Martini  Ar< 
chiepi  Bracaren.  pcnea  to»  duxerint  deponendae,  ita  quod  eas  nemini  aasignare- 
tla  aìne  mandato  &dis  Apliee  spettali,  Tolumna  et  preaunUum  vobia  auctoriiate 
mandamus  quatinua  rea  ipsaa  dilecto  filio  uro  Petro  Taacnlan  .  eletto,  vel  pro- 
curatori ano,  ejua  nomine,  conaervandaa  per  eum  et  aaaignandaa  ili i  qui  ecelie  Bra- 
carenai,  caiua  rea  ipee  noecuntur  fuiese,  prefaerlt,  aine  difficoltate  quali  bel  aaa  ignare 
curetta.  Dat  ap.  Pianam  Carplneam  in  Hetrcria,  III  Id.  Innii,  Pont.  nri.  an.  II.  » 
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Per  consolare  quei  di  Braga,  della  perdita  di  Maestro  Giovanni 
Gregorio  X,  allora  dimorante  momentaneamente  in  Beaucaire, 
avendo  tra  i  suoi  famigliari  Ordonio  Alurz  Portoghese,  lo  no- 
minò a  quella  sede  e  scrisse  al  Capitolo  1'  epistola  surriferita. 
Ciò  confermano  Ughelli  (It.  Sacr.  in  episc.  Tutc.J  e  Wadding 
anno  (1278)  parlando  di  detto  Ordonio,  il  quale  da  Niccolò  III 
nel  1278  fu  creato  Cardinale  e  fti  il  successore  di  esso  Pietro  di 
Giuliano  nella  Sede  di  Frascati. 

Ammesso  nel  collegio  Cardinalizio  Giovanni  intervenne  al  con- 
cilio Lionese  2.*  come  risulta  nel  Tomo  XXVII  doi  Concili  (in  Ad. 
Concil.  Lugd.  Secundi,  edit.  Reg.  Typ.  Partsien.).  e  come  Car- 
dinale Vescovo  ivi  sedette  al  lato  destro  del  Papa,  insieme  ai 
Colleghi  Pietro  di  Porto  ,  Vicedomino  di  Palestrina ,  Bonaven- 
tura di  Albano  o  Bertrando  di  Sabina. 

Dopo  il  Concilio  ritornò  in  Curia ,  come  narrai  altrove  e  vi 
rimase  finché  succedette  ad  Adriano  V. 

Nacque  altra  questione  fra  gli  storici  sul  giorno  dell'elezione 
di  Giovanni  alla  Tiara.  Il  Labbe  {In  Synopst)  Panvinio,  Ciacconio  (in 
Ioan.  XXI)  e  Spondano  (anno  1276,  §.  5)  affermano  seguisse  ai  13 
Settembre.  Invece  Bzovio  (anno  1276  Tom.  XIII.  Annal.  Cont.)  e 
l'edizione  Regia  di  Parigi  dei  Concilii  sostengono  che  fu  eletto 
ai  15  Sett.  nel  quale  giorno,  secondo  la  tradizione,  fu  sublimato 
al  Pontificato  S.  Damaso  I,  anch' egli  secondo  taluni  di  nazione 
Portoghese.  La  sua  coronazione  segui  ai  20  Settembre  nella  Cat- 
tedrale di  Viterbo  per  le  mani  del  Card.  Orsini,  come  ricordai. 
Ritenne  quale  pontefice  il  nome  di  Giovanni,  ricevuto  nel  bat- 
tesimo, come  fecero  poi  i  successori  Adriano  VI  (1521)  e  Marcello 
lì  (1555).  Di  ciò  trattano  diffusamente  De  Cnnha  (par.  IL  C.  36, 
n.  2/'  e  Barbosa  (CoUectan.  Decretonm.  Tom.  I,  par.  2.J 

Prese  per  stgnum  o  simbolo  il  versetto  9.°  del  Salmo  V.  "  Di- 
rige Domine  Deus  meus  in  conspectu  tuo  viam  meam.  • 

Il  Garimberto  ( Lib.  VI.  cap.  VJ  e  Platina  [in  Ioanne  XXI1  lo 
accusano  di  aver  avuto  ingegno  tardo,  ma  senza  fondamento. 
Ciò  conferma  il  famoso  iffstico  riferito  da  Papirio  Massonio 
(Oper.  fot.  251). 

Sub  te  dormiunt  Ibere  Ioannes, 
Namquo  hebeti  ingenio  sed  bene  doctus  eras.  (1) 
Consentono  a  ritenerlo  pure  d' ingegno  poco  svegliato  Duche- 
sna  (loc.  cit)  Tolomeo  Lucense  (Hist.  eccl  lib.  XXIII.  cap.  XXL), 
accusandolo  attresl  di  aver  dato  troppo  facile  ascolto  ai  sup- 


(1)  Variante  in  Duchwne  (Ili*  Pm.  in  Io.  XXI):  «  Sol)  te  obdormWit  Ibere 
Ioannes  -  Namque  ete.  » 


Di 


plicanti  e  di  aver  trattato  troppo  famigliarmeli  te  con  gli  eru- 
diti, anche  se  poveri,  quasi  che  ne  scapitasse  nella  dignità. 

Varii  giudizii  parziali  degli  scrittori  contro  Giovanni  furono 
confutati  da  Cunha  {Hist.  Bracar,  cap.  36  n.  5.)  Lo  stesso  Ko-  . 
hler  e  Gregorovius,  sulla  fede  di  lui,  si  mostrano  assai  favorevoli 
a  Giovanni.  Nò  fà  meraviglia  che  fosse  accusato  di  magia,  men- 
tre anche  Papa  Silvestro  II  lo  fu  parimente  ai  tempi  suoi  tra 
il  X  e  1'  XI  secolo. 

Mi  sembra  opportuno  altresì  di  far  conoscere  i  fatti  principali 
avvenuti  nel  pontificato  di  Giovanni  XXI,  il  quale  sarebbe  riuscito  - 
glorioso  pontefice  se  più  a  lungo  fosse  vissuto.  Scrive  il  Campi 
(in  Vita  Greg.  X)  che  appena  eletto  Giovanni  si  applicò  a  con* 
ciliar  le  discordie,  sì  frequenti  in  quel  secolo,  fra  i  principi  cri- 
stiani e  ne  fanno  fede  varie  sue  lettere  nel  regesto  Vaticano. 
Bramò  inviare  una  nuova  impresa  in  Terra  santa,  ma  la  morte 
ne  ruppe  il  disegno.  Come  ricordano  gli  Annalisti  Rainaldi,  Bzo- 
vio  e  Spondano  (Anni  1276  e  1277  )  inviò  legati  a  Filippo  III, 
l'audace,  Re  di  Francia  ed  al  Re  di  Portogallo  Alfonso  III  per  in- 
durre il  primo  a  soccorrere  i  Cristiani  in  Siria  ed  il  secondo  a  com- 
battere i  Mori  di  Spagna.  Fece  lo  stesso  con  Rodolfo  Imperatore, 
affinchè  almeno  inviasse  sussidio  di  pecunia  per  la  Crociata.  Al 
Re  d'Aragona  concesse,  con  sua  lettera,  riferita  nel  regesto  Va- 
ticano «  dat  Viterbii  Id  Aprii  Pont.  an.  1  »,  1* esazione  delle 
Decime  ecclesiastiche  per  soldar  le  milizie  a  combattere  i  Sa- 
raceni e  tentare  di  ridurli  in  Africa.  Incoraggiò,  come  narra 
Raynaldi  (anno  1277).  Guido  Conte  di  Fiandra  e  Marchese  di 
Namur,  il  quale  allora  avea  in  pronto  un  esercito,  a  passar  to- 
sto in  Siria,  ma  inutilmente. 

Rainaldi  {ivi,  n.9)e  Spondano  (anno  1277  n.  12)  ricordano 
che  sorta  alla  Sorbona  in  Parigi  una  nuova  setta  di  eretici  fra 
i  Filosofi,  già  perniciosa,  quantunque  sul  nascere,  Giovanni  tosto 
la  represse,  confermando  un  placito  del  Vescovo  Stefano  di  Pa- 
rigi, emanato  a  consiglio  di  un  Collegio  di  Teologi,  il  quale  con- 
dannava quale  eretica  questa  genia1  d' impostori. 

Inviò  altresì  Giovanni  un  Legato  ai  Tartari  per  per  compier 
T  opera  iniziata  nel  secondo  Concilio  Lionese  circa  la  conver- 
sione di  quei  barbari  alla  fede  Cristiana.  Narrano  infatti  con- 
cordi Campi  (in  vita  Greg.  X),  Silvestro  Pietra  Santa  Gesuita, 
(ìoc.'Cit.  ),  Spondano  (an.  1274)  come  risulta  dagli  atti  del 
detto  Concilio  (  loc.  cit.  ),  che  vennero  nel  1274  a  Gregorio  X 
due  ambasciatori  di  Abaghà  Re  o  Kan  di  Tartari;!.  Uno  di  questi 
ambasciatori  si  rese  cristiano  e  fu  battezzato  da  Pier  di  Taran- 
tasia  Card.  Vescovo  d'Oslia,  e  quindi  ritornò  in  patria  a  predi- 
care il  Vangelo  ai  suoi  connazionali  pagani. 
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Scrive  altresì  Wadding  (anno  1277 ,  Annal.  Minor.  Tom.  IV) 
che  Giovanni  XXI  inviò  legati  a  Michele  Paleologo  i  Vescovi 
di  Torino  (?)  e  di  Ferentino  e  per  loro  compagni  Ranieri,  priore 
di  Viterbo  (  forse  di'  S.  Angelo,  o  meglio  di  S.  U.  di  Gradi)  e 
Silvio  da  Lucca,  lettore  Domenicano,  già  destinato  da  Innocenzo  V 
a  queir  ufficio.  Dovean  essi  inculcare  a  queir  imperatore  Bizan- 
tino che  si  studiasse  d' effettuare  l'unione  sospirata  della  chiesa 
Greca  con  la  Lutina,  come  i  suoi  legati  avean  promesso  a  Gre- 
gorio X  nel  Concilio  Lionese  2.°  e  come  poi,  dopo  la  morte  di 
Papa  Giovanni,  lo  stesso  Michele  ed  Andronico,  erede  dell'impero, 
per  mezzo  di  oratori,  promisero  di  nuovo  al  suo  successore  Nic- 
colò III. 

Inviò  pure  Giovanni  un  altra  legazione  ai  re  Filippo  III  di 
Francia  e  ad  Alfonso  X  di  Cnstiglia  { Reg.  Vatic.  Ioan.  XXI, 
lib.  I.  epist.  XXXI V^  perchè,  come  asseriscono  Rainaldi,  Spondano 
e  Bzovio  (  an.  1277 ) ,  Mariana  (lib.  XIV,  cap.  3  e  4J  e  Zurita 
(  Indie.  I.  2,J  per  intrigo  di  Sancio  loro  zio,  i  due  nipoti  de  la 
Cerda  Alfonso  e  Ferdinando,  figli  di  Bianca  ,  sorella  di  Filippo, 
erano  stati  da  Alfonso  privati  dei  loro  beni  e  della  speranza 
eventuale  di  succedere  nel  regno. 

In  Viterbo  ai  6  Ottobre  1276  Carlo  d'  Anjou  Re  di  Sicilia, 
quale  feudatario  della  chiesa,  prestò  solennemente  nelle  mani 
del  Papa  formale  giuramento  di  fedeltà  e  di  vassallaggio,  offrendo 
il  dovuto  tributo.  Questa  cerimonia  meriterebbe' di  esser  diffu- 
samente descritta,  ma  la  ristrettezza  di  spazio  lo  vieta.  Riporto 
testualmente  I'  istromento  (inedito)  col  quale  Carlo  d'  Anjou  si 
dichiara  vassallo  della  S.  Sede,  di  Giovanni  XXI  e  dei  suoi  suc- 
cessori, canonicamente  eletti  alla  Tiara. 

Reg.  Vatic.  Voi.  38.  Ex  Registro  litterarum  Ioannis  PP.  XXI 
anni  primi,  fot.  38.  epist.  XX XIII,  alias  102.  Homagium  factum 
a  RegeKarolo  rege  (bis)  Siciliae  eie,  Dno.  IohanniXXI,  Summo 
Pontifici.  (1) 

In  nomine  Domini  Amen.  Ego  Karolus  Dei  gratia  Rex  Sicilie, 
ducatus  Apulie  et  principatus  Capue.  Ad  honorem  Dei  omnipoten- 
tis,  Patris  et  Filii  et  Spiritus  Sci  et  bte  ac  gloriose  Virginis  Marie 
Beatoruraque  Aplorum  Petri  et  Pauli  et  ecclesie  Romane  ligium 
homagium  facio  et  Dno  meo  Ioanni  PP.  vigesimo  primo,  tuisque 


(1)  L'interpunzione  e  l'ortografia  sono  lasciate  neglette,  come  nell'originale. 
Da  questo  documento  risnlta  quauto  i  Papi  nel  Secolo  XIII  si  a(Tatic:issero  per 
impedire  che  il  Regno  delle  due  Sicilie  cadesse  in  soggezione  degli  Imperatori 
Tedeschi,  ma  si  mantenesse  indipendente ,  salvo  il  vassallaggio  dovuto ,  fin  dui 
tempi  dei  Normanni,  alla  Chiesa  Romana  . 
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saccessoribus  canonico  intrantibus ,  et  ipsi  ecclio  prò  regno  Si- 
cilie et  tota  terra,  que  est  citra  farum  usque  ad  congnia  terra- 
rum  eiusdem  ecclesie,  quam  utique  regnum  et  terram,  excepta 
ci  vitate  Beneventana,  cum  toto  territorio  ét  omnibus  districtibus 
et  pertinentis  suis  mihi  et  heredibus  meis  predicta  Romana  {eccita) 
concessit.  Ego  Karolus,  Dei  gratta,  rex  Sicilie  plenum  et  ligium 
vassalagium  faciens  ecclie  Romane  prò  regno  Sicilie  et  tota 
terra  que  est  citra  farum,  usque  ai  confinia  terrarum  ipsius  ec- 
clesie, excepta  civitate  Beneventana,  cum  toto  territorio  et  omni- 
bus districtibus  et  pertinontiis  suis,  secundum  antiquos  flnes  ter- 
territorii  pertinentiarum  et  districtuum  civitatis  ejusdem,  per 
Romanum  Pontificem  distinctos,  vel  in  posterum  distinguendos, 
ab  hac  bora  in  antea  fldelis  et  obediens  ero  Sco  Petro  et  dno 
meo  lobi  pp.  Vigesimo  primo,  tuisque  successoribus  canonico 
intrantibus,  sancteque  aplice  Romane  ecclie.  Non  ero  in  Consi- 
lio, aut  inconsensu,  vel  facto,  ut  vitam  perdatis,  aut  membrum, 
aut  capiamini  mala  captione.  Consilium  quod  mihi  credituri  estis 
per  vos,  aut  Nuncios  vestros,  si  ve  per  litteras  ad  vestrum  dam- 
num  me  faciente  nemini  pandam,  et  si  scivero  fieri,  vel  procu- 
rari, si  ve  tractari  aliquid  quod  sit  in  vestrum  dampnum,  illud  prò 
posse  impediam  et  si  impedire  non  possem  illud  vobis  signifi- 
care curabo.  Papatum  Romanum  et  regalia  Sci  Petri  tam  in 
regno  Sicilie  et  terra  predictis  et  alibi  existentia  adiutor  ero, 
vobis  ad  retinendum  et  defendenàum,  ac  recuperata  manutenen- 
dura,  contra  omnem  hominem.  Item  juro  me  ad  hoc  specialiter 
obligans  quod  ego,  seu  mei  in  regno  et  terra  predictis  heredes, 
nunquam  per  nos  vel  alios,  seu  quocumque  modo,  procurabimus 
ut  eiigamus  vel  nom  inemur  in  Rege  vel  Imporatorem  Romanum, 
vel  Regcm  Theotonie,  seu  dom(?'wMum  Lombardie,  aut  Tuscie,  vel 
maioris  partis  earundem  Lombardie  aut  Tuscie  et  sielectionem, 
vel  nominationem  ad  Imperium  vel  Regnum  Romanum,  seu  Re- 
gqum  Theothonie,  aut  dominiura  Lombardie  ,  ve!  Tuscie  seu 
majoris  partis  earundem  de  me,  vel  ipsis  heredibus.  eelebrari 
contingerit  ullum  huiusmodi  electioni,  vel  nominationi,  assensum 
prestabimus,  nec  introm  ictemus  nos  ullo  modo  de  regimine  ipsius 
Imperii,  vel  regni  Romani,  seu  R6gni  Theotonie,  aut  Lombardie, 
seu  Thuscie,  vel  majoris  partis  earum  ad  quodeumque  ho- 
rura  nominati  fueriraus,  vel  electi.  Quod  si  ego,  vel  aliqui  in 
Regno  heredum  meorum  studentibus  et  procurantibus  me,  aut 
eis,ad  Imperium  ipsum,  sive  ad  dictura  Regnum  Romanum,  si  ve  re- 
gnum Theotonie,  aut  dominiura  Lombardie,  seu  Thuscie,  vel  majo- 
ris earum  partis  electi,  seu  nominati,  luerimus,  si  hoc  verum  et 
manifestum  fuerit,  ut  si  post  talem  electionem,  vel  nominationem, 
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de  Imperi!,  tal  Regni  Romani,  seu  Regni  Theotonie,  aut  Lombar- 
die seu  Thuscie,  vel  majoris  partis  ipsarum,  regimine  ego  vel 
ipsó  nos  manifeste  introraisimus,  eo  ipso  a  iure  predictorum  Re- 
gni Siciliae  et  terre  cademus  ex  toto,  ipsaque^rorsus  amictamus 
et  eadem  regnum  et  terram  ad  Roraanam  eccliam  libere  devo- 
luantur. Si  autem  ego,  vel  aliqui  ex  dictis  heredibus,  electioni, 
vet  norainationi,  facte  non  procurantibus,  me  vel  eis  aut  procu- 
rantibus  consentirne  et  huic  electioni,  vel  nominatioui,  vel  iuri, 
ego  vel  ipsi  omnino  remictemus  et  quod  de  Imperio  seu  aliquo 
alio  preraissorum  ad  quod  electi,  seu  nominati,  ego  vel  ipsi 
fuerimus  nos  nullatenus  intromictamus ,  moniti  infra  quatuor 
mensium  spatium  post  monitionem  huiusmodi  tali  electioni,  seu 
nominationi,  vel  iuri,  non  renuntiaverimus,  vel  de  ipso  imperio, 
seu  aliquis  premissorum  ad  quod  electi  vel  nominati  fuerimus 
nos  intromisi mus  quoquo  modo,  ex  hoc  simus,  ego  et  ipsi,  eisdem 
Regno  Sicilie  atterra  et  omni  prorsus  eorum  iure  privati  et,  ut 
dictum  est,  eadem  regnum  et  terra  ad  Romanam  eccliam  libere 
devoluantur.  Si  vero  ad  me,  vel  ipsos  meos  in  eodem  Regno  he- 
redes,  non  poterit  comode  talis  monitio  pervenire,  super  quo  uti- 
que  impedimento,  videlicet  quod  moncri  comode  ego  vel  ipsi 
nequeamus,  credetur  et  stabitur  assertioni  vestre,  seu  successo- 
rum  vestrorum,  sive  dicto,  sufflciet  per  ea  super  hoc  vestra,  seu 
successo™ m  vestrorum  monitio  publica  et  sollemnis ,  ita  quod 
si  infra  sex  menses  post  il  lana  non  renuntiaverimus,  aut  de  im- 
perio, seu  aliquo  alio  predictorum,  ad  quod  ego,  vel  dicti  heredes, 
electi  seu  nominati  fuerimus  nos  quomodolibet  intromisimus , 
cada  mus  ex  hoc  ab  omni  jure  ipsorum  regni  et  terre  er  re- 
gnum et  terra  ipsa  ad  Romanam  eccliam  libere  devoluantur . 
Ceterum  si  contingerit  aliquem  de  dictis  meis  heredibus,  qui  do- 
bent  in  predictis  Regno  Sicilie  et  terra  succedere,  in  Regem 
voi  Imperatorem  Romanum,  seu  Regem  Theotonie,  vel  dominium 
Lombardie,  aut  Thuscie,  seu  majoris  partis  earum  nominari  seu 
eligi,  vel  assumi  nullatenus  possessionem  eorundem  Regni  Sicilie 
et  terre  nanciscatur  vel  habeat,  nec  se  de  i'.lorum  cura  seu  do- 
dominio  et  regimine  per  se  vel  alios  aliquatenus  intromictat, 
nisi  prius  Imperio  vel  Regno  Romano,  seu  Regno  Theotonie,  aut 
dominio  Lombardie  vel  Thuscie,  seu  maioris  partis  earum  ad 
quocunque  eorum  electus  nominatus  fuerit  vel  assumptus  et 
omni  juri  sibi  competenti  in  illis  omnino  renuntiet  et  ilio- 
rum  regimen  nec  de  iure,  nec  de  facto,  illud  gerens  vel  reti- 
nens  omnino  dimictat,  ipsum  ullo  unquam  tempore  resumptu- 
rus,  alioquin  cadat  ab  omni  successione  et  iure  quam  in  Regno 
Sicilie  ac  terra  predictis  sibi  competerent  ipso  facto,  ita  quod 
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eadero  Ifagnum  Sicilie  et  terra  ad  Romanam  eccliam  ejusque  di- 
spositionem  piene  ac  libere  devoluantur.  Quod  si  non  extantibus 
masculis,  (emina  in  ciusdem  Regno  et  terra  successerit  iila  Regi, 
vel  Imperatori  Romano,  seu  in  Regem,  vel  Iraperatorem  Roma- 
num  electo,  voi  "Regi,  aut  tlecto  in  Regem  Theotonie,  seu  do- 
minium  Lombardie,  vel  Tuscie  ,  uut  majoris  partis  earum,  seu 
electo  ad  earum  dominium  nunquam  matrimomalitor  copuletur  et 
si  contrarium  fecerit  co  ipso  cndat  a  Sicilio  regno  et  terra  pre- 
dictis,  maneatquo  prorsus  ipsorum  iure  privata,  ipsis  Regno  et 
terra  ad  eandem  eccliam  devolutis.  Si  autera  ego ,  vel  aliquis 
dictorum  in  regno  meorum  heredura,  contra  hec  noverimus,  eo 
ipso  exeoramunicati,  prout  secundum  conditiones  sub  qui  bus  re- 
gnum  et  terram  predictam  mihi  et  heredibus  meis  concessa  fue- 
rit  per  sedem  Ap.licam,  extitit  ordinatum  et  insuper  labe  et 
reatu  periurii  respsi  (sic)  et  notati  existamus.  In  hujsmodi  quoque 
iuramento  addo  et  por  eosdem  in  dicto  regno  heredes  addetur 
expresse  quod  ullo  unquam  tempore  Regnum,  seu  Imperium  Ro- 
manum,  Regnum  Theotonie,  vel  dominium  Lombardie,  seuThuscie, 
aut  majoris  earum  partis,  aut  easdem  Lombardiara,  vel  Tusciam 
vel  majorem  partem  ipsarum,  per  nos  vel  alios  seu  alium  occu- 
pabimus  capiemus  vel  acquireraus,  aut  nobis  alias  quomodolibet 
vindicabimus  et  si  secus  fecerimus,  secundum  prescriptam  for- 
mam,  penas  similes  incurramus.  Quod  aulcra  dicitur  de  majori 
parte  dominii  Lombardie,  vel  Tuscie,  intelligitur  sciecter.  Si  ani- 
mo iguoranter  oa  ad  mandatum  ecclesie  dimittere  teneamur  et 
si  eam,  ecclesia  mandante,  dimittamus  non  incidamus  in  pena  in 
isto  articulo  et  consimilibus  constiluta.  Si  vero  moniti  non 
dimictamus  remaneat  pena,  prout  est,  in  hoc  articulo  et  con- 
similibus constituta.  Quod  si  forte  in  posterum  Regem  Sicilie 
contigat  in  Imperatorem  eligi,  priusquam  Regni  fuerit  pos- 
sessi onem  adeptus  non  transeat  ad  Imperium.  Alioquin  in  pe- 
nas incidat  in  hoc  articulo  et  aliis  consimilibus  comprehen- 
sas.  Quod  si  regni  possessionem  predicti  nondum  agnita  vel 
obtenta  in  Imperatorem  elcctus,  transire  voluerit  ad  imperium  in 
manu  propria  Romani  Pontifìcis,  vel  illius,  quem  idem  pontifex 
duxerit  destinandum,  filium  suum  successurum  in  Regno,  cuiu- 
scumque  fuerit  etatis,  emancipet  et  regno  renunciet,  nihil  iuris 
in  eo  retinens,  clam  vel  palam,  nec  cujuslibet  etiam  potestatis, 
nec  ipsum  fllium  ad  servitium,  vel  subsidium  aliquid  faciendo 
iuramento,  vel  voto,  stipulatione,  vel  pacto,  sibi,  vel  successoribus 
suis  astringat,  sicque  factus  (sic)  fllius  sui  juris  ab  eodem  Ro- 
mano Pontiflce  vel  ab  alio  destinato  ab  ipso,  protinus  investiatur, 
de  regno  ad  cujus  Regis  sucecssiouem,  si  forte  decedere*  sine 


Digitized  by  Google 


-  347  — 

liberis,  allo  uuqam  tempore  pater  veniat  (mperator  existens,  sed 
si  imperio  et  omuibus  que  ad  Imperium  pertinent  idem  pater 
renuotiare  voluerit  et  Regno  tantum  esse  contentus,  post  renun- 
tiationem  huiusmodi  ad  illius  successionem  libere  admictatur  et 
tunc  ab  ipso  Romano  Pontifico,  vel  ab  alio  destinato  ab  ipso,  in- 
vestituram  accipiat  regni  ejusdem.  Quod  si  dictus  fllius  sic  ad 
regnum  assumptus  major  annis  decem  et  octo  fuerit  libere  ad- 
ministret,  sed  quamdiu  minor  extiterit,  tam  ipse  quam  Regnum 
ipsius  in  custodia  Romane  ecclio  maneat,  donec  Rex  ipse  im- 
pleverit  supra  dictam  etatem,  fructibus  et  obventionibus  regni 
ex  quibus  sumptus  necessarii  faciendi,  prò  ejusdem  regni  custo- 
dia deducantur.  Regi  conservandis,  eidera  et  lucro  alterius  ra- 
tione  ipsius  custodie  non  cessuris,  que  vero  de  filio  dicun- 
tur  ut  ei  videlicet  regnum  possit  sub  observatione  premissa 
a  patre  ad  imperium  transeunte  dimitti,  de  filia  etiam  esse 
concessimi.  Et  si  Rex  non  habens  filios  in  Imperatorem  electus 
ad  Imperium  transire  noleruit  et  de  personis  que  in  conditioni- 
bus  contentis  in  instrumento  seu  litteris  bo.  mem.  k(nibaldi) 
Basilico  XII  Ap.lorum,  Pbri  Tricordi  )  S.ci.  Angeli  et  ven.  pa- 
trum  l{oannis)  Sci  Nicolai  in  Carcere  Tulliano  et  Jacobi  Sce 
Marie  in  Cosmedin  Diaconorum  Cardinalium,  super  concessionem 
predictorum  Regui  et  terre  michi  (sic)  facta  concessis  dicuntur,  li- 
beris non  extantibus,  in  Regno  posse  succedere  aliqui  superstites 
fuerint;  que  de  filio  et  filia  predicta  sunt  conservetur  in  illis, 
exceptis  mancipationis  articulo,  que  in  solis  illis  procedere  po- 
terit  (tic)  que  capaces  emancipationis  existat  ratione  patrie  po- 
testatis.  Quod  si  Regi,  sino  filio  decedenti,  superstes  sit  filia, 
vel  mulier  alia ,  que  iuxta  forraam  in  predictis  conditionibus 
contentam  debeat  ad  huiusmodi  successionem  admicti,  que  Impe- 
ratori dum  ipse  Rex  viveret,  fuorat  desponsata,  vel  nupta  non 
8uccedet  in  Regno  et  si  regno  sibi  delato  Imperatori  nupserat 
cadat  protinus  ab  eadem,  nisi  vir  ejus,  Imperio  prorsus  renun- 
tians,  Regno  solummodo  sit  contentus.  In  primo  autem  casu  re- 
pulsis  Alia  et  alia  predicta  ad  personas  illas  servatis  gradibus 
regnum  perveniat  quas  in  Regno  posse  succedere  in  ipsis  con- 
dictionibus  continclur,  si  Regi  premortus  liberi  non  supersint.  In 
secuudo  autem  casu  Regnum  ipsum  ad  Romanam  eccliam  de- 
voluatur.  Regnum  quoque  Sicilie  et  terra  praedicta  Imperio 
nullo  modo  subdentur,  nec  sibi  ulto  unquam  tempore  in  eadem 
persona  quomodolibet  unientur  et  precise  super  hoc  articulo,  tam 
per  penas  spiri  tuales  alias  cautiones  cavebo.juxta  ecclesie  volun» 
tatem,  quecumque  tu,  vel  dicti  successores  tui,  hoc  duxeritis  re- 
quirendum,  cum  prorsus  iutentionis  sit  Romano  ecclesie  ut  Ro- 
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gnum  et  terram  predicta  ullo  unquam  tempore  Imperio  unian- 
tur  ut  scilicet  unus  Romanus  Imperator  et  Sicilie  Rex  existat. 
Quod  autem,  circa  unionem  ipsorum  Regni  et  terre  cum  Imperio 
dictum  esse  hoc  ipsuni  circa  unionem  eorundem  Regui  et  terre 
cum  regno  Romano,  aut  Regno  Theotonie,  seu  cum  Lombardia 
et  Tuscia,  sive  curo  majori,  parte  ipsarum  Lombardie  et  Tuscie 
volo  et  intelligo  esse  dictum.  Universis-et  singulis  conditiones 
contentas  in  predictis  iastrumento,  seu  litteris  predictorum  bone 
memorie  k(nibaldi)  Basilico  XII  Ap.lorum.  Pbri  R(icardi)  S.  An- 
geli, ac  venerabilium  patrum  Joannis  Sci  Nicolai  in  Carcere 
Tulliano,  et  Jacobi  Sce  Marie  in  Cosmedin  Diaconorum  Cardina- 
lium  supér  ipsorum  regni  et  terre,  concessione  mihi  ab  eis  fa- 
età  confectis  et  omnia  singula  quo  continetur  in  eisdem  Instru- 
mento,  seu  litteris  plenarie  adimplebo  et  inviolabiliter  observabo, 
nec  ullo  unquam  tempore  veniain  contra  illa.  Sic  me  Deus  adiu- 
vet  et  hec  S.ca  Dei  Evangelia.  In  huius  autem  rei  testimonium 
perpetuamque  memoriara,  presens  scriptum  exinde  confici  jussi 
et  aurea  bulla  Regie  majestatis  impressa  tj'pario  communi  ri. 
Actum  Viterbii  in  Palatio  Papali.  Anno  Dni.  MCCLXXVI,  die  VII 
Mensis  Octobris,  Quinte  Indictionis,  Regni  mei  Anno  Duodecimo.  - 
Sulla  morte  di  Giovanni  XXI  noto  le  seguenti  testimo- 
nianze di  autori  diversi.  (Mss.  Bibl.  Valliceli.  C.  49,  foL  c.  pag. 
199.)  Bulla  Nicolai  PP.  Ili  encyclica  Archiep.  Turonensi,  etc. 
qua  postutot  orationum,  suffragio,  et  de  sua  electioné  loquitur. 
—  Nicol  III  epist.  Lib.  I  episl.  «  Nuper  enim  fel.  ree.  loanne 
ne  pp.  predecessore  nostro  apud  Viterbium ,  ubi  tunc  cum  sua 
curia  residebat,  ab  hac  luce  subtracto  et  ipsius  corpore  in  Viter- 
biensi  ecclesia  cum  exsequiarum  [sic)  sollemnitate  debita  tu- 
mulato, tandem  nos  et  fratres  nostri,  quibus  nos  tunc  officii 
quoad  hoc  annumerabat  egualitas  (  sic  )  in  palatio  episcopali 
convenimus,  propensiorem  diligentiam  desiderate  provisioni  ejus- 
dem  ecclesie  impensuri.  Et  quamquam  illequi  celesti  datconcen- 
tui  armoniam,  nos,  sub  clausura  eadem  habitantes  in  unum,  ad 
utilem  provisionem  ipsius  ecclesie  optinendam,  (sic)  prout  singulo- 
rum  (erosione  nella  membrana)  affectio  unaniraes  foresua  pietate 
concessi  t,  consumationem  tara  e  n  provvisionis  ejusdem  alto  suo 
et  secreto  Consilio  dare  aliquam  diu  distulit  spiritum  unitatis; 
demum  (  in  die  Beate  Katerine)  raissarura  solleraniis  cum  in- 
vocatione  Sci  Spiritus  celebratis,  iidem  fratres  in  bumilitatem 
nostrani^  utinam  non  exorbitante  iudicio,  per  viara  scruti  ni  i 
concordantes  nos,  tunc  Sci  Nicholai  (sic)  in  Carcero  Tulliano 
Diaconum  Cardinalem  ad  consceudendam  apostolico  dignitatis 
speculam  unanimiter  elegerunt  etc       Caeterum  estimo  te,  non 
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solum  de  subtracta  libi  quasi  altera  parte  Tui  sed  et  novi 
ut  arbitraria  casus  incursatione  coramoveri.  Verum  si  antiqua 
monumenta  revolveres  et  eventus  varios  in  tua  consideratione 
repeteres,  o  quot  tibi  occurrerent  etiam  principes  repentinis 
subtractos  fulgoribus  insidiosis  occubuisse  gladiis,  extincti  ve- 
nenis ,  inopinatarum  ruinarum  oppressione  subducti,  sed  quid 
opus  est  recensere  veterum  gesta,  vel  casus  antiquos  ?  nun- 
quid  non  voluti  in  conspectu  est  patrem  patrum  praecipitio  sui 
aediflcii  receotis  oppressum  ?  (1)  etc.  Dat.  Romae  ap.  S.  Pe- 
trum  XVII  Kal.  Feb.  Pont.  nri.  an.  I.  »—  Osserva  Tolomeo  Lu- 
cense  (Hùt.  eccl.  I.  23  cap.  24):  «  Etquia  in  multis  deflceret  hoc 
tamen  habuit  laudabile  quia  cum  summus  pontitex  et  sua  digni* 
tas  esset  suprema,  cum  inferioribus  non  dedignabatur  conver- 
sare ,  qualiscuraque  esset  status,  dumraodo  esset  literatus ,  sive 
pauper,  sive  dives  esset,  et  talibus  fuit  largus  beneficila  et  pio 
amplectebatur  affectu  pari  ter  et  effectu  et  hoc  solum  fuit  vir- 
tutis  in  ipso  (Ibid.  c.  25)  in  aliis  autem  pastoralis  status  multum 
deformabatur.  » 

Spondano  scrive  (in  annoi  ad  ann.  1277  w.III  Tom.  I  pag.  362)  : 
«  Accidit  do  repente  (Chron.  Colmar. par.  I.)  ut,  cum  noctu  dor- 
mirei in  lectu  suo,  ruina  testudinis  camerae  novae,  quam  in 
palatio  Viterbiensi  sibi  extruxerat,  oppressus  interque  ligna  et 
lapides  collisus  inventus ,  sexta  post  die  sacramentis  omnibus 
Jicclesiae  perceptis  expiraverit  die  XV,  vel  ut  alii  habent  XX 
Mai  ...  sepultusque  est  ibidem  Viterbii  in  ecclesia  cathedrali  S. 
Laurentii.  »  ed  anche  altre  fonti  confermano  tale  racconto  (cfr. 
Annal.  Placent.  Gibellini  ap.  Pertz.  Monum.  Germ.  Hi&t.  Scr. 
XVIII.  568.^:  „  Dies  Iovis  XX  Mensis  Madii  in  Civitate  Viterbii 
XXI  cadente  super  cum  pallacio  (sic)  in  quo  habitabat  obiit  et 
Papa  Ioannes  sepultus  est  ibi  (Chron  ir ia  Placent.  p.  322.).  > 

Il  cronista  Viterbese  Niccolò  della  Tuccia  scrisse  (Cronica  di 
Viterbo,  pag.  32.  presso  il  Ciampi.  I.  c.J:  Anno  1276.  «  Fu  fatto 
in  Viterbo  Papa  Giovanni  XXI,  visse  nel  papato  9  mesi  e  di  8  e 
giace  in  S.  Lorenzo,  presso  l'aitar  maggiore.  »  —  Dalle  testi- 
monianze di  vari  autori  allegate  sopra  potrà  il  lettore  farsi  un 
concetto  adeguato  di  questo  pontefice.  Forse  non  può  compararsi 
nè  ad  Alessandro  IV,  nè  a  Clemente  IV,  ne  ad  Adriano  V.  Fu 
un  grande  scienziato  ma  non  fu  verisimilmente  uomo  pratico. 
Venne  eletto  Papa  probabilmente  perchè  la  scienza  mirabile, 
della  quale  lasciò  tanti  monumenti  e  l'esser  Lusitano  (  l'unico 


(1)  Epi*.  Nicolai  PP.  Ili  „  Laadnlpho  Caricalo  (?)  nepoti  suo.  «  Fortitodi* 
nem  io  adterti»  ctc,  »  data  c&reL 
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papa  di  tale  nazione)  siccome  neutrale  fra  i  Francesi  e  gli  Ita- 
liani, in  dissidio  fra  loro,  lo  fecero  creder  atto  a  regnare.  Il  suo 
pontificato  non  fu  memorabile  che  per  la  revoca  della  costituzione 
di  Gregorio  X  sul  conclave,  oltre  che  per  la  sua  tragica  fine. 
Ora  si  spera  poterne  ritrovare  le  spoglie  mortali  con  i  dati  al- 
trove riprodotti.  Circa  la  vita  di  Giovanni  XXI  oltre  il  KOlher  più 
volte  citato,  senzachè  mi  riuscisse  di  poterlo  consultare,  la  si  può 
trovar  descritta  anche  dal  Platina,  nel  Mss.  di  Bernardo  di  Gui- 
done, dal  Ciacconio,  dal  Pagi  (Brev.  Pont),  dal  Novaese  dallo 
Stella,  dal  Binio  e  dal  Labbè  (Collect.  Concilior.J  da  Amalrico 
Augerio,  da  Hoffman,  dal  Nardi,  dall'  Heidegger,  da  Martino 
Polono,  da  Giordano,  dal  Carriere,  dal  Duchesne,  dal  Panvinio, 
dal  Biondo,  dal  de  Souza  Faria  Severino,  dal  De  Macedo,  dal- 
l' Audisio  e  recentemente  dal  Tripepi,  oltre  gli  altri  autori  citati. 

Erra  Bzovio  (  loc.  cit.  )  il  quale  scrive  che  Giovanni  si  stu- 
diò di  comporre  le  discordie  civili,  sorte  ai  suoi  tempi ,  in 
Ungheria,  non  avendosene  traccia  negli  Storici  Ungarici.  Ne 
Frosone  (Ilist.  Hung.  cap.  78 J  ne  .Siffrido  (Epist.  lib,  2),  ne 
Bompino  (  Annal.  Ung.  Decad.  1,  lib.  8)  nè  Spondano  e  Raynaldi 
Can.  1277)  ricordano  questi  dissensi  intestini,  accennati  dal  Bzo- 
vio. Invece  narrano  che  sorta  guerra  fra  Ladislao  III,  figlio  di 
Stefano  IV  Re  d'Ungheria  ed  Oltocaro  Re  di  Boemia,  questi  dal 
primo  fu  vinto  in  una  battaglia ,  e  nel  1276  tornò  alla  ri- 
scossa. Invase  allora  nuovamente  l'Ungheria  e,  quantunque  La- 
dislao avesse  alleato  1*  imperatore  Rodolfo,  fu  vinto  in  battaglia 
ed  ucciso  da  Ottocaro  stesso,  terminandosi  così  con  la  sua  morte 
facilmente  la  guerra.  Papa  Giovanni  quindi  compose  la  pace  fra 
i  due  regni,  curando  che  agli  Ungheresi  non  fossero  poste  dai 
vincitori  Boemi  condizioni  troppo  onerose. 

Composte  così  avvedutamente  le  relazioni  esteriori  della  sede 
Apostolica,  si  applicò  Giovanni  alla  protezione  delle  scienze  delle 
lettere  e  delle  arti  che  volea  far  coltivare  e  fiorire  nella  Curia 
Romana.  (1) 

Giovanni  XXI  Ai  senza  dubbio  uno  dei  più  dotti  pontefici  e 
come  di  Niccolò  V  nel  suo  epitaffio,  si  potrebbe  ricordare  che  : 

«  Excoluit  doctos  doctior  ipae  viros.  > 

(1)  Quest'  idea  sublime  di  porre  il  Pontificato  Romano  alla  direzione  del 
movimento  scientifico  mondiale  fa  tradizionale  nella  Carta  Romana.  S.  Damaso , 
S.  Gregorio  I,  Silvestro  II,  Giovanni  XXI,  Niccolò  V,  Leone  X,  Paolo  III  e  IV, 
Sisto  V,  Clemente  Vili,  Vrbano  Vili,  Clemente  XI,  Benedetto  XIV,  Clemente  XIV, 
Pio  VI.  VII  e  IX,  Leone  XII  e  XIII  ne  compresero  V  importanza  e  arguirono  le 
tradizioni  nobilissime  del  Pontificato,  proteggendo  le  Scienze  e  la  Lettere,  gli  scien* 
alati  ed  1  letterati  nei  loro  pontificati,  memorabili  anche  per  tale  riguardo* 
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Compì  ed  iniziò  molte  opere  insigni  in  soli  otto  mesi  di  re* 
gno.  Il  Ciacconio  spiegò  la  favolosa  profezia  (Piscator  Thuscus) 
attribuita,  dopo  il  1591  da  Arnoldo  Wion  {in  Ugno  Vitaé),  a  S. 
Malachia  con  ricordarlo  : 

<  MagUter  Petrus  Juliani,  Epiaropas  Cardin&lis  Taeculaous.  » 

Ampliò  Giovanni  il  Palazzo  Papale  di  Viterbo  di  un  nuovo 
braccio.  Alla  grandiosa  magnificenza  della  fabbrica  volle  ag- 
giunta queir  eleganza  Gotica  la  quale  tuttora  ivi  si  ammira.  Più 
vasta  fabbrica  si  proponeva  d'innalzare,  affinchè  i  Pontefici  piii 
comodamente  abitar  quivi  potessero,  lusingandosi  di  avere  un 
lunghissimo  regno,  come  quegli  che  innanzi  la  vecchiaia  era 
stato  assunto  al  Pontificato. 

Di  notte,  invece,  narrano  gli  autori  già  citati,  quando  la  fabbrica  era 
già  compita,  gli  venne  in  mente  il  pensiero,  o  fu  sogno,  oppure  visio- 
ne che  fra  breve  nel  sonno  avrebb'egli  incontrata  la  morte.  Si  scosse 
impaurito,  ma  il  sogno  era  purtroppo  realtà:  la  stanza  crollava,  ed 
egli,  precipitando  con  essa,  fu  ritrovato  esanime  e  malconcio  fra  le 
macerie.  Narrai  altrove  la  sua  lacrimevole  fine,  ai  19  o  20  maggio, 
sei  giorni  dopo  avvenuto  l'orribile  disastro.  A  memoria  del  IMto 
quella  stanza  del  palazzo  Papale  ora  episcopale,  non  fu  più  rifab- 
bricata e  tuttora  rovinata  si  osserva.  Alcuni  autori  scrivono  mo- 
risse ai  15,  altri  ai  17  Maggio  1277,  essendo  imperatore  Romano 

0  Germanico  Rodolfo  e  d*  Oriente  Michele  Paleologo  (  che  taluni 
s'  ostinano  a  creder  Viterbese  di  nascita,  oppure  d'origine,  senza 
alcun  fondamento)  e  Re  di  Portogallo  Alfonso  III.  Sedette  Gio- 
vanni nel  Pontificato  mesi  Vili  ed  altrettanti  giorni.  —  Per  le  an- 
gustie dei  tempi  non  creò  cardinali.  Fu  sepolto  in  Viterbo  t  igno- 
bili monumento  »  come  scrisse  Macedo  «  e  non  «  em  monumento  de 
porfido  »  come  erroneamente  nota  Cardoso  (pag.  323).  Molte  calun- 
nie riferirono  ancora  i  Cronisti  e  gli  storici  coevi  contro  questo 
famoso  Pontefice.  Siffredo  Misniense  (  lib,  1)  e  Giorgio  Fabrizio, 
suo  interprete,  scrissoro  aver  egli  compilato  ed  esser  presso  a 
pubblicare  un  libro  nel  quale  erano  molti  errori  contro  la  fede, 
basandolo  sulla  magìa.  —  Tolomeo  Lucense  {Itisi,  cccl.  lib.  XXIII 
cap.  XXIV)  scrisse  che  Giovanni,  quale  borioso  spagnolo,  odiava 

1  frati  mendicanti,  in  specie  i  minori,  disprezzandoli  per  la 
loro  povertà,  a  lui  odiosa.  Dai  cronisti  coevi  (Chron.  Colonien. 
Praed,  p.  I)  risulta  invece  che  Giovanni  fu  sempre  benigno  con 
i  poveri  e  liberalo,  tanto  che  per  essi  ideò  e  scrisse  il  suo  The- 
sautms  Pauperum.  Amò  anziché  disprezzare  i  frati  minori  e 
ne  assegnò  due  a  compagni  e  teologi  dei  duo  Vescovi  inviati , 
come  ricordai,  quali  nunzii  al  Paleologo  e  di  questa  sua  bene- 
volenza ne  fanno  fede  Cunha  ed  altri  autori.  (Hist.  Brac. 
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p.  /,  cap.  36  e.IIist.  cpisc.  Vlisip.p.  /,  cap.  54.  Chron.  Afonac. 
Paduan  lib.  2.  Rainaldi,  Spondan.  Wadding.  e  Bzov.  an.  127?). 
Riferiscono  pure  che  volea  crear  Cardinale  fra  Giovanni  di 
Parma  Maestro  Generale  dei  Minori,  ma  il  Papa  mori  senza 
poter  attuare  questo  suo  desiderio.  Inviò  un  tale  fra  Niccolò 
Minorità,  Nunzio  in  Lusitania,  con  ampia  facoltà  di  trattar  ivi 
le  faccende  ecclesiastiche  a  s«o  piacere. 

Le  opere  di  Papa  Giovanni  XXI  meritarono  commentatori. 
AubertoMiraoo  (inDibl.  PP.)t  Pietro  di  Brusselles,  Gerardo  Listrio, 
Niccolò  Orbollio,  Pietro  Tartareto  Mattia  Ernie,  Tommaso  Bri- 
cero  e  Matteo  di  Bologna,  Generale  dei  Carmelitani,  spiegarono 
con  commentarii  le  sue  Summulae,  le  quali  secondo  il  P.  Ludo- 
vico Jacob  da  S.  Carlo  (Bibl.  Pont,  in  Jo.  XXI)  si  conserva- 
vano già  Mss.  in  Padova,  nella  Biblioteca  di  S.  Giovanni  del 
Viridario.  —  Si  crede  da  taluni  scrittori ,  quali  Spondano  (  ad 
Ann.  1440  ),  Pietro  Bertio  (  Geograph.  Lib.  2,  cap.  9),  Guido 
Pancirola  {de  Reb.  Memorabilib.),  Adriano  Iunio  (In  Bistorta 
Bataviae)  Enrico  Saimuthio  (TU.  de  Tipogmphia),  che  i  primi 
libri  stampati  fossero  i  due  seguenti,  cioè  :  Doctrinale  Alexandri 
Galle  ed  i  Tractatus  Petri  Hispani.  —  Altri  scrittori  son  di 
parere  opposto,  che  qui  non  mi  curo  di  riferire,  rimandando  chi 
desiderasse  avere  notizie  su  questa  controversia  a  quello  che 
scrive  Serario  (De  reb.  Maguntinis  lib.  1.  cap  39). 

Altra  questione  nacque  fra  gli  storici  dall'  asserzione  di  Mi* 
chele  Bucchinger  di  Colmar  (Ilist.  eccl.  in  Jo.  XXI)  che  Gio- 
vanni per  il  primo  stabilì  il  suono  delle  campane  per  la  sa- 
lutazione Angelica  della  Vergine  al  mezzodì  ed  alla  sera  per 
1*  Avo  Maria.  Quantunque  mi  sembrino  utili  le  digressioni  non 
riferirò  le  diverse  opinioni,  rimandando,  come  al  solito,  chi  de- 
siderasse conoscerle  all'  opera  eruditissima  di  Angelo  Rocca 
sulle  Campane  (cap.  18)  al  non  mai  abbastanza  celebrato  Can- 
cellieri nella  sua  opera  famosa  sulle  Campane  ed  al  P.  Gia- 
como Pouyard,  Carmelitano,  il  quale  pure  scrisse  eruditamente 
sulle  Campane  e  sui  Campanili. 

Non  potei  a  meno  nel  trattare  di  Papa  Giovanni  XXI  di  dif- 
fondermi forse  soverchiamente.  Si  trattava  di  un  Papa  quasi 
ignorato  e  mi  parve  opportuno  ricordar  minutamente  le  gesta 
di  lui,  facendo  seguire  alle  precedenti  altre  importanti  notizie, 
per  completare  in  questo  volume  la  trattazione  del  presente  ar- 
gomento. 

Ricordo  intanto  al  lettore  quanto  lasciò  scritto  Orazio  nel- 
r  Arte  Poetica: 
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Vbi  plora  nltent  io  cannine,  non  ego  pancia  offendar  macnlia, 

e  so  in  queste  pagine  troverà  qualche  leggera  menda  storica , 
letteraria  o  tipografica,  rammenti  gli  altri  versi  del  Venosino  : 
(  Episi.  Lib.  1.  episL  6t  v.  67  e  68.) 

.....  Si  quid  novisti  rectius  iatia 
Candidaa  imperli,  ai  nou  hia  a  te  re  mecum. 

L'  autore  formalmente  dichiara  nel  compilar  questo  libro  non 
ebbe  altro  in  mira  fuorché  descrivere  i  monumenti  medioevali 
della  sua  patria.  Si  applicò  ad  illustrare  le  gloriose  memorie  della 
grandezza  passata  di  questa  illustre  città,  memore  del  noto  con- 
siglio di  Terenzio:  . 

Qaoniam  non'poteat  id  Geri  quod  via, 
Velia  id  qood  poaait. 

Se  deplorò  talora,  incidentalmente,  l'operato  di  alcuna  delle 
autorità  cittadine,  non  lo  fece  già  perchò  mosso  da  spirito  di 
partigianeria  o  di  personale  rancore,  ma  nell'intento  di  tentar 
di  riunire,  se  fla  possibile,  tutte  le  forze  in  un  sol  fascio,  cioò 
la  Curia  Episcopale ,  il  Municipio  ed  il  Governo ,  per  salvare 
dalla  ruina,  che  li  minaccia  e  dallo  squallore,  nel  quale  ora  giac- 
ciono, i  monumenti  religiosi  medioevali  più  importanti  che  tut- 
tora in  Viterbo  rimangono. 

Se  non  raggiungerà,  come  pur  troppo  si  teme,  l'intento,  osa 
sperare,  almeno,  che  dai  cittadini  si  riconosca  in  lui  il  buon  vo- 
lere nel  tentar  di  conseguire  lo  scopo  che  si  prefisse.  -  Stà  scritto 
nel  Vangelo:  «  Colligite  fragmenta  ne  pereant  »  (Ioan.  VI.  12) 
e  quasi  a  prevenire  le  critiche  di  quei  tali  sofistici  che  disprez- 
zano i  libri  composti  con  frammenti  di  altri  libri ,  con  molto 
studio  e  non  minore  pazienza,  il  compilatore  di  queste  memorie 
rammenta  ai  suoi  censori  troppo  severi  una  sentenza  del  libro 
di  Ruth,  ove  è  lodata  colei  che  una  ad  una  raccoglieva  dietro  ai 
mietitori  le  spiche  obliate  :  «  Sino  rubore  colligat  et  colligen- 
teni  nemo  corripiat.  »  {Ruth.  c.  IL  v.  16.) 
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CAPO  VI. 


Diplomi  e  Privilegi  della  Cattedrale 

di  Viterbo  (1) 


I. 

{Sconcia  III  N.  IV.)  Anno  1623.  —  Bulla  concessionis  Cappae  et  Rocchetti 
Canonkis  Ecclesiae  Catlicdralis  Viterbiensis  hiemali  tempore  cum  armellino, 
ae8tivo  aulem  cum  armesino  néri  colori*. 

Urbanus  episcopus  Servus  Servorum  Dei.  Ad  Perpotaam  Roi  Memoriam 
.  Ministeri  Sacri  Apostolati»,  licet  immeriti,  praesidentes  necessaria  tempo- 
rum  rerum  et  porsonarum  dispositiono  monemur,  sic  Kcclosiarum  qnaromlibet 
praesertiin  Cathcdraliam  insigniom  decori  et  vouuptatt  consulere,  sicqae  gratiarum 
matterà  erga  persooas  in  eas  Dignitates  ac  Canonicatas  et  Prebendas  obtinentes 
liberaliter  dispensare,  ut  persona©  ipsae  speciali  bus  Sedia  Apostolicae  privilegiis 
decoratac  fìant  in  devotiono  erga  Sedcm  ipsam  per  impensionem  bonorom  in 
dies  propensis  stadiis  ardentiores.  Exhibita  siqnidem  nobis  naper  prò  parte 
dilectorom  filiorum  Capitali  et  Canonicoram  ecclesiae  Viterbien.  petitio  con- 
tinebat  qaod  cum  dieta  Ecclesia  iuter  alias  Cathedrales  Ecclesias  Provinciae 
Patrimonii,  in  qua  illa  consistit,  postremnm  locam  non  obtinoat  in  eaque  satis 
competens  Dignitatam  ac  Canonicatum  et  Prebendarum  numeras  reporiatoret 
DiTina  Officia  cum  malta  devotiono  et  decentia  in  illa  qaotidie  peragantar 
provideque  Capitalam  et  Canonici  praefati,  prò  majori  illius  decoro  et  orna- 
mento plarimum  capiant  se  cara  habitas  delatinnem  speciali  aliqaa  prerogativa 
per  Nos  et  Sedem  praedtctam  at  infra  exornari.  Quare  prò  parte  Capituli  et 
Canonicoram  praefatornm  Nobis  fait  hamilitor  supplicatum  quatenus  eia  in  prae- 
miBsis  opportune  providere  de  benigniate  Apostolica  dignaremur.  Nos  igitar, 


(I)  1/ autore  attcsta  la  propria  riconoscenza  al  K.mo  Capitolo  della  Cattedrale  di  Viterbo  il 
quale  poso  a  sua  disposizione  il  ricchissimo  Archivio  Capitolare,  per  iniziativa  degli  Itimi  e 
Kmi  Signori  Mona.  Arcidiacono  Ragonosi  e  Prof".  Can.  Arfeiml  ArchirUta  o  Bibliotecario  del  Ca- 
pitolo suddetto. 


-To- 
rini honcstla  petentium  yotis  ad  Ecdosiaimn  et  personarnm  in  eia  Divinis 
laudibtìs  irwistentium  hoooria  et  dignitatia  incrementum  pertinentibua  iibentar 
annuimua  eaque  faToribus  prosequimur  opportudis  ,  singulares  peraonaa  Ca- 
pitoli baiosmodi  a  quibusTis  excommunicationis,  suspensionis  et  interdìcli,  aliis- 
que  eccloaiaaticÌ3  sententiis,  censoria  et  poonis,  a  jore  vel  ab  nomine  qoavia  occa- 
sione Tel  causa  latis,  aiqaiboa  qnomodolibet  innodatae  (xistuot  ad  efTectom  prae- 
sontim  duintaxat  consequendum,  baram  serie  abaolTentes  et  absolutas  foro  cen- 
8eiitcs,*„Ìioj  asmodi  supplicationibus  inclinati,  ei8dem  Capitato  et  Cauonicis  qaod 
ex  nane  deinceps,  porpetaia  foturis  temporibus,  tam  ipsi  quam  oornm  succes- 
soros  in  dieta  ecclesia  Dignitates  et  Canonicato»  et  Praebenda8  prò  tempore  ob- 
tinentes  Roccbettos  et  Cappa  a  violacei  coloris  aestivo,  Tidelicet  armeaino  rnbeo, 
hieuuli  vero  tempore  armellinis ,  aea  alìis  pellibns  cousntas ,  quibuacumquo 
anni  diebu?,  tam  intra  dictam  Ecdesiam,  ditinis  officiis  in  ea  interferendo, 
qaam  extra  eam  et  in  quiburicumque  illias  actibus,  tam  pnblicia  quam  privatis, 
ac  processioni  boa  et  alils  nbicumqne  (1)  gestare  et  deferre  ac  illis  nt  libere  et 
licite  valeant,  Apostolica  anctoritate  perpetuo  concedimns  et  indalgemas.  Decer- 
nentes  Capitalam  et  Canonicos  praefatos  nec  non  Dignitates  ac  Canonicatas  et 
Praebondas  hajosmodi  prò  tempore  obtinentes  desaper  a  quibuavis,  publice  ?el 
occulte,  directo  Tel  iodirecte,  qaoTis  quaesito  coloro  Tel  iogenio  molestar),  in- 
quietar*), aut  quoquo  modo  impediri  nullatonus  unquam  posso,  sicqao  per  quo- 
acnnque  Jadicea  ordinarios  et  delegatos  etiam  Causaram  Palatii  Apostolici  Audi* 
torca,  ac  S-inctao  Romanae  Ecclesiae  Cardinales,  etiam  de  Latero  Legatos  et 
Vicelegatos,  dictaeque  sedis  Nancios  judicari  et  deffiniri  debero,  nec  non  irritum  * 
et  inane  si  secus  super  his  a  quoque  quamTis  anctoritate  scienter  Tel  ignoranter 
contingerit  attentar'.  Non  obatantibus  Constitutionibus  et  Ordinritionibus  Aposto- 
licis  aedictae  ecclesiae  Viterbiensis,  juramento,  confirmatione  Apostolica,  Tel  alia 
quaTis  firmitato  roborotis,  Statutis  et  Conanetudinibus  contrariis  quibuscumque.' 
Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  hanc  paginam  nostrae  abaolutionis,  concos- 
sionis,  iudulti  et  decreti  infingere,  Tel  ei  ausa  temerario  contraire.  Si  quis  au- 
tem  hoc  attemptaru  praesumpserit  indignationem  Omnipotentis  Dei  et  beatorum 
Petri  et  Pauli  Apostoloram  ejus  se  noTerit  incursuram. 

Datum  Roniao  apud  Sanctam  Petram  Anno  incarnationis  Dominicao  Mille- 
simo Sexcentcsimo  Yigesimo  tertio,  Sexto  Kalendas  Martii  Pontificata  nostri 
anno  primo.  —  [Sigillo  plumbeo  munita  —  SPASPE  —  Capita  Aplorum  Petri 
et  Pauli  et  in  esergo  VR-BANVS-PP  Vili.) 

II. 

K.  I.  (bis).  Sconcia  III.  —  lndulgenlia  unius  anni  visitantibus  ecclesiam  $. 

Laurcntii  Vilerbien.  in  die  Nativitaiis  Sancii  Ioannis  et  per  octat  am  ejus- 

dem  quadraginta  dierum,  concessa  a  Ioanne  PP.  XX  IL 

loannes  episcopoa  Servus  Servorom  Dei.  Universis  Xpi.  fidelibua  presentes 
Littoras  inspccturis,  salateci  ed  apostolicam  benedictionem. 

Ante  tbronum  diTine  clementie  fideletoXpi  Sanctorum  piis  adiuti  aoffragiis 


(I)  Si  noti  eh*  quosto  privilegio  concesso  ai  singoli  membri  Titolari  od  Onorarii  dell' insigne 
Capitolo  della  Cattedrale  di  Viterbo  è  por  sonalo  o  non  già  torrìtoriale  e  quindi  è  valido  anche 
fuori  di  Diocesi. 
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ad  eornm  colenda  solemnia  eo  debent  fenrentios  excitari  quo  Sanctorum  ipso- 
rom  folti  (sic)  praesidiis  potiora  retribotionis  ctonie  premia  promerentur.  Noa 
quoque  vigilìs  more  Pastoris  oves  gregis  Dominici  core  nostrae  commisse, 
qaas  copimus  in  loco  pascoae  collocari,  libenter  ad  eorundem  Sanctorum  solem- 
nitates  annoas  invitami  nt  dum  Dai  bonorant  arnica  in  terris  ipsi  apnd  enm 
qood  propri b  moritis  obtinere  non  valent  eorom  intercessionibns  assequi  merean- 
tor.  Cum  igitur  in  ecclesia  Viterbiensi  Mentum  sacratissimi  Prawursoris  beati 
Ioannis  Bapthiste  (sic)  sicut  accepimus,  conaervetur,  Noa  cupientes  ut  eadem  eccle- 
sia ad  revorentidin  eiusdom  beatissimi  Precursoris  devotione  fideliom  frequentetur 
Vniversitatem  vestram  rogamus  et  hortamur  in  filio  Dei  Patria,  in  remissionem 
Vobis  peccaminum  iaiungentes  quatinus  ad  eandem  eccìesiam  imploraturi  a 
Domino  veniam  pcccatorum  in  humilitate  Spiritus  ecceilatis.  Nos  enim  ut  Xpi 
tideles  quasi  por  premia  solerter  invitemns  ad  merita,  de  omnipotentu  Dei 
misericordia  et  Beatorum  Potri  et  Paoli  Apostolornm  ejus  anctoritate  confisi 
omnibus  vere  penitentibu3  et  confessis  qui  eaodnm  eccle3iam  Viterbien.  in 
tosto  Nativitatis  ejusdem  Beati  Ioannis  unnm  annum,  illis  vero  qui  per  octo 
dies  festivitatom  ipsam  immodiate  sequentes  visitaverint  annuatim  quadragin- 
ta  dies  de  injunctis  sibi  poenitentiis  misericorditor  relaxamus. 

Datom  Avonione  IV  Nonas  Junii  Pontificatus  Nostri  Anno  Sesto.  -  Sigillo 
plutnbeo  munita  —  SPASPE  —  Capita  Apìorwn  Petti  et  Potili  —  et  in 
esergo  —  IOANNKS  PP.  XXII.  —  (a  tergo)  —  P.  De  Vigoni 

(sotto,  a  tergo)  —  Summa  indulgentiarum  istius  privilegi*  m  festa  nati- 
vitatis S.  Ioannis  Baptae  XXII  annorum. 

III. 

Bulla  Nicolai  Papae  I V  in  qua  concetti  Ecclcsiae  SS.  Stephani ,  Bonifacii , 
Felicitati*  oc  carum  octdvarum  et  in  diebus  eorum  feslivitatum  et  in  die 
dedicalionis  ipsius  Ecclesiae  singulis  vicibus  unum  annum  et  XL  dies  de 
indulgentia.  (Scancia.  III.  N.  Vili.) 
(A  tergo)  Privilegium  indulgentiae  ecclie  Sci.  Stephani. 

Nicolaos  episcopus  Servus  Servoram  Dei.  Dilectt  Filiis...  priori  et  capitolo 
secularis  ecclesie  Sanctorum  Stophani  et  Bonifatii  Viterbien.  Salutem  et  Apo- 
stolicam  Benedictiouem. 

Sanctorum  moritis  inclyta  gandia  fideles  Xpi.  assequi  minime  dubitamus 
qui  eorum  patrocinia  per  condigne  devotionis  obsequia  promerentur  illumque 
venerantur  in  ipsis  quorum  gloria  Ipse  est  et  rotributio  meritorum.  Nos  igitur 
ad  cons^quenda  prodicta  gaudia  causam  dare  fldelibus  cupientos,  omnibus  Xpi 
fidelibus  vere  penitentibus  et  confessis  qui  eccìesiam  vestram  in  Sanctorum 
Stepbani  Protomartyris  et  Bonifatii  Epi  et  confessoris  ac  sancte  Felicitato  sin- 
gnlis  fosti  vitatibu3  et  per  octo  dios  fostivitatem  ipsas  immediate  sequentes,  nec 
non  in  anniversario  dio  dodicationis  eju*dom  ecclesie  devo**  visitaverint  annua- 
tim de  omnipotaotis  Djì  misericordia  et  b>atorum  Patri  et  Paoli  apostolorom 
ejus  auctoritate  confisi  unum  annnm  at  quadraginta  dies  de  injunctis  sibi  poni- 
tentiis  misericorditer  relaxamus. 

Datura  apud  Vrbem  Vetorem  XVI  Kal.  Iunii  pontificatus  nostri  anno 
Quarto  (scilicct  MCCXCL). 


Digitized  by  Google 


-  358  — 

(Sotto)  lac.  Vit.  C.  p.  Scriptoro  —  Sigillo  Plumbeo  munita  —  SPASPE 
Capita  Apostolorum  Petri  et  Pauli  —  (a  tergo  sigilli)  —  NICO-LAUS  - 
PP.  UH.  (1). 

IV. 

Scaticia  II I.  N.  IV.  Indulgentia  Perpetua.  —  Indulgentia  unius  anni  et  XL 
dierum  visitantibus  ecclesiam  S.  Laurentii  in  Die  Dedicationis.  (a  tergo  ) 
Anno  Domìni  MCCLXIV. 

Alexander  episcopo:;  Servi»  Servoram  Dei.  Dilectis  filiis  Archtpbro.  et  Ca- 
pitolo Viterbien.  Salo  te  tu  et  Apostolicam  benedictionem. 

Licet  is  de  cojas  omnere  vcnit  ot  sibi  a  fidelibos  soia  digne  ac  laadabili- 
ter  servi ator  de  liabondantia  {sic)  pietatis  soae  qua©  merita  snpplicom  exc©« 
dit  et  vota  ben©  gervientibas  molto  majora  rctribuat  qoam  valeant  promereri, 
nicbilomino3  {sic)  Uroen  desiderantes  reddero  popalom  Domino  acceptabilem 
Adeles  Xpi  ad  com place ndom  ci  qoasi  qoibosdam  illectivis  paremiis  ,  indul- 
gentiis  sci  licet  et  remi  ssionibos  invitamas  nt  exinde  reddantor  divine  gratie 
aptiores.  Copientes  igitor  et  ecclesia  vestra  congrois  honoribos  frequentetur 
omnibos  vero  penitentibos  ot  confessis  qoi  ecclesiam  ipsam  in  fosto  Beati 
Laorentii  Martjris  et  dio  dedicationis  eiosdem  ecclesie  venerabiliter  visita- 
Tcront  annnatim,  de  Onnipotentis  Dei  misericordia  et  beatorum  Petri  et  Paoli 
apostolorom  ejos  aoctoritate  confisi,  onnm  annom  ot  quadraginta  dies  do 
injoncta  sibi  penitentia  miaericorditor  relaxamus.  Datnm  Viterbii  UH  Id  Au- 
gnati Pontificatos  Nostri  Anno  Tertio  (sàlice!  MCCLVII). 

(Sotto)  Summa  istius  pfivilegii  in  diebus  fcstivitatum  octuaginta  annorum 
et  trium  quadragcnarum  (An.  M.....). 

Sigillo  piumbeo  munita  —  SPASPE  —  Capila  Apostolorum  Petri  et  Pauli 

(a  tergo)  ALE  —  XANDER  —  PP.  UH.  — 

(.4  tergo)  Caractcrc  gothico  saeculi  XIII.  «  anno  dni  MOGLI  III  Alexander 
pp.  IIU  sedit  annos  VII  et  obiit  Viterbii  et  foit  sepoltos  in  eccla.  sci.  Laoretii 
jnxta  altare  Btor.  Protogenii  ©t  sociornm  ojos.  Et  concessit  indulgi-ntiam  sob 
datom  Viterbii  UH  Idns  angusti  anno  UH  sai  pontificatos  vidtlicet  in  (©.sto 
beati  Laurotii  et  per  dictam  octavam  et  in  die  de  consecratione  [sic)  ipsios  unum 
annom  et  qoadraginta  dies.  » 

V. 

(a  tergo)  (Verba  gothica  olim  scripta  vetostnt©  dcstrocta).  Sconcia  IJIN.  V. 
Indulgentia  XL  dierum  concessa  a  Caelestino  V  Papa  visitantibus  omnibus 
diebus  dominicis  ecclesiam  S.  Laurentii,  anno  MCCLXXXX  V. 

Celestinos  episcopus  Servos  Servoram  Dei. 

Venerabili  fratri  Episcopo  .  .  et  Dilectis  filiis  Archipbro  et  capitolo 
ecclesie  Viterbien.  salotem  et  Apostolicam  benedictionem.  Levita  Laorentias 

(lj  Questa  chiesa  di  S.  8tefano,  della  qcBle  daii.  un  brovo  cenno  più  innanzi,  per  caduta 
dei  mio  riimpanile  antichissimo  e  di  stilo  longobardo  ritengo  a»Mvi  danneggiata  e  Tenne soppressa 
od  unita  alla  Cattedrale,  fondandosi  con  le  t>uo  rendita  un  canonicato  con  titolo  di  Sacrista.  Ia 
ihiesa  poi  fu  demolita  affatto  |>er  ordino  dui  Card.  Francesco  M.  Braucacci  Vescovo  di  Viterbo, 
perchè  crollante,  ai  19  Dee.  1605.  tomo  si  ricorda  nel  Mta.  dell'Archivio  Capitolare  N*  »i.  pag.  619. 
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bonorutn  operarli  aollicitus  immiiatòr  et  Thasaurornm  ecclesiae  paap«ribas 
fidelis  ot  munificns  erogator  non  indigno  sibi  perenois  vite  gloriam  conquisi- 
vit  dam  summi  pastoris  et  magistri  afHatns  eloquio  ejas  immìtandi  vestigia 
nt  laureatus  regnaret  in  celia  in  tetris  concremari  non  metnit  et  fidem  Chri- 
ati.  qui  peccata  nostra  tolit  languore  que  portavit  augeret  in  poeterom  et  pal- 
inites  protenderei  longiore9  in  se  Tyrainpni  [sic)  saevitiam  non  expavit.  Vere 
ai  qnidom  dignum  et  jostnnm  est  eqnam  et  salutare  nt  idem  martyr  egregius 
honoretnr  in  terris  qni  sibi  per  vite  flerìtom  creatorem  celi  ten-eque  sato- 
rom  constitnit  gratiosoai  et  loca  snis  insignita  vocabnlis  dignas  a  fldolibus 
venerationcs  assomant  ac  in  illis  per  redemptoris  nostri  largiflaam  caritatem 
ftdeles  ipsios  veniam  consequantur.  Gopientes  igitnr  nt  ecclesia  vestra,  qne 
in  honorem  eiasdem  B.  Laurent»  mirtyris  est  constructs,  congruis  honoribus  a 
Christifidelibus  frequentetur  et  frequentante*  prò  temporali....  (1)  quam....  spiri- 
tuali ma  nere  gratisrum,  omnibus*  vere  penitentibus  et  confeasis  qui  predictam 
ecclesiam  singulis  diebus  dominicis  venorabiliter  visitaverint,  de  Omnipotentis 
Dei  misericordia  et  Beatorum  Potri  et  Paoli  Apostolorom  ejus  auctorìtate  con- 
fisi,  qnadraginta  dies  de  iojunctù  eis  poenitentiis  misericorditer  relaxamus. 

Datum  Aquilae  Kalendis  Octobris  Pontificata  s  nostri  anno  primo. 

(Sigilto  corei  plumbeo.) 

là  tergo)  c  Suirma  hdnlgentiarum  et  diernm.  .  .  .  Utius  privilegi  i 
XV  annorum.  »  (a  tergo;  {lndulgentia  ecclesie*  Viterbien.). 

VI. 

■ 

Sconcia  III.  N.  V. 

Bulla  Eugenii  IIII  super  iuribus  PonichialibuSy  contro  réligiosos  S.  M.  de 
Paradiso,  Ord.  Min.  de  ObseroanHa  (Anno  1442). 

Eogenius  episcopua  Servns  Servorum  Dei.  Ad  perpetuam  rei  memoriam. 

Inter  curas  moltiplico?,  qoibus  rerum  negotioramqne  varietatibus  obaidimus 
efficere  summopere  cupimus  ut  inter  Xpi  fideles  quoslibet  praeacriptum  divi- 
nis  deditos  obaeqoiis  pacis  ac  quietis  amminicula  firmentur  et  omnea  qnibas 
illi  dispendiis  affici  possent  occasiones  propellantur.  Cum  itaque  sicut  accepi- 
mos  ab  aliquibos  assoratar  Decretali  «  Super  Cathedram  »  a  felicis  recordationis 
Bonifacio  PP.  Vili,  praedecossore  nostro,  de  juribu3  parochialibus  editae  et  in 
concilio  Viennensi  dudum  innovatae  per  noe  foisse  derogatom  unde  gravia  pos- 
sent iurgia  dissentiones  et  scendala  verisimiliter  exoriri  Noe,  illis  quantum  in 
Nobis  fuerit  obviare  volentes  omnia  et  singola  concessioues,  privilegia,  litteras 
et  indotta,  sicqne  contra  decretalem  praedictam  vel  aliquam  ipsius  partem  per 
innovationes  littorarum  praedocessornm  nostrorum  Romanorum  Ponti  fìcum,  seu 
prò  talibua  repntatorum  voi  alias  sub  quibuscumque  modis  ant  formia  a  nobis 
emanaYerint,  etiam  ai  de  illis  ut  forum  tollerontur  effectus  ipsorumque  totis 
tenoribus  specialis  et  expressa  ac  de  verbo  ad  verbum  mentio  praesentibus  ha- 
banda  foret,  auctoritate  Apostolica,  tenore  praesentium,  revocamus,  casaamus,  et  ir- 
ritamus,  nulliusque  decernimua  existere  firmitatis.  Nulli  ergo  omnino  nomino m 


(I)  Emioni  nella  membra  na. 
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liceat  hanc  paginam  nostra©  revocationia,  cassationia,  visitationw,  et  oostitn- 
tionis  infringere,  vel  ei  ansa  temerario  contraire.  Si  qnis  autem  hoc  attem- 
piare  praesampserit  indlgnationam  omnipoteotia  Dei  ac  beatornm  Patri  et 
Paoli  Apostoloram  ejas  se  noverit  incnrsnram. 

Datam  Plorentiae,  Anno  mcarnationfe,  Dotninicae  Millesimo  qaadriogense- 
simo  quadragesimo  secando  T&rtio  Idus  Decombris,  Ponttfieatas  nostri  anno     >  % 
duodecimo.  — -  Ja.  di  Viterbio  8.  —  (Sotto  a  tergo)  —  Sigi  ilo  plumbeo  mu- 
nita. —  8PA8PE.  -  Capita  Apostvlomm  Patri  et  Pauli.  -  (a  tergo  sigilli) 
—  *  EVOEN  -  IV8  —  PP.  IIII. 

« 

VII. 

i 

Sconcia  III  N.  VII.  (bis).  Indulgeniia  plenaria  perpetua.  —  (a  Wgo) 
€  Anno  Dni  MCCLXXV11I  Nicolaus  PP.  XIII.  Sedit  atmos  IIII  et 
anno  primo  sui  Ponlificatus  Idibus  Tannarti  sub  datum  Rome  apud  Scan. 
Mariam  Maiorem,  concessit  Itidulgentiam  omnibus  visitantibus  ecclesia** 
8.  Laurent»,  videlicet  tu  festo  B.  Liurentii  et  in  omnibus  festivitattitus 
8.  Ioannis  et  in  festo  Scorum  Protogenii  et  Sociorum  ei  cmsccrationù 
eorum  (altariam?)  et  per  octavas  unum  annum  et  XL  dies.  » 


Nicolaas  episcopo?  Servas  Servornm  Dei. 

Venerabili  tratri  ....  Epiacopo  et  dilectia  fili is  ArchipreabittfO  et 
Capitalo  Viterbiea.  salatem  et  Apostolicam  Benedictionem  —  Inter  Martynim 
veneranda  certamina  Beati  Lanrentii  flammis  exasti  martyriam  recolentes  in 
ecclesiia  in  ejasdem  honore  facdatis  per  exnberana  gratie  spiritualia  impen- 
diam  ejas  memoriam  haberi  celebrem  capimas  in  labiis  popnloram  nt  qui  por 
manas  panperam  thesaaros  transvexit  in  celos,  renatoe  fonte  aacri  baptismatis 
tomplnmpjas  insignitam  vocabolo  visitantes  maneribos  remissionam  allectos  (afe) 
snae  intercesùonij  ausilio  de  igne  pargatorii  ad  refrigerii  locnm  transvehat  et 
collpgas  costitnat  civiura  sapernoram.  Vt  igitar  ecclesia  vostra,  quao  in  bono  • 
rem  ejasdem  Beati  Lanrentii  gloriosi  martyrrg  est  constrneta  et  in  qna,  nt  a*se- 
ritis,  Bsaterum  ProU/g»nii  et  Tranquillini  Martyrum  corpora  rcqaiescont  ac 
Nativitatis  Sancti  Ioannis  Baptiste  et  DecollationÌ3  ipsias  festiva  aollempni- 
tas  celebriter  agitar  tanto  venerabilias  et  devotias  a  plebe  Dominica  frequen- 
tetnr  ex  spiritualiba*  donis  perceptis  se  conspexerit  ex  hoc  in  conspecta  eter- 
ni ladicis  'gratiorem  omnibns  vere  poenitentibns  et  confossis  in  siogulis  eoron» 
dem  sanctoram  et  dedicationis  ejasdem  ecclesiae  festivitatibos  asqne  ad  octavas 
oaramdem  eandem  ooclesiam  devote  visitaverint  annuatim,  de  omnipotentis  Dei 
misericordia  et  Beatoram  Petri  et  Paali  apostoloram  ejas  aactoritate  confisi, 
unum  annam  et  qatdraginta  dies  de  injanctis  sibi  penitentiis  misericorditer 
relsxarous.  —  Ditoni  Rome  apod  Sanctam  Mariam  Majorem  Idibns  Ianoarii  , 
Pontificattts  Nostri  Anno  Primo.  (Sigillo  cvrel  Plumbeo). 

(In  margine  aotto).  «  Summa  indulgentie  omnium  festivitatum  istius privi- 


<i)  Questa  bolla  è  ralpita  in  lapide  ma  rmorea  a  caratteri  gotici  in  Cattai  mio  nella  terra 
cappella  dal  lato  dell'  epistola  ore  fu  trasferita  nei  restauri  dol  187S  preaieduti  dall'lllmo.  e 
Iterato,  big.  Canonico  Marcuccl ,  allora  Sacrista.  L"  originile  autentico  ai.  conserva  uell'  Archi  rio 
Capitolare. 
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legii  est  nonagiuta  sex  quinquaglnta  trium  annorum  duarnm  quadragenarum 
et  quindecim  dierum  annuatim  perpetuo .  —  Iacobua  Vittrbien.  prò  ecclesia 
sna.  (1)  » 

Vili. 

Sconcia  III.  N.  Vi.  «  Indulgenza  prò  Cappella  B.  M.  de  Nazareth.  -  «  Ni- 
colaus  IIIl  ùnno  II II  sui  ponti/icatus  concessit  indulgenHam  Cappelle  8. 
M.  de  Nazaret  in  omnibus  festioitatibus  B.  Mario*  et  per  octo  dies  se- 
guente* et  in  fésto  S.  Ponati  et  per  octo  die»,  oidélicet  unum  annum  et 
XL  dicrum.  » 

» 

Nicolai  episcopos  Servns  Servorom  Dei. 

Dilectis  flliis  Archipresbitero  ot  Capitalo  Ecclesia*  Viterbieo.  Salotcm  et 
Apostolicam  Bonodictionein  —  Virga  venustissima  ot  omnium  virtutum  flori- 
bns  insignita  Virgo  Doi  genitrix  gloriosa,  cnjas  pnlchritadinem  sol  et  lana 
mirati tor,  cojos  precibas  iavator  popnlns  Xtianns  florem  pretiosissimum  iio- 
marcescibilem  et  etornam  dominam  Iesum  Christom  ineffabilis  sancti  Spi- 
ritns  cooperatione  prodoxit  ob  cnjas  reverentia  loca  ejusdem  virginis  insignita 
vocabolo  sant  a  Xristi  fldelibns  veneranda  ot  eios  piis  adiati  soffragiis  eter- 
no retribotionÌ8  premia  con  sequi  mercantar.  Capientes  igitar  ot  espella 
Sanctae  Mariae  Virginis  dieta  de  Nazareth,  (2)  juxta  Cathedralem  Bcclesiam 
Viterbieo.  constitata,  qoe  ad  vos,  ot  dicitar,  tantum  spectat  a  fidelibas  popa- 
lis  congrois  bonoribas  freqaentetnr,  omnibas  vero  penitentibas  et  confessis  qai 
capcllam  ipsam  in  Nativitatis,  Porificationis,  Annanciationis  et  Assomp3iooi3(s/c^ 
ipsias  Beate  Marie  Virgiois  et  Sancti  Donati  episcopi  et  Martyris  festivita- 
tibas  et  per  octo  dies  fe3tivitates  ipsus  immediate  seqtentes  devote  visitaverint 
annoatim,  de  omnipotentis  Dei  misericordia  et  beatorom  Petri  et  Paoli  Aposto- 
lorom  ejos  aoctoritate  cooflsi,  onora  annam  et  qaadraginta  dies  do  injnnctis 
sibi  penitentiis  misericorditer  relaxamos. 

Datom  apod  Vrbom  Voterem  XII  Kal  Septembris,  pontificatila  nostri  anno 
Quarto. 

(a  tergo)  Summa  indulgentiarum  feitivitatum  isttus  privilegii  LXXII  an. 
et  duarum  quadragcnarum.  (a  tergo)  Magister  Iacobos  de  Vitorbio  —  (Si- 
gillo carct  plumbeo.) 

IX. 

Bulla  super  exemptione  solutìone  Quartac ,  concessa  fratribus  S.  Mariae  de 
Paradiso  VUerbien,,  Oriinis  Minorati  de  Obscrvantii ,  ab  Eugenio  PP. 
IIIl  anno  MCC0CXL1V.  (Sconcia  111.  N.  VII.) 

Eogenius  episcopo*  Servos  Servornm  Dei,  Dilectis  filiis  Guardiano  et  fratri- 
bus domos  Boatae  Mariae  de  Paradiso,  prope  Maros  Viterbion.,  Ordinis  fratram 
Minoram.  Salatom  et  Apostolicam  Benedictionem. 


(!)  8i  osservi  die  questo  Maestro  Giacomo  Ja  Viterbo,  eciittoro  dello  lettore  Apostoliche,  si 
valse  do)  suo  uflicio  per  arricchire  questa  venerabile  chiosa  di  preziose  indulgenze. 

(2)  Questa  chiesuola,  ora  dotta  di  S.  Sebastiano,  fu-  dedicata  al  medesimo  dal  vescovo  Oualte- 
rio  nella  pestilenza  del  li06  e  nel  lSCrt  ivi  fnrva»  taiupor.tu»mjuta  cglloiati  i  colpiti  dvl  clio- 
lera,  poi  trasferiti  in  Gradi. 
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Diga*  exaaditione  vita  personaram  maxime  divinis  laudibia  sacraeque  re- 
gionis  obsorvantiae  deditarum  Apostolico  noa  con  veti  it  favore  proseqai  et  ipsa- 
rara  necessitatibus  soccorrere  provìsioais  gratia  congruenti!.  Cam  itaqae,  sicat 
exihibita  Nobis  nuper  prò  parto  vostra  petilio  conti  nebat,  voa  domain  beatae 
Mariae  de  Paradiso,  prope  mnros  Viterbian.  vostri  Ordinìs,  qoam  a  pancis  tem- 
poribas  citra  estis  canonico  assecoti,  in  saia  stroctoris  et  aediBciis  prò  tetris 
osa  et  habitatione  necessariis  fandari  aea  constrai  facere  cpparitis  et  ad  ilio- 
rum  perfectionem  Xpi  fidelium  elemosynis,  caasantibas  guerris,  quae  partes 
illaa  proxime  praeteritis  temporìbas  plorimam  afflixerunt,  nnllatenas  sufficiant, 
Nos  attendente  moltiplicem  froctam  quem  vos  et  alii  fratres  dicti  ordinis,  sub 
illins  regolari  observantia  vivente^,  ubilibet  in  Dei  ecclesia  dietam  (sic)  affertis  et 
vos  in  civitate  vestra  Vit*»rbion.  estis  verisimiliter  al  tatari  ac  pr»ipter*>a  in  illa 
vobis  concedere  volontes  per  qaae  strurhirae  noe  non  aediflcia  hajasmodi  per- 
flci  et  conservar!  valeant  vosqae  commodias  de  laudabilius  in  Domino  possitis 
inibì  prolicere  jagiter  incrementi»,  vestris  in  hac  pule  s  pplicationibas  incli- 
nati, vobia  ac  domoi  vestrae  praadictao  nt  do  obfentiooibus  tam  de  faneraliboa 
qnam  de  quiboscomqao  et  qaomodocamqae  legatis  seu  relictis,  diatiocte  vel  |in- 
distincte,  nec  non  de  datis  vel  qualitercumquo  donatis  in  morte,  seu  mortis  ar- 
ticnlo  in  infìrmitato  dantis  de  qua  deceeserit  qaomodocamqae,  directo  vel  indi- 
recto,  vobia  sea  domai  praefatae  a  qaiboscamque  Xpi  fidelibos  prò  tempore 
factis,  etiam  de  qaibas  Quarta  aen  canonica  portio  dari  vel  exigi  consnevit 
seu  debet  de  jare  ,  Qaartain  aut  aliam  quotam  vel  partem  qnovia  nomine  cen- 
aetnr,  Episcopo  Viterbiensi  prò  tempore  existenti,  ac  parroccbialibns  aacerdoti- 
baa  et  ecclesiaram  Roctoribas  8ea  Caratis  dare  vel  solvere  de  caetero  nnllate- 
nas teneamini  nec  etiam  heredea  vel  exocutores  altimarum  voluntatum  legan- 
tium,  reliquentiam,  dantium,  vel  donantiom,  hajasmodi  tenoantnr,  nec  vo8  a-.  ì Ili 
ad  id  invili  a  quoque  qua  vis  a  notori  tate  compelli  possitis  ac  possint  Micia 
recordationia  Bonifacii  PP.  Vili,  praedeceesoris  nostri,  qoao  incipit  "  Super 
CutJiedram  „  in  Concilio  Vionnensi  innovata  et  aliis  in  provincialibus  ac 
Sinodalibus  Conciliia  editis  constitutionibo*  et  ordinationibas  apostolìcis,  nec 
non  atatutis  et  consuetndiniba*  ecclesiae  Vitorbien.  jaramento,  confirmatione 
apostolica,  vel  qaavis  firmitate  alia  roboratis,  statntis  et  consuetudini  bus  cete- 
risque  nequaquam  obstantibns,  aactoritate  apostolica,  tonoro  praesentiuui,  do 
spetiali  dono  gratiao  indnlgemus.  Praesentibas  quonsque  sub  dieta  observantia 
vixeritia  valituris.  Nulli  ergo  omnino  bominum  liceat  hauc  paginam  nostrae 
concossionÌ8  infringere,  vel  ei  ausa  temorario  contradire.  Si  quia  autem  hoc 
attemptare  praesumpserit  indignationem  omnipotontis  Dei  ac  Beatoram  Petri 
et  Paoli  apostolorum  ejus  se  noverit  incursurum. 

Datnm  Romae  apud  Sanctum  Petruui,  Anno  Incarna tionis  Dominicae  Millo- 
simo  Qaadrigentesimo  quadragesimo  Quarto,  ponti6catna  Nostri  Anno  Quarto 
decimo. 

(Sotto)  Gratis  de  mandato  Dni  nostri  Papae  —  (Sigillo  caret  plumbeo.) 

X. 

Scancia  II 1.  N.  Ili  -  Bulla  Sce  Mariae  de  Paradiso.  -  Bulla  Eugenii  IV 
in  qva  conceditur  fratribus  de  observantia  Monaslerium  S.  M.  de  Paradiso 
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♦  * 

Eugenias  episcopus  Servai  Servorum  Dei. 

Vene-abili  fratri  episcopo  Cornetano.  Salatem  et  A  posto  Imam  benedictionein. 
Sodis  Apostolicae  gratiosa  beoignitaa  piis  qaaramlibet  regalar  i  sab  castimonia 
firinaqoe  regnlae  observantia  Domino  militantiam  personaruin  voti»  libenter  an- 
noit  et  etiam  illis  qaae  prò  hujusmodi  personis  |jas  aactoritate  pie  et  proindo 
facta  comperit  uberioris  interdnm  sai  iuvaminis  amminicolam  adacit  (sic)  ut  eo 
firmias  illibata  consistant  quo  freqaentiori  sao  faerìnt  praesidio  prò  tem- 
pore stabilita.  Sano  prò  parte  dilectoram  flliorum  Iacobi  de  Reato ,  Vioarii 
Generali*,  et  aliorum  fra  tram,  de  Observantia  noncupatorom,  Ordinis  Minoram 
Komanao  Provinciae,  nobis  nnper  exibita  petitio  continebat  qaod  alias  dilectns 
filins  noster  Ioannes  Tit.  S.  Lanrentii  in  Lncina  Presbiter  Cardinalis  (1)  in 
dieta  provincia  et  aliùque  locis  plerisqne  etiam  tane  praefatao  Sedis  Apostolicae 
Legatus  Monastoriom  Monialiom  Sanctae  Mariao  de  Paradiso,  extra  maros  Vi- 
terbien. tane  Cistercien.  Ordinis  existens,  ex  certis  causis  legitimis  tane  expres- 
bìs  sob  certìs  modo  et  forma  monsae  Capitolari  ecclesiao  Viterbien.  nnivit,  an- 
nexnit  et  incorporavi!  etiam  confirmatione  Apostolica  desaper  sobsecuta  ac 
subsrquenter  facto  per  Noa  eidem  Cardinali,  oracolo  vivae  vocis,  super  eo  qaod 
ccclosiam,  claustrnm  et  aedificia  dicti  monasterii  illiusque  locam  dictis  Vicario 
et  Fratri  bus  concederet  et  assignaret  idem  Cardinalis  Apostolica  eis  auctoritato 
illa  concessit  et  assignavit,  proot  in  quibu^dam  litteris  desoper  confectis,  sais- 
que  sigillo  sigonti-s,  dicitar  pleniu?  contineri.  Cam  aulem,  sicnt  eadem  petitio 
sobjungebat,  ambitus  dicti  monasterii  infra  antiqaos  man*  Viterbien.  parti m 
ruinosos,  obi  laici  non  panci  freqaenter  discorrere  vagareqae  solent,  consistens 
tam  propter  eoramdem  laicoram  strepitam  fratres  in  Honasterio  ipso  exi- 
stentes  valde  perturbantem,  qnam  etiam  prò  orto  et  aliis  fratrum  eorondem 
commoditatibos  ipsis  bene  necessariis  et  accomodiis  ccnseatur,  ac  propterea  ut 
eisdem  fratribus  hajufmodi  pertarbationis  materia  sabtrahatar  et  prò  diet  a 
Ordo  et  commoditatibos  locam  habent  latiorero,  Vicarius  et  alii  fratri*  praodicto 
affocta  gerant  qaod  dieta»  ambitus  fratribus  ipsias  monasterii  approprietur,  prò  parto 
ipsios  Vicarii  et  fra  tram  asserentium  ambitum  non  magni  spatii,  modiciqne 
valoris  foro  ac  Monasterii  huj  asmodi,  si  ve  totali  ruìnae  subiacere  reparatioue- 
quo  magna  plarimum  indigere,  fait  Nobis  humiliter  so pplicatu m  at  concessioni 
et  assignationi  do  ecclesia,  claustro  et  aodificiis  praedictis  factis  hujasmudi 
robar  Apostolicae  confirmationis  adiicere  et  praefatis  ipsias  monasterii  fratribas 
praedictara  ambitam  concedere  de  benigni  tate  Apostolica  dignaremor.  Nos  igi- 
tur  etiam  per  Apostolica  scripta  mandamos  quatenus  si  et  postquam  vocatis 
dilectis  filiis  Capitalo  Viterbien.  et  alii  qui  fuerint  ovocandi  Tibi  de  bjosmodi 
asaertis  et  aliis  praemissis  legitime  consti terit  concessionem  et  assiguationem 
praedictas  aactoritate  Apostolica  approbes  et  confirmes,  dictis  quoque  Monasterii 
fratribas  ambitum  perpetuo  concedas  antedictam.  Nos  enim  si  approbatione,  con- 
rìrmatione  et  concessione  huiusmodi  per  te,  vigore  praesentium,  tìeri  contingerit 
universi?  et  singulis  fratribus  dicti  Monasterii  praesentibus  et  futuris  in  om« 
nibos  privilegiis,  indulgentiis,  libertatibus  et  exemptionibas  praefato  Ordini  Mi- 


ti) Queliti  è  quol  Cardinale  Giovanni  ViUllo*;tai  che  fu  I'  Alborooz  del  Secolo  XV.  Distrusse 
il  Cestello  di  Vico  e  por  sempre  liberò  la  nostra  proriocia  dai  tiranuelli  feudali.  IX  questa  chiesa 
di  S.  Maria  del  Paradiso  il  Canonico  Ceccotti,  altrove  meritamente  celebrato,  lasciò  inediti  al- 
cuoi  ccouj  storici,  ora  conserrati  noli'  Arcatilo  Storico  Municipale  di  Viterbo, 
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noram,  aliisqae  ipsios  domibus  et  personis  per  sedem  praodictam  et  alias  quo- 
modolibet  generaliter  concessi*  uti ,  gaodereque  valeant  dieta  anctoritate  con- 
cedimus  per  praesentes.  Non  obstantibas  felicis  recordationis  Bonifacii  papae 
Vin,  Praedecessoris  nostri,  prohibente  ne  fratres  ordinom  mendicantium  in 
aliqua-  ci  vitato,  villa,  castro,  alio  [erosione)  loco  ad  inhabitandura  quaecamque 
domo»,  vel  loca  de  novo  rociporo,  vel  hactenus  rucepta  mutare  praesnmant  ab- 
sqné  sedis  praedicta  licentìa  speciali,  facionte  plenam  et  oxpressam  de'  ptafeibi- 
tionem  huiosmodi  tnemionem  et  aliis  apostolicis  èonstitutlonibus,  nec  non  anione 
et  illias  confirmatione  praedictia,  contrariis  qoibuscunque,  pre  tamen  parochia- 
li  et  cuinslibet  alterius  in  omnibus  semper  salvo. 

Datam  Florentiae  Anno  incarnationis  Dominicae  Millesimo  quadringente- 
simo  trigesimo  nono.  Decimo  Septimo  Kilendas  Janaarii,  Pontificato*  nostri 
anno  Nono. 

{Sotto)  «  Gratis  de  Mandato  SS.  D.  n.  pp.  »  —  N  Cremonen.  —  Iac. 
Bonon.  —  Gratis  domandato  Dm.  Nri.  Papao  (a  tergo  bis)  —  Sigillo  pi ara- 
beo  mnnita.  —  SPASPK  —  Capite  Apostolorum  Petri  et  Paoli  et  in  osergo 
g<  Eugen  —  ius.  —  PP.  —  IUl  (a  tergo) 

XI. 

Scancia  III.  N.  XI.  Armo  MCXLII.  —  Bulla  Innocentti  PP.  IL  in  qua 
recipit  sub  B.  Petri  protettone  Eoclxiam  Sci.  Laurentii  VUerbien. 

Innocentios  episcopos  Scrvus  Servorom  Dei.  Dilecto  Filio  Azoni,  Arcbipre- 
sbitero  Ecclesia©  S.  Lanrentii  Biterbiensis,  ojasqae  snecessoribas  canonico  sub- 
stitnendis  in  perpetoam. 

Pie  postulatio  volontaria  debet  effectn  proseqnento  compleri  ot  devotionis 
suicivitas,  landabiliter  eniteat  et  ntilitas  postulata  vires  indnbitanter  assumat. 
Ea  propter  dHecte  in  Domino  fili,  Azo  ArcUipresbiter,  tnis  iustis  postulationi- 
bus  cleméntèr  annnimos  et  prefatam  ecclesiam  cai  Doo  aactore  preesse  di- 
gnosceris,  %ub  Beati  Petri  et  nostra  protectione  suacipimas  et  presen  tibas 
scripti  patrocinis  commnnimas.  Stetaontes  at  qaascamqae  posses9Ìones,  qae- 
camqae  bona  eadem  ecclesia  in  presentiaram  iaste  et  canonico  possidet  aat  in 
fataram,  concessione  pontificai,  largitionem  rogam,  vel  principiam,  oblationo  fi- 
delium,  sea  aliis  iastis  modis,  Deo  propitia,  poterit  adipisci,  firma  tois  tuisque 
Buecessoribas  et  illibata  permaneant.  Io  quibus  haec  propriis  duximas  espri- 
menda  vocabalis  Ecclesiam  Sancti  Blasii,  Ecclesiam  Sancti  Egldii,  Ecclesiam 
Sancti  Bartholomaei,  cam  omnibus  earam  portinontiis.  Oblationes  vero  vivorom 
et  qoicqoid  eisdem  ecclesiis  prò  mortais  conceditar  vel  offortar  qaaecamqae 
etiamin  aliis  ecclesiis  legitime  vobis  nihilominn?  confirmamas.  Decernimus  ergo 
at  {nulli)  omnino  hominnm  liceat  praenominatara  ecclesiam  temere,  perturbare 
aat  eias  possessiones  anferre  voi  ablatas  retinora,  minu*re,  sea  qaibaslibet  ve- 
xationibas  fatigare,  sed  omnia  integre  consorventur  ooram,  proqaoram  gaber- 
nationo  et  sastentatione  concessa  sant  u9Ìbos  omnimodis  profntura,  salva  dio- 
cesani episcopi  voi  canonica  institia.  Si  qtia  igitar  in  fataram  ecclesiastica 
saocularisve  persona  huius  nostre  consti  tu  tionis  paginam  sciens  con  tra  eam 
temere  vivere  tomptaverit,  seenni),  tertiorve  coramonita,  si  non  satisfactione 
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tiongrua  emend  averi  t  potestatis  honorisqae  sai  dignitate  careat,  reamqne  se  di- 
vico  jodicio  existere  de  perpetrata  iuiquitate  cognoscat  et  a  sacratisaimo  cor- 
pore  ac  sanguine  Dei  et  Redemptoris  nostri  leso  Ghristi  aliena  fiat,  alqne  in 
extreiao  examine  districte  ultionis  subiaceat  Cunctis  autem  eidem  loco  juxta 
servantibus  sii  pax  Domini  nostri  Jesn  Cbristi  qaatecos  et  hic  fructum  bonao 
actionis  percipiant  et  apud  districtnm  jndicem  premia  aeterne  pacis  inveniant. 
Amen.  Amen.  Amen.  —  Nel  sigillo  oltre  il  monogramma  Bene  valete  è  ripro- 
dotta a  penna  l'impronta  del  suggello  con  1'  iscrizione  in  giro  «  Adiuva  nos 
Deus  salutaris  noster  »  signum  od  impresa  di  Papa  Innocenzo  II  e  nel  mezzo  del 
circolo  quadripartito  vi  è  l'iscrizione  €  SPASPE  —  Inno-centius  -  PP.  II  — 

Ego  lnnocentius  Cotholke  Eccle.  eps. 
«$♦  Ego  Conradus  Sabinensis  eps. 

Ego  Albericus  Hostiensis  eps. 

Ego  Guido  Sce  Som.  Eccle.  Sucerdos  indignus. 
«f*  Ego  Martinus  Sacerdos  Card,  tituli  Sci.  Stefani. 

Ego  Slancius  pbr.  Card.  Sce.  Savine. 

Ego  Boetius  dictus  pbr.  Card.  Sci.  Clemente. 
+  Ego  Thomas  pbr.  Card.  Vestirne. 

Ego  Hubaldus  pbr.  Card.  Scor.  Iohis  et  Pauli. 

Ego  Oregorùts  diac.  Card.  Scorum  Sergi*  et  Bacchii. 
«$*  Ego  Guido  diac.  Card*  Scor.  Cosine  et  Damiani. 
4»  Ego  Hubaldus  diac.  Card.  Sce.  Marie  in  Via  lata. 

Ego  Petrus  diac.  Card.  Sce.  Marie  in  Portico. 

Dat.  Lat(eram)  per  mannm  Gerardi  Sce.  Bomae.  Eccl.  pbri  Card,  et  Bi- 
bliothecarii  III  non.  Aplis.  Indici.  V.  lncarnationis  Dnicae.  Ann.  M.o  C."  XLII. 
Pontificat.  doni.  INN(o««rti)  II  PP.  Anno  XIII. 

XII, 

Sconcia  III.  N.  XL.  —  Bulla  electionis  Scatnbii  de  Scambiis  cpi.  Vitcrbien 
et  Tuscanen.  facla  ab  Innocentio  IV  anno  1216  (  tagliala  per  lo  spojsoro 
di  doe  dito  a  destra). 

lnnocentius  episcopns  Servos  Servornm  Dei. 

Dilectis  filiis  Cleri  (sic)  diocesis  quondam  Tuscanen.  salutem  et  apostolicam 
Benedictionem.  Suscepti  cura  regiminis  cor  nostrum  ....  sollicitndinis 
dobituoi  ad  quod  universis  ecclesiis  obbligamur  jugo  apostolicae  servitatis 
circa  earum  siogulas  exolvamus,  Nosque  ob  hoc  ....  juste  potitiones  adver- 
tlmus  feriemns,  et  calumnniose  negationis  contradictione  vitata,  de  plano  pe- 
titis  annuamus  erga  ecclesiarum  .  .  .  .  bet  prout  ab  eo  permittimur  cu- 
jus  vices,  licet  immeriti,  gerimus  diligentia  sedala  vigilantes  in  eo  potissime 
ut  talibus  ipsarum  regimen  ....  interveniente  studio  committatur  per 
quorum  solertiam  circumspectam  et  clrcnmspectionem  solertem  continuum  in 
temporalibns  et  spiritualibas  ....  recipere  valeant  incrementum.  Hinc 
est  qnod  cum  Viterbien.  ecclesia  din  fuerìt  pastoris  solatio  deetitota  Nos  gra- 
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▼ibns  ipsias  ecctoiae  pericnlis  ....  si  vacaret  dintios  i  marinerei  <►> 
correre  copientes  et  volentes  eidem  de  tali  presale  previdero  cnjas  stadio  et 
providentia  laudabilibas  .  .  .  spi ritaal iter  et  tempwaliter  aactoro  Domino 
proficere  possit  augmeatis  cam  quanto  Bpiritaaliter  Apostoliche  S<h1ì  sube*» 
dignocitnr  Unto  de  ipsa  tenemur  .  .  .  sollicìtios  cogitare,  dilectum  Qliara 
Magistrati!  Scambium  Viterbien.  electam,  tane  correctorem  litterarnm  nostra- 
rnm,  virara  utiqne  littoratus  .    probate  vite  ac  circumspectionis  ex  per  te 

qnem  noe  et  t'ratrts  nostri  grata  ipsias  familiaritate  ac  honesta  conversatone 
inter  habemas  qaam  plorfmura  et  acceptam  ecclesie  pre- 
late  de  dictoram  fratram  consilìci  et  plenitadine  potestatis  in  episcopsm  per- 
fecimas  et  pastorem,  core  sue  Toscinen.  Centamcellen  et  Bleden.  ecclesias,  cnm 
omnibus  castris,  villis,  ecclesiis,  et  porticentiis  ipsarom,  tam  in  spiritnalibas 
qaam  temporalibos  plenarie  committentes.  Idooqae  dixeretioni  vestrao  per  apo- 
stolica scripta  mandamos,  quatenus  provide  attendente^  gratiam  qaam  ipsi 

ecclesie  vobis  feci  mas  iti  hac  parto  sabtraentes  nobU  personam 

cancellario  nostre  tam  otilem  et  eam   vobis  sapradicte  ecclesie  concedente^ 

 dictam  electam  tamqaam  patrem  et  pastorem  animarom  ve- 

strarnm  soscipiatis  homiliter  et  devote  obedientiam  sibi  et  reverentiam  .  . 
impendentes,  monitis  et  mandatis  ejas  salobrìba)  intendendo.  Alioqoin  senton- 
tiam  qaam  idem  rite  tolerìt  in  rebelles  ratam  habebimas  et  faciemus,  aactoro 
Deo,  nsqae  ad  satisfactiònera  cond ignara  inviolabiliter  observare.  Datam  Lag- 
dani  XVII  Kal.  lalii  Pontificata»  nostro  anno  Secando.  (Sigillo  card  plumbeo) 

XIII. 

Seancia  IH.  N.  XXXIX.  (a)  Anno  1344.  —  Bulla  Clementi*  PP.  VI.  qua 
Legato*  Romanie  ftt  Henrieus  Patriarcha  Costantinopolitanus  (1). 

Clemens  episcopos  Servus  Seryomra  Dei. 

Venerabilibas  fratribas  orchiepiscopis  et  episcopis  ac  dilectis  filila ,  electis 
abbatìbas  ,  preposilis,  decanis,  prioribos,  archidiaconis  ,  archipresbiteris , 
vel  plobanis ,  rectoribas ,  et  aliis  ecclesiaram  prelatis ,  ooram  vices  geren- 
tibas,  ac  personis  eccleeiasticis,  qnibascamqoe  religiosts  et  secolari bas  et 
eccle8iarum  ac  non  capitnlis,  et  convontibas.,  exemptis.  et  non  exemptis, 
Cistercien.,  Clnniacien Cartusianen. ,  Prcmostraten. ,  Sanctornm  Benedicti  et 
Augnstini ,  et  eoram  ordinum ,  nec  non  Magistris  et  preceptoribas  hospitaliam 

S.  Joannis  Hierosolymitani  et  Beatae  Mariae  Theatonicorum  ext   Costanti- 

nopolitan.,*Nicoaien.,  Creten.,  Athenien.,  Patracen.,  Theban.,  Corinthien.  Colocen., 
Nicxien.,  Corphyrien.,  Doracen,  Neopaten.  et  Neopate  (sic  bis)  provincias  consti- 
tali»  ad  qaos  presentes  littere  pervenerint,  salatera  et  Bpostolicam  benedictio- 
nem.  Cam  Nos  Venerabilem  fratrem  Nostrum  Henricura  Patriarcam  Costanti- 
nopolitan Apostolicae  Sedis  Legatura,  prò  qoibusdam  magni*  et  ardnis  negotiis 


(I)  Questa  Rolla  di  Clcmontc  VI  si  trova  testualmente  rifcriU  nella  pergamena  K  •  XXXIX 
Scaocia  111;  però  la  sognai  XXXIX  (a).  Sul  targo  è  scritto;  —  «  Mitrar  He  urici  I*atriarcha* 
Costantinopolitani  dirtele  Epo.  Vitcrbita.  et  Tofane»,  prò  solution*  taxat.  »  E  assai  rosa 
in  più  luoghi  dai  topi  ed  altrovo  la  riferirò  tra  i  frammenti  membranacei  conservati  noli'  Ar- 
chivio della  Cattedrale  di  Viterbo. 
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ad  .parte 8  Romanie  commisso  sibì  io  eis,  et  aliis  nonnnllis  partibus  piene 
legationis  officio,  de  fratrom  nostrorum  Consilio,  personaliter  destinemos,  Vni- 
versitatem  vestram  rogamas  et  hortamar  attente,  per  apostolica  vobis  scripta 
raandantes,  quatenus  eundem  Patriarcham,  cam  per  partes  vestras  transitimi 
fecerit,  ob  reverentiam  Sedia  Apostolica©  et  nostrani,  benigne  recipiente*  et 
Poneste  tractantes  sibi  diebns  singulis  decem  florenoe  anri  prò  suis  ne- 
cotwariis  et  de  secnro  condacti ,  nec  non  de  evectionibns  opportanis  si  sai 
f or  san  in  via  decosserint  ant  deffecerint  vel  aliter  foerint  impediti,  cnm  saprà 
premissis  per  eandem  Patriarcham  vel  eins  natnm  fneritis  requisiti,  vobis  tam 
qnaia  primam  commode  fieri  poteri t  restitaendis  in  enndo,  morando  et  redeundo 
liberaliter  providere  curetis.  Et  ai  per  eandem  «Patriarcham  in  aliqnibas  terris, 
sivo  locis  vestris  ex  aliqaa  fiata  (sic)  com  morara  contrahere  forte  contingenti  vo- 
lamas  qaod  non  solam  prelati  et  proprie  ecclesie  terrarnm  et  locoram  ipsornm 
sed  etiam  Archiepiscopi ,  Episcopi  electi,  Abbate©,  Priores,  Decani,  Prepositi, 
Archidiacuni,  Archipresbiteri,  Plebani,  Rectorcs  et  al  il  Ecclesiarnm  Prelati,  sen 
ipsornm  views  gerentes  et  persone  ecclesiastice  quecamque  religiose  ac  so- 
calares  ac  ecclesiarom  et  monasteriorum  Capitala  et  Conventus  exempti  et 
non  exempti  Cistcrcien. ,  Cluniacen.,  Cartasien.,  Promostraten ,  Btornm  Bene- 
dicti  et  Angnstini  et  alioram  Ordinnm  quorumcumqne,  nec  non  Sancti  Iohan- 
iiis  Hierosolymitani  et  B.  Mario  Theutonicoram  Magistri ,  Preceptores  vicina- 
rum  et  aliarom  Civitatum  «t  Diocesam  circampositaram  vestrurnm  sic  idem  Pa» 
triarcha  prò  huiusmod:  dividendi»  et  facilina  sopportandis  oneribns  expedire 
viderit  in  provisionibas  et  sabventionibas  haiasmodi  contriboere  teneantor.  Sic 
itaqno  mandatimi  nostrum  haiasmodi  efficaciter  adimplere  curetis,  quod  devo* 
tionem  vestram  commendare  merito  valeamus.  Alioqain  sententia  qaam  idem 
Patriarcha,  per  se  vel  aliam,  in  re  tulerit  in  rubelles,  saper  qao  sibi  plenam, 
tenore  presentiam,  committimas  facaltatem,  ratam  habebimns  et  faciemns  auctore 
Dno,  nsqoe  ad  satisfactionem  condignam  inviolabiliter  observare.  Non  obstantibns 
si  aliqnibas,  coroaniter  vel  divisim,  a  Sedo  Aplica  sit  indnltam  predictam  qnam 
legatis  Sedis  ejusdem  procarationem  aliqoam  exhibere,  vel  in  ipsam  contriboere 
nisi  ad  cos  declinav^rint  minime  teneantnr  etad  id  compelli,  ant  qaod  interdici, 
8 u spendi  vel  excomtiianicari  non  possint,  per  litteras  Apostolicas  qnam  de  indotto 
hojnsmodi  ac  toto  tenore  ipsias  plenam  et  expresaam  non  fecerìnt  men tionem 
et  qaiboslibet  privilegiis  et  indalgentiis  qaibascamqne  locis,  peraonis  et  or* 
dinibas,  sub  qaacamque  forma,  vel  expressione  verborum  ab  cadem  sode  concessis 
de  quibus,  quorumquu  totis  tenoribas  in  nostris  litteris  similiter  meatio  sit 
habenda,  proque  presontis  mandati  nostri  effectus  qaomodolibot  valeant  impe- 
dire. Presenti  bus  dieta  legatione  dorante  tantummodo  valitoris.  —  Datum  apud 
Ytllanovam,  Avenionensis  Diocesis,  II.  Kal.  Sept  Pontificata*  Nostri,  anno 
Secundo.  [Sigillo  caret  plumbeo) 

.  XIV. 

Sulla  Benedica  XII  PP.  qua  concetti  Mitram  Sericam  Album  Canonici* 
Cathedralis  VUcrbien.  (1)  (Scancia  III,  N.  18).  Bussi  pag.  438. 


(I)  11  Privilegio  ilei)»  Mitra  è  territoriale,  cioè  valido  nella  aula  diocesi  di  Yiterbo.Gli  altri 
privilegi  come  noterò  più  Innanzi,  tono,  per  decreto  della  S.  C.  Coromouiile,  invece  tutti  perso- 
nali, doe  validi  anche  fuori  di  diocesi. 
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Benedictus  Episcopos  Servus  Servoram  Dei.  Ad  perpetualo  rei  memoriaoi. 

In  ApostoKcae  potestatis  plenitudine,  moritis  iicet  iinparibus,  disponente 
Domino  coosti  tati  circa  ea  qnae  ad  Ecclosiarnra  qnarnmlibet,  praesertim  Cathe» 
draliam  decorein  et  venustatem  ac  personarom  in  eia  divinis  la  adi  bus  et  offi- 
ciis  insjstentiom  honoris  incrementam  pertinern  noscantor  propensis  studi is 
intendimas  ac  desnper  Pastoralis  officii  nostri  partes  favorabiliter  ioterponimos* 
proat  Ecdesiarum  et  personarom  earnndem  ad  locoiam  qualitatibus  debita  con- 
aideratione  penaatia  in  Domino  coospicimas  salabriter  expedire.  Sane  prò  parto 
dilectorum  filioram  modernornm  Archidiaconi  et  Arcbipreabileri  ac  Capitoli  et 
Canonicorom  eccleaiae  Viterbien.,  nobis  nuper  exhibita  petitio  continebat,  qood 
cum  Civitaa  Yiterbienaia  non  tatù  ob  antiqaam  ejos  nobtlitatcm,  otpote  oaaeolìm 
illaatriom  Etroriae  Regum  praeclara  Sedes  cititi t  (1)  et  in  qna  aob  Maximiano 
Imperatore  de  anno  Dni  Trecentesimo  .Sexto  Sancti  Valenti nus  et  Hilarins,  qui 
ejoadem  Civilatis  Protectores  existont,  ac  qoorom  sacra  corpora  in  infrascripta 
ecclesia  somma  cum  venerationo  asservantnr,  martyrii  coronaci  gloriose  auscepe- 
rant  coiqoe  de  anno  ejoadem  Domini  Millesimo  Nonageaimo  Septimo  eirciter 
Honricos  Qointoa  {quartusf)  Imperator  sommo  com  plauso  illam  ingressus  pluraet 


(1)  lo  queste  boli*  si  ricorda  esser  Viterbo  la  Vetulonia  Etrusco,  una  delle  XII  Locumonie. 
A  pag.  5W8  riportai  ud  epigrafo,  dalla  qualo  risultar*  cho  qticrta  famosa  cittì  sembra ra  dorer 
ensor  situata  presso  Arezzo.  O^jidl  lavo:*)  sembra  ac;orUto  dia  la  Vetaloaia  Etnisca  era  posta 
Id  Maremma,  pretto  il  mare,  senawhò  so  do  conosca  il  luogo  preciso.  Altri  io  p usato  la  rollerò 
presso  Arezzo,  «d  a  Viterbo,  a  Vulcl,  a  Castijtlioa  Bernardi,  a  Campigli*,  a  Madian»,  a  Massa 
0  ad  Orbateli.»  (cfr.  Annoi.  Inst.  1SJ9  pag.  1W19J.  Iwjhirami,  M-m.  St.  1.  pag.  95-755. 
—  Alto  Vantateci  St.  d' Italia  antica  pag.  761.  Voi.  1.)  Silio  Italico  (  K/77.  48$.  (cfr.  Floro 
15  «  Stratone  V.  4)  canto  le  glorie  di  Vetulonia  nei  seguenti  Torsi  : 

Matoniaeque  dee  ne  quondam  Vetulonia  genti*, 
Hit  Beno»  haec  prima  dedit  precedere  faeces, 
Et  junxit  totidem  tacito  terrore- eccure». 
Haec  aitai  eborie- decorava  honort  cicrules, . 
Et  princept  Turi  vtettm  praetexttit  ostro  . 

Tratterò  diffusamente  di  Vetulonia  nel  ricordare,  in  altro  laroro,  le  origini  supposte  di  Viterbo 
secondo  Annio  e  segnaci.  Qui,  per  notizia  del  lettore,  ricordo  soltanto  alcune  fonti  (rfr.  Sulle  ri' 
cerche  di  Vetulonia  lettere  tre.  Poligrafia  F  esala na  1337.  Bollettino  Archeol.  1839,  pag.  150- 
162;  M  1844,  pag.  91;  1851  pag.  7.  Denit  I.  pag.  196.  £00.  406.  fi,  214,  217,  218,  229,  291,  «99. 
Nòel  dee  Vergee.  L'  Eirurie.  1.  24  )  -  Nel  marmo  detto  di  Ceri,  scoperta  ai  CerretarJ  nell'Agro 
Romano,  nel  1810,  in  un  bassorilievo  è  incassato  in  un  riquadro,  da  servire  per  ornamento  di  nn 
piedistallo  od  ara  quadrata,  nn  groppo  di  tre  figure  in  una  delle  quattro  faecie.  Quindi  sembrò 
molto  probabile  che  anche  negli  altri  tre  lati  resero  scolpiti  a  tre  e  tro  1  simboli  dello  altre  no- 
ve LocumonJe  o  citti.  principali  d'  Ktruria.  Le  tre  Agore  suddette  rappresentano  infatti  le  città 
di  Vulci,  Vetulonia  e  Tarquinia.  Vetulonia  è  raffigurata  da  fl<ura  virilo,  ritta,  con  in  mano  un 
»,  attributo  essenzialmente  navale,  dal  quale  si  deduce  essere  stata  indut-biamento  dttàmarit- 
sol  quale  remo  tiene  appoggiato  il  braccio  sioistro.  Sotto  le  figure  vi  ò  riscrizione  in  carat- 
teri Etruschi,  «  Vetulontnsi,  Vulcentani,  Tarquineuei.  •  Oggidì  è  dimostrato  che  ancho  Vulcl  era 
una  delle  XII  Locumonie,  alcune  delle  quali  tuttora  sussistono,  quali  Perugia,  Arezzo,  Volterra, 
Cortona  e  Chiusi.  Dolio  altre.  Cere  era  posta  ove  è  ora  Corretti,  VuluiniotA  Orvieto  piò  probabil- 
mente che  non  a  Bolsena,  Tarquinia  nel  monte  a  levante  dell'  odierna  Corueto,  in  contrada  ora 
vocabolo  Civita,  Vejo  nell'attuale  Isola  Farnese  nell'Agro  Romano,  Faleria  pronao  Civita  Castel- 
lana, Vulci  alla  destra  dol  nume  Fiora,  in  contrada  ora  denominata  Pian  di  Voce  nel  territorio 
di  Montai to  di  Castro.  Vetulonia  s' ignora  ancora  ovo  fosso  situata.  Tutto  quosto  sette  città, 
antiche  Locumonie  d'Etruria,  da  più  secoli  sono  distrutta.  L'  Ktruria  area  per  confini  il  Tirreno, 
fra  le  foei  dell'  Arno  e  del  Torero,  questi  due  numi  nel  loro  corso  o  1'  Appennino.  Con  questi 
breri  cenni  11  lettore  imparziale  potrà  convincersi  che  la  Vetulonia  non  potea  trovarsi  iu  Vi- 
terbo, coma  purtroppo  alcuni  seguaci  del  famoso  Annio  del  suo  globo  quadripartito  col  FAVL  • 
del  famigerato  Decreto  di  Desiderio  osano  ancor  propugnare.  Fra  i  conci ttadioi  ricordo  con  pia* 
cere  che  U  mio  buon  amico  Sig.  Luigi  Balestra  studiò  ad  illustrare  le  nostre  antichità  Etnische 
e  Romane  a  mi  fu  cortese  0  di  aiuto  e  di  «origlio,  nella  compilazione  di  queste  memorie. 
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minorata  digna privilegia  concessit,  vanni  etiam  ob  nonnalloram  Sammóram  Pou- 
tificnm  nostroram  praedectaHoruin,  residentiam  in  oa,  ibi  miìiu.  ut  fama  referti, 
Gregorio»  Papa  decita n.«,  etiam  praedecessor  noster,  in  Saansutii  Pontiticein  electui 
foit  et  plarium  conclavi  um  celebra tiooo  valde  Celebris  exiotat  ot  ioter  csSmem 

^•praecipiii  honoris  praerogativas  ei  tot  tantisqne  eornndem  Praedecessorain  con- 
stitutionibns  concessas  speciali  privilegio  Metropoli*  Provincia*»  Patrimonii 
Sancii  Putrì,  supor  alias  ejusdem  Pr^viuciae  Vrbes  propter  memorabilia  rctrou- 
ctis  saecalis  Sodi  Apostolica*  eisd<>m<|u  •  Pi  a  •  locessoribus  praestita  servitia  in 
grati  animi  seinpiternam  memoriam,  otiain  eorum  D.'positis  condecorata  fuori t, 
intcr  celebrioies  Italiao  Civitates  connuinorari  inoroatar  et  in  ea  Cathedrali 
«desia,  divo  Laorcntio  mar  t  v  ri  dicala,  nobili*  ot  inagnilìcae  strocturae,  sacrisqoe 
soppollectilibus  mi  Divina  pera^.-n'a  necessariis  miftìcienter  instructa  reporiator, 
in  ijiiii  Ar. -India»  niiutos  prima  »t  post  Pontilicalem  major  et  Archipresbyteratus 
seconda  DignitaWs  et  qnindecim  Canoni»  atu-,  toti»l»>m»jue  Praeliendae  Capitolmn 

t  ipsius  ecclesia*  constitnentes  ac  nonnulla  perpetua,  simplhia,  personalfinque 
r»  ^ulintiam  non  requirenti»,  iienefìcia  ecclesiastica  respective  fandati  ot  fondata 
existaut  cam  congrua  dotis  et  mldituuin  prò  illis  et  i Ila.  obtincutibns  assigna* 
tione  cuiqao  prò  splendida  functionum  Keclesiasticaruin  colobrationo,  tam  Clerici 
in  Semiuario  Episcopali  degatotes,  quam  atrio»  uh  Haccrdotum,  ot  ministrorum 
numero»  inibì  asai&teutes  deserviunt,  :\c  tam  Archidiaconatum  et  Arcuipresbi- 
toratam  quam  Canonicato*»  et  praebondas  buiusmodi  in  ea  obtineutes  praetor 
caetera  privilegia  et  insulta,  eidem  Ecclesiae  ab  Apostolica  Sede  pratfata  conces- 
sa, usn  Cappao  Magnae  (1)  etiam  rubri  coloris  ad  eorum  libitum  deferendao  ac 
rocchetti  fruuutur.  Propteroaquc  huius  considcratiouis  intuito  dieta  Ecclesia  di- 
gnasit  quao  specialibus  praerogativis  et  insignii»  decoretur.  Plurimum  vero  ad 
Divini  cultas  augumentum  omni  studio  promoveudum  et  ad  majorem  ipsius 
cccleaiae  atque  sacrarum  functionum  in  ea  celebrari  aolitaruui  honoriGcentiam 
videatur  convenir*)  per  nos  et  Sedcin  Apostolicam  praoiatam,  ut  infra  bonigne, 
indulgeri.  (Jnare  pru  parie  eornndem  modernoram  Arcidiaconi  ot  Archipro- 
sbiteri  et  Canonicorum  Nobis  fuit  humiliter  supplicalum  quatonus  ejusdem 
ecclesia»  decori  et  venustati  ac  splendori,  nec  non  divini  cultus  iu  ea  conser- 
vaudi  ac  propagandi  incremento  ipsorumque  Archidiacoci  et  Archiprosbiteri  ot 
Cauonicorum  piis  in  hac  parte  desiderila  opportune  consulere  de  benigni  tate 
Apostolica  cliguaromur.  Nos  igitnr,  quia  ea  quae  ad  occleaiarum  quarumlibet 


(1)  I  Canonici  di  S  Lorenzo  obbero  già  lo  Almuzie,  quantunque  uoo  abbia  potuto  ritrovar  la 
(•olla  di  concessiouo  dolio  medosime.  llon  mi  ricordo  di  aver  lotto  in  una  pergamena  dell'  Archi- 
Tlo  Capitolare  dai  Secolo  XIV,  ov'o  riferito  un  istromosto  (N.°  '&.).  aa.  1310.)  u  ad&unUbus  Ca- 
uouid»  cuoi  hclmutiis  auU.  >  Con  U  bella  di  Vrbano  Vili  otteuuero  la  Cappa  ocon  questa  bolla 
di  Uonode/to  XIII  venno  loro  conformata  la  Cappa  Magna,  quantunque  non  no  facciano  oso  cho 
in  iatraordinaiia  solennità,  usando  comunemente  li  Cappa  comune.  Se  il  regnante  Pontefice  il 
degnerà  con  Ureve  Apostolico  dichiarare  basilica  minoro  la  nostra  Cattedrale  (come  già  ottennero 
i  frati  lH>u>euR-aui  jk.t  la  chiesa  di  S.  .Maria  della  quercia),  l'aio  della  Cappa  Magna  potrà 
nuovamente  riprendersi  dai  Canonici  nello  maggiori  aolonnità  e  nollo  processioni-  Si  narra  cho 
essendo  ttato  assai  onorato  dai  Canonici  di  Viterbo  Benedetto  XIII,  mentre  quale  semplice  reli* 
gtoso  dimorava  temporaneamente  nel  Couveuto  di  (ìradi,  volle  esprimere  divenuto  l'api,  alla  città 
ed  al  «no  cloro  la  sua  riconoscenza  con  questa  bolla,  concerna  in  occasione  della  consecraiione  Ve» 
scovile ,  compiuta  con  lo  sue  stesse  mani  iu  S.  M.  della  Quercia /del  Serenissimo  Principo 
Clemente  di  baviera  in  Elettore  Arcivescovo  di  Coljuia,  concedendo  poi  anche  ai  Conservatori 
dol  Municipio  il  Kubono  di  lama  d'oro  o  lo  altro  Insegno  e  Privilegi  del  Sonato  Homi  no. 

Le  Tombe  dei  Papi  in  Vitìruo  24 


Digitized  by  Google 


praesertim  Oathedralium  et  illarum  Pignitatom  et  Cauonicorom  decorem  et  vo- 
irastifom  tonferò  dignoscantor  sinceris  doaiderama*  affectibus  juatiaque  et  honestis 
petcntiom  Yotis  libenter  annuimu?,  dretia  Archidiaeono  et  Archipreabitero  ac 
Canonicis  specialom  grati  a  m  faccro  volontos,  ipsosqoe  Archidiaconum  et  Arcbi- 
presbiterum  ac  Oanonicoa  et  eorom  quemlibet  a  qnibnsvis  excommaiiicationi^- 
«msponsionis  et  intordicti,  aliisqae  ecclesiasticis  senttutiis ,  ceosuris  et  poenis, 
si  ijuihns  (|QomodoHbet  ÌDDodati  existant.ad  effectum  pratsentium  tantum  con- 
Beqaendum,  harum  serie  ab*ol vento»  et  absolutis  fore  censentes,  haioamodi  sup- 
plicationiboe  inclinati,  praefutis  modernia  et  prò  tempore  existentilfea  An 
cono  et  Archipreabitero  ac  Canonicis  dictae  eedesiae  ut  ipai  eorumqoe  in 
diaconato  et  Arcbipresbiteratyac  Canonicatiboa  et«raebendil  praefatia  suo 
cessores  de  cantero  perpetaia  raturia  temporibus,  <tam  hi  dieta  ecclesia,  quam 
extra  cani  nbivia  locoram  intra  tamen  dioceeini  Viterbiensem  f  l$kac  tam  absente 
episcopo  Viterbien.  guam  eo  praeaente,  inter  missarum  aliarumqae  solemnioruin 
anno  fonctionom  PontiOcalium  celebra tionem,  in  qaiboa  sacra  paramenta  adhi-^ 
beri  solent,  ac  etiam  in  procossionibus  et  qnibaaviB  fonctiooibns  eccleaiasticia 
pnbblicia  et  privatis  actibus,  congregationibu-s  soasi onibus  et  synodÌ8  celebrando, 


coram  Bpiacopis,  Archiepiacopis,  Patriarchi,  Sedia^  Apostolica*  praefatae  Nnocii?, 
ac  quibnacnmqne  aliia  Saperionboa  et  pereonia,  quacumqne  digni&te  et  pi 


Legatis,  etiam  Sanctae  Romanae  Ecclpsiae  CàTainaliboa  et  Ord 


linario 
li  tate  e 


minentia  etiam  specialem  mentionem  retinentibos  fulgentibus,  praeter  Cappa m 
Magnaui  et  Bocchettoni  hninsmodi  aliaque  insignia,  ai  qnibos  ad  praescns 
gaadont,  Mi  tram  gestaro  et  deterrò  illaqae  uti  libere  et  licite  possint  et  valeant 
Apostolica  anctoritate,  tenore  praeeentium,  perpetuo  comedimus  et  indulgerne*, 
nec  non  praefatos  modernos  et  prò  tempore  eiistentes  Archidiaconom  et  Arcbi- 
presbiterum  ac  Canonicos  praefatos  saper  gestatione,  delatione  et  usa  Mitrae 
tam  per  modem am  et  existentem  Episcopam  Yiterbiensem  praefatom  qaam  alios 
quoscamque,  qaavis  dignitatc,  anctoritate  et  praeminentia  fulgentes,  quovis  prae- 
textu  colore  Tel  ingenio,  pnblice  vel  occulte,  directe  ?el  indirecte  impediri  mo- 
lestar), inquietali  vel  pertarbari  nnllatoous  uaqnain  posse  sea  dobere.  Praeoeutes 
quoque  semper  et  perpetuo  vai  idee  et  t-fficaces  eese  et  fore.  Suosqne  plenarios 
et  integros  effeclns  sor  tiri  et  obtinere  dictisquo  modernis  Archidiaeono  et  Ar- 
chipreabytero  ac  Canonicis  et  eorom  successoribus,  prò  tempore  existentibua 
praefatia  in  omnibus  et  per  omnia  pienissime  suffragar!  debere  nec  sub  qui- 
busvis  similium  Tel  dissi  milium  gratiarum  revocationibua ,  suspensionibus ,  li- 
mitationibus  aat  aliis  contrari is  diapoaitionibus  comprehendi  vel  confondi,  sed 
semper  ab  illis  excipi  et  quoties  illas  emanare  contingerit  toties  in  pristinum 
et  validissimum  statom  restitutas,  repoaitas  et  plenario  reintegrata^,  ac  de  novo, 
etiam  sub  quacumque  posteriore  data,  per  dictos  modernos  Arcbidiaconum  et 
Archipresbyterum  ac  Canonicos  eorumqoe  succeasores  praefatos,  prò  tempore 
©xisteotes,  quandocumque  eligenda  coneessaa  esse  et  fore,  suosque  plenarios  et 
integros  effectus  sortiri  el  obtinere,  aicque  et  non  alias  per  quoscumqne  Iudicea 
ordinarioa  vel  delegatos,  quavis  auctoritate  fojgeotes,  etiam  Causarum  Palatii 
Apostolici  Auditores  ac  praefatae  Sanctae  Roman ae  Ecclesiae  Cardinales,  etiam 


|I)  Si  noti  la  limitazione  da)  privilegio  della  Mitra  alla  sol*  dioceai  di  Viterbo,  fluita  con 
'l'iosU  bolla.  (Bm$i  pag.  438)  esplicitamente. 
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de  Lutero  Legato*,  Vicelogatos,  dictawino  Sedia  Nnncios,  j  odiavi  et  dofintri  de- 
lire. Et  si  secus  saper  bis  a  quoquam  qua  vis  auctoritsto  scientor  voi  igno- 
ranter  contigerit  attentari,  irritati!  et  inane  decernimns  ot  insnper,  quatenas 
opus  sit,  prò  praemissoram  observatione  venerabilibos  Fratribna  Viterbiensi , 
^Montisflasconensi  et  Balneoregiensi,  none  et  prò  tempore  existentibus  episoopis 
por  praesentes  committimus  et  mandamus,  qnaienas  ipsi,  vel  dao  aat  nnus  eorom, 
por  se,  vel  alinm,  sea  alios,  easdem  praesentes  et  in  cas  contenta  quaecumqne 
nbi  et  qnandocnmqne  opus  foerit  et  qnotios  prò  parte  dictornm  modernornm 
Arcidiaconi  ot  Archipresbvtori  ac  Canonicornm,  eornmqne  soccessornm  praofa- 
torum,  requisiti  faerint  solemniter  publicautea  et  in  praetnisni 
sionis  praesidio  assistente?,  feciant  auctoritate  nostra  illas  et  in  eis 
huiusmodi,  ab  omnibus  et  singnlis  ad  quos  spectat  et  prò  tempore  spectabit, 
mviotabiliter  obeervari,  illisqoe  pacifico  frni  et  gaudere,  non  pennittentes  qaetn- 
piata  ex  modernis  Archidiacono  et  Archipreebitero  ac  Canonicis  eornmqne  sne- 
ceasoribus  praofatis  dosnper  quomodolibet  indebite  moleatari.  Contradicentes 
qnoslibet  et  rebelles  per  sententias ,  censnras  et  poenas  ecciesiasticas,  aliaqne 
opportuna  jnris  et  facti  remedìa,  servata  tamon  forma  Concili!  Tridentini,  ap- 
pellatone postposita  compescendo ,  non  obstantibns  piae  meo 
Papae  Octavi  similiter  predecessori*  nostri,  Constitntione  in  qua  cavetnr 
ne  qois  extra  snam  CiviUtem  vel  dioceam,  nisi  in  certis  tane  expressi3  casibas 
et  in  illis  altra  anam  dietam  a  fine  saae  diocesis,  ad  iadicinm  evooetar,  sea  ne 
Iadioee  a  Sede  Apostolica  dopatati  extra  civitatem  vel  diooosim  in  qaibos  do- 
patati fuorint  contra  qnoscumqno  procedere,  ant  alii  vel  aliis,  snas  vices  com- 
mittere  audeant  voi  praesnmant  et  in  Concilio  generali  edita  de  dnabns  dietis, 
dnmmodo  tamen  nltra  tres  dietas,  aliqnis  earnndem  praesentiam  vigore  ad  iadi- 
cinm non  trahatnr,  ac  qnibnsvis  alUa  constitntionibus  ot  ordinatìonibos  aposto- 
licMietaeqnae  ecoJesiao  Vitorbiensis,  etiam  jnramento,  confirmatione  Apostolica, 
vel  qnavis  «imitato  alia  roboratis,  statuti s  et  consnotndinibns  ,  caeterisqae 
contrariis  quibuscumque.  Nalli  ergo  omnioo  hominam  liceat  hanc  paginam  no- 
strao  absolntionis,  concossionis,  indolii,  decreti,  commissionis  ot  mandaci  infran- 
gere, vel  ei  ansa  temerario  contraire.  Si  qnis  antem  hoc  attentare  praosnmpserit 
indignatiooem  omnipotentia  Dei  ac  Beatorain  Petri  et  Paoli  apoetolorum  eius 
se  noveri*  incnrsnrum.  —  Datnm  Romae  apnd  Sanctuni  Petrnm,  Anno  incar- 
nationis  Dominicao  Millesimo  Septingentesimo  Vigosimo  Sexto ,  Quarto  Nonas 
Angns»ti  Pontificatns  nostri  anno  tertio.  —  In  Sigillo  Plumbeo.  —  8PA-SPE. 
Capita  Apostolornm  Patri  et  Paoli  -  (a  tergo  sigilli)  -  $|  BENE  — 
©ICTUS  —  PP.  XIII.  — 

(Nola)  A  tergo  vi  sono  trascritti  due  rogiti  notarili.  Nel  primo,  rogato 
Gio.  Agostino  De  Romania,  Notaro  pubblico  d^iterbo,  addi  9  Agosto  1726,  si 
ricorda  1'  esecuzione  data  dal  Vescovo  Sermattei,  con  l'imporre  le  mitro  bianche 
allo  Dignità  od  ai  Canonici  della  Cattedrale  di  Viterbo,  alla  detta  Bolla  di 
Benedetto  XIII.  Nel  secondo,  rogato  idem,  si  fa  fede  che  Benedetto  XIII  vi* 
vae  vocis  oracuìo  per  organo  di  Mona.  Arcivescovo  di  Amasia,  Prefetto  dolio 
Cerimonie  Pontificie,  addi  31  Agosto  1726,  concesse  ai  Canonici  della  Cat* 
tedrale  di  Viterbo  l'uso  del  Faldistorio,  dell'  Anello,  dei  Pontificali,  del  Bacilo, 
del  Boccale  d'  Argento  e  della  Bugia,  con  diritto  di  usarne  nelle  funzioni , 
restrizioni  territoriali. 
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Par  brevità  noto  solo  il  transunto  di  questi  rogiti ,  di  poca  importanza 
per  la  storia  viterbese. 

XV. 

N.  XIV.  Sconcia  III. 
Bulla  Alexandre  111  in  <jva  recipii  in  sui  protectiontm  ecclesia**  Sancii 
Laurentii  Viterbien.  Anno  MCLXXXI  (Buia*,  pag.  401). 

Alexander  epiacopus  Sorvua  Ser?orom  Dei.  Dilectis  filila  Egidio  Archìpre- 
abytero  cccleaiae  Sci  Laurentii  Viterbien.  eiusque  fratribos  tam  praeeeoti- 
bas  qaam  fatarie  cano  nice  substitoundis  in  perpetnam.  Effectum  josta  po- 
stulantibns  indulgere  et  vigor  equitate  et  ordo  exigit  ratioais,  prar*ertim 
quando  petentium  volaotatem  et  pietas  adiuvat  et  veritaa  non  relinqoit 
Kapropter,  dilecti  in  Domino  fllii,  vestria  jnstis  poatulationibns  dementer  an- 
noi mas  et  praedeces&orum  uoatrorom  felici»  recordationis  Innocenti  et  Eugo 
nii  (1)  Bomanorum  Pontificom  vestigiis  inbaerentes,  praefatain  Ecclesiam  Sancii 
Laurentii  Viterbien.  in  qna  divino  mancipati  cstis  obseqnio,  sub  Reati  Petri 
et  no  atra  protectione  soscipimus  et  praesentis  scripti  privilegio  munimus.  Sta- 
tnentas  nt  qnascomqne  posaessioncs,  qnaecamqne  bona  eadem  ecclesia  impre- 
aentiaram  joste  et  canonico  poasidet  aot  in  futorom,  concessione  Pontifici  um, 
largitione  Regnm,  vel  principuni,  oblatione  fidelium,  sto  aliis  iostia  modif,  prao- 
stanto  Domino,  poterit  adi  piaci  firma  vobis  vestrisqoe  fcucceasoribus  et  illibata 
permanoant.  In  qaiboa  haoc  propriis  duximus  exprimonda  vocaboli?.  Ecclesiam 
Sci  Blaaii,  Ecclesiam  Sci  Aegidii  eccksiam  Sci  Bartholomaei,  (2)  cnm  omni- 
boa  earnm  pertinentiis.  Do  omnibus  quae  Episcopo  rostro  in  Vi  terbio  Episcopali 
iore  proveniunt  tertiam  parte  m.  In  castro  Bagnariae  totum  qnod  eidem  episcopo 
de  iure  episcopali  pervenire  debet.  Sancimus  praeterea  ut  iuxta  antiquam  et 
rationabilem  consuetudinem  clerici  illius  terrae  qui  ad  sacros  ordioea  faeriat 
promovendi  per  Archipresbiterum  Sci.  Laurentii  episcopo  represententur  et  aliao 
cccleaiae  eiuadem  Terrae  (3)  Crisma  et  oleum  Sanclum  ab  ipao  Archi  presbitero 
susupiant.  Oblationes  vero  vivorum  et  quiqoid  supradictis  ecclesiis  vestris  prò 
mortoia  conceditur,  vel  offertur,  quaecunque  etiam  in  aliis  ecclesiis  1  egiti  me 
peasidetis,  vobis  nicbilominos  confirmamus.  Decer  ni  mas  ergo  ut  nulli  omnino 
hominnm  fas  ait  praefatain  ecclesiam  temere  perturbare,  tot  eius  poaseasionea  au> 
ferie,  vel  ablatas  reti  nere ,  minuere,  seu  qoibuliabet  vexationibus  fatigare,  aed  omnia 
integra  conserventur  eorum  prò  quorum  gubernatione  ac  sustentatione  concessa 


(!)  La  bolla  di  lonoceoso  11  è  riferita  piìi  ionanzi,  l'altra  di  Eugeni-)  Ili  non  fu  da  me  ri- 
trovata o  tomo  aia  irroparabil  monte  paWuU. 

(2)  Le  rhuwo  di  S.  Biagio  ©  1'  altra  di  S.  Fgidio  sono  tuttora  esistenti  o  conservano  lo  trao- 
do di  costruzioni  del  mille.  Q  ih  sta  ultima  fu  restaurata  ed  ammodernata  in  gran  parte  mentre 
quella  rimase  sufficientemente  conservata.  lai  chiesa  {arrocchiale  di  S.  Bartolomeo  fu  soppressa 
o  distrutta  nel  1<V>7  e  rimase  incorporata  uel  monastero  dello  I  uche»*o.  Se  ue  vmìono  ancora  le 
vestigia  iu  alcuni  archi  di  costruzione  del  secolo  XI,  cou  sopra  due  finestre  a  trafori  del  secolo 
XIV,  aulla  via  di  porta  S.  Pietro. 

(3)  Si  noti  esser  Viterbo  innanzi  al  secolo  XIII  chiamata  terra  o  Castello  e  non  città,  perchè 
non  avea  ancora,  cume  da  questi  bolla  risulta,  il  proprio  Vescovo.  Solo  gli  Imperatori  Ottone  HI 
ed  Enrico  IV  l' avoano  dichiarati  Città,  ma  la  S-  Sode,  legittima  Signora  del  Patrimonio  di  & 
Pietro  ritenoe  sempre  Viterbo  come  Castello  Ano  a  Celesti  no  ili,  che  le  die  il  primo  suo  legittimo 
Vescovo. 
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snnt  usibusomoimodis  profutura.  Salva  Sedia  Apostolica©  anctoritat©  et  diocesani 
Episcopi  Canonica  iastitla.  8i  qua  igiknr  in  futurum  ecclesiastica  saecu  lariave 
persona  hanc  nostra©  constitntionis  paginata  soiens  centra  eam  temer©  venire 
attemptaverit,  secondo  tertiorve  commonita,  nisi  reatam  auam  digoa  satisfaclio- 
ne  correxerit,  potestatis  honorisqae  sai  dignitate  careat,  reamque  se  divino  judi- 
cio  esistere  de  perpetrata  ioiqaitate  cognoscat  et  a  sacratissimo  Cjrporo  ac 
Sanguine  Dei  et  Domini  nostri  leso  Xpi  aliena  flit,  ac  in  oxtremo  ©ramine  divi- 
na© nltioni  subiacsat.  Canctis  aatem  eidem  loco  sa*  jura  serrantibus  sit  pax 
domini  nostri  leso  Christi,  qaatenas  et  hic  fructam  bona©  actioni  percipinnt  et 
apad  districtam  ladicem  pra©mia  aeternae  pacis  inreniant.  Amen.  Amen.  Amen. 

41,  Ego  Alexander  Catholicae  ccclie  Eps. 

«f*  Ego  Paulus  Praenestinus  Eps. 

4*  Ego  Petrus  Pòr.  Card.  TU  See.  Susannc 

Ego  Vivianus  Pbr.  Card.  TU.  Sci.  Stephani  in  Celio  Monte. 
«$*-  Ego  Arduinus  Pbr.  Card.  TU  Sce.  Crucis  in  Hierusalem. 
*  Ego  Laborans  Hr.  Card.  Sce.  Mariae  TrasUberim.  TU.  CalixlL 
+  Ego  Iacgntus  Diae  Card.  Sce.  Marie  in  Cosmidin. 
+  Ego  Raynerius  Dtac  Card.  Sci  Georgii  ad  Vèlum  Aurewn. 
«$»  Ego  lonathas  Diac  Card.  Sci.  Angeli. 

Ego  Matto  Sce.  Mariae  Nove  Diac.  Card. 

Dat.  Vitorbii  per  manam  Albati  Sce  Roana.  Bcclo  pbri.  Card,  et  Aan- 
cellarii,  UH  Kal.  Jalii,  Indictione  XIV.  Incarnationis  Doicae  anno  MCL  XXXI 
Pontiflcatoi  mo  Domini  ALEXANDRI  PP.  HI.  Anno  XXU  -  Nel  Sigillo 
fatto  a  penna  nella  porgamona  vi  sono  lo  solite  lettere  8c$  Petrus  —  Scs 
Paulus  —  Alexander  pp.  ///ed  intorno  il  siguum  di  dotto  Papa  {Ps.  XXIV. 
v.  4)  Vias  Tuas  Dne.  atmonstra  mihi. 

XVI. 

(Scancia  III.  N.  XXVII).  Bulla  Clementis  VI  PP.  de  bona  Ecclesia*  male 
alienatisi 

Clemens  opiscopns  Sorvam  Servoram  Dei. 

Dilectis  filiis  Arcbipresbitoro  Ecclesie  Sancti  Xixti  Viterbien.  Salatem  et 
Apostolicam  Benedictionem.  Ad  audientiam  nostram  pervenit  qood  tam  dilecti 
filli  .  .  Archipresbiter  et  Capitalam  ecclesie  Viterbien.  qaam  predecesso- 
res  eornm  deci  mas,  domos,  iorras,  ortos,  vineas,  poss©s3Ìon©s,  prata,  piscarias, 
pascua,  nemora,  l'ara,  iurisdictiooes  et  qawlam  ffia  bona  ipsius  ccclosie  datis, 
saper  hoc  liberis  confectis  exinde  pablicis  instramontis,  interpositis  jaramento 
factis  renanciationibas  ot  poois  adiectis,  in  gravom  ipsin3  ecclesie  lesionoin 
nonnallis  clericis  ot  laicis  aliqaibas  eoram  ad  vitam,  quibusdam  vero  ad  non 
modicnm  tempos  et  aliis  perpetuo  ad  Qrmam,  vel  sub  censo  anno  concessernnt 
qnorara  aliqui  saper  his  litteras  confirmationis  in  forma  comuni  a  Sode  Aposto- 
lica imp?tra9so  dicantar.  Quia  vero  nastra  interest  super  hoc  de  oportuno  re- 
medio provider©  diserzioni  tue,  per  Apostolica  scripta,  mandamus,  quatenus  ea 
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que  de  bone  ipsios  ecclesie  per 
illicite,  Tel  distraci*,  Don  obstantibua  littoria  instrumentia,  iurameatis,  panie  ai 
coniìrmattonibus  snpradìcii*,  ad  iua  et  proprittatem  ejusdem  eccleaia  revoca- 
re procnres.  Contradictorea  per  censurata  ecclesiasticam,  appellationo  posposta, 
compescendo.  Testos  autcm  qui  fuerint  nominati  bì  so  gratia  odio,  voi  timore 
snlistraxerint,  censura  simili,  appellatone  ce^sant»',  compiila*  veritati  testi  tuoni  uni 
per  hi  ber*.  Data  ni  Aveaione  VII  Ksl.  Martii  Pontili  catea  Nostri  anno  secando. 
Martina*.  —  In  Sigillo  plumbeo  —  SPA8PE  —  Capita  Apostolo™*  Peiri 
et  Pa%li.  -  (a  tergo  Sigilli)  -  CLE  -  MENS  -  PP.  VI). 


XVII. 


(  Seaneia  III.  N.  XXIX.  )  —  Jhilla  Pauli  II  Bzcommunicatioms  contra 
rctinentes  bona  Cleri  Viterlnensis 

Panica  episcopo*  Servila  Servorum  Dei.  Vonerabilibus  fratribus  Castrensi  et 
Assisinatensi  Episcopio  Salutem  et  Apostolicam  Bonedictionem.  Significaverunt 
nobis  dilecti  filii  Cleros  Civitatis  nostrao  Viterbiensis  qood  dodqdIIì  iniqaitatis 
filii,  quos  proraas  ignorant,  deci  mas,  primitias,  fructus,  reddito*,  proventus, 
domos,  casalia,  terras,  poBsesaiones,  prata,  pascua,  nemora,  vineas,  molendina, 
vini,  cerae,  lini,  lanae,  fr amenti,  siliginis,  avenae,  fabarum,  pisonun  et  aliorom 
lognminnm,  aari,  argenti,  monetati  et  non  monetati  quantitates,  libros,  litteras, 
cartas,  contractus,  obligutiones,  registra,  protocolla,  testamenta,  codici llos,  docu- 
menta et  alias  scriptnras  pnblicas  ot  privatas,  pannos  lanoos  et  lineo3,  lectoa, 
cnlcitras,  linteamina,  capitalia,  mappas,  manutergia,  tascas,  ciptioa,  disco»,  scu- 
tollas,  pintns,  qnartas,  vaaa,  domornm  otensilia,  boves,  yaccas,  ovea,  agno**, 
eqaos,  jamenta  et  alia  ammalia,  debita,  eredita,  legata,  jara,  jurisdictiooes , 
arreragia  (sic),  pecnniarnm  snmmas  et  nonnulla  alia  mobilia  et  immobilia  bona, 
ad  eos  legitime  spectantia,  temere  ot  nialitioso  occultare  et  occulta  detinere 
praesumunt,  non  enrantes  ea  prefatis  clero  exhibere,  in  animarum  suarura  peri- 
culnm  dictorumque  cleri  non  modicum  detrimentum,  super  quo  iidem  clerus  apo- 
stolicae  Sedis  remedium  implorarono  Quocirca  fraternitati  vestrae,  per  aposto- 
lica scripta  mandamus  quatenus  omnes  hujusmodi  occulto*  detentores  decimarum, 
primitiarum,  censuuin,  fructuum,  reddituum  et  aliorum  bonorum  predictorum,  ex 
parte  nostra,  publice  in  eccleeiis,  coram  popalo,  per  vos,  voi  alinm  san  alio*  mo- 
neatis,  ut  infra  competentem  terminum,  quem  eia  prefixeritis,  ea  praefatis  clero 
a  se  debita  restituant  et  revelent,  ac  de  ipsis  plenam  et  debitam  satiafactionem 
impendant  et  si  id  non  adimpleverint  infra  aliom  competentem  terminum, 
quem  eia  ad  hoc  peremptorie  duxoritia  prefìgendum,  ex  iure  in  eos  generalem 
exeommunicationia  sententiam  proferatis  et  eam  faciatis,  ubi  vel  quando  expo* 
dire  videretia,  usque  ad  satisfactionem  condignam  solemniter  publicari.  Quod  si 
non  ambo  bis  exequendis  potueritis  interesse,  alter  vestrum  ea  nibilominua 
exequatur.  —  Datum  Eomae  apud  Sanctum  Petrum,  Anno  Incarnationis  Do- 
minicae  Millesimo  Quadrìngentesimo  Septuagesimo,  Pontificatus  nostri  anno 
8eptimo.  (in  plica)  Petrus  Joannes  (In  sigillo  plnmbeo.)  Effigie*  apostolorwn 
Petti  et  Pauli  —  Spaspc  —  et  litterae  in  esergo.  Effigie*  Papae  Pauli  II 
dum  recepii  in  Consistono  procuratores  Cleri  Vilerbien.  pctenks  ut  supra, 
cum  epigraphe  PAU  —  LUS  —  PP.  11. 
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XVIII. 

Bolla  di  Innocenzo  IV  in  gran  parte  corrosa  dai  Sorci.  (Scancia  111, 
N.  LXXII.) 

Bulla  Innocenti i  PP.  III.  qua  conceda  Clero  Viterbìensi  facultatem  celcbrandi 
Rea  DUnnas  tempore  interdicti. 

Innocentiu»  episcopus  Serva»  Servoram  Dei.  Dilectis  filiis  Archipresbi- 
tero  et  capitolo  Viterbiensi)  Salutenfet  Apostolicam  benedictionom.  —  Sulet 

annoerò  Sedfs  apostolica  favorein  impertiri  

dilecti  in  Dno.  filii  jostis  vestris  p^cibns  inclinati,  com  generale  interdictom 
terre  faerit,  liceat  vubis  janois  clansis,  sabmissa  voce,  non  polsatis  campani*, 
excommnnicatÌ9  et  interdictis  exclusis,  divina  officia  celebrare,  auctoritat»»  vobis 
presenti  a  tn  indulgerne^,  d  ammodo  caasam  non  dederitis  interdirlo,  vel  id  non 
contingat  vobis  specialiter  interdicti.  Nnlli  orgo  etc.  nostre  concessioni»  infin- 
gere etc.  Si  quia  aotem  etc  —  Datom  Pernsii ,  V  Kal  Martii ,  Pontificatile 
Nostri,  anno  Nono  (  Sigillo  plumbeo  caret  ). 

XIX. 

{Scancia  III.  N.  XX  Vili).  —  Bulla  Martini  PP.  II II  in  qua  committitur 
Jacobo  Pisani,  preposito  S.  Bcnedicti  de  Corneto,  Viterbien.  Diocesis,  causo 
decidendo  inler  Archipresbiterum  et  canonico»  S.  Xixti  et  Andream  de  Ccl- 
leno  (Anno  MCCLXXXl). 

Martino»  episcopo»  Servus  Servoram  Dei.  Dilecto  filio  Jacobo  Pisani,  pre- 
posito ecclesie  Sancti  Benedicli  do  Corneto  Viterbien.  diocesis.  Salotom  ot  apo- 
stolicam benodictionem.  Conquesti  sunt  nobis  Archipresbiter  et  Capitolala 
ecclesie  Sci.  Xixti  Viterbien.,  ordinis  Sci.  Aagustini,  qaod  Andreas  do  Celleno 
et  Petros  Fati;  notarius  laicas,  Belneoregiensis  diocesi?,  6uper  terri?,  debili», 
possessionibus  et  rebos  aliis  injuratur  eisdem.  Ideoqoo  discretioni  tue  per 
apostolica  scripta  msnd&mus,  quatenus,  partibus  convocatis,  andias  otiam  et 
appellatone   nmeta  debito  fine  dteidas,  faciens  qood  decreveris  per  consuram 
ecc  lesiasticam  firmiter  olscrvari.  TcsUs  auUm  qui  fuerint  nominati  si  se  gratia, 
odio,  vel  timore  substraxerint,  censura  simili,  appellatione  cessante,  compellas 
ventati  testimoniom  perhibere.  —  Datom  apud  Vrbem  Veterem  Idibos  Decem- 
bris  Pontificato»  nostri  anno  Primo  (In  sigillo  plumbeo —  SPASPE  —  Ca- 
pita aplorumPetti  et  Pauli  —  In  esergo  MAR  —  TINUS  —  PP.  UH). 

XX. 

{Sconcia  III  N.  LXYIIl).  -  Bulla  Innocentii  PP.  VI  prò  solutione  de- 
cimarum  triennalium. 

Innocentiu»  episcopo»  Servus  Servorum  Dei.  Venerabilibu»  fratribus  Ortano, 
Balneoregiousi,  Viterbiensi  ot  Tuscanonsi ,  Castrensi ,  Civitanonsi  ,  Vrbevetano 
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Vicario  Yrbis,  Saanensi  et  Gasino  Episcopis,  Salatem  et  apostolicam  bene- 
dirti onero. 

Noper  necessitatalo  moltiplicati)  onera,  qoibos  Camera  nostra  premebator, 
aicat  premere  sapra  vires  et  eios  raritate  provento am,  ad  oa  snpportanda 
neqoaqoam  sofficientiom,  diligenti  meditatione  pensantes,  io  vestris  et  nonnollis 
alita  Civitatibos  et  Diocesibos,  de  fratrom  nostrorom  Consilio,  triennale  deciroas 
ecclesiasticorom  proventuom  ot  rodditooio  sob  certis  modis  et  terminis  per  ve- 
stram  qaemlibet  io  vestris  civitatibos  et  dioersibos  singolariter  exigendas  ot 
per  eoa  consolator  on«ribos  dict«  camere  doximos  imponendas ,  sicnt  in  qoi- 
bosdam  litteris  nostris  vobis  directis,  plenios  continetnr,  qoas,  at  premictitar, 
exigeodas  si  per  vestrom  qaemlibet  post  recollectionem  hajasoi&di  Camere 
prerate  micteritis,  forsan  vobis  grave  et  ob  favorem  veetri  nobis  displicibile 
redderetor.  Nos  itaqoe  Vobis  et  eidem  camere  volentes ,  paterna  sollicitolino , 
precavere  frater  itati  vestre,  per  apostolica  scripta  pr*cipiendo  mandamos,  qna- 
tenne  omnes  et  singolas  pernniarnm  somoms  qoas  rotiono  diete  decime  trien- 
nalis  in  qoolibet  constitnto  termino  ad  solveiìduin  quilibet  vestrom  a  so  et 
sao  clero  exegerit  et  collegerit,  ot  tcnetar.  apostolico  in  illis  partibos  collectori, 
seu  ejos  certo  mandato,  coi  por  nostra s  alias  litteras  dinas  precunias  recipien- 
di  vosqno  quietandi  concesserimos  potcbtatem,  cum  integritate  stndetttis,  absqoe 
morositate  qoalibet  assignare,  do  cojosmodi  assignationo  qoacomqoo  doo  confici 
facieotea  poblica  instromenta  qoorom  altero  peiiea  quom  tanigot  dimisso,  udi- 
qoom  vero  prelibate  Camere  transmicteritis.  Porro  qoia  nostre  presentes  lit* 
tcre  ncqnirent  forsitan  proptrr  viarom  discrimina  omniom  singolis  comoio- 
do  volomos  qood  per  Te  frater  episcopo  Orlane  dictarom  licterarom  transom- 
ptom,  poblica  maoo  scriptum,  tooqoo  sigillo  comomnitom  Vobis  predictis  epi- 
scopis transmictatnr,  coi  adhibori  volomos,  velai  originalibos  litteris,  pleoam  fi- 
dom.  Datom  Avoniono  VII  Idas  .Jaooarii  Pootificatos  nostri  anno  sexto.  — 

■ 

(manca  del  sigillo  plumbeo.) 

XXI. 

(Scancia  III)  N.  XX  Vili)  Bulla  Innocentii  PP.  VI  prò  soìutione  de- 
cimarum  triennalium. 

InnocentiosepiscoposSorvos  Sorvorom  Dei.  Dilocto  Filio  Thesaorario  Patrimo- 
nii  Beati  Pctri  in  Tuscia,  Salotom  et  Apostolicam  Itenodictionom.  Neper  no- 
cessitatom  moltiplicato  onera,  qoibo9  nostra  caoiara  premebator,  sicat  pre- 
mittitor ,  sapra  vires  et  ejus  proventoam  raritatem  ad  oa  neqnaqoam  snfficien- 
tinm  sopportanda ,  diligenti  meditatione  ponsantes ,  triennales  proventoam  et 
redditaom  ecclesiasticorom  nonnollarom  provinciarnm ,  civitatnin  et  dioco- 
saam  deci  mas,  sob  certis  modis  et  terminis,  do  fratrom  nostrorom  Consilio,  im- 
posaimas ,  disponentes  do  ipsis  per  Veoerabiles  fratres.  nostrtis  Arcliiepiscopos 
et  Episcopos  illarom  partiom  obi  cs  tbcanrarios  depatalas  singolaritor  io  sois 
propriis  Civitatibos  et  diocesibos  exigendas,  tibiqne  in  qoolibet  dicti  triennii 
termino  per  eornm  qaemlibet,  infra  toa  Tbesaurario  fines  et  termioos  consti- 
totom,  integraliter  nbi  collector  Apostolico*  non  adossot,  tibmut  assignandis, 
sicot  in  diversi»  tibi  directia  littorin  plcnios  cootinotor.  Mooqoe  dinoratìoni 
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tne  per  A  plica  «cripta  tibi  dtstricte  porcipiendo  mandamus,  qoatenns  per 
te,  vel  alinm,  ?eu  alios,  in  absentia  collectorum  ab  omnibus  Archiepiscopia  et 
Episcopi?,  infra  tosm  Thesanrariam  constitutis,  de  bis  qoe  in  quibualibet  ter* 
minia  solutiorcis  decime  enpradicte  a  so  et  ck-ro  snaruni  civitntoin  et  dioce- 
sani recipient  ac  testabnnt,  peteris  et  andieiis  cara  omni  stadio  ot  diligentia 
fidi-lem  et  debitam  rationem  ipsornm  quemlibet  ad  tradondam  et  assignandum 
tibi,  nomine  ecclesie  Romane  recipienti,  omnes  et  singulas  pecuniaram  quanti- 
tate»  et  suramas  quas  per  provias  rationes  seu  alias  de  hujusmodi  dicimis  so- 
ppresse et  restare  inyeneris  penes  eos  et  qoe  exigorunt  et  collegernnt  seo  exigere 
aot  collier*,  [erosioni)  .  .  .  .  toto  dorante  triennio,  ipsos  cootingent  de  oiadeni 
per  censurai  ecclesiasticam,  aoctoritate  nostra,  appellartene  postposita,  moneas  et 
compella*.  Non  eniin  libi  de  bis  pccuniis  atqoe  snmmis  solam  qoe  recipero 
tv  contigt  t  per  tf»,  voi  aliara,  scu  alios,  qoietandi  et  liberaodi  se  et  soos  tenore 
presentiura  plenam  concedimns  potesfateui.  Ita  tamen  qnod  omnes  et  singola» 
pecnnias  qnas  ab  illas  vii  aliis  do  proventibns  et  eniolnmentis  ad  Cameram 
nostrani  in  tna  Tliesaoraria  pertinenti  bus  qoam  primnm  recipore  to  continget, 
ìllat  d>lccto  Alio  Gnillolmo  do  Benevento  Arrbidiacono  do  Ardena  in  Ecclesia 
Lcodicnsi,  goerrarum  Italie  nostro  thesaurario  generali,  stoduas  destinare  cui  to 
qoietandi  por  alias  ncstras  littoras  cmcessiinns  facnltatem.  Non  obstante  si 
eisdein  Archiepiscopia  ot  corum  su  (fra  gatto  is,  aot  qnibusvis  aliis,  comoniter  voi 
divisim  a  s«*lo  Apostolica  sit  indaltnm  qood  interdici,  sospendi  et  excouimani- 
cari  non  possint,  por  littoras  apostolica*  mn  facientos  plenam  et  oxprossam  ac 
do  verbo  ad  vermini  do  indulto  hnju-unoli  mcntionem.  Volomos  aotom  qood  de 
bis  qaao  excipcris  a  quoliljet  eorumdcm  et  assignavoris  Thesaorario  memorato 
doo  confici  facias  publica  instrumenta,  quorum  altero  penes  illos  qnibus 
peitinuotit  tunc  ditnisao,  nliquum  camerac  nostrae  mictas.  Datum  Avoniono  VII 
Id.  Januarii  Pontificata*  nostri  Aimo  Sexto  (Manta  <fci  sigillo  plumbeo). 

XXII. 

Sconcia  IH  —  Litterac  in  forma  liullae  KgUlii  Card.  Epi.  Sabincn.  Apo- 
s'oluae  Sfidis  Ltga'i,  prò  cr  tclionc  dcdmiriim  et  Cfa^iita  coni r a  rebìe- 
Us  Ecclcsiae. 

Kgidius  miserartene  divina  rpiscopn*  Sibineusis,  Apostolico  Sodi*  L«gatus, 
ac  toirarum  et  proviiiciarum  li  nnaiie  eccidio  iti  partibus  Italie,  citra  Rognoni 
Sicilie  consistontibus,  Vicariu*  generali*.  D.l  otis  in  Christo  Jacobo  de  Sancto 
Andrea  priori  loci  fratruui  predicatami!  Vii  rbion.  Ste.pluno  do  Vitorbio  fra. 
trum  liertmitarnm  Sancti  Angustiai  ordinum,  Salutuiu  in  I)  uni  no.  Licet  non- 
nulloruiii  transgn\s3oruin  v i < *  domini  ot  silubria  munita  et  mandata  sancte 
Romano  Ecclesie  et  Domini  nostri  pape  damn.ibilitr  contomnemptium  enor- 
mes  et  graves  execssus  grandium  onera  peuarum  et  sentvntiaruui,  quia  tamon 
ninltis  pericnlis  animarmi!  et  corporom  ipsis  transgressoribus  imininontibus 
occorrere  capiente»,  ros  destderamus  salvari  potius  quam  damnari,  ipsornm  in- 
tonditnus,  provid'-ro  saluti  et  huiu3modi  |  ericulo  obviare.  Cum  imitar  sanctissi- 
mus  pater  ci  dominns  mister  dominns  lunocentins  divina  providditia  napa  VI 
con  tra  porditionis  lili<»s  Franciiuun  du  Ord-dullis  Fornii  vieiii»ui    et  Ioannem 
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ac  Gailolmnm  de  Manfredis  Faventinum,  tamquatn  contra  horeticos  et  Romano 
ecclesie  ac  dicti  domini  nostri  pape  inimicos  manifesti^  et  hoetes  tt  ad  pre- 
miati) et  misoricordiam  Domini  Pape  et  ecclesie  eorundem,  licet  diatias  expo- 
ctatos,  redire  con  tornaci  ter,  needam  contra  ipsoram  faatores  et  receptatores,  auxi- 
liatores  et  consiliatore?,  rei  eia  quolibet  adberentes,  procodens  legitime,  nobis  in 
Manine  Anconitano  et  nonnallia  aliis  provinciis  et  terris  offitium  per  eum 
nobis  iniancte  legationis  fungenti  boa,  nuper  per  suas  apostolicas  litteraa 
expre8se  mandaverit  at  verbum  Crucia  per  uoa,  vel  alium,  aeu  aliis,  qnos  ad 
hoc  idoneoa  reputaremus  propooero  fldelibos  popolis  rurarotnus,  omnibus  vere 
peuitontibus  et  couf&isia  qui,  aasuuipto  huiasuiudi  Crucis  signo,  Franciscum, 
Ioannem,  lìuilloluium  eorumque  fautores,  receptatorea,  consiliatores,  atfxiliatores, 
consiliarios  et  adherentea  (erosioni).  .  .  ,  yexillam  sequendo  diete  ecclesie,  sub  certia 

conditionibns  modis  et  temporibus  in  eisdem  impagnabnnt  plenam  suorum 

concedimela  veniam  peccatorum  et  eosdesidoramus  fautoros,roceptatores,  auxilia- 
tores,  consiliatores  et  adhoreotes  predictos  more  pii  patris  de  eorum  tenebria 
revocare  ad  lucem ,  ac  eoa  prò  ipsorum  animarum  salute  ad  huiusmodi  suorum 
peccatorum  voniam  invitare,  discretioni  vostre,  auctoritate  apostolica,  nobis  in  uac 
parte  commissa,  omnes  et  singulos  faatores,  auxiliatores,  receptatores,  auxiliatores, 
consiliarios,  stipeudiarios,  svu  quolibet  adberentes  Francisco,  lohanni  et  Gui- 
lelmo  predictis,  qui  durante  tempore  prosocutionis  negotii  Crucis  huiusmodi  ad 
vos,  cordo  hamili  et  contrito,  accosseriot  et  a  dictis  fnutoria,  receptione,  auxiliis, 
consiliis  et  adhesionibas  jet  stipendiis  penitus  rece dentea  ad  vera  dictorum 
ecclesie  et  domini  Pape  et  nostrani  devotionem  obedientiam  et  mandata m 
pare  et  libsre  redire  volueriut  et  a  sententiis,  quas  prò  dictis  fautoria,  recepta- 
tione ,  auxiliis ,  consiliis  et  adhesionibas  incurrerunt ,  petierunt  hamiliter  se 
absolvi,  et  qui  predictus  Franciscum,  Ioannem  et  Guilelmum  et  eorum  faatores 
receptatores,  auxiliatores  et  consiliarios  vel  eis  quomodolibet  adberentes  in 
persomi»  propriis  et  expensis,  vel  al  iter  iuxta  dicti  domini  nostri  pape  prò- 
CC88U9,  seu  litterarum  coutinentiam  ut  tenorem  impugnatari  signo  Crucia  buina- 
modi  accingerontur.  Recepto  prius  ab  ipsoram  qaolibot  ad  sancta  Dei  evangelia 
ioramonto  quod  de  cetero  dictis  domino  nostro  Pape  et  ecclesie,  atque  nobis 
fideles  et  obedientes  existent  et  in  similibuj  de  cetero  non  ex^dont,  qaod  sabient 
et  effectaaliter  adimplebuut  omnem  penam,  seu  sentontiam,  quain  Domina»  no- 
ster  Papa,  vel  nos,  aut  venerabili*  in  Christo  Pater  episcopos  Oxuniensis  in 
provincia  Romandiole,  nomine  dictae  cccle3iae  atque  nostro,  Vicarius  Oeueralis 
duxorint,  seu  duxerimus,  recipiendam,  cuiua  iuipositionem  dicto  Domino  nostro 
pape  et  nobis,  ac  eidem  episcopo,  tantammodo  roservamus  et  alias  quascuuqae 
porsonas  vobia,  vel  alteri  vestrum,  sea  deputando,  vel  deputandia  a  nobis,  vel 
vestrum  altoro  confiteri  volontes  que  talibus  esaent  sententiis,  seu  criminibns 
irretirò,  saper  quibus  non  possont,  sine  auctoritatia nostre  concessione,  absolutio- 
nis  benefitium  obtinero  et  qae  Franciscum ,  Ioannem  et  Gnillelmum  ac  eoram 
faatores  et  alias  sequaces  eorum  simili  ter  impngnabunt  ab  omnibus  sententiis, 
quas  vigore  quorumeumquo  Apoatolicorum  processum  seu  nostroram,  propter  ea 
incurrerunt,  ac  etiam  ab  omnibus  et  singalis  excessibas,  crimiuibus  et  delictis 
aliis  imposita  eis  penitentia  salutari  ,  absolvendo  in  forma  ecclesie  cousueta, 
dummodo  talia  non  fuerint  propter  qne  sit  Sedes  Apostolica  merito  consu- 
lendam,  plenam  concediuiut»,  eadem  auctoritate  tenore  praoseutiutn,  potestatoui. 
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Vt  autem  excessns  crimioa  et  delicia  huiusmodi  vobis,  vel  altari  veatrum,  con- 
fiteri  Toleotinro,  raper  quitas  abtolvendi  eosdem  et  alia  faciendi  vobis  et  cnili- 
bot  vestrum  et  deputando,  sen  depatandis  a  vobis,  nt  premictitur,  huiusmodi 
concedimns  poteatatom,  vobis  plenius  innotescat  et  presentito»  duximus  inae- 
renda.  Et  primo  qnod  possiti  s,  dieta  auctoritate,  absolvere  illos  qui  sino  aposto- 
lico 8edis  licentia  sepolcram  Domini  visitarnnt,  sen  Soldano  tribntnm  solvernot. 
Item  relaxare  ponas  et  sentontias  quas  contradictores  ,  sen  impodientes  prosecu- 
tionem  negotii  hai  asmodi  verbi  Crucis  quomodolibet  incurrerant  et  ipsos  in  statum 
pristinnm  redacore,  dummodo  vestris  saper  haiasinodi  Crucia  negotio  parnerint 
monitis  et  inandatis  et  satisfacora,  iuxta  vestrom  arbitrino»  curaverint  de  con* 
tompto.  Item  absolvere  illos  qui  sorores,  neptes,  amitas  et  affines  simili  a  et 
nlterioris  gradns  canialìter  coguoverunt  et  etiam  ipsas  tal  iter  cognita*.  (1)  Item 
ahsol vendi  qoascnmqne  personas  per  inqnisitionis  heretice  pravitatis  exeom- 
mnmeationis  vincolo  innodatas.  Item  absolvere  q nosco mqne  rebelles  Romane 
ecclesie  a  sententiis,  qnas  propter  rebellionem  hoinsmodi  incurrerant  et  si 
faerint  clerici  cara  eis  saper  irregnlaritate  miserteorditer  dispensare.  Item  absolvere 
qnoscumque  interfectores  et  mutilatores  parentnm,  fratrnmet  sorornm  snornm.  Item 
dispensare  cnm  prelatis  et  clericis  de  personis  ecclesinsticis  socnlaribas  et  regn- 
laribas  partinm  nostre  legationis  snper  irregnlaritate  qnam  ipsi  ferendo  in  alios 
contra  constitntionem  felicis  recordationis  Innocenti!  PP.  Quarti  excommnnicatio- 
nis  sententias  sine  scriptis  et  non  obstinendo  a  celcbratione,  Hen  partecipatione 
Divinomm,  non  tamen  in  contemptn  Clavinm,  inxta  tenorem  constitntionis  einsdem. 
Item  absolvere  a  sententiis  ex  common icationis  indicnm  delega  toro  m,  sen  subde- 
legatorom  mortuorum,  vel  qnornm  copia  de  facili  babere  non  potest,  vel  qnornm 
iorisdictio  expira  vi  t,  dummodo  super  bis,  prò  qnibus  excommnnicati  faerint,  sa- 
tisfacerint  competentor  et  satisfacere  sint  parati.  Item  dispensare  cnm  prosbiteris 
super  irregularitate  qnam  celebrando  divina  scicnter  in  locis  interdictis  incorre* 
runt.  Item  absolvere  clericos  et  laicos  exeommunicatos  prò  fractionibus,  seu  incendi is 
ecclesiarum  et  aliorum  locorum  ecclesiasticornm  et  cum  eisdem  clericis  super 
irregularitatem  dispensare,  dummodo  injuriam  et  damnnm  passis  domino  sati- 
afaciant  competenter.  Item  reconciliare  ecclesìas  et  cemeteria  quae  fuerint 
sanguinis ,  vel  seminis  aspersione  polluta.  Item  absolvere  quoscunque  interfe- 
ctores et  depredatola  peregrinorum.  Item  commutare  vota  personaram  par- 
tiura  diete  legationis  .  .  .  que  commode  servare  non  valent  in  alia  opera 
pietatis  nltramarino  ....  (erosioni)  Sanctornm  Petri  et  Pauli  atque  lacobi  votis 
dumtaxat  exceptis.  Item  componere  de  usnris  et  aliis  male  ablatis,  dummodo  non 
sint  quibus  restitutio  ait  fionda  et  bniusmodi  usnris  et  male  ablata  recipero  . . 

 Romane  ecclesie  convortenda  et  eosdem  usurane*  seu  il- 

licitos  ablatores  et  detentores,  alienornm  honorum  absolvere.  Item  absolvere 
exeommunicatos  majori  exeommunicationis  a  jure ,  in  casibus  non  reservatis 
Pape,  seu  apostolico  sedi.  Item  absolvere  in  foro  poeniteotiali  prò  publicis 
et  enormibns  peccatis  ...  et  absolvere  super  oppressione  flliorum  et 
quocunque  homicidio  ex  proposito,  vel  a  casu  et  etiam  super  falso  testimonio, 


(1)  Si  noti  l'importanza  di  tali  documenti  aiedioovali  cho  ci  fanno  conoscere  lo  stato  miao- 
rondò  dei  costumi  in  queir  epoca  e  la  sollecitudine  della  Sode  Apostolica  a  procurarne  il  miglio- 
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periario,  iacesfo,  violatiooe  mooialiam  et  colata  bratonim  ammaliata.  Item  ab- 
solvere apoatatas,  ad  snoe  superiore*  et  ordine»  redeantes.  Item  absulvoro  . 
.  .  .  .  concabinas  habentem.  Itera  absolvere  ordinatom  ignortntein  ab 
excominonioa  et  etiam  clericam  a  crimine  asorae.  Item  absolvere  moniales  et 
religiosos  et  olerieos  secai  ares  in  sacri 3  ordinato*  ,  consti  tatos  qui  cousangui- 
neas  in  gradibos  prohibitos  «t  alios  qnoscnnquè  incestaoae  matrimonio  .  .  . 
et  inoestaosos  simpliciter.  Item  roctores  et  alios  ad  parlamenta  non  veniente. 
Item  absolvere  a  juramento,  meta  extorto,  qood  sit  in  anime  detrimentam.  Item 
voventium  rota  in  melina  coni  ma  taro,  Hierosolimitani  et  continente  votis  ex- 
coptis.  Item  absolvero  ....  et  clerioos  qni  coltra  iuramentam  prestitam 
rw  ecclesiastica»  aliena  verno  t  Item  qnod  valeatis  absolvere  in  omnibus  casis  in 
quibns  iure  ordinario  absolvere  possunt  Patriarche,  Archiepiscopi  et  episcopi  in 
eornm  provinone,  civitatibns  etdiocesibns  et  in  qnibns  (erosioni} . .  .  posanmns 
anctoritato  nobis  commisso  ligationis  ofBcii  sopradicta.  (I)  Ceteram  at  ad  nego- 
tinm  hninsmodi  Cmcis  poblioando  et  nssnmendo  contra  predictoe  Alios  iniqnitatis 
melios  et  liberine,  sine  distinctione  aliqna  intendatnr,  Vobis  et  cuilibet  v  estroni 
presentinm  tenore  committimns  et  mandamus,  qoatenas  omnibus  ot  singalis 
Sancti  Antnoii,  Roncisvallis,  Altipassas,  et  aliorum  qaocooque  ordinnm  voi  ho- 
spi  tal  ioni  fratribus  qaeatoribos,  sea  namptiis  miudatis  express?,  quibus  vos 
etiam  presentinm  tenore  ma  oda  mas,  ne  dorante  hai  asmodi  verbi  Croci  s  propesi - 
tionis  termino  et  tempero,  eleraosynis  sea  qoestibas  et  oblationibas  aat  alias, 
more  ipsorom  solito,  aodeant  per  civitates  voi  loca  alia  aliqoid  proponero,  voi 
etUtffl  predicare,  qood  si  secns  fecerint,  contra  eoa  cxomptionis,  sea  aliis  eornm 
privilegiis,  que  io  hoc  ipsis  nolnmos  snffragari,  sed  ipsa  quo  ad  hoc,  aneto- 
ritate  apostolica  nobis  in  hac  parte  commissa,  iuribas  totaliter  vacaamas.  Non 
osbtantibas  qaiboscunqae,  eadem  aoctoritate,  por  censoram  ecclosiasticam  prò- 
codatis.  Datom  Ancone  III  Non  Martii,  Pontificata*  SS  ni.  Dai.  Nri.  Inno- 
oentii  PP.  VI.  Anno  Quarto.  (Manca  il  sigillo  di  cera  rossa) 
■ 

XXIII. 

(Sconcia  III  N.  XX XIII.)  Transumptum  lUtcrarum  Aymerki  Pbri  Car- 
dinal%8  Sci.  Martini  in  Montibus  directarum  Clero  Viterbien.,  prò  solu- 
tione  Vige&imae  quxntae  (Anno  1843). 

Hec  est  copia  f|oarundara  litterarom  sic  dicentium  :  «  Aymericus  mise- 
ratane Divina  tit  Sci  Martini  in  Montibos  presbiter  Cardinalis,  apostolico 
Sedis  Legatos,  venerabili  in    Xpo  fratri  epo.  Viterbien,  ot  Tascanensi  voi 
eins  vicario ,  seo  vices  gerenti,  Salatini  in  Djraino.  Nostis  qnaliter  SS.mns 
D.nns  noster  D.nns  Clenions  divini  providontia  pp.   VI  nos    ad  Tnscin 
Koniandiole  Marchio  Anconitane  et  certas  alias  provincia*  ot  partos  Italie 
cum  pieno  lpgationis  officio,  prò  urg<ratibus  et  ardajs  ecclesie  Remino  no- 
ti) Si  nuli  in  questa  boli*  la  cmnii.itudiu",  ninniti  i.iv.iruti  nulli  Chiuda  Cittol.ca,  di  assol- 
vere chi  «i  ponte  d»i  commossi  il  litti,  per  <|iintit<»  (siano  onoruii,  afìlncht'  niuiio  ahbia  a  dispererò 
dulia  proprin  eterna  salute  o  duMi  niiiori';>>rdia  «liviun.  Altri  «!•»»- 1 j t« •  * •» * i  ili  litio  ind"Ni  troviti  n  i 
nostri  Archivìi  Viterbesi,  die  pul>liiich«rì>  fra  breve  urliti  Mitcrt/ nifi  Sfinir"  l'it<rlie*c  ove  »A 
Voi.  Il,  riunirò  in  mio  S/>hì/<-jiq  varia  oeuliuiti*  di  documenti  i  più  importanti  e  curimi. 
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golii*  destinavi.  Cam  igitar,  occasione  oegotiorum  ipsoruui,  debeamns  am- 
pline commorari  et  molta  ot  diversa,  prò  nostris  et  familie  ncstre  necessa- 
riis,  incumbuot  onera  expensarum,  qao  sive  nostro  et  alioram  prelatornm  ac 
personarutn  ecclesiasticaram  secalariam  et  regalarium  exeutarum  et  non  exen- 
tarnm  legationis  nostro  aoxilio  et  sobventione  sopportare  aliqoatenos  non  va- 
lemus,  vobis  et  euilibet  vestrum,  a  notori  tate  qua  fungimnr,  tenore  presentino) 
districte  precipimdo  mandauos,  qoatenns  Vigesimam  qnintam  portionem  om- 
nium et  singnlorum  fruciuum  redditnum  et  proventnum  vostrorom  et  predi- 
ctornm  ac  peraonarum  ecclesiasticarum,  exontarnm,  et  non  exentarum  vestraram 
civiUtam  et  dioceeiom,  prò  instanti  secondo  anno  legationis  nostre,  rationi 
procuretionnm  nobis  debitarom,  infra  dnorum  mensinm  apatiam,  a  presenta  tiono, 
sen  notifieationo  presenti om  vobis  facta  computandolo,  de  qoibos  viginti  dies  prò 
primo,  viginti  prò  secondo  et  reliqocs  vigiliti  dies  prò  tertio  et  peremptorio  ter- 
mino, ac  mooitione  canonica,  vobis  ot  vestrnm  coilibet  assignaious,  remoto  cuius- 
libet  difficoltatis  etoccasionis  obstacnlo,  snb  vestro  risico  et  (erosioni). .  .  nostro 
nomine  et  prò  nobis  dilecto  in  Dno  Magistro  lacobo  Martini  de  Sca  Maria,  Locane 
diocesis,  Cappellano  nostro,  in  tegraliter  solvere  et  assignare  coretis.  Alioqoin 
vobis  domino  Epo.,  predicta  monilione  premissa ,  ex  none  pront  ex  tonc 
iogressum  ecclesie  interdicimus  et  etiam  ventm  si  predictis  interdicto  et  sa- 
spensionis  senientias  per  alios  sex  dies,  prefatos  sex  immediato  seqaentos,  sa- 
stinueritis  ét  in  his  scriptis  ab  otlicio  snspendimos,  qaatenas  Doam  traliontes 
pre  ocnlos  dictam  vigesimam  qn intani  portionem  ecclosiasticornm  frnctanm  reddi- 
taam  et  proventaam  per  vos,  vcl  aliaci,  soa  alios  a  Capitalo  ecclesio  Viterbien. 
etTascanen.  ac  Abbati  bus,  prior  i  bus,  decanis,  archidiaconis,  archi  presbitoris,  prepe- 
sitis,  plebanis  et  aliis  ecclesiaram  et  monasterioram  prelatis  et  rectoribns  ooram- 
qae  vioegercntibas  ac  personis  ecclesiasticis  secolari  bus  et  regularibus  qaibascam- 
qaecapitulis  qaoqao  et  Cooventibus  Cistercien.,  Claaiacen.,  Praemostraten.,  Carta- 
sien.,  Vallisambrose  Camaldulen.,  Hamiliatoruin,  Scorum  Benedicti  et  A  agostini 
alioramqao  ordinam,  nec  non  Magistris  ot  preceptoribas  Sci  Joannis  Ieroso- 
limitani,  Sce  Mariae  Theutonicoram  ot  alioram  quoramcnnqao  bospitalinm ,  ac 
locorom  Ecclesiasticoruin,  cxoitorum  et  nou  exentorum,  Viterbien.  et  Tascanen 
Civitatis  et  diocesiam  predictaram  a  singalis  oorum  videlicet  prò  rata  saor  am 
proventaam,  consideratis  diligentor  facci  tati  boa  eoraudem  cam  jastis  et  moderatis 
expensis  dauitaxat  qoas  {erosioni)  .  .  Qeri  contingent,  super  quibus  omnibus 
veatras  conscienti  as  oncramus,  petere,  exigere  et  recipere  stadeatis.  Nos  vero  ex 
none  pront  ex  tane  contradictores  quoslibet  et  rebelles  si  legitima  per  vos,  vel 
vestrum  fcliquera,  canonica  mouitiune  premissa,  dictam  portionem  sibi  iuta 
prescriptam  modam  imponenda  in  prefisso  eis  ad  hoc  termino,  in  pecunia  nume* 
rata  satofucere  forte  cootompserit,  in  his  scriptis,  predicta  canonica  monitiouo 
premissa,  exeommanicationis  senteutiam  (erosioni)  .  .  .  quam  si  per  orto 
dies  animo  substiunerit  indorato  in  ccclesiarum  et  monasterioram  ipsorum 
Capitala,  Collegia  et  Conventas  suspensiones,  ac  in  ipsas  ecclesias  et  Monasteria, 
in  bis  eisdem  scriptis  interdicti  sententias  promulgamus,  qoarum  sontentiarum 
denunciai ionem,  poblicationem  et  aggravationem  Vobis  etiam  doximus  comroit- 
tendas.  Quod  si  forte  per  alios  orto  dies  in  concepta  rebellione,  vel  contradi* 
ctione  persisterint,  ipsos  tam  exoniptos  quam  non  exemptos  per  vos  vel  alium,  sea 
*  alios,  ex  parto  nostra,  peremptorio  citaro  curetis,  ut  infra  cortnm  compotcntom 
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peremptorium  terminum,  Teatro  arbitrio  statuendum,  eiadem  singolare^  parsone, 
per  se  ipaas,  Capitala  ver©  Collegia  et  Convontoa  per  procuratore  ydoneos 
coram  nobis  legitinie  coniparore  procurent,  nostrum  saper  hoc  rnandatum  et  bo- 
neplacitum  andituri,  de  citatiooo  qnidem  huiusmodi  per  nostras  litteras,  ?el 
instrumentum  publicnm  nobis  qae  totia*  fidem  pleoariam  faciontes.  Volumus 
antera  et  vobÌ8  modo  et  forma  promissis  districte  preci pieado  mandamus 
qoateniw  prò  rata  vestrorum  proveotunm  et  de  ledditinm  ecclesiasticornm  in 
sbattono  diete  vigeeimaqainte  parti*  omnium  vestrornm  fmctnnm  predicto- 
rnm  cootribaaiia  etiatn  cam  ei*dem.  Noe  enim  ai  ampline  qnam  quantitatom 
diete  vigesimaquinto  partis  praedictornm  proventaum  ecclesiasticoruin  et  expen- 
sas  extgeritia,  extoraeritia,  Tei  receporitia,  aopradictas,  vel  ai  prò  parte  vos  con- 
tingente in  solatione  diete  quantita'ia  vigesimaquinio  parti  dictorom  pro- 
ventnam  ecclesiasticoruin  veatrorum  non  contri buoritis  ,  vel  ctiam  si  contem- 
nendo,  vel  in  adimplendo  premissa,  fraudem  vel  di f fieni tatem  aliqnam  adhibue- 
ritis  vel  commÌ9eritÌ8  in  premiaaia,  ex  none  prout  ex  tane,  dieta  canoni  ita  moni* 
tione  premissa,  nt  auperias  continetnr,  gradatilo  penaa  et  sententiaa  supradictaa 
vos  incorrere  volomoa  ipso  Cacto.  Premiaaia  ant  adiicendo  vobia  anb  eiadem 
penia  diatricte  pereipiendo  mandamna  qoatenns  Joanni,  Mattbei  de  Ponte- 
corvo  Clerico,  Aquitane  diocesi»,  nontio  nostro,  jnrato,  haiasmodi  nostraa  litto- 
re deferenti,  qnatoor  turononses  de  argento  dnmtaxat  singolis  diebns  qoibna,  pre- 
dieta  in  vestris  civitatibus  et  diocesibus  namerabitar,  recipiendos  a  supradictis 
personis  ecclesiasticis  cura  procuratoribas  nostris  prodictis  prò  ex pensis  saia  sol- 
vere proenretis,  ac  sibi  de  socuro  condacta  por  vos,  vel  alioe,cam  espedierit  provi- 
dere.  Has  siqoidem  lictoras  quas  Sigillo  nostro  mnniri  fecimas,  ad  cautelasi 
mandamns  registrari,  de  qnarnm  praesentatione  relation i  eiusdem  Nnntii  da- 
bimos  plenam  Bdem.  Datnm  Faveotiae  II  Kal.  Pebrnaru  PootiOcatua  Dui.  Nri. 
Dni.  Clementia  PP.  VI  anno  aerando.  {Manca  ti  sigillo  di  cera  rossa)  » 

XXIV. 

(banda  III.  N.  XIX).  Bulla  Bonifacii  PP.  IX  in  qua  commiuitur  Kpo 
Sorano,  tunc  thesaurario  in  provincia  Patrimoni^  quod  cassct  et  annullet 
vendtiionem  et  ìocationem  factam  Clero  Viterbien.  prò  solut'tone  decimar um 
et  colleclarum,  tempore  quo  Praefecti  de  Vico  occupabant  civitatem  Viterbii. 

Bonifacioa  episcopns  Servua  Servorum  Dei.  —  Venerabili  fra  tri  Antonio  Kpo. 
Sorano  ac  io  provincia  noatra  Patrimonii  Beati  Petrii  in  Tnaeia  et  noannlUa 
aliia  partibas,  prò  nobia  et  Romana  ecclesia  Thesaurario.  Salatem  et  Apostolicam 
benodictionem. 

Ad  ea  per  que  commoditas  Romane  ecclesie  procorator  altarumqne  ee- 
clesiarnm  incomraoda  pcrtarbantar  et  eoram  atili tati  consalitor,  quantum  rum 
Deo  possumus,  libenter  intendimns  et  circa  oa  adhibemus  sollicitudinea  et  la- 
boros.  Cam  nupcr  fidedigna  rolatione  nobis  ionotoit  dom  Nobilia  quondam  vir 
Franciscuò  de  Vico ,  alme  Vrbia  prefectoa ,  Civitatem  nostrani  Viterbiensem 
eiosqne  comitatnm,  territorium  et  districtom  et  aimiliter  post  dictì  Franciaci 
obitom  Nobilia  vir  Johannes  de  Vico  prefate  Vrbis  profectus,  detinaeriut  in- 
debite occupata  in  dilecti  filii  .  .  .  clerus  Civitatia,  Comitatus,  terrigni  et 
districtoa  Viterbien.  predictornm  diversia  et  variis  collectia  imposit  ioni  bua  et 
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oneri  bus  tam  roalibus  qaam  personalibus,  ad  instantiaui,  seu  de  mandato  Fran- 
cisci  s*u  Iohannis  predictornm  vel  officialinm  ooruudem  di  versi  9  modis  foorint 
aggravati  et  per  exactiones  divereimodas,  deteotiones,carcerationes  et  nonnumquam 
cruciationibus  ad  solvendom  impo3Ìtione3  collectas  et  onera  huiusmodi  com- 
pulsi faeront  propter  qne  ad  vendendum  pretiosa  bona  mobilia,  tam  sua  quaui 
ecclesiarum  et  beneficioram  suorum  et  non  suppetentibus  huiusmodi  bonis,  etiam 
bona  stabilia  ac  possessiones  et  interdum  ad  locandoci  oa  ad  longom  tempas, 
locationis  titolo,  sen  in  eirphitcosim  hnjnsmodi  bona  concedere,  Tel  aliter  alie- 
nare variis  et  diversis  personÌ9  ac  pretta  solvere  Francisco  et  Iafcanni  pr»«fatis, 
ant  eornm  alteri,  seu  collectoribas  et  exactoribus  eornndem  rei  alterius  eornm 
necessitati  foerint,  in  maximum  ipeius  cleri  et  eccleaiarum  bonornm  et  re- 
rum ipeorum  detrimentnm,  preiadicinm  et  gravame!  et  omptores  et  conda- 
ctons  et  alii,  qui  ea  diversis  alienationum  titulis  haiasmodi  possessiones,  et 
bona  habuerint ,  ea  tenuerint ,  fructusque  exindo  perceperint  per  lohga  ea 
tempora  pacifico  et  quiete  et  non  nulli  ex  eia,  sen  habentee  ias,  tìtalum,  vel 
causam  ab  eisdem,  vel  eornm  aliquo,  seu  snccessores  eornndem,  aliqua  eoe  haia- 
smodi bonis  et  possessioni  bus,  emptione  vel  alio  titolo  hubita,  in  alios  trastuie- 
rint.  in  animar um  ipsorum  pericoloni.  Nos  igitnr  attendentes  qood  nostra  in- 
terest huiusmodi  nocumentis  et  ut  snecidatur  in  talibus  malignandi  materia 
in  futurum,  de  salubri  providere  romedio,  fraternitati  tue,  de  qua  in  bis  et 
aliis  plenara  in  Domino  fiducia m  obtinemus,  per  apostolica  scripta,  presentinm 
tenore  committimus  et  mandarmi»-  quatenus  per  te,  vel  alium,  sen  alios,  cai,  vel 
qnibu*  duxeris  committendom ,  vocatis  qui  fuerint  vocandi ,  sommarie,  simpli- 
citer  et  de  plano,  ac  sine  strepito  et  figura  iudicii,  de  et  saper  premissis  om- 
nibus et  singulis  et  circumstantiis  uoiversis,  habons  pre  ocolis  solum  Deum, 
auctorìtate  nostra  diligenter  t*>  informes  et  si  per  informationem  huiusmodi 
inveneris  veeditiones,  locationes,  concessiones  et  alienationes,  ant  earum  aliqnam 
de  huiusmodi  bonis  et  possessionibus,  tempore  predictorum  Francisci  et  Iohan- 
nis,  vel  alterias  eornm,  dictis  occasionibus  in  preiadicinm,  seu  damnnm  ecclesia- 
rum,  seu  ecclesiasticarum  personarum  Civitatis,  Comitatns  territorii,  vel  distri- 
ctus  Viterbien.  huiusmodi,  super  quo  tuam  et  illorum  qnibus  ea  commiaeria 
conscientias  oneramus,  aoctoritate,  fectas  eadem  venditiooes,  locationes  et  alie- 
nationes ipsas,  quarum  tenoree  et  formas,  qne  nec  bona  et  possossiones  in  eis 
contenta  per  earum  valores,  qualitates,  vocaboli,  atqne  fines,  quo  hic  alias  haberi 
volumns  prò  sufflcionter  expressis,  annulles,  revoces,  casses  et  irrites,  et  huiu- 
smodi possessi ones  et  bona  a  quibuacnnqae  possesaoribas  eorandem  advocus  et 
ad  manns  tuas  recipias,  nec  non  de  et  prò  ipsia  bonis  et  possessionibus  cum 
possessoribus  eornndem  in  totem,  seu  prò  parte,  componas  et  transiga*,  ac  ad 
tempus  locea  prò  illis  qnantitatibus  et  pretiia  de  qnibus  discretioni  tuo  vel 
aliorum  qnibus  ea  commiseris  videbitar  et  preda  qaecunqne  recipiaa  et  ea 
in  evidentem  utilitatem  praefate  Romane  ecclesie  dumtaxat,  prò  conaervatione 
et  reparatione  Arcis  praefatae  Civitatis  nostrae  Viterbien.  (1)  convertas  et  de 


(1)  Ia  rorea  di  Viterbo  costrutta  d»I  Cani.  Alboruoz  fu  ne)  Secolo  XV  distrutta.  Rifabbri- 
cata però  nuovamente  da  Niccolò  V,  da  Callisto  DI ,  Alessandro  VI,  Leoue  X  .  tenue  ampliata  e 
tinaimente  ricostrutta,  nella  forma  che  attualmente  conserva,  da  Paolo  HI,  rimanendo  fortezza  An- 
che Clemonto  XIII  la  tidusso  ad  Ospizio  degli  Esposti.  Ora  fu  ridotta  a  Caserma.  In  altro  rolnrao 
della  MiscrlluHeu  mtorica  Vittrbett  trattando  M  Castelli  riporterò  copiose  notizie,  da  Dio  rac- 
colte «a  questo  celobro  monumento  modioevaJe  e  tulle  sue  «conda  Ano  ai  giorni  sottri. 
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pretiis  perceptis  quites,  liberes  ot  absolves,  nec  non  contractus  in  instrumento 
cam  membris  et  substantialitatibus  opportunis  celebres  et  colebrari  facias.  Et 
generaliter  omnia  et  giogaia  alia  qne  prò  stata  et  honore  nostro  et  praefate 
Immane  ecclesie  ntilia  foro  prospexeria  gcras,  facias  et  exerceas,  per  te  Tel 
aliam  seu  alio?,  ut  sopra  prefertur,  confìrmationibus  apostolicis,  e  ti  ara  si  do 
eia  et  eorom  totis  tenoribos  do  verbo  ad  verbara  hic  habenda  esset  mentio 
specialis,  super  dictis  venditionibu  s ,  locationibas  et  alieitationibus  io  genere, 
vel  in  specie  tartasso  factis  ac  instrainentis,  cauteli  a  saper  ipsis  adhibitis  et  aliis 
contrariis  non  obstantibas  quiboacu  nqa?.  Contradictores  qnoque  qaosiibet  et 
rebolles  per  censurato  ecclesiasticam,  appellatione  postposita,  compella?.  Invocato 
ad  hoc  qnotien3  opus  faerit  auxilio  brachi i  secolari*,  plenam  et  liberam ,  te- 
nore presontium  concedimas  facaltatem.  Batum  et  grattini  habitam  qaicqaid 
per  to  vel  illam  sea  illos  cai  vel  qoibu*  ea  couimiseris  actotn  faerit  in  pro- 
ra ingie,  idqoe  faciemns,  auctore  Domino,  uaquo  ad  satistactionem  coni  ignara  in- 
violabiliter  observari.  Volumna  antera  quoJ  de  bis  qu«  tn  vel  illi  quibas  oa 
commispris  inde  percoperis,  oca  porceperint  gentos,  Camere  Apostolico  certifi- 
care procare*.  —  Datam  Bomao  Apqri  S.  Petrara  Idas  Augusti,  Pontificato* 
nostri  anno  Qainto  decima  —  (In  Sigillo  plumbeo  suri  wrba  lutee.  SPASPE  et 
capita  aplorum  Pctri  et  Panli  —  et  a  tergo  Sigilli  Plwnbei:  BONI  —  PA- 
TIUS  —  PP.  Vili. 

* 

XXV. 

(iV.  XVII y  Sconcia  IH.)  —  Bulla  Lconis  X  de  Sexccntis  ducatis  prò 
cura  debita  dislribuenda  a  Prioribm  CivUatis  Yiterbii  cecksùs  dictae  civitatis. 

Leo  episcopus  Servas  Servoram  Dei.  Ad  porpotaam  rei  mesiuriam.  —  In 
snpremi  Apostolati  culmine,  moritis  quamquam  insufficientibus,  Divina  dispo- 
sitione  positi,  ad  oa,  pront  tenomur,  Bolicitor  intondimas  per  quae  ecclesiorum 
quarumlibet  decas  et  bonorum  ac  utilitas  et  commodam  valoant  provenire,  et  ut 
id  facilius  snbsequi  possit  li  beo  ter  interponimns  sollicitadinis  nostrao  par  tea. 
Sane,  prò  parte  dileetorum  filioram  elori  civitatis  nostrae  Viterbien.,  uobis  nuper 
exhibita  petitio  continebat,  quod  licet  a  tanto  tempore citra,  de  cuius  initio  seu 
contrario  hominem  memoria  non  existit,  priores  dictae  civitatis  ex  proventibus 
einsdem  civitatis  coosooverunt  omnibus  occlosiis  prefatae  civitatis  in  qaadara 
tabula  doscriptis,  in  die  solemnitatis  principalis  cujuslibet  ecclesiaram  praodi- 
ctarum  dare  et  cons  ignaro  certam  quantitatom  cerar  ara,  ad  formam  facularum 
et  fanalino,  sub  certo  poniero  et  in  dieta  tabula  sigillatim  deacripto  et  anno- 
tato, quae  prò  ornamento  et  cultn  sacramentorum  et  in  divinorum  oelèbrationo 
et  non  ad  aliura  usura  solite  suut  incendi,  ac  nos  aiias  praeinissa  proinde 
attendentes  in  restitutione  priorum  civitati  praedictae,  tunc  per  nos  facta,  ad 
petitionem  tene  nunciorum  dictao  civitHtis  ad  vos  destinatorum,  eisdem  priori- 
bus  tot  proveutus  conaignari  focimaa,  qui  satis  essont  prò  eorum  et  ipsoium 
familiae  expensis  et  salariis  ac  cerarum  huiusmodi  onori  bus  supportandis,  et  ad 
dictorura  Nunciorum  rolationem  ducato»  sexcentos  auri  de  Camera  ad  hoc  spe- 
cialiter  assiguari  mandaviraua,  sub  interrainationo  taracn  quod,  quaodocuinqoe 
dicti  seicenti  ducati  in  hoc  specialiter  non  convertontur,  civitas  dignitate  Prio- 
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ratos  censeretor  privata,  do  ipso  nichilominns  ab  anno  cam  dimidio  citra,  voi 
circa,  dicti  Priores,  nescitur  qao  spirita  dccti,  coras  hniosmodi  denegarnnt  in 
maximi  dictornm  cleri  damnnm  et  preiadicinm,  divini  caltas  diminationem  et 
snaram  auimarum  non  modicam  detrimeotam,  pernitìosamqno  exemplum  et  scan- 
dal aia  plurimorum.  Et  sicnt  eadem  petitio  subiungnbat  si  super  praemissis  qaod 
de  oetero  cerae  predictae  temporibus  determinatis  jnxta  descriptione  dictae  ta- 
bula©, per  dilectos  filios  modernos  et  prò  tempore  existentes  redemptores  et  pu- 
blicanos  gabella*  vini  dictae  Civitatis,  camerario  dicti  cleri ,  prò  tempore  exi- 
Btenti,  darentar  et  consignarentur,  qaod  si  contingeret  ceras  huinamodi,  jaxta 
pondns  in  oadem  tabula  praetaxatam,  minori  praetio  emi  posse,  qaam  prò 
somma  soxcentoram  ducatorum  huiuamodi,  redemptores  et  pablicani  in  die  festi- 
vitatis  Sii.  Laarentii,  sab  caia3  titolo  maior  ecclesia  Viterbien.  existit,  residnam 
pecuniaruto  ultra  summam,  prò  dictis  ceris,  tane  expo%itam  in  aliam  quantità- 
tem  cerae,  nsqne  ad  integram  solutioneni  dictornm  sexeontorum  ducatoram  cui- 
libet  ecclesiaram  praedictaram,  prò  rata  contingente,  do  novo  distribuere  et 
exponore  tenerentur,  perpetuo  statuoretur  et  ordinaretur  et  hoc  profecto  elori 
et  ecclesiaram  praedictoram  decori  et  houori,  ac  commoditati  et  utilitati  non 
param  conauleretur.  Quare  prò  parie  eoram-lem  cleri  asserentes  se  oxistimaro, 
dictos  priores  in  praemissis  cessare  non  debuisse  et  propter  ea  super  consigna- 
tione  et  mandato  nostris  praedictis  nulla  documenta,  seu  litteras  obtinere  cu- 
rasse, nobis  fuit  humiliter  supplicataci  ut  praedicta  perpetuo  statnere  et  ordi- 
nare, ac  alias  in  praemissis  oportune  providere  de  beuignitate  apostolica  digna- 
remur.  Noe  igitur,  qui  de  praemissis  plenissimam  notitiam  habemus  et  de  dieta 
interminatione  recordamus,  eosdem  clerum  et  illorum  singulos  a  quibnsvis  ex- 
commanicationis,  suspensionis  ot  interdicti,  aliisque  ecclesiasticis  aententiis  , 
cen8uris  et  poenis,  a  jure  vel  ab  nomine,  quavis  occasione,  vel  causa  latis,  si 
quibus  quomodolibet  innodati  existunt,  ad  effectuui  praesentium  dumtaxat  con- 
8equendum,  harnm  serio  absolventos  et  absolutos  foro  consontes,  hoiusmodi  sup- 
plicationibus  inclinati,  qaod  de  «etero,  perpetais  fataris  temporibus,  cerae  prae- 
dictao,  temporibus  determinatis,  iuxta  descriptionem  dictae  tabolae,  per  modernos 
et  prò  tempore  existentes  redemptores  et  publicanos  gabollae  vini,  einsdem  civi- 
tatis camerario  dictorum  Cleri,  prò  tempore  existonti,  dari  et  consignari  debeant, 
qnod  que  si  contingat  ceras  huiu smodi,  iuxta  pondus  in  eadem  tabula  praeta- 
xatam, minori  pretio  emi  posse,  quam  prò  somma  sexcentorum  ducatorum  huius- 
uiodi,  redemptores  et  pablicani  hoiusmodi  in  dieta  die  Sii.  Laurontii  resi- 
duum  pecuniarum  altra  sammam,  prò  dictis  ceris,  tane  expositam  in  aliam 
qaantitatem  cerae ,  usque  ad  iote-ram  solntioaem  dictornm  sexcentorum 
ducatorum  cuilibet  ecclesiaram  praedictaram  prò  rata  tangeute  distribuere  et 
disponere  teneantur,  aactoritate  apostolica,  tenore  presentium,  statuimus  et  or- 
dinamus,  decernentes  ex  nane  irritam  ot  inane  si  soous  saper  his  a  quoquan- 
qaavis  a  oc  tori  tate  scienter,  vel  ignoranter,  coutigerit  attemptari.  Qiocirca  di* 
lectis  filiis  Camerao  nostrao  Apostolicae  generali  Auditori,  ac  venerabilinm 
fra  tram  nostrorum  Viterbien.  et  Vrbevetani  Episcoporum  Vicariis  in  Spi  ri  tua- 
libus  generalibus  per  apostolica  scripta  mandaraus,  quatenus  ipsi,  vel  duo  aot 
nnus  eorum  per  se,  vel  alium,  seu  alios,  eidem  clero  in  praemissis  efficacia 
defensionis  praesilio  assistentes  ac  praesontes  litteras,  ubi  quando,  vel  quotiens 
expedire  cognoverint  et  prò  parte  ipsorum  cleri  aut  alicuujus  eorum  desaper 
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legitimo  requisiti  fuerint  solemniter  pnblicantos  faciaat  aoctoritato  nostra 
dictoe  cleram  ot  ooram  qaemlibet  statato,  ojdiaationo  et  decreto  praedictis  per- 
potuo  pacifico  fruì  etgaadere,  non  permittentes  oos  per  qaosciaqne  desaper  quoino- 
dolibot  indebito  molestari.  Contradictores  quoalibet  et  robolleaac  ioobodient^a  cuju- 
scunqne  dignitatis,  stato?,  gradas,  ordiais  et  conditionia,  son  praminentiae  extite- 
rint,  quandocunque,  quotiescunque  expeiierit,  dieta  aactoritate  nostra,  per  censu- 
ram  ecclesiasticam,  appellatione  posposita,  compescendo,  invocato  etjam  ad  hoc 
si  epos  fnerit  aaxilio  brunii  saecalaris.  Et  nic  iilomirms  legitimis  saper  his 
habendis  semtis  processi  boa  illos  qaos  censaras  et  poenao  per  eoa  prò  tempore 
latas  eoa  incnrrisse  constiterit,  illas  indurisse  declarare  et  qaotiens  opus  fae- 
rit  |  etiam  iteratis  vicibns,  ac  interdictnm  ecclesiaram  apponere ,  otnoiayue 
et  singola  circa  praemissa,  alia  necessaria  et  opportuna  lacere  et  exequi, 
usqae  ad  integra  omnium  aingulorain  praemissoruui  effectuatione  praefata 
aoctoritato  nostra  procnrent.  Non  obaUntibus  praemissia  constitationibns  et 
ordinationibas  apostolicis,  ac  statntis  et  consuetudinibu3  dictae  Civitatis,  jura- 
ineuto  ,  confi rmatione  Aplica  ,  vel  quavis  alia  flrmitate  roboratis  ,  privilegiis 
quoque  indaltis  et  illius  popolo^  ac  prioribus,  redemptoribus  et  publica- 
nis  praefatis,  per  Noe  littoria  apostolicis  eidem  civitate  et  quoscunque  Bo- 
manos  pontifices  praodecessores  noatros  et  Sedem  Apostolicam,  sen  fjus 
Legatos  etiam  de  Latero,  etiam  mota  proprio  et  ex  certa  scientia,  ac  de  Apo- 
stolicae,  potestatis  plenitudine,  etiam  consistorialiter  et  sob  quibuavis  ver- 
borum  formia  et  cnm  quibuavis  etiam  derogatoriarotn  derogatioriis  fortiori- 
bus,  efflcacioribus  et  insolitis  clansulis  irritantibusque  et  aliis  decretis  conces- 
sis,  ac  per  eoa  et  nos  Sedeqae  praedicta ,  etiam  iteratis  vicibns  approbatis, 
innovatis  et  de  novo  etiam  concessia,  quibua  etiam  si  prò  illorum  sufdcienti 
derogatione  de  illis,  eorumque  totis  tenoribua,  piena,  expressa,  specialis,  speci- 
fica et  individua,  ac  de  verbo  ad  verbum,  non  antein  per  clansulas  geuerales 
id  importantes,  mentio  seu  quaevis  alia  oxpresaio  habenda,  aut  aliqua  alia 
oxquisita  forma  sorvanda  foret  tenores  illorum,  ac  si  de  verbo  ad  verbom 
oxprimerentur,  presentibus  prò  sufficienter  expressis  habentos,  illis  alias  in  suo 
robore  permansuris,  hac  vice  dumtaxat,  barom  serie  specialiter  et  oxpresse  de- 
rogarne, caeterisque  contrariis  quibuscunque.  Seu  si  aliquibus  comuniter  vel 
divisim  a  dieta  sit  Sede  indultum  quod  interdici,  suspendi,  voi  exeommunicari 
non  poasint  per  litteras  Apostolicas  non  facientes  plenam  et  expressam,  ac  de 
verbo  ad  verbum,  de  indulti  huiusmodi  mentiouem.  Nulli  ergo  omnino  homi- 
num  liceat  hanc  paginam  nostrae  absolutionis,  statuti,  ordinationis,  mandati, 
derogationis  et  decreti  infringore,  vel  ei  ausu  temerario  contraire.  Si  quia  autem 
hac  attemptare  presnmpserit  indiguationem  Omnipotentis  Dei  et  beatorum 
Petri  et  Panli  Apostolorum  ejus  se  noverit  inenrsurum.  Datum  Bomae  apud 
Sanctum  Petrum  Anno  Incarnationis  Dominicae  Millesimo  Quingentesimo 
Decimo  Octavo,  Quinto  Kalendas  Februarii,  Pontificato»  nostri  anno  Sexto.  — 
In  sigillo  plumbeo  —  SPASPK.  —  Capita  Aplorum  Petri  et  Pauli  — 
in  esergo.  —  LEO  PP.  X. 

XXVI. 

{Scancia  III.  N.  IX).  Bulla  Pii  V  de  Suppressione  Collegiatarum  S.  M. 
Novae.  &  Maflkaei  et  S.  Stephani  Vitcrbien.  prò  institutione  Archidiacomm 
Caihedrulis  Eccliae. 
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Pias  Episcopi  Servus  Servorum  Dei.  Ad  perpetuaci  Uof  Momoriam. 

Iti  hoc  praecelso  loco  a  Doo  .constituti  studiose  curare  tcnernur  ot  ecclesiae 
Cathedrales  insigne*  et  dignitatnm  splendore  ot  mmistrorum  natnoro  docorentnr 
eademqno  opera  consolerò,  ut  in  aliis  ecclesiis  rerum  penuria  depressia,  statua 
ille  ordinetor  quo  ecclesiae  ipsae  possint  in  curae  pastoralia  officio  stabilius 
permanere ,  dndam  siquidom  oranes  dignitate  et  canonicatns  et  prebendas 
et  beneficia  ecclesiastica,  cum  cura  et  sino  cura,  apud  Sedem  Apostolicam 
tunc  racantia  et  in  antea  vacatura  collationi  et  dispositioni  nostrae  reserva- 
vimus,  decernentes  ex  tuuc  irritum  et  inane  si  secus  super  his  a  quaquam 
quavis  auctoritate  scienter  Tel  ignorantor  contingeret  attemptari.  Cum  itaque 
postmodum  8.  Mariao  Novao  noncupatae,  per  Pauli  Giosi  et  Sancti  Stcphani 
per  Antonii  Bramini  et  Sti  Mathaei  ecclesiarum  Viterbien.  Prioratus  per  Paci* 
fict  Booelii  Priorem,  nec  non  quinque  Sanctae  Mariao  per  Petrì  Serpini  et 
Matthiae  Marottii  ac  Monaldi  de  Monaldis  et  Pauli  Petri  ac  Hercnlis  An- 
drea» et  sex  Sancti  Stephani  per  Gratiani  Pazzichelli  et  Bernardini  Cacciavi™ 
ac  Bernardi  Ricci  et  Dominici  Finitiani  ac  Iulii  Mancinolli,  nec  non  Triphonis 
Bentii  et  sex  Sancti  Matthaei  Ecclesiarum  earundem  Canonicatns  et  Probendae 
per  Angeli  Pincarelli  et  Mariani  Pucittao,  nec  non  praedicti  Pauli  Ciosii  et 
Baptistao  Beccarelli  ac  Augustini  Vrbani  ac  Federici  Gatti,  Canonicorum  earum- 
detn  ecclesiarum  liberas  resignationes  de  illis,  quos  tunc  singuli,  videlicet  ca- 
nonici 8ingnlis  canonicatns  et  prebendas  hniusmodi  obtinebant,  omnesque  au 
geodi  cultus  divini  studio  permoti,  in  manibus  nostris  sponte  factas  et  per  nos 
admissas  apud  Sedem  apostolicam  et  sicnt  accepimus  reliqui  canonicatns  et 
prebenda  dieta  ecclesiae  Sanctae  Mariae  Novae,  quos  quondam  Tranquillus  Domi- 
nici  etiam  ipsius  ecclesiae  cauonicus  dum  viveret  obtinebat,  qui  extra  Roma- 
nani  Curiam  diem  clausit  extremum  vacaverunt  et  Tacent  ad  praesens  nullus- 
que  de  prioralibus  et  rosignatis  canonicatibus  et  probendis  praedictis,  praeter 
Noe  bac  vice  disponero  potuerit,  sive  possit,  reaervationo  et  decreto  obsistenti- 
bus  supradictis.  Et  sicut  dileetns  filine  Franciscus  Tit.  S.  Potentianae  Pro- 
sbiter  Cardinalis  de  Gambara  nuncupatus,  ecclesiae  Viterbien.  ex  despensationo 
Apostolica  praesul,  suo  et  diloctorum  flliorum  Capitali  Viterbien  ,  nec  non  pre- 
dictorum  Pauli  Ciosi  et  Antonii  et  Pacifici  nominibus  Nobis  nuper  exposuit 
ecclesiam  ipsam  Viterbien.  unum  dumtaxat  Archipresbiterum  qui  primum  post 
Episoopum  dignitatis  locum  tenet  et  octo  canonico9  habeat  et  ex  aliis  ojus  Ci- 
yitatis  ecclesiis  Collegiata,  rerum  proveata  laborantibus,  predictae  ecclesiae  et 
Sanctae  Mariae  Novae  et  Sancti  Stephani  et  Sancti  Matthaei  suot  quae,  pro- 
ventuum  tennitate  et  amgustia  suos  priores  et  eononicos  commode  sustentare 
neqoeuutes  non  leve  in  divinia  patiatur  detrimentum,  proinde  si  in  earum  sin- 
gulis  status  et  essentia  Ccollegialis  ac  Prioratus  dignitatos  ipsis  canonica- 
tutì  et  probendae  hniusmodi  ipsis  ecclesiis  in  quibus  nulli  alii  canonica- 
tns et  prebenda©  nec  diguitates  existuut  doinceps  parochialibus,  ut  etiam 
nunc  sunt  simplici  et  sub  cura  soi  cujusquo  rectoris  romanentibus  suppri- 
merentur  et  detracta  congrua  prò  eUdcrn  ecclosiis  dote ,  reliqui  fructus,  red- 
ditus  et  proventus  dictorum  prioratuum  et  canonicatuum  ot  praobendarum 
seu  ipsarum  ecclesiarum  mensarum  Capitularium,  mensao  Capitulari  dictae 
jbcclesiao  Viterbiensis  applicarentur  ot  in  eadem  ecclesia  Viterbiensi  anus  Archi- 
diaconatns  et  alii  qualuor  Canùnicaius  ot  quatuor  praebcudae  instituerontor  ut 
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ita  profecto  ntrisqne  provianm  foret  ot  et  Viterbien.  ecclesia  hac  rerum  accessione 
dignitatum  quoque  et  miniatrorum  numoro  ainplias  decora  retar  et  in  aliis  ec- 
cleaiis praedictis  animaram  cara  attentiori  stadio  exerceretar  praedictas  Fran- 
ciscus  Cardinalis,  etiam  nomini  bus  "predictis,  asserena  fructus,  redditas  et  proven- 
tas  dictae  Mensae  Viterbien  aia  valorero  annua  in  treceotoram  scutoram  non  exce- 
dere  Nobis  humiliter  eupplicavit  ut  venustati,  incremento,  commedia  Viterbien., 
aliarium  vero  ecclesiarum  praedictarum  feliciori  successive,  in  ipso  aaltem  curanda- 
ram,animaruu)  eie  rei  ti  o,  conaulere,  de  benignitate  apostolicadignaremur.  Noeigitur, 
qui  dodum  inter  alia  volumus  quod  somper  in  canais  commiaaia....  (erosioni)  fieret 
ad  partea,  vocatia  quorum  in  teresa  it,  ac  etiam  volumoa  quod  in  quibusvis  grati  is 
quam  de  benerìeiis  vacanti  bua  fieri  a  Nobis  conti  ngeret  illorum  verna  annuus , 
valor,  aecuudam  comunem  extimationem  exprimeretor,  alioqcin  gratiae  ipaae 
esaent  nallae  ad  cui  tua  divini  et  ministrorum  eccleaiaaticorum  aoguientum,  apud 
dictam  eccleaiam  Viterbiensem,  vetuatam  quippe  et  celebrem,  simulque  ad  anima- 
rum  curam,  caeterarum  omnium  praeatantissima,  in  aliis  praedicti8  eccleaiis  ao- 
lortioa  exercendam  prò  nostri  muneria  officio  intenti,  aingularea  personas  Capi- 
tali ecclesia©  Viterbien.  ac  Paulum  Ciosium,  nec  non  Antonina  et  Pacificom 
praedictos,  a  quibusvis  exeommunicationis,  susponsionia  et  interdicti,  aliisque 
eccleaiasticis  sententiis,  cenauris  et  peonia,  a  iuro  vel  ab  homine,  quavis  occasio- 
ne vel  canea  latis,  si  quibus  qnomodolibet  innodati  exìstunt,  ad  effectum  prae- 
sentium  dumtaxat  cousequondum,  barum  serie  abaolventes  et  absolotos  foro  cen- 
sentes  nec  non  omnia  et  singola  beneli:u  ecclesiastica,  cu  in  cura  et  sine  cura, 
qaae  Paulus  et  Antonina  ac  Pacificus  praedicti,  etiam  ex  quibuavia  dispensatio- 
nibus  Apostolicis  obtinont  et  nxpectant,  ac  in  quibua  et  ad  quao  ina  eis  qnomo- 
dolibet competit,  quaecunque,  quotcumqaeet  qualiacumque  sint,  eorumquo  ac  sin- 
gulorom  prioratnum  nec  non  vacantiom  canonicatuum  et  praobendamm  praedi- 
ctarum, fructus  vero,  annos  valorea  et  hujuamodi  disponaationum  tenorea  prae- 
sentibus  prò  expressis  habentes,  hoiusmodi  snpplicationibna  inclinati,  in  Beatae 
Mariae  ac  S.  Stephani  ac  S.  Matthiae  Eccleaiis  praedictis  nomen,  stata m  et 
easentiam  collegiatarum  Ecclesiarum,  ac  mensae  Capitulares,  omniaque  ei  aingu- 
los  prioratus,  qui  iuibi  dignitatos  principales  exiatant  ac  vacantea  dignitatea  et 
prebendas  praedictaa  sive  praemiasis,  8ive  aliis  quibusviH  modis,  aut  ex  aliorum 
quorumeumque  personia,  seu  per  aimilea  resignationea  praedictorom,  vel  quorum- 
via  aliorum  de  illia  io  Romana  Caria,  vel  extra  eam,  etiam  coram  Notario  pu- 
blico  et  Teatiboa  aponte  factaa,  aut  prioratus  per  conatitutionem  felicia  recor- 
datiouis  Ioannis  PP.  XXII,  praedecesaoris  nostri,  quao  incipit  «  ExecrdbiliB  » 
vel  illi  ac  Canonicati s  et  prebondao  praedicti  per  assecutionem  alterine  Bene- 
flcii,  ecclesiastici  quavis  aactoritato  collatia  vaceut,  etiam  ai  tanto  tempore 
vacaverint,  quod  eorum  collatia,  iuxta  Lateranensis  statuta  Concilii  ad  Sedem 
praedictam  legitime  devoluta,  ipsique  dispositioni  Apostolicae  specialiter  vel 
Prioratus  ac  resignati  Canonicataa  et  Prebinlae  alias  generaliter  reservati, 
ac  omnes  saoerdotales  existant  et  ad  illas  consueverit  qui  per  electionem,  assu- 
mi eidemque  prioratibus  etiam  cura  iurisdictionalis  immineat  aoimarum,  saper 
ois  quoque  ac  dictis  canonicatibus  ot  prebendis,  inter  aliquos,  cajns  status 
habere  volumua  prò  expresso,  pendeat  iudecisa  dommodo  prioratnum  et  resigna- 
tornm  Canonicatuum  et  prebendarum  praedictorum  deapositio  ad  Nos  hac  vic% 
pertineat  et  tempore  dictarum  praesentium  non  sit  in  reliquia  canonicatns  et 
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prebenda  per  obitom  vacanti bns hoj asmodi  alieni  specialiter  ios  quaesitam,  aneto- 
ritate  apostolica,  tenore  presentimi),  perpetuo  supprimimus  et  extinguimus,  ipsaa- 
qne  Beatae  Mariae  et  Sancti  Stephani  ac  Sancti  Matthaei  ecclesias  prò  qoibns 
Koctoribus,  qni  inibi  missas  celebreot,  ecclesiastica  sacramenta  ministrent  et  cu- 
ram  aoimarum  illorom  Parochianoram  diligcnter  exerceant,  redneimus,  eisdemqne 
sic  rednrti9  et  in  sìmplices  parochiales  ecclesias  institntis,  prò  illarnm  dote  t*it 
de  bonis  et  r*bos  dictornm  sic  snppressornm  Prioratnum  et  Canonicatnnm  et 
prebenda rom  ant  suppressarum  mensarnm,  qnot  verum  annnntn  valorem  fra* 
ctaam  redditaum  et  proventonm  eorandem  priorataam  constitaant  et  ad  cornino - 
dain  sobstentationem  dictornm  rectornm,  snpportandiqae  omnia  eornndem  eccle- 
siarom  onera  sofficiaut.  Mensae  vero  Capitolari  Vitorbiensi  praodictan  reliqna, 
omnia  res  et  bona  praedicte,  reliqoosqnc  omnes  frnetus ,  redditos  et  provento* 
eorandem  soppressorum  Prioratuam,  Canonicatuam  et  Prebendaram,  ac  Mensarnm 
perpetuo  applica mus  et  appropriamos.  Praeterea  in  dieta  ecclesia  Viterbiensi 
unum  Archidiaconatom  qui  inibi  Dignitas  maior  post  Ponti  fi calem  existat,  prò 
ano  Archidiacono,  qui  post  Episcopom  primnra  locum  in  Choro  et  Capitalo  eiu- 
sdem  ecclesiae  ac  processionibus  ac  quibusvis  aliis  actibns  pnbliciset  privatis, 
noe  non  vocem  activam  et  passivam  in  illis  habeat;  et  qnatuor  alice  Canoni- 
cato» et  qoatnor  praebendas  pm  totidem  aliis  Canonicis,  qni  inibì  una  cum 
ceteris  reeidere  et  in  divinis  deservire,  ac  reeidendo  et  deserviendo  aequaliter  de 
fr actibns  praedictae  mensae  Capitolaris  Viterbiensis  porcipere  exigere  et  levare 
debeant,  qnornncunqoe  singulorum,  ac  dicti  Archidiaconatas  libera  dispositio,  tam 
hac  prima  vice,  quam  etiam  in  fataris  deinceps  temporibus,  quoties  illos  vaearo 
continger  it,  ad  predietnm  Franciscnm  Cardinalem  et  prò  tempore  existentem 
diete  ecclesiae  Vi  torbiensis  praesolem  pertineat,  etiam  perpetuo  eligimas  et 
iostitaimas,  nec  non  Archidiacono  centum,  singalis  vero  Canonicis  eiusdem  eccle- 
siae Viterbiensis  prò  cuiosque  praebenda,  qninqnaginta  acuta  annnatim,  ex 
omnibus  et  singalis  fractibus,  redditibns  et  proventibas  illius  Mensae  Capitula- 
ris  hninsmodi  residendo  et  iaxta  illiaa  laudabiles  consnetndinos  et  statata  edi- 
ta vel  edenda,  divinis  singalis  horìs  diarnis  atqne  nocturnis  interessondo,  con- 
cedimas  et  assigaamas.  Insaper  Paolo  Ciosio  Beatae  Mariae  et  Antonio  Sancti 
Stephani  et  Pacifico  praedictis  S.  Mathaei  ecclesias  predictas  sic  in  paro- 
chiales  rednetas,  et  institnta  a  primeva  institutione  hninsmodi  apud  dictam 
sedem  vacantem  et  etiam  predictao  dispositioni,  nt  profertnr,  reservatas,  cum 
omnibos  iaribus  et  portineotiis  suis,  apostolica  anctoritate  prodicta,  confori- 
mas  et  de  illis  etiam  praedictae  dispositioni,  ut  profertnr,  reservatas  cnm  omni- 
bus inribus  et  pertinentiis  oins  Apostolica  anctoritate  predicta,  conferimus  et  de 
illis  etiam  providemns,  decernentes  suppressionem ,  extinctionem,  rednetionem,  ap- 
plicationem,appropriationem,  erectionem,  institntionem,  concessionem,  et  assigna- 
tionem,  caeteraqoe  praedicta,  presentesque  litteras  sub  uullis  etiam  illarnm  to- 
tem tenorem  in  se  continentibus  suspensionibus,  modificationibus,  limitationibns, 
resti tntionibns  et  aliis  contrariis  dispositionibns,  similium  vel  dissimilino),  sup- 
presaionom,  extlnctionnm,  applicationnm,  appropriationum,  coneessionum,  assigna- 
tionnm  et  aliarinm  gratiarum,  tam  per  nos  qnam  etiam  quoscumqno  alios  quo- 
modolibet,  ac  cnm  qnibnsvis  etiam  derogatoriaram  derogutoriis,  aliisqae  efflcacio- 
ribos  efflcacissimis  et  in  solitis  clansolis,  nec  non  irritantibns  et  aliis  decrotis 
prò  tempore  factis,  quorumeumque  tenorum  existant,  vel  fuerint,  etiam  in  illis 
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do  eiadom  et  earam  loto  tenore  ac  datis  special  is,  specifica  et  expressa  men- 
tio  fìat  includi,  sed  ipsis  non  obstantibus  in  suis  vigore,  robore  et  efficacia 
persistere  et  quoties  illae  emaoabunt,  toties  in  pristinnm  statam  restituta, 
reposita  et  plenarie  reintegrata,  ac  de  novo  et  sob  quacumque  data  per 
Franciscnm  Cardinalem  et  Capitulnm   prnedictoe  eligendo  concessa  esse  et 
censori  et  ita  incommntabilis  volnntati  ,  et  intontioni  nostrae  esse  nec  lit- 
teras  ipsas  olio  nnqnam  temporo  de  sobreptionibas  Tel  obreptionibns  so  a 
nnllitatis  vitio  aat  intentionis  nostrae,  vel  alto  qoopiam  defectn  notari 
sen  retractari,  ant  in  ios,  vel  controYorsiam,  etiam  ad  instantiam  Priorum 
et  Canonicornm  eorondem,  etiam  prò  eo  quod,  vocatia  vocandis,  facta  non  sint 
ant  quacumqne  alia  ratione,  vel  causa  vocari,  sen  restitationem  in  integrai,  vel 
actionem  ad  terminos  iaris,  vel  qaodvis  aliod  gratiae  sea  inatitiae  remediom 
contro  illa  impetrari,  ant  ab  alio  vel  alias  impetratis,  sen  al  inai  mota  proprio 
concessis  nti  posse ,  nec  etiam  Franciscnm  Cardinalem  ac  Capitolam  Viterbien. 
prefatot  ad  veri  Bea  ndum  gratiam  haiusmodi  ac  verificandam  etiam  coram  futuro 
loci  ordinario  etiam  tenqoam  dictae  Sedis  delegato  cansam,  sen  cansas  propter 
qnas  suppressio,  extinctio,  reductio,  applicatio,  appropriatio,  erectio,  institntio,  con- 
cessio,  as*ignatio  praodictae  factaesnnt  olio  modo  teneri,  nec  Ulas  ob  id  sen  ex  quo 
interesse  pntantes  vocati  non  fuerint  per  snbreptionem  obtenta*  non  praesnmi,  viri- 
bosqne  propterea  carerò  aicque  per  quoacumque  iudices  ordioarios  etdelegatos,  etiam 
causarnm  Palatii  Apostolici  Anditores  acS.  R.  E.  Cardinal»,  in  qnavis  instantia 
sublata  eia  et  eornm  cnilibet  quavis  aliter  indicandi  et  interpretandi  Ca- 
roliate et  anctoritate ,  nbiqae  indicari  et  definiri  debere,  nec  non  quoad  sup- 
pressionem  et  extinctionem  prioratnam  ac  resignatorum  canonicatunra  et  prae- 
bendarnm,  noe  non  collationem  et  provisio'iem  huiusraodi,  pront  est,  si  attem- 
ptutum  forsan  est  hactenas,  vel   in  postema).   Quo  vero  ad  omnia  alia 
predicta  ex  none  irritum  et  inane  si  secns  saper  his  a  quoquam,  qnavis  aneto- 
ritate ,  scientcr  voi  ignoranter  contigerit  attemptari.  Quo  circa  venerobilibos 
fratribas  nostris  Archiopiscpopo  Theatino  et  Amorino  ac  Narnionsi  Episcopis  per 
apostolica  scripta  mandamus  quatenus  ipsi,  voi  duo,  aut  unuseorum,  perse  vel, 
alium  sen  alios,  obi  et  quando  opns  fuorit  ac  qnoties  prò  parte  Frnncisci  Car- 
dmalis  et  Capitoli  Viterbiensis  prandi ctorum,  vi  alicuins  eorum  futrint  requi- 
siti, oasdem  prksentos  littoras  «olemniter  publicantos  oisquo  in  premissis  effica- 
cia defensionis  presidio  assistcntcs  faciant,  anctoritate  nostra,  suppressionem, 
extinctionem,  reductionem,  applicationcm,  i  rectionem,  institationem,  concessionein, 
assignationem  et  decretnm  predicta  firmiter  observari ,  de  prodictis  singulosque 
alios  qnos  litterae  ipse  concernunt  eia  omnibus  et  singalis  pacifico  gaudere,  non 
pormi ttentes  eornm  qaempiam  per  qnoscamqoe  desaper   molestari  vel  iinpediri, 
ac  etiam  Panlum  Ciosinm  et  Antoninm  ac  Pacifìcnm  predictoa  vel  eornm  pro- 
enratores  nomine  ipsornm  in  corporalem  possessionom  eia  collatarnm  ecclesiarura, 
iarinmqne  et  pertinentiarnm  praedictornm  indacant,  anctoritate  nostra  et  defen- 
dant  inductos,  amotis  qaibaslibet  dotentoribas  ab  eisdom  facientej  ipsis  de  ec- 
clesiaraui  oorundem  frnetibas,  redditibas,  provontibas,  iaribas  et  obventionibas  uni- 
versis  integre  responderi.  Cootradictores  qnoslibet  et  rebelles  per  censaram  et 
poenas  ecclesiasticas,  caeteraque  remedia  opportuna,  appollatione  postposit»  com- 
pescendo,  legitirnisque  saper  bis  habendis  serva ndis  processione,  censuras  et 
poenas  ipsas,  etiam  iteratis  vicibna  aggravando.  Invocato  etiam  ad  hoc,  si  opus 
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faerit,  ausilio  brachii  saecnlaris.  Non  obstantibns  praodictis  volnntatibua  no- 
stris  prioribas  et  Latoranensis  Concilii,  novissime  celebrati,  nniones  porpetuaa, 
nisi  in  casibus  a  jure  fiori  permissis.  prohibentis.  Ac  piae  memoriae  Bonifacii 
PP.  Vili,  oliain  praodecessoris  nostri,  alijsque  consti  tutionibus  apostolici*,  non 
non  ecclesiarom  praedictarom  inramento,  conflrmatione  Apostolica,  vel  qnayis 
firuritato  alia  roboratis,  statati»  et  consnotodinibus  contrarila  quibuscumque,  ant 
si  aliqaì  saper  provisionibas  sibi  faciendia  de  dignitatibus  et  canonicatibas  et 
praebondis  ecclosiaruin  beata©  Mariae,  Sancti  Stephani  et  S.  Matthaoi  predicta- 
rnm  speciale?  vel  alita  beneficila  ecclosiasticis  in  illis  partibas  gencrales  dictae 
Sodia,  voi  Legatorum  eios  liberas  impetrarunt,  t*tiam  ri  per  eas  ad  ioibitionom, 
reaervationein  et  decretom  vel  alias  qaomodolibet  sit  procesaam.  Qaas  quidam 
litteras  et  procesaum  habitos  per  easdein  ac  indo  secata  qaaocamque  ad  priora- 
tus,n<K  non  canonicatna  ot  prebenda*  soppresso*  predictos  voi u mas  non  exten- 
di,  sed  Dollam  per  hoc  eis  qaoad  assecationem  dignitataam  ot  canonicataam 
et  pretyndarum,  vel  bonelìciorara  aliorao)  preiadiciura  generari,  sou  prò  tempore 
esistenti  episcopo  Viterbiensi  vel  qaibasvis  aliis,  coiuaniter  vel  divisim,  ab 
eadem  sit  Sede  indultam  qaod  ad  receptioneui  vel  provisiouem  alicnias  minime 
teneantor  tt  ad  id  compelli,  aat  qaod  interdici,  sospendi  vel  excoinmunlcari  non 
poaaint,  quodqae  de  baiasmodi  vel  aliis  boneficiis  ecclosiasticis  ad  eoram  colla- 
tionom  commaniter  voi  divisim  spectantibaa  nulli  valeat  provideri  por  litteras 
apostolica*  non  facientos  plenam  et  espressam,  ac  de  verbo  ad  verbum  de  in- 
dalto  baiasmodi  mentionem  ot  qaibuslibet,  aliis  privilegiia,  indalgentia,  et  litto- 
ria apostolici*,  generalibus  vel  specialibus,  qaorancnmqae  tenoram  oxistant,  per 
quae  presentibos  non  expressa,  vel  totaliter  non  inserta  effectus  earam  impediri 
valeat  qaomodolibet,  vel  differri  et  de  qaibas  quorumeumquo  totis  tenoribas,  do 
verbo  ad  verbo m  habenda  sit,  in  nostris  litteris  mentio  special is.  Nulli  ergo  etc. 

□ostrae  abeolationis,  suppressionis,  extinclionis,  redactionis,  applicatioois,  appro* 
priationÌ8,  erectionis,  institutionis,  concessioni*,  as3Ìgnationis,  collationis,  provi- 
aionis,  decreti,  mandati  et  voluntatis  infingere  etc.  Si  quis  aatem  otc  Datura 
Romao  apad  Sanctam  Petrum  Anno  Incaruatiouis  Dominicae  MDLXVII  Ka- 
lendas  Jannarii,  Pontificata»  nostri  Anno  Secando.  (G.  Gbricrius.)  —  (Nel 
Sigillo  phmbeo  )  SPASPE  —  Capita  Aplotum  Petri  et  Pauli  et  in  esergo. 
-  PIVS  —  PAPA  -  V. 

XXVII. 

(Scancia  III.  N.  XXX  V).  —  Aymerici  Card.  S.  Martini  in  Montibus  solatio 
ftorenorum  XXXVIII.  aureorum  facta  ab  Episcopo  et  Clero  Viterbiensi 
et  Tuscanensi  (Senta  sigillo) 

Nos  Aymericas  miseratione  Divina  tt.  S.  Martini  in  Montibus  Apostolico 
Sedis  Legatus.  Presentino!  tenore  fatemur,  nos  recepisse  ot  habuisao  a  Yen.  in 
Xto  Patre  Episcopo  Viterbien.  solvente  Nobis,  suo  et  totius  cleri,  exempti  et 
non  exempti,  diete  civitatis  et  diocesia  Viterbien.  et  Tascanen.  nomine  Tri- 
ginta  Octo  Florenos  aori  novos  de  zecca  ad  conium  Florentinum,  prò  procu- 
rationibus  nostris  presenti*  secondi  anni  nobis  debitis  ab  eisdem,  de  qui  bus  sic 
receptis  nos  tenemur  piene  prò  contenti».  Datum  XVII  Die  Aprilis,  pontificato* 
Dni.  nri.  Clementis  PP.  VI  anno  secondo. 


-  392  - 

(fori»)  Per  man(um)  Domimi  RoUandi  canonici)  {Sonde  Jf(arie)  Novo* 
F^erbiensis.; 

Eefutatio  d»  tngmta  odo  floren  (orum).  Aurieoruva).  facta  per  D  Ayme- 
cum  Tt.  ad  Equitium  vigesimae  quinte  secundi  anni  sue  legationi». 

XXVIII. 

(Sconcia  III  N.  XXXXI).  Quietatio  facta  clero  per  episcopum  Morsicanti  m 
Recollcctorem  XXVtae  prò  loanne  S.  B.  E.  Diacono  Card,  S.  Theodori 
Legato  Italiae,  favore  Cleri  VUerbien.  et  Tuscaiyt.  (con  sigillo  in  cera 
rossa). 

Noverint  universi  presento*  litteras  inspectori  nos  Petrnm,  Dei  et  Apo- 
fftolicao  sedis  gratia,  episcopum  Marsican.  Reverendi  in  Xto  Pr»9.  et  Dni. 
Dni  kmannis  Sci.  Theodori  Diaconi  Cardinalis,  Apostolico  Sedie  Legataa  , 
Cancellarium  ac  Recollectorem  vicesimequinte  inatantis  noni  anni  lega t ionia 
oiasdem  habaisso  et  recepisse,  nobisqae  recipientibns,  vice  et  nomine  Dni  Le- 
gati prefati,  foro  traditos  et  solotos',  prò  parte  Venerabilis  in  Christo  Patria 
Dni.  Epi.  Viterbien.  et  Seoscanen.  (sic)  vice  ac  nomine  ano  et  Capitoli  et  Cleri 

Civitatia  et  diocesinm  Viterbien.  et  Seuscanen  aolventis       (erosione)  vicesime- 

quinto  anni  predicti  debite  Dno.  Legato  prelibato  triginta  octo  Sorenoa  boni  et 
puri  auri  et  juati  ponderis,  de  quibus  prefatum  dominum  opiscopum  recipien- 
tem  tatn  suo  nomine  et  capitoli  quain  cleri  ejuadem ,  absolvimos  et  pactum 
facimua  de  illia  nlterìna  non  petendo.  In  onina  rei  teatimonium  presentes 
litteras  fieri  fecimus,  nostri  Sigilli  appensione  munitas.  Datura  Senis  die  XXI 
Mensia  Augusti,  Anno  Dni.  Millesimo  CCCXXX1III.  Indictione  Seconda  Ponti- 
ficata SSmi.  Patris  et  Dni.  Dni.  Ioannis  Divina  providentie  pape  XXII  Anno 
Octavo  Decimo  —  (Poris)  «  Iiefutatio  noni  anni  de  Vig esima  quinta  tempore 
Dni.  Ioannis  Tit.  Sci.  Theodori.  » 

XXIX. 

(Sconcia  III  N.  XXXIII).  Privilegium  concessum  a  loanne  Tituìi  S-  Theo- 
dori  Diacono  Cardinali,  Legalo  Italie,  Clero  Viterbien.  de  solvendo  prò  vi- 
gesimaquinta  XXXVIII  Florcnos  tantum.  [Con Sigillo  in  cera). 

Ioannee  Miseratone  Divina  tt.  S.  Theodori  Diaconi  Cardinalis,  Apostolico  Se- 
dis Legatns.  Venerabilibus  Viria  Archipresbitoro  Majoriset  Priori  Sancti  Stephani 
Viterbien.  ecclesiarura,  nec  non  Cloro  ecclesiasticisque  personia  secularibus  et  regu- 
laribus  exemptia,  etnon  exemptis,  civitatia  et  diocesi»  Vitcrbionais,  salutom  in  Domi- 
no .  NostisqualiterSSmu8.  Doi ninna  noster  Dnus.  Ioannea  Divina  providentia  papa 
XXII  Noe  ad  Tuacie  provinciam  eteertas  partes  alias,  inter  qaas  vestra  civitas 
et  diocesis  Viterbien.  includuntur  cum  piene  legationis  officio,  prò  urgentibuB  et 
ardinia  ecclesie  Romane  negotiis  destinavi^  Cnm  igitor  occasiono  negotioram  ipsias 
habeamas  amplins  commorari  et  multa  et  diversa  prò  nostris  et  familie  nostre 
neceH8ariia  incumbant  onera  expensarum,  quo,  sino  veatro  et  aliorum  prelatorom 
et  ecclesiarura  peraonarum,  exomptarura  et  non  oxemptarum ,  secularium  et  re- 
gularium,  legationia  nostre  ausilio,  supportare  aliquatenus  non  valemus,  Nos 
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considerantes  quod  oonnalli  ex  vobis  fructus,  redditas  et  proventus  ecclesia' 
sticos  nostros  ex  acta  diligentia  computare  et  perquisire  nequeuntes  et  nonnulli 
ex  negligentia  omictentes  in  sulutionis  tempore  non  sunt  certi  qnid  et  quan- 
tum prò  vigesimaquinta  portione  dictarum  fructuura  solvere  teneantur.  Quam 
quidem  portionem  nostre  legationis  tempore,  annis  singnlis,  prò  dictis  ©no- 
ribns  supportandis,  surans  a  vobis  recipere  consueti  et  speramns  recipere  in 
futurum  et  contra  rebelles  et  contamaces  censnram  ecclesiasticatn  et  penas  alias 
exercero,  propter  quod  possunt  ani  marti  m  pericola  de  facili  resultare,  volentes 
que  animaram  vestrarum  obviaro  porienlis,  qnin  imoearum  providere  saluti  ne- 
quidem  absit  per  vestram  incuriara,  negligontiam,  vel  defcctum  erga  assignatio- 
nem  aut  assignationem  predictorum  fructmitn,  redditnum  et  proventnum  dieta 
censura  ecclesiastica  et  penis  aliis  valeatis  irretiri,  de  speciali  concessione,  gra- 
tta, seu  privilegio,  vestris  in  hac  parte  supplicationibus  inclinati,  vobis  omnibus 
duximus  indulgendum  qnod  vobis,  vel  altori  vestrum  nomine  recipienti,  prò 
dictfyvigosimaqointa  portione  et  compensationo  ipsia?,  annis  singnlis,  nostra 
legatione  durante,  triginta  octo  florenos  de  a  oro  in  terminis  annuatim  per  nos 
a.«signandts  solverò  deboatis.  Absolventes  vos  ac  etiam  liberantes  ab  omni  eo 
qaod  dictam  quanti tatera  exooderet,  voi  ad  quod  ultra,  communitor  vel  divisino, 
universaliter  voi  singalariter,  nobis  prò  faturo  tempore  vel  presenti  osseti», 
qnomodolibet  obligaii  et  nichilominns  (sic)  ab  omni  eo  ad  qood  dictorum  occasione 
csaetis  nobis  prò  tomporo  praetorito  aliquatcnns  obnoxii  vel  abstricti.  Ce  ter  a  m 
ut  dictam  pecnniam  congrue  intor  vos  distribuì  valeatis  et  exigi  cum  offecta, 
vobis  damus,  committimus  et  concedimas  plenam  licentiam  et  Hberam  pofrsta- 
tem  pecnniam  dictorum  trigintaocto  floronorum  prò  vigesima  quinta  predicta 
et  expensis  nccessariis  circa  ipsum  negotium  occurrentibus  prò  tempore  contu- 
macium  et  rebellinm  non  solventium,  seu  qui  aliter  deficore  contingerent  inter 
co3  qui  ad  solvondam  dictam  vigesimam  quintam  et  dictam  pecnniam  et  ex* 
ponsas  a  prodictn  omnibus  universaliter  vel  particulariter  exigendom  et  in 
non  solventes  in  terminis  assignandis  por  vos,  vel  alternm  vestrum,  censo ram 
ecclesiasticam  oxercendi  in  eornm  personas  et  vcclosias  et  alia  pia  loca'  et  ipsos 
dieta  eornm  loca,  insti tia  previa,  exeomunicanii,  suspendendi  et  interdicendi 
ipsasque  ceiisuram  ocdosiasticam  ot  snas  contra  robellos  et  contnmaces  aggra- 
vandi,  ac  etiar.  pnbblicandi  ot  facientes  per  alios  pnbblicari  et  penas  qnas 
propter  eorura  contomaciam  et  offrnsam  circa  ejusmodi  npgotinm  aliquis  vel 
aliqui  incurrisswiit  vel  inenrrere  contingowit  in  futnrnm,  tam  a  nobis  quam 
a  vobis,  vel  aliis  posteria  commissario  prolatas,  voi  postornm  proferendas,  tollendi 
et  ab  ipsis  tales  non  solventes  vel  inobodientes,  post  satisfactionem  congrua  et 
privata  contumacia  absolvendi  et  interdicta  qualibet  relapsandi  et  tollendi  et 
a  qualibet  pena  et  sententia  quam  aliis  praedictornm  occasionibus  predictis  et  ab 
his  depentibus  inenrrissent ,  vel  inenrrere  contingerent  in  fotnrum  liberandi  ac 
etiam  absolvendi ,  et  generalia  omnia  et  singula  alia  faciondi  et  exercendi  qao 
nos  circa  talia  possemns  facere  vel  etiam  exercere,  dantes  et  committentes  vo- 
bis in  hac  parte  totaliter  vices  nostras.  In  quorum  oraninm  testimonum  pre- 
sentes  litteras  confici  fecimus  et  nastri  sigilli  appensione  mnniri. 

Datura  Apud  Vrbeveterera  III  Non.  Septembris.,  Pontificatns  S8.  Pria,  et  Dui. 
Nri.  Dni.  Ioannis  Pl\  XXII  anno  sextodecimo.  —  Berardus  De  BcaUs. 
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XXX. 

(Sconcia  III.  N.  XXXVII.)  —  LUlerac  Ikrtrandi  TU.  S.  Marci  Card.  Legati 
4$>lici.  in  Italia,  directe  Epo.  Yiterbien.  prò  solutione  CXL1I  Jloren.  fa- 
cicnda  a  clero  Vtterbien  et  Tuscanen.  (Senza  sigillo  in  cera) 

Bertrand  n&  misoratione  Divina  tt.  S.  Marci  Frosbiter  Card  inalia,  Apostolico 
Sodia  Legatua.  Venerabili  in  Xto.  Pri.  Epo.  Viterbien.  et  Ttt8can.  vel  Vicarila 
ipsins  ecclesie,  sede  vacante.  Salatemi  in  Duo.  —  Nuper  nos,  anctoritato  litte- 
rarnui  SSmi.  Pria,  U  Dni.  Nri.  Dni.  Clementis  Divina  providentia  PP.  VI., 
qui  nos  ad  regnuin  Sicilie  et  totatn  terram  ci  tra    Farom,  Tosciam,  Marchiani 
Anconae,  Roinandiolain  ac  certas  partea  et  terraa  Italie,  in  litteris  nostre 
legationia  expressas,  prò  magnia  et  ardoia  ecclesie  Romano  negotiia,  do  snoram 
fratrntn  Consilio,  cam  piene  legat  ionia  officio  destinavit,  vobia,  sicut  et  aliis^pro- 
latis  partiom  legationis  nostre  baio» ,   rrgolaribus  et  sccularibus,  exemptis  et 
non  exeoiptis  ,  per  nostras  certi  tenori»  licteraa  mandavi  mas  ut  procurationom 
nobia,  ratione  noatre  legationis,  a  Vobia  debitam  et  qnam  unus  S.  K.  K.  Car- 
dinalis  a  latero  Apostolico  Sedia  Legatua  iu  vestria  civitate  et  diocesi,  tam  a 
vobia  qnam  a  personia  eoclesiasticis  saprà  dictis,  noe  non  Clero  civitatis  et 
diocesis  eornndem  prò  tempore  recipere  consaeverat  prò  preterito  anno ,  qui  in 
Kal.  Octobris  proximo  preteriti  iam  effluxit ,  certis  loco  et  termino  solferò 
curarotia,  pront  hoc  omnia  vobis  incognita,  prout  credimas,  non  exiatant  Cam 
antem  prò  predictis  nobia  commisais  negotiia  non  oporterit  in  eiadem  par  ti  bua 
ulterius  remanere,  idei  reo  vobis,  anctoritato  apostolica  qaa  in  hac  parte  fungitnur, 
districte  precipiendo  mandamus  quatenus  similem  procarationem  qoam  vobis 
prò  preterito  anno  daximus  imponendam,  que  ad  tlorenos  sari  centam  qaa- 
draginta  duo  asoondit  prò  presenti  anno,  a  Kalendis  Octobria  proxime  prete- 
ritis  in  quibua  seenndna  annua  nostre  legationia  inchoatar,  numerando,  quam 
proeuratiouem  auctoritate  apostolica  supradicta  qua,  ut  praedictatn  est  fangimar 
in  hac  parte,  tam  vobis,  quam  Capitalo  vostro  Viterbien  sia  ecclesie  et  Tasca - 
nelle  ,  ac  universis  eloro  et  singulis  ecclesiasticis  porsonis  ,  secularibus  ot  re- 
gularibus,  exemptis  et  non  exemptis  ,  vestrarum  civitatum  et  diocesium  predi- 
ctarum ,  quibua  prò  procuratione  nostra  predicta  persolvenda  apecialiter  non 
scribitnus,  imponimi  in  pecunia  immurata,  infra  duorum  menai  a  m  spatiam  , 
a  die  preaentationis  presentium  computaudorum ,  quom  tcruiinuro  vobis,  prò 
primo,  secondo  et  tertio  perentorio  termine,  ac  monitione  canonica  prefigimos 
et  etiaiu  assignamua,  remoto  caiusvis  difficaltatis  obstaculo,  vestris  pericolo  et 
expensis....  Camerario  nostro  in  loco  nbi  nos  contigerit  interesse,  cui  receptionis 
diete  procurationia  et  quietationem  de  receptis  faciendi  duximus  committendi. 
Nec  non  unum  florenum  auri  prò  processo  et  expensis  nnnetiorum  presontes 
nostras  litteras  deferentium,  ubicomqao  nos  esse  contigerit,  reali  ter  et  integraliter, 
ac  etiain  effectnaliter  assignetn.  Si  vero ,  quod  absit ,  in  solutione  defeceritis 
supradicta,  ea  nane  prout  ex  tane,  Vobis  Duo  Episcopo ,  predicto,  monitione 
predicta ,  ingressum  ecclesie  interdicimus  in  his  scriptis.   Et  si  interdictum 
haiu3,  quod  non  credimas,  per  qaatuor  dies,  elapso  tonnine  aopradicto  ,  animo 
substinoeritis  indurato,  predicta  canonica  monitione  premissa,  Vos  ex  none 
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proni  ex  tane,  in  eisdem  scriptis,  predicta  canonica  monitione  premissa,  ox- 
communicationis  sententiam  promulgamus ,  ac  vestram  Viterbiensem  ecclesia m 
et  Toscanelle,  ecclesiastico  supponimus  interdicto.  Ceternra  ?obis  committimns 
pei  presentes  ,  nt  Donm  habentes  pre  ocolis  ,  dictam  procurationom  nobis,  ut 
premittitur  debitam,  per  vos  vel  alinra,  sou  alios  a  Capitalo  et  Clero  ac  aliis 
supradictis  et  singulis  eornmdem,  videlicet  proat  pqnitas  snadebit,  considoratis 
diligenter  facaltatibns  ipsorum ,  saper  qao  vestras  et  vostrorum  cniuslibet  co- 
sciontias  oneramus,  cam  iastis  et  moderatis  expensis  dunitaxat,  qnas  proptorea 
fieri  contingarìt  reqairero,  potere  et  esigerò  effìcacitor  valeatis.  Nos  enim  ex 
tane  contrndictores  et  rebelles  qnoslibet,  si  legitima  per  vos,  aat  aliqnein  ve- 
strum ,  canonica  monitiono  premissa  ,  de  portone  «ibi  imposita  in  passivo  per 
vos  aut  aliqnem  vestrutn  eis  omnino  in  pecunia  numerata  satisfacero  realiter 
et  effectualiter  contempserit,  in  bis  scriptis,  exeommonicationis  innodamas,  et  si 
per  octo  dips  animo  substinuvrint  indorato  corum  ecclesie,  monasteria  et  loca, 
in  etodem  ecriptis,  ecclesiastico  snpponimns  interdicto,  ac  oorum  capitala  et  con- 
ventas  saspendimas  a  divinis;  qnarum  quidam  sonteniaram  uostrarum  donuncia- 
ciationem,  pnblicationem  et  aggravationcni  vobis  committimns  por  presentes,  et  si 
per  alios  octo  dies  prodictos,  octo  immediato  seqaontes,  in  eisdom  contompta, 
ribellioni* ,  contamacia  et  contradictione  pors  istori  nt  ipsos  omnes  et  singulos, 
tam  exemptos  qoam  non  exempto^  per  voi  vel  alium,  sea  alios,  peremptorie  et 
legitime  citare  coretis,  ot  infra  certam  competenkro  terminam,  ipsis  et  cailibot 
eorandem  in  arbitrio  stataendam,  singolare*  persona»,  capitala  vero  et  conventas 
per  procuratore»,  sea  syndicos  idoneo-",  cutnpareant  coram  nobis,  nostrum  saper 
hoc  beneplacitum  anditnri.  Vobisqne  do  citationis  hnias  per  vnstras  patentes 
litteras,  vel  scriptaraui  aatenticam  faciento?  plonam  fìdem,  volnmns  aatoui  qaod 
Vas  Domine  Episcopc,  prò  rata  vostrornm  ecclosiasticornm  proventuum  in  sola- 
tione  procurationis  predici  enra  snpradictis  contribuero  deboatis.  Nos  enim 
si  smplias  qanm  dictam  solitatn  procurationom  et  expensas  nccessarias  exige- 
ritis,  sen  extorqoeriti.s,  ant  r<>c©poritis  ab  eisdom,  si  prò  parte  vos  contingente 
in  solutione  huius  non  contribo«ritis,  soa  si  contemnondo  adimplere  premissa 
fraudera  seu  dolum,  imi  difflcultatem  aliquam  »xibneritis  in  premissis,  s:n  aliqao 
eorumdem,  vos  ex  mine  prout  ex  tunc,  predicta  canonica  monitione  premissa  , 
proat  superine  est  oxprossam,  ponas  et  sontoncias  supradictas  incorrere  volnmus 
prò  ipso  facto.  Uas  autem  nostras  litteras  in  tiduui  et  testimoniam  promissoram 
fccimus  nostri  sigilli  appeusiono  ninniri,  do  qnarum  prosontatione  nos  per 
vestras  litteras  instrumentum  pnblicum  enretis  reddere  certioras.  Alioqnin  re- 
lattoni  dicti  nostri  nnntii  dabimns  plenam  fi  lem.  —  Data  uà  Anagnie  III.  Id. 
Octobris,  Pontificatus  eiusdem  Dai.  Clementis  PF.  VI  anno  Sexto. 

xxxr. 

(Scanàa  III.  N.  XX  VI.  (a)  -  Bulla  Gregorii  XIII  tramlationis  Caroli  Mon- 
tila, ab  Arckiepiscopatu  Amalphitano  ad  episcopatum  Viterbicn  et  2\i9canen 

Gregorio»  episcopus  Servus  Servoram  Dei.  Venerabili  fratri  Carolo  Archie- 
piscopi» Amalphitano,  salntcm  et  apostolicam  Ilcncdictinnom.  Porsonam  tuani 
nobis  et  Apostolica*  Sedi  devotam  his  exigentibas  meritis  paterna  benevolentia 
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prosoquantaa,  illa  Ubi  favorabiliterconcedimuuqaaehia  comraoditatibas  fere  conspi- 
cimns  oppòrtuua.  Cam  itaque  Noa  hodio  Te  a  vincalo  qao  Ecclesiae  Amalphitanae 
cai  praeeras,  tonebaris,  de  fratram  nostrornm  Consilio  et  Apostolicae  potestatis 
plenitudine  absolverimns,  Teqne  ad  Ecclesiara  Viterbien.  et  Tascanen.  invicetn 
onitaa,  certo  tane  expresso  modo  pastoris  solatio  destitutaa,  de  simili  Consilio 
apostolica  anc tori  tate  transtnlerimns,  praetìciondo  Te  illis  in  Episcopum  et  Pa- 
storom,  proot  iu  nostris  inde  confectis  litteris  plenius  continetor.  Nos  atten- 
der] tea  qaod  Ta  eidem  ecclesiae  Amalphitanae  hactenna  landabiliter  praefaisti 
ac  propterea  volentes  specialibns  favoribns  et  gratiis  proseqni,  Teqne  a  qnibns- 
cnmqne  excommnnicationis  suspensionis  et  interdirti,  aliisqae  occle&iasticis  con- 
snris ,  sententi is  et  poenis,  a  iore  vel  ab  homine  quavis  occasione  ?el  cassa 
latis,  si  qnibns  quomodolibet  innodatns  exiatis,  ad  effoctom  praesontinm  dntn- 
taxat  consequendum,  harnm  sine  absolventes  et  absolntnm  foro  censente*,  motn 
proprio,  non  ad  Tanm,  vel  alterins  prò  Te,  Nobis  saper  hoc  oblatae  petitionis 
instantiam,  sed  de  nostra  mera  liberalitate,  Tibi  nomen  et  denominatiooem  Archie- 
piscopi Amalphitani,  ita  nt  etiam  postqnam  regi  minia  et  administrationis  ipsa- 
rnm  eccleaiarnm  Viterbien.  et  Tnscanen.  ac  illornm  honorum,  sea  maioris  partia 
eornm,  possessionem  vel  qnasi  assecntns  fuoris,  qnoad  vixeris,  Te  Archiepiscopnm 
Amalphitannm  nominare  intitolare,  et  inscribere,  ac  ab  aliis  nominari,  intitu- 
lari  ac  inscribi  libero  et  licite  possis,  eadem  aactoritate,  tenore  pra esentino),  re- 
servamus  et  Iconcedimus.  Non  obstantibus  constitntionibns  et  ordinationibus 
apostolicis,  ac  dictae  Ecclesiae  Amalphitana,  jaramento,  confirmatione  Apostolica, 
vel  qnavis  firmitato  alia  roboratis,  Statatis  et  Consnetadinibns,  caeterisque  con- 
trariis  qnibnscnmqne.  Nulli  ergo  omnino  hominnm  liceat  hanc  paginam  no- 
strarum  absolntionis,  reservationia,  concessionis  infringere,  vel  ei  ansa  temerario 
contraire.  Si  quis  antem  hoc  attomptare  praesnmpserit  indignationem  omnipo- 
tentis  Dei  ac  Beatorom  Petri  et  Panli  Apo3tolorum  eins  se  noverit  iocnrsnrnm. 
—  Patom  Eomae  apad  Sanctnm  Petrnm,  Anno  Incarnatioois  Dominicae  Mil- 
lesimo quingentesimo  Septuagesimo  Sexto,  Quinto  Kalendas  aprilis,  Pootiflcatns 
Nri.  Anno  IV.  -  (Manca  del  Sigillo  plumbeo). 


XXXII. 

[Xcancia  III.  N.  XXX  VI  II.) 

I Alter  ae  Aegidii  ep.  Sabinen.,  Card.  Legati.,  directae  dirersis  episcopis  prò 
soliuione  taxae. 

Egidina  miseratione  Divina  episcopus  Sabinensis  ,  Apostolico  Sedia  Le- 
gatola. 

Venerabilibns  in  Xto  Patribns  Vrbevetan.,  Balneoregien.,  Amelien.,  Tndcrtin., 
Ortan.,Ca8tren.,Viterbien.,CivitotisCa8tellane.,Nepesin.,8atrin.,Tibartin.,  Narnien., 
Interapnen.,et  Reatin.  episcopis,  ac  dilectis  in  Domino  Parfen.,  Sabinen.,  Sablacen. 
Tibnrtin.,  ac  Sancti  Salvatori»  Maioris  Reatin.  Dioecesis  Monasteriorum  Abbati- 
bos,  ac  Clero  Montis  Alti.,  vel  eornm  vicariis,  sen  vices  gerentibaa,  aalntem  in  Do- 
mino. Habentes  adhnc  in  legatione,  nobis  tane  Tt.  S.  Clemontia  pbro.  Cardli 
olim  commissa,  prò  injnnctis  nobis  in  ea  negotiis  immorari.  Vobis  et  omnibus 
vestrum,  anctoritato  apostolica  qua  in  hac  parte  fnngimur,  diatricte  precipieudo 
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mandamus  quatenns  similes  procnrationes,  qaas  nobis  preteritis  tribus  annia 
diete  legationis  solviatis,  sen  solvere  debustis,  et  qaas  inxta  morem  solitam 
vobis  et  vestrum  omnibus  ac  capitalis  vestraram  ecclesiaruoi  et  aaiverso  clero 
vestrarum  civitatam  et  diocesiam,  prò  instanti  quarto  anno  nostre  legationis 
praedicte ,  qai  incipit  die  tertiadecima  presentis  mensi3  angusti  dazimns , 
iponendas .  infra  qnadraginta  dierum  spatinm  a  die  presentationis  presentium 
vobis  facte  compntondarum,  qnos  vobis  per  primo  ,  secando  et  tertio  anno  pe- 
remptorio  assignamas,  remoto  cuiaslibet  difficaltatis  obstacalo,  vestris  exponsis 
pericolo  et  fortuna,  Thesaurariis  nostris,  quibus  dictarum  procarationum  rece- 
ptiones,  et  quitationes  de  receptis  committimus  per  presentes  integraliter  «t 
realiter  in  numerata  pecunia  assignare  curetis.  Si  vero  vos  episcopi  in  prefata 
solutione  defeceritis,  quod  non  credimus,  vobis  et  cuilibet  vestrum  ex  nunc  prout  ex 
tuuc  canonica  monitione  premissa  ingressuta  ecclesie  interdicimas  in  bis  scriptis. 
Et  si  per  sex  dies,  elapso  termino  supradicto,  huiusmodi  interdi  ctum  substinueri- 
tis ,  quod  non  credimus,  animo  indurato,  eadem  canonica  monitiono  premissa, 
Vos  similiter,  ex  nano  prout  ex  tunc,  a  divinis  3uspeniimus  in  bis  scriptis. 
Quod  si  per  alios  set  dies  termino  et  sex  diebus  proximis  dictls  elapsis 
interdictum  et  suspensionem  huiusinodi  duxeritis  tolleraoda,  quia  crescen- 
te contumacia  crescere  dobet  et  pena ,  dieta  canonica,  monitione  premis- 
sa, in  Vos  et  Vestrum  quemlibet,  ex  nunc  prout  ex  tuuc,  in  his  scriptis 
exeommunicationis  sententias  promulgamo s,  Vestrasque  ecclesia 8  ecclesiastico 
suppooimus  interdicto.  Ce  ter  ara  vobis  ot  Vestrum  cuilibet,  oadora  auctoritate, 

presentium  tenore  {erosione)  ot  a  predictis  capitulis  et  singulari- 

bns  personis  Civitatum  et  Diocesiam  earundera  soperins  nominatis  provideas 
procnrationes  non  aliter  noe  quatonua  ab  antiquo  in  earum  solutione  contri- 
boere  consueverunt,  cum  iustis  etiam  et  moderatis  expensia,  quas  propterea  in 
enrum  recollectione  et  assigoatione  si  contingerit,  super  quam  vestrum  et  cuili- 
bet vestrum  conscientias  oneramus,  ab  eisdem  recipero  valeatis,  pena  exeommu- 
nicationis in  contradictores  et  rebellos  quoslibet  ,  qui  si  legitiraa  per  vos  vei 
Yestmm  alterum,  canonica  monitione  premissa,  do  portiono  per  eoa  dobita  pro- 
enrationis  ipsarnm  in  prefixo  per  Vos  omnes  vel  vestrum  alterum  competenti 
termino  in  numerata  pecunia  satisfacere  contempserit  in  his  scriptis,  nihilo- 
minus  mandantes,  quam  si  per  sex  dies  animo  sustinueriut  indurato,  eorum  ec- 
closias,  monasteria  et  loca  in  eisdem  scriptis  ecclesiastico  supponimns  interdicto, 
eornmque  capitula  et  conventus  suspendimus  a  divino.  Quaram  quidem  senten- 
tiarum  denunciationem,  publicationem  ot  aggravationem,  Vobis  et  cuilibet  Ve- 
strum committimus  per  presenta.  Qui  etiam  si  per  alios  sex  dies  supradictis 
sex  immediate  sequentes  in  eisdem  contemptu  contumacia  et  rebellione  persiste- 
rint  ipsos  omnes  et  singulos  videlicet  qui  vobiscum  in  premis3Ìs  proenrationibus 
consueverunt  contribuere,  per  vos  vel  alium,  sen  ulios,  perhentorie  (sic)  et  legitime 
citare  curetis,  ut  infra  dictum  competenteui  tcrminum,  singulares  videlicet  per- 
dono personal  iter ,  capitula  vero  et  conventua  per  procaratoros  seu  syodicoa  ido- 
neos,  compareant  eorum  nobis,  nostra  super  hoc  mandata  et  beneplacitaaudituros. 
De  qua  citatione  nobis  per  veatras  patentes  littoras ,  aut  scriptura  autentica 
fieri  volumus,  caidabiuius  plenum  fidom.  Volomu?  etiam  quod  vos  Episcopi  et  Ab- 
bates  predirti  prò  rata  vestrorum  ecclesiasticorum  proventuum  in  solutione  di- 
ctarum procurationam  cum  predictis  clericis  et  occlesiasticis  personis  sicut 
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bactonus  consnevistis  contri buoro  deb»atis.  Nos  enim  si  altra  dictas  procuratia- 
nes  et  eipoDsas  r.eoessariag  a  predictis ,  voi  eorum  aliqao  exigeritis,  rei 
extorseritis,  aat  si,  prò  rata  tos  contingento,  in  bis  dolum  vel  fraudem, 
aliqnam  contribuero  recnsaboritis,  vel  aliqna  diflìcnltato  feceritis  in  solution* 
prodicta,  vos  exoommunicationis  ex  none  prout  ex  tane,  canonica  monitione 
premissa,  gradati  m  penas  et  gentontiao  supradictas  io  carré  re  volumus  ipso 
facto.  Deniqae  ut  nulla  contra  predictoa  «ontumaces  et  ribalta  vobis 
desit  in  hac  parto  potestas  volunius  et  vobis,  presentium  tenore  eadem  auctori- 
tate,  concedimus  ut  eos  et  earum  quemlibet  ad  contribuendum  vobiscum  in  di- 
ctis  procurationibus,  pront  superius  oat  expressum,  efficaciter  compellatie  per 
pignorum  captiones,  illis  tara  exceptis  que  divinis  sunt  obseqniis  deputata  ac 
sequeatrationem  fructuum  et  proventoum  buorum  eccìeaiasticorum,  invocato  ad  hoc, 
bì  opus  faerit,  ausilio  brachii  secularis  Preterea  Vobls  et  Vestrum  cuilibet, 
sub  eisdem  penis,  perei  pi  mas  et  mandamus  quatenus  presenti  nostro  nuncio 
huiusmodi  nostras  littoras  deferenti  quatuor  turonenses  de  argento  singulis  dio- 
bus,  quibus  propter  oa  in  vostris  civitatibus  et  diocesibus  moram  traierit,percipien- 
dos  a  Vobis  et  supradictis  ecclesiasticis  peraonia,  cum  nostris  procurationibus 
ante  dictis  prò  suis  oxpensis  solvere  et  sibi  do  securo  conducto  si  peterit  per 
voa  et  illos  previdero  curetis,  quo  quidem  nuncio  si  prodicta  sibi  commÌ9sa 
fideliter  exercebit  et  ultra  die  tos  quatuor  Turonenses  argenti  aliquid  a  Vobis, 
vel  aliquo  vestrum,  recipere  non  audeat,  recipi  corporale  facimus  iuramentum. 
Has  aatem  lltteras  in.fidem  et  testimonium  premissorum  facimus  nostri  sigilli 
appensione  muniri,  de  quarum  presentatione  vos  per  Yestras  patontes  littoras 
aut  instrumentum  pubblicum  curetis  reddere  certioros.  Alioquin  relationi  dicti 
nostri  nuncii  dabimus  plenam  Qdem.  Demum  ut  presentes  nostre  littore 
vobis  et  singulis  vestrum  plenius  innotescant  vobis  et  cuilibet  vestrum  sub 
eisdem  penis  expresse  mandamus  quatenus  ilio  ex  vobis  ad  queni  eadem  (sic) 
nostre  littore  per  venerine  retenla  sibi  copia  earundem,  suis  sumptibus  et 
expensis,  eidom  nuncio  littoras  ante  dictas  restitnere  teneatur,  ut  dictus  nuncius 
singulis  vestrum  eas  valeat  intimare* 

Datum  apud  Saxumferratum  Nucerine  Diocesis  Kalondas  Septembris, 
pontificatus  Domini  Innocentii  Pape  Sexti  anno  Quarto. 

XXXII. 

{Scancia  III.  N.  X.)  Bulla  prò  Legatione  Aymrici  Card.  Legati  Episcopo 
Canontcis  et  Clero  Civitatis  et  Diocesis  Vitcrbiensis. 

Aymericus  miseratione  divina  Tit.  Sancti  Martini  in  Montibus  Pre- 
sbiter  Cardinalia,  Apostolico  Sedia  Legatus,  Venerabili  in  Xto.  Patri  Epo. 
ac  dilectis  in  Xpo  Calcia  o  Cupio  oxonto  et  non  oxento  Civitatis  et  Dio- 
cesia  Vitorbien.  Saluteu»  in  domino.  Noveritia  quod  SSmua.  Pater  et  dnns. 
uteter  dnus.  Clemena  PP.  VI  nos  ad  Tuscie,  Homa  idiole,  Marchio  Anco- 
nitane et  provincia*  aiiaa  atqoe  terraa  cum  plenn  logationis  officio,  prò  raa- 
gnis  ot  ardoia  ecclesie  Romane  negotiis,  dostinans,  ut  incumbontia  nobis, 
expensarum  onera  pos^emus  facilina  supportare,  concessit  nobis  «na.*  aposto- 
licas  bullataa  littcras  in  lice  verba  :  «  Clemena  epiacopus  sorvus  servorum 
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«  Dei,  Dìlecto  Alio  Aymerieo  Tit  S.  Martini  in  Montibos  presbitero  Cardi- 

<  nali,  Apostolice  Sedis  Legato,  salatem  et  Apostolicam  Benodictionem.  — 
t  Cam  Te  ed  Taacie  et  certas  alias  Italie  partes  commisto  in  illis  tibi  pieno 
c  legationis  officio,  prò  magnis  et  arduis  ecclesio  Romano  negotiis  desti- 
«  nemns,  noi  nt  incnmbentia  Tibi  expensarnm  onera  possis  facilina  sopportare, 
«  volentes  Tibi  de  oportnno  subventionis  anxilio  providere,  Tibi  recipiendi  ha- 
«  insmodi  Tua  legatione  durante,  similes  prqporationes  qnaa  nnns  Cardinalis 
c  Sancte  Romane  Ecclesie,  Apostolice  Sedis  Legatus ,  in  dictis  partibns  prò 
«  soia  procurationibns  reciper*  consoevit  a  venerabilibns  fratribus  nostris  Ar- 
«  cbiepiscopis  et  Episcopis  ac  dilectis  filiis  electis,  Abbatibns,  Frioribos,  Decanis, 
€  Prepositis  Archidiaconis,  Archipresbiteris  et  aliis  ecclesiarum  Prelatis  et  Recto* 

<  ribns  ac  ecclesiasticis  personis,  religiosis  et  secolari  bus,  eornmqoe  capital  is  et 
a  convention*, exemptis  ot  non  exeinptis,  Cistercien.,  Clnniacen.,  Cartasianen.,  Pre- 
«  mostra ten.,  Sanctorum  Benedicti  et  Angnstini,  Camaldnlen.  Sancti  Gnlielmi  et 
t  fdiorum  ordinnm,  nec  non  Magistris  Prioribns  Preceptoribns  et  fratribas  Sancti 
«  Ioannis  Ierosolimitani  et  aliornm  qnarnmcnnqne  hospitaliom,  seo  domorom,  par- 
«  tinm  predictarnm  nec  non  contradictores  per  ceosarnm  ecclesiasticam,  appel* 
«  latione  postposita,  compescendi.  Non  obstante  illa  qnam  felicis  recordationis 
c  Gregorias  PP.  X  predecessor  noster,  edidit  in  Consilio  Lngdnnensi  ac  pie 
«  memorie  Bonifacii  PP.  Vili  predecessoris  nostri  et  qnalibet  alia  sedis  pre- 
«  diete  Con8titntioniba8 ,  sen  qnibnslibet  privilegiis,  ind  algenti  is  et  licteris 
«  apostolicis,  quibasvis  personis,  lucia,  vel  ordinibns,  sub  qnacnnqne  forma  ver- 
t  bornm  ab  eidem  Sede  concessi»,  de  qnibns  qnorunnqne  totis  tenori  bus  plenam 
«  et  exprossam  fieri  oporteat  in  nostris  litteris  montionem  et  per  que  huiusmodi 
«  nostre  concessioiffs  effoctns  impediri  posset  qnomodolibet  vel  differri,  liberam 

<  concedi mos  anctoritate  praesentinm  facultatem.  Datum  Aveniono  II  Idus 

<  octobris,  poutificatns  nostri  anno  primo.  > 

Quas  qnidem  licteras  et  earnm  teuorem  nt  eas  vestram  notitiam  doduca- 
mns  praesentibns  inseri  fecimus  nt  snpurins  con  ti  ne  tur.  Originalibns  tamen 
litteris  apnd  Nos  ad  cautelata  retontis,  ne,  quod  absit,  propter  viarnm  descri- 
mina perderentnr. 

Datnm  Faventie  V  Kal.  Innii,  Pontificatus  dni.  nri.  Dni.  Clementis  PP.  VI. 
anno  secando  (Manca  il  sigillo  del  Card.  Legato). 

XXXIV. 

(Sconcia  III.  N.  XXI).  -  Bulla  Hotwrii  PP.  Ili  super  conlributionibus  fa- 
ciendis  Legatis  et  Nunciis  Apostolicis. 

Honorius  Episcopns  Servns  Servornm  Dei.  Venerabili  Fratri  Episcopo  Bai- 
neoregiensi  et  dilccto  fi  ilio  Archiprosbitero  do  Cellino  Balneoregien.  Dioc.  Sa- 
lntem et  Apostolicam  Benedictiunem.  Cam  de  frntrum  nostromo)  Consilio  daxe- 
rimns  providendnui  nt  a  prelatis  et  clericis  tato  civitatnm  qnam  Diocosiom 
Viterbien.,  Tnscanen.,  Centnmcellen.,  atqae  Bleden.,  commanis  fiat  do  cetero  con- 
tribntio  in  proenrationibns  Apostolice  Sedis  Legatis  et  Nantiis  exhibendis 
nnoquoqne  solntnro  dfbitam  portionem,  proat  a  dilectis  filiis....  Sci.  Laarentii 
Viterbien.  et  Vetrallen.  Archipresbiteris  et  Se.  Marie  Tascanon       et  Soe. 
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Marie  de  Castello  Cornetanen.  deliberatone  provida  faerat  hac  ririma  vice 
generaliter  ordinatum,  ipsi,  sicnt  accepimus,  super  hoc  mini  curarnnt  hactenos 
ordinare.  Vnde  ipsis  dedimns  in  mandatis ,  at  facaltatibns  singulanim  eccle- 
siarnm  eammdem  civitatum  atque  diocesiam,  repositis  gratia ,  odio  et  timore, 
bona  fide  taxatis  ordinent  generaliter  qQantam  nnaqaeqae  ipsaram  de  cetero 
dwbeat  io  contributione  huiusmodi  exhibere.  Qao  circa  discretioni  toe,  per  apo- 
stolica scripta  mandamns,  quaterna  si  dicti  Archipresbiteri  et  priores  mandatam 
nostram  neglexerint  adimplere  Vos  id,  auctoritate  nostra,  sublato  appellationis 
obstaculo,  exequi  procuretis.  —  Datum  Laterani  VI  Kalendas  Martii  Pontifi- 
catus  nostri  anno  Primo.  {Manca  del  Sigillo). 

XXXV. 

(Sconcia  111.  N.  XXI  (a)  )  —  Bulla  Honorii  III.  super  corttributionìbui 
faciendis  Legali»  et  Nunciis  Apostolici. 

Honorius  episcopus  Servns  Servorum  Dei.  Dilectis  filiis  universis  Ecclesia- 
rntn  prelatis  et  capollanis  Viterbien.  Salntem  et  apostolicam  Benedictionem.  — 
Cuna  a  nobis  petitur  quod  iustnm  est  et  honestnm  tam  vigor  equitatis,  quam 
ordo  exigit  rationis  ut  id  per  sollicitudinem  officii  nostri  ad  debitum  perdoca- 
tar  effectam.  Ea  propter,  dilecti  in  Domino  filii,  vestris  iustis  postulationibns 
grato  concurrentes  assensu,  taesaxionem  soper  procurationibus  Apostolice  Sedis 
Legatis  et  Nuntiis,  tam  a  Vobis  qnam  ab  universi**  eeclesiarum  prelatis  et 
clerfcis  Tuscanen.,  Contumcellen.,  Bledanen.,  Cornetanen.,  et  Vetrallen.,  oomuniter 
exhibendis ,  per  venerabilem  fratrem  Balneoregiensem  eptscopum  auctorìtato 
apostolica  confirmamus  et  presentis  scripti  patrocinio  communimus.  Nulli  ergo 
omnino  hominum  liceat  hanc  paginam  nostre  confinnationis  infringere,  vel  ei 
auso  temerario  contraire.  Si  qnis  autem  hoc  attemptare  preeumpserit  indigna- 
tionem  Omnipotentis  Dei  et  beatorum  Petri  et  Pauli  Apostolorum  ejus  se  no- 
verit  incursurnm.  —  Datum  Laterani  XIII  Kalendas  Martii  Pontifìcatus  nostri 
anno  Quinto.  -  In  Sigillo  plumbeo  -  HONO  —  RIVS.  —  PP.  Iir.  —  (a 
tergo)  SPA  —  SPE.  —  Capita  Aplorum  Petri  et  Pauli. 

XXXVI. 

{Sconcia  III  N.  XXXlU).  —  Bulla  Innocentii  PP.IV.  in  qua  datur  facultas 
fratribus  Ord.  Min.  Jnquisiéoribus  hercticac  pravitutis  exeomutticandi  Pote- 
statcs  et  Consilia  Civitatum  Italiae  quatenua  non  procedont  contro  haerdicos. 

Innocenti 09  Episcopas  Servus  Servorom  Dei.  Dilectis  filiis  fratribus  Ordinia 
Minorum  Inqaisitoribos  heretice  pravitatis  in  partibas  Ytalie.  Salntem  et 
Apostolicam  benedictionem .  Cam  advorsus  hereticam  pravitatem  quondam 
Ft(idericus)  tunc  Romanornm  Imperator  promalgavent  qnasdam  logos,  per  quas, 
no  porvagetur  compesci  poterit  pestis  illa,  nos  eas  volentes  ad  robnr  fidei  ac 
Balntem  fidelium  observari,  dilectis  filiis  Potostatiboa  Consiliis  et  Communita* 
tibus  Civitatam  alioramque  locorum  Ytalie  nostris  dedimns  litteris  in  man- 
datis ut  ipèas,  quarum  tenores  sibi  prefatis  insertos  litteris  misimus,  singulis 
faciant  in  suis  capitularibus  annotari  contra  heroticos,  secte  cuinslibet,  secun- 
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dam  eas  exacta  diligentia  proci-sauri.  —  Quocirca  diacretioni  Tue  ,  per  apo- 
stolica scripta  mandamas ,  quatenus  si  profeti  potestà  te  a  et  alii  oiriUtom  et 
locorum,  in  qaibas  todìs  inquisitionis  officium  contra  hereticos  est  commissam  , 
mandatimi  super  hoc  apcatolicum  negiexeriot  adimplere,  Tobia,  Tel  qnivis  vestrum, 
eoa  ad  id,  per  excommunicationem  in  personas  et  ioterdictam  in  terna,  remoto 
appellatioais  obstaculo,  compellatis.  Non  obstante  ai  aliqnibna  a  Sede  Apostolica 
sit  indultnm,  vel  indulgeri  contingerit,  qaod  excommunicari,  sospendi  vel  inter- 
dici non  possint,  vel  eorum  terre  subici  ecclesiastico  interdicto.  —  Datnm 
Anagnie,  Nonio  ,Iulii,  Pontificata  Nostri  anno  Duodecimo.  {Sigillo  plumbeo 
card  ). 

XXXVII. 

Sconcia  IH.  N.  XXV.)  -  Bulla  QregorU  PP.  XI.  suspensionis  et  excom- 
munhaiionis,  coma  rebellionis,  absolutoria  prò  Duo  Francisco  de  Vico  et 
ejus  fautaribus. 

Gregerins  episcopns  Servus  Serrorum  Dei,  ad  fatnram  rei  memoriam.  — 
Illios  imnùtantes  vestigia,  qui  perditam  ovem,  nonasrinta  novena  aliis  diinissia, 
in  deserto  requirens,  ipsam  reptrtain  ad  canlaa  domioicas,  propri is  hnmeris  re- 
portavit,  old uiu m  saluti  fidelium,  sed  eorum  precipue  quoa  discriminoso  periculo 
propinquiores  coospicimus,  paterna  solertia  providemus,  laqueos  mortis  eterne 
sibi,  plerumque  culpis  eorum  exigentibus,  preparato»  ad  tempus  vel  in  perpe- 
tttum  ,  prout  conversionis  errantium  promeretur  ydemptitas  misericorditer  di»- 
aolvontes.  Attendente*  jgitur  quod  dilecti  filli  Nobiles  Viri  Francisco*  Alme 
Vrbis  Prefectus  et  Ludovicus  Miles  et  Joannos  Seyare  (sic)  domicellus  dePrefectia, 
nec  non  Communitates,  Vni  versi  tates,  homines,  incole  et  habitatoroa  CiTitatum 
Viterbien.,  Amolien.,  et  Interempnen.,  earumque  Communitatum  et  Districtuum 
in  et  de  Provincia  Patrimonii  Beati  Petri  in  Tuacia  ad  nos  et  Romanam  eocle- 
siam  immediate  pertinencium,  (sic)  nec  non  aliarum  terrarum,  quas  subiectas  no- 
bis  ac  ecclesie  prefate  prenominati  quomodolibet  indebite  oocuparunt,  qni  dadum, 
suadente  humani  generis  inimico,  et  nostra  et  diete  ecclesie,  matris  eorum  et 
domine  natoralis ,  fidelitate  et  obedientia  deviarunt ,  graves  exeommunicationis 
et  interdicti  ac  alias  sentencias  spiritnales  et  temporale*  dampnabiliter  ineur- 
rendo,  nuper  inspirante  Pater  luminnm,  auum  recognoscentes  errorem,  excusso 
rebellionis  calcaneo,  ad  dovocionem  et  fidelitatem  pristinam,  penitentibus  animis 
redierunt.  Porro  recontiliationis  eorum  coram  nobis  aoletnpnitate  peracta,  quo- 
niam  contenta  in  reconciliationis  huiusmodi  capitulia  non  valunt  sic  faciliter 
adimpleri ,  Nos  predictorum  preaertim  animarum  saluti  providere  volentes, 
quascumque  exoommunicationis,  aliasqne  spiritnales  eentencias,  qnas  prenomi* 
nati  nobiles,  nec  non  communitates,  Vniversitates,  homines,  incole  et  habitato- 
res,  ac  aingnlares  persone  Ciritatum ,  Communitatum  et  diatrictuum  predi- 
ctorum,  cujuscumqne  status,  gradus,  ordinis,  aut  oondictionw  existant,  occasione 
rebellionis  predicte  et  inde  secutoium  quomodolibet  incnrremnt,  nec  non  in- 
terdictuum,  cui  Civitates1,  Comi  tatua,  distr  ictus  et  terre  huiusmodi  subiacent , 
bine  ad  quindecim  dies  immediate  sequentes,  de  benignitate  apostolica,  miseri- 
corditer suapendimus  per  presentes.  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  nano 
paginam  nostre  suspensionis  infringere,  Tel  ej  ausa  temerario  contraire.  Si 
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finis  aotem  hoc  attemptaro  presumpserit  indignationem  Omnipotentis  Dei  et 
beatorum  Petri  et  Paoli  se  no?erit  incursurum.  —  Datum  Rome  apnd  S. 
Petrom  Yl.  Kal.  Iannarii ,  Pontificati»  Nostri  Anno  Septimo.  —  Poncius  — 
(in  Sigillo  plumbeo  —  8PA.  —  SPE.  —  Capita  Aplorum  Petri  et  Pauli  ;  a 
tergo.  —  ORE  —  GORIUS  —  PP.  XI.) 

XXXVIII. 

(Sconcia  HI.  N.  XXVI).  —  Bulla  Pii  V,  provmonis  Archiepiscopatus  Amai- 
phitani,  in  persona  Caroli  Montila. 

Pios  episcopas  etc.  Venerabilibns  fratribas,  nniversis  soffraganeis  ecclesiae  Amai- 
phitanae.  Salutem  et  apostolicam  benedictionem.  Hodie  ecclesiae  Amalphitanae, 
certo  tonc  expresso  modo  Pastoris  solatio  destitutae,  de  persona  dilecti  filli  Caroli 
electi  Amalphitani  vobis  et  fratribas  vestris,  ob  suorum  cxigentiam  meritornm  ac- 
cepta,  de  ipsorom  Fratrnm  Consilio,  apostolica  auctoritate  providi  mas,  ipsumque 
iili  io  Archiepiscopara  praefecimus  et  Pastorem,  caram  et  administrationem  ipsina 
ecclesiae  sibi  in  spiritoalibns  et  temporalibas  plenario  committendo',  pront  in 
nostria  inde  confectis  litteris  pieni ns  continetar.  Quocirca  Vniversitatem  ve- 
stram  rogamns  et  hortamur  attente,  Vobis  per  apostolica  scripta  mandantes , 
qnatenus  eidem  Carolo  electo  ,  tanquam  membra  capiti  obsequentes ,  exhibeatis 
8 ibi  obedientiam  et  rererentiam  debitas  et  devotas.  Ita  qood  matna  inter  vos 
et  ipsnm  gratia  gratos  aortiatur  effectus ,  et  vos  propterea,  Vos  et  devotionem 
vestram  possiraua  in  Domino  merito  commendare.  —  Datura  Romae  apnd 
Sanctnm  Petrnm  Anno  incarnationis  Dominicae  Millesimo  Qoingentesimo  Se- 
ptnagesimo,  Daodecimo  Kalendas  Decembris,  Pontificatns  Nostri  anno  Quinto.  — 
(I»  Sigillo  plumbeo,  PIVS  —  PAPA  V.  —  A  tergo  sigilli  SPA  —  SPE  — 
©  Capita  Aplorum  Petri  et  Pauli.) 

XXXIX. 

[Sconcia  III.  N.  XXVI).  -  Bulla  Gregorii  XlILy  spedata  ad  resignationem 
ecclesiae  Amalphitanae  et  provisionem  Episcopatus  Viterbien^  in  persona 
Caroli  Monta*  (Anno  MDLXXVI). 

Oregorìns  episcopns  Servus  Servorum  Dei.  Diloctis  filiis  clero  Viterbien.  et 
Tuscanen.  Civitatom  et  diocesiom.  Salntem  et  apostolicam  benedictionem. 

Hodìe  Veoerabilem  fratretn  nostrum  Cnrolnm  episcopuoi  Viterbien.  et  To- 
scanen., a  vincolo  qoo  Ecclesiae  Amalphitanae,  coi  tane  praeerat  tenebator,  de 
Fratrnm  noatrorom  Consilio  et  Apostolicae  potestatis  plenitudine  absobentes , 
ipsum  ad  Viterbien.  et  Tuscanon.  ecclesia*,  invicem  unitaa,  certo  tane  expresso 
modo  Pastoris  solatio  deatitutas,  de  simili  Consilio,  Apostolica  auctoritate  tran- 
stnlimns,  ipsumque  illis  in  Epiacopum  praefecimus  et  Pastorem,  curam  et  admi- 
oiatrationem  ipsarum  Viterbien.  et  Tuscanen.  eccleaiarum  sibi  in  spiritnalibas 
et  temporalibus  plenarie  committendo,  prout  in  nostris  inde  confectis  litteris 
plenius  continetur.  Quocirca  discretioni  vestrae,  per  apostolica  scripta  mandamns 
qnatenos  eidem  Carolom  Episcopum  grato  admittentes  honore,  ac  exioentee  sibi 
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obedientiam  et  roverontiam  debitas  et  dorotas,  eios  salabria  monita  et  mandata 
sascipiatis  hnmilitcr  et  efficaciter  adimplere  curetis,  alioqnin  sententiam  quam 
idem  Carolus  Episcopus  rite  tulerit  in  rebelles,  ratam  habebimns  et  faciemus  , 
aactore  Domino,  usque  ad  satisfactionem  condignam  inviolabili  ter  observari.  — 
Datom  Roinae,  apod  Sanctuin  Petram,  Anno  Incarnationis  Dominicae  Millesimo 
Quingentesimo  Septuagesmio  Sexto ,  Quinto  Kalendas  Aprilis,  Postificatus  No* 
stri  Anno  Quarto  —  In  Sigillo  plumbeo,  SPA.  SPE  —  Capita  Aplorum  Petti 
et  Pauli  -  A  tergo.  —  GRE  -  GORIUS  —  PAPA  -  XIII.  — 

XL. 

Yiulla  Qregorii  XIII  spectans  ad  resignationem  Archiepiscopatus  Amalphitani, 
factam  a  Carolo  Montilio  et  ad  provisionem  Episcopatus  Viteròiensis  et 
Tuscanensis  in  persona  ejusdem  (Scancia  III  n.  XX  VI). 

Gregorius  episcopns  Servus  Servornm  Dei.  Venerabili  Pratri  Carolo  Archie- 
piscopo Amalphitauo,  Salutem  et  Apostolicam  Bcnodictionem.  Apostolicae  Sedia 
consueta  clementia  ne  dispositiones  per  pam  de  Cathodralibns  occlesiis  prò  tem- 
pore factae  valeant  quomodolibet  impugnar! ,  sed  personae  ad  eas  promovendae 
illis  puro  corde  et  sincera  conscientia  pracsidoro  possint,  remedia  pront  convonit 
adhibet  opportuna.  Cam  itaque  nos  bodio  Te,  in  Romana  Curia  presenteni,  a 
vincolo  quo  ecclesia©  Amalphitanae,  cui  preesse  dignosceris,  tenerla,  do  Fratrum 
nostrorum  Consilio  et  Apostolicae  potestatis  plenitudine  absolvere,  ac  ad  Viter- 
bien.  ei  Tuscanen.  occlesias,  invicem  nnitas,ad  praesens  certo  modo  pastoris  solatio 
destitutas,  de  simili  Consilio,  Apostolica  auctoritate,  transferre,  Tequo  illis  in 
Episcopum  et  pastorem  praeficere  intendamus,  Nos,  ne  si  forsan,  aliqnibus  sen- 
tenti», censuris  et  penia  occlesiasticis  "ligatns  fneris,  {erosione)  

translatio  et  praefectio  praedictae  possint  propterea  quomodolibet  impugnari , 
providere  volentes,  Te  a  quibusvis  excommnnicationis,  susponsionis  et  interdicti, 
aliisquo  occlesiasticis  sententiis,  censuris  et  poonis  a  juro,  voi  ab  homi  ne,  quavis 
occasione,  vel  causa  latis ,  si  quibus  quomodolibet  innodatus  existis ,  ad  hoc 
dumtaxat  ut  translatio  et  praefectio  praedictae,  nec  non  singulae  litterae  apo- 
stolicae desuper  conficiendae  suum  sorti  anta  r  effectum,  dieta  auctoritate,  tenore 
praesentium,  absolvimus  et  absolutum  fore  nunciamus.  Non  obstantibus  consti- 
tntionibns  et  ordinationibns  Apostolicis,  ac  dictarum  Viterbien.  et  Tuscanen.  ec- 
clesiarom  juramento,  conflrmatione  apostolica,  vel  quavis  firmitate  alia  roboratis, 
statntis  et  consaetndinibus,  caoterisque  contraria  quibuscnmque.  Nulli  orgo 
omnino  hominum  liceat  hanc  paginam  nostrarum  absolutionis  et  nuntiationis 
infringere,  etc.  Si  quis  autem  etc.  —  Datum  Romae  apud  Sanctum  Petrum , 
Anno  Incarnationis  Dominicae  Millesimo  Qningentesimo  Septuagesimo  Soxto, 
Quinto  Kalendas  Aprilis ,  Pontificatus  nostri  Anno  Quarto.  —  In  Sigillo 
plumbeo*  —  SPA  —  SPE  —  Capita  aplorum  Petti  et  Pauli.  —  A  tergo. 
—  GRE  —  GORIUS  —  PAPA.  XIII.  — 

XLI. 

(  Sconcia  Ut  N.  XXVI).  Balla  Qregorii  XIII  spectans  ad  retignaMonern 
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Archiepiscopatus  Amalphiiani  fackm  a  Carolo  Montilio  et  ad  provino- 
nem  Episcopato  Viterbien.  et  Tuscanen.  de  persona  ciusdcm. 

Gregorio*  episcopo*  Serva»  8ervvorurn  Dei.  Venerabili  fratri  Carolo  Episcopo 
Viterbieo.  et  Tascanen.,  Salateci  et  Apostolicam  Benedictionem. 

Romani  Pontificia,  qnem  pastor  ilio  coelestis  et  Epiqflppus  animarono  potestatig 
plenitodine  sibi  tradita  ecclesiia  praetulit  oniversis,  solucitado  requirit,  at  circa 
coioslibet  ecclesiae  statum  sic  yigilanter  excogitet,  sicqne  prospiciat  diligenter, 
qaod  per  eios  providentiam  circumspectam,  nane  per  simplicis  provisionis  offl- 
ciam,  qaandoqae  ?ero  per  uiinisterium  translat ionia,  accomode,  prout  personarum  , 
locoram  et  temporam  qaalitas  exigit  et  ecclesiaram  otilitas  suadet,  ecclesii9 
singalis  Pastor  accedat  idoneos,  et  rector  providas  depatetar,  qai  popolo m  sibi 
commissum  sa  labri  ter  dirigat  et  informet,  et  bona  ecclesiae  sibi  commissao  non 
Bolnm  gabernet  ntiliter,  sed  etìam  maltimodis  eflferat  incrementi».  Dodnm  siqui- 
dem  provisionee  ecclesiaram  omnium,  apad  Sedem  Apostolicam  tane  vacanti am 
et  in  antea  vacaturarum  ordinationi  et  dispositioni  nostrao  rcservavimus ,  de- 
cernentes,  ex  tane  irritam  et  inane,  si  secas  per  qaoscanqae  saper  hiis,  quavis 
auctoritote,  scieater  vel  ignoranter,  contingerit  attentari.  Postmodum  vero  Vi- 
terbien.  et  Tascanen.  ecclesiis  invicem  nnitis,  ex  eo  qaod  dilectas  Alias  noster 
Ioannes  Franciscas,  Tit  Stae  Ansatasi»  Pbr.  Cardinalis,  de  Gambara  nunca* 
patos,  regimini  et  administrationi  illarum,  quibas  tane  ex  dispensatane 
apostolica  praeerat,  in  inanibus  nostris  sponte  et  libere  cossit ,  noeqoe  ces- 
sionem  ipsam  daximas  admittendam  apad  sedem  eandera,  pastoris  solatio 
destitntia,  nos  ad  provisionein  ecclesiaram  ipsaram  colerem  et  felicem,  de  quibas 
nallas  praeter  Nos  hac  vice,  se  intromittere  potuit,  si  ve  potest,  reservatione  et 
decreto  obsistentibas  sapradictis,  ne  dictae  ecclesiae  longe  vacati onis  exponantur 
incommodis,  previis  et  solicitis  stadiis  intendente,  post  deliberatiooem,  qaam  de 
praefldendo  eisdem  occlesiis  personam  atilem  et  etiam  frttctuosam  cam  fratribus 
nostris  habaimns  diligentem,  demam  ad  Te  Archiepiscopam  Amalphitanam, 
consideratis  grandiam  virtataro  meritis,  qaibas  personam  taam  illarum  Largitor 
Altissimos  maltipliciter  idsJgnivit  et  qaod  Ta,  qai  ecclesiae  ÀmalpbiUnae  ha- 
ctenas  laadabiliter  praefuisti,  dictas  Viterbien.  et  Tascanen.  eccleeias  scies,  potes 
et  voles,  aactore  Domino,  salabriter  regere  et  feliciter  gubernare,  dixerimos  ocalos 
nostrae  mentis.  Intendentes  igitar  tam  praedictis  Viterbien.  et  Tascanen.  ecclesiis, 
quamearnm  gregi  Dominico  salabriter  providere,  Te  in  Romana  Curia  praesentem, 
a  vincalo  qao  eidem  ecclesiae  Amalphitanae,  cai  tane  praeereas,  tenebraris,  do 
eornndem  Fratrum  Consilio  et  Apostolicae  potestatis  plenitodine  «tylventes,  Ts 
ad  dictas  Viterbien.  et  Tascanen.  ecclesias,  de  simUi  Consilio,  Apostolica  anctori- 
tate transferimoa,  Teqae  illis  in  Episcopam  preficimas  et  pastorem,  caram  et 
administrationem  ipsaram  Viterbien.  et  Tascanen.  ecclesiaram  Ubi  in  eisdem  in 
spiritaalibas  et  temporalibus  plenarie  committendo,  liberamque  tibi  ad  Viterbien. 
et  Tascanen.  ecclesias  praedictas  transeandi  licentiam  tribuendo,  firma  spe,  fida* 
ciaqae  conceptis  qaod,  dextera  Domini  Tibi  assistente  propitia,  praeiictae 
Viterbien.  et  Tascanen.  ecclesiae  per  tuae  circamspectionis  indastriam  et  sta* 
diam  fructuosum  regentar  ntiliter  et  prospere  dirigontur  et  grata  in  eisdem 
spiritaalibas  et  temporalibas  sascipiaat  incremento.  Qaocirca  fraternitati  tuae 
per  apostolica  scripta  maodamos,  quatenus  ad  praofatas  Viterbien.  et  Tascanen. 
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ecclesias  cum  gratia  nostrae  benedictionis  accedens:  coram  et  administrationem 
Viterbien.  et  Tuscanen.  ecclesiarum  huiusmodi  exwcere  stadeas  solicite,  sincere, 
fideliter  et  prudenter,  quod  exinde  sperati  fructas  adveniant  et  tnae  bonae 
famao  odor  ex  tnis  laudabilibus  actibas  latina  diffundatur,  ipsaeqne  Viterbien. 
et  Tascaneo.  ecclesiae  gubernatori  provido  te  frnctnoso  administratori  gaudoaut 
se  commissas ,  tuqne  pketer  aeternae  retributionis  pretinm.  nostrum  et  dictae 
Sedis  benedictionem  et  gratiam  exinde  nberias  couseqni  merearis.  —  Datum 
Komae  apnd  Sanctnm  Petrura,  Anno  Incarnationis  Dominicae  Millesimo  Qain- 
gentesimo  Septuagesimo  Sexto,  Quinto  Kalendas  Aprilis,  PontiBcatus  Nostri 
Anno  Quarto.  —  In  Sigillo  plumbeo.  —  SPA.  —  SPE.  —  Capita  aplorum 
Petti  et  Pauli.  -  A  tergo.  -  GEE  -  GORIUS  -  PAPA  XIII.  - 

XLII. 

(Sconcia  IH.  N.  XVI).  Bulla  Joannit  XXII  conlra  regulares  prò  quarta 
funerali. 

Ioannes  epìscopns  Servus  Serrorum  Dei.  Dilectis  filiis       Tudertin.  et  se- 

cularis  Sancti  Flaviani  de  Montettascone,  Balneoregien  dioc.  prioribus,  ac  Archi- 
presbitero  Vrbevelano.  Salutem  et  Apostolicam  benedictionem. 

Freqoentes  bactenus  immo  innumerose,  qaodammodo  de  diversis  mundi  partibas, 
venerabilium  fratrum  nostrorum  Episcopornm,  alioromque  suporiorum  prelato- 
rom,  nec  non  dilectorum  filioram  Rectornm,  Curatorum  et  Parochialium  Sacerdo- 
tum  querele,  contra  dilectos  filios  fratres  Predicatorum  et  Minorum  Ordinum  no- 
strum et  Sedis  Apostolica  excitarunt  auditum  et  calumpniosis  insinuationibus 
eccitare  et  faiigare  non  cessant,  quod  iidem  fratres  Decretalem  dudum  editata 
a  felicis  ricordationÌ8,  Bonifacio  papa  Vili  predecessore  nostro  que  incipit  :  «  Su- 
per cathedram  »,  ac  per  pio  memorie  Clemontem  Papam  V  predecessorem  nostro  in 
in  Viennen9i  Concilio  innovatam,  temere  observare  non  "urant,  sed  ipsam  tran- 
sgredi  non  yerentur,  in  eiusdem  Sedis  contemptum,  animarum  suarum  periculum 
eteorundem  conquerentium  et  ecclesiarum  parochialium  proiadicium  et  gravamen, 
Intellexìmus  autem  quod  pleriqne  prefatia  dictorum  Predicatorum  et  Minornm, 
nec  non  Hereniitarum  Sancti  Aagustini  et  Carmelitarum  Ordinum  fratribus,  in 
cuiu8  ordinis  dictorum  Heremitarum  personis  idem  predecessor  Bonifacius  in  qua..„ 
(erosioni)  tam  de  ipsis  Predicatorum  et  Minorum  ordinibus  cayetur,  per  omnia  vo- 
luit  postmodja  integraliter  et  inconcusse  servari  et  adquem  dictorum  Carmelita- 
rum fratrum  ordinem  nos  subsoquentem constitutionem  eandem  qao  ad  omnia...-, 
in  ea  contenta  duximus  extendendam,  a  predictis  episcopis,  prelatis,  rectoribua, 
curatis ,  sacerdotibus ,  contra  tenorem  constitutionis  predicte  graves  iniurie 
atque  molestie  in  diversis  partibus  inferuntur.  Nnper  etiam  prò  parte  dilecto- 
rum filiorum  Priorum,  Prepositorum,  Àrchipresbiterornm,  Rectornm,  Curatorum, 
Capitnlorum  et  cleri  majoris  et  aliarum  secularium  et  regnlararium  ecclesiarum 
civitatis  et  diocesis  Viterbien.  nnnciatum  quod  predicti  Predicatorum,  Minorum, 
Heremitarum  et  Carmelitarum  ordinum  fratres  contra  tenorem  decretalis  eiusdem, 
multa  eisdem  et  eorum  singulis  gravamina  et  iniurias  inferunt  et  iacturas. 
Quia  igitur  parum  esset  iura  condere,  nisi  qui  eadem  tueatur  oxistat,  nos  vo- 
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lenta  de  fratrum  nostromra  Consilio  decrotalem  predictam:  c  Super  Cathe- 
dra* »  integraliter  observari,  discretioni  tao  per  apostolica  scripta  mandamus 
qaatenns  voa,  voi  doo,  ant  onua  vestrnm,  per  vos,  vel  alium,  seu  alios,  etiam 
si  fuit  intra  loca  in  qnibns  estia  cooservatores,  seu  judices  deputati,  tam  eisdem 
Prioribos,  Preponiti»,  Archipresbiteris,  Rectoribus,  Carati»,  Capitalis  et  Clero 
majoris  et  aliarnm  regu'arinm  et  secalarium  rcclesiat^jp  Civitatis  et  Diocesis 
Viterbiensis  predictarum  et  eorum  cnilibct,  adversas  Tratres  predictos,  qaam  e 
converso  eisdem  fratribas  adversns  Priores,  Prepositos,  Archi presbvteros,  Recfcorcs, 
Curato*,  Capitala,  ac  Cleram,  sea  aliqnem,  vel  aliqaos  ipnorum,  eisdem  fratribas 
gravoniina,  aat  iniarias  irrogar),  factari  ipsis  bine  inde  de  quibuscumque  iniu- 
riis,  molestationibas,  gravaminibus  et  dampnis  illatis  hactenos  et  etiam  inferen- 
dis  in  posternm  eisdem,  contra  tenorem  constitotionis  ejasdem,  in  illis  videlicet 
qae  iadicialom  reqairant  indaginem,  sommarie,  sirapliciter  et  de  plano,  Bine 
strepito  et  Qgnra  judicii,  in  aliis  vero,  proat  qaalitas  ipsorum  exegerit,  iasticie 
complementnui.  Molestatores  et  iniuriatores  haiosmodi,  nec  non  contradictoros 
qnoslibet  et  rebolles,  qaandocanqao  et  quotiescumquo  oxpodierit,  por  ccosaraa  eccle- 
siasticam,  appellatone  postposita  compescendo.  Non  obstantibos  quibuscumque 
exemptionibus,  specialibas  vel  generalibus,  tam  fratribas  et  ordioibas  predictis, 
vel  alicai,  sea  aliquibas  fratram  et  ordinum  predictoram,  qaam  prefatis  Prio- 
ribos, Prepositi*»,  Archipresbiteris,  Rectoribus,  Caratis  Capitalis,  ac  Clero,  seu 
ipsorum  alicai,  sea  aliquibas,  commaniter,  vel  divisim,  sub  quacumqae  forma,  vel 
expressiono  verborum,  abeadem  Sede  concessis,  ac  eiusdem  Bonifacii,  qaa  cavetar 
ne  aliqais  extra  soam  Civi  totem,  vel  diocesim,  nisi  in  certis  exceptis  casibus 
et  in  illis  altra  unam  dietam,  a  fine  suo  diocosis  ad  iadiciom  evocotur,  sea  ne 
iudices  et  consorvatores  a  Sede  dopatati  predicte,  extra  civitatem  et  diocesim,  in 
qoibas  deputati  fuorint,  contra  qaoscamqae  procedere,  sivo  alio,  vel  aliis  vices  suas 
committere,  aat  aliqaos  altra  nnam  dietam  a  Ano  diocesis  suae  trabere  presumat, 
dammodo  altra  daasdietas,  aliquis  extra  suas;  civitatom  vel  diocesim,  auctoritato 
preseotinm  non  trabatur,  sea  qaod  de  aliis  qaam  do  manifestis  iniuriis  et  mo- 
lestila et  aliis,  qne  iadicialcm  iudaginem  exisjunt,  penis  si  secua  egeriot  in  eos 
et  io  id  procurante  adioctis,  consorvatores  so  nullatonus  introaiittant,  quam 
aliis  quibuscunqne.  Costitationibus  a  predecessoribus  nostris  Romania  Pontifi- 
cibas,  tam  de  iudicibua  delegatis  et  conservatori  bus,  qaam  personis  nltra  certuni 
numerum,  per  littoras  apostolicas  ad  iudiciam  non  vocandis,  aat  aliis  editia, 
qae  vostre  possent  in  bac  parte  iarisdictioni,  aut  potestà  ti,  ejusque  libero  exer- 
citio,  quomodolibet  obviare,  sea  si  tam  eisdem  fratribo*  et  eorum  ordinibas, 
aat  alicai,  sea  aliquibas  fratram  et  ordinam  predictoram,  quam  P^ibus,  Prepo- 
sitis,  Archipresbiteri9,  Rectoribus,  Curatis,  Capitalis,  ac  Gero  preTictis,  vel  ali- 
quibas ipsorum,  set:  qaibasvìa  aliis,  communitcr  vel  divisim,  a  prefata  ait  Sode 
indultnm  quod  eicommunicari,  suspendi,  vel  interdici,  seu  extra,  vel  ultra  certa 
loca,  vel  alio  quocuoque  modo,  ad  judicium  evocari  non  possint,  per  litteras 
Apostolicas  non  facientes  plenam  et  expressam,  ac  de  verbo  ad  ver  bum  de  in- 
dulto huiusmodi  et  eorum  personis,  locis,  ordiaibas  et  nominibus  propriis  raon- 
tionem  et  quibuslibet  aliis  indulgentiis,  seu  privilegiis,  diete  Sedie  generalibus 
et  specialibus,  quoruncumqne  lenornm  existant,  per  qne  presentibus  non  expres- 
sa, vel  totalibas  non  inserta,  vestre  iurisdictionis  explicatio,  in  hac  parte  valeat 
quomodolibet  impedire  et  de  quibus  quorumque  totis  tenoribus,  de  verbo  ad 
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verbain,  specialeni  oporteat  in  nostris  littaris  fieri  mentionem.  Ceterum  iadioibns, 
seu  concitatori  bus  quibascumque,  per  litteras  apostolicas,  sub  quacumque  alia 
qaam  presenti  verboram  forma,  vel  expressione  confectas,  eisdem  dictorum  Pre- 
dicatorum,  Minorum,  Heremitaram  et  Cimeli  tarum  ordinam  fratribas,  sea  ipsis  in 
ordinittfe,  commaniter  vel  divisim,  saper  dampnis  et  i>iiuriis  et  aliis  qaibnscon- 
qae  rbns,  sea  negitiis  alias  deputa tig  et  subdelega tis  eorum,  presentibus  et 
futuris,  auctoritate  prcsentium  districtins  inhibemus,  ne  aliquem,  seu  aliquos,  au- 
ctoritate  litterarum  ipsarum  pretextu,  seu  occasione,  qaorumqae  dampnoram,  vel 
iniuriarnm,  sivo  gravaminum,  contra  tenorem  predicto  constitutionis  «  Super 
Cathedram  »  ipsis  fratribus,  seu  eorom  ordinibus  antedictis,  commaniter  vel  di- 
visim, a  quibuscumqne  personis  illatorum  hactenas  et  otiam  inferendorum  in 
postemm  contra  se  alicubi  deinceps  ad  iudicium,  vel  alias  qnoquomodo  vocare, 
seu  in  causam  aliquatenus  trahore  praesumant.  Inhibitionem  huiusmodi  non  80- 
lum  ad  futura,  sed  etiam  ad  quovis  modo  adhuc  pendentia  et  iam  copta  nogo- 
tia  volentes  extendi,  ac  decernentes  prefatas  litteras  et  processus  earum  aucto- 
ritate quomodocumque  babitos  et  babendos  ad  dampna,  gravamina  et  injurias 
huiusmodi,  contra  tenorem  diete  costitutionis  illata  et  inferenda,  ut  dictum  est> 
deinceps  aliquatenus  non  extendi,  ac  etiam  irritum  et  inane  si  secns  saper 
premi88is  per  quoscooque,  scienter  vel  ignorauter,  contingerit  attoroptari.  Volu- 
mus  nichilominus  iniungentes  ut  inhibitionem  nostram  huiusmodi  ad  dictorum 
Judicum  seu  Consorvatorum  et  subdelegatorum  noticiam,  de  quibas  vobis  expe- 
dire  videbitur,  deJucere  procarctis.  Insuper  volumus  ot  apostolica  auctoritate  de- 
cornimus  quod  quilibet  vestrum  proaequi  valeat  articulum,  etiam  per  alium  ia- 
eboatum,  quamvis  ille  inchoans  nulli  fuerit  impedimento  canonico  prepeditus, 
quodque  a  data  presenti utn  sit  vobis  et  unicuique  vestrum  in  premissis  omni- 
bus et  eorum  singulis,  ceptis  et  non  ceptis,  presentibus  et  futoris,  perpetuata 
potestas  et  iurisdictio  attribuita,  ut  eo  vigore  eaque  firmitate  possitis  in  premis- 
sis omnibus  et  singulis,  ceptis  et  non  ceptis,  presentibus  et  futuris  et  prò  pre- 
dictis  procedere,  ac  si  predicta  omnia  ot  singola  eorum  vobis  cepta  fuissent  iu- 
risdictio vostra  et  cuiuslibet  vestrum  in  predictis  omnibus  et  singulis,  per  ci- 
tationem,  vel  alium  modora  perpetuata  legittimura  extitisset.  Constitatione  pre- 
dicta super  Conservatoribus  et  alia  qaalibet  in  contrarium  edita  non  obstaate. 

Datum  Avonione  JIII  Kalendas  Maii,  Pontificatila  nostri  anno  Sextodocimo. 
In  Sigillo  plumbeo.  —  SPA.  SPE  —  Capita  Aplorum  Petri  et  Pauii.  — 
A  tergo.  —  IOHA  —  NNES  —  PP.  XXII. 

XL1V. 

Concerno  Indulgentiae  prò  ecclesia  S.  Marìae  Novae  VilerUmsis  (Ex  Arch. 
ejusdem  Ecclesiae). 

•* 

Vniversis  Sancte  Matris  ecclesie  flliis,  ad  qnos  presentes  litterae  pervenerint 
Nos,  miseratione  Divina,  Ioannes  Tiburiensis,  Bartrandus  Àssisiensis,  Franciscus 
Acciensis,  Ioannes  Vicovarie^ajs  (sic)  Gregorius  Oppidensis,  Augustinos  Vestilla- 
vensis  (sic)  Iacobus  Heureneusis,  (sic)  Gregorius  Salunensis,  Adam  Prepenensis,  (sic) 
Anasiacius  Xandieusb,  Ioannes  Tiropoieuais,  Thomas  Tianienais et  Franciscus  Vre- 
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hensis  (1)  salotem  in  Domino  sempitejroam.  Qooniam,  ut  ait  Apostolus,  omne* 
stabimus  ante  tribunal  Xristi  accepturi,  pront  in  corpore  gessi  mus,  rive  bo- 
nnm  fuerit,  live  raalam,  -oportet  nos  imitar  diera  messionis  extreme,  misericor- 
die operibus  prevenire,  quoniam  qui  parce  seminat  parce  et  metet  et  qni  se- 
minat  in  benedictionibus  de  benedictionibus  et   metet  vitam  eternain.  'Capien- 
tes  igitor  nt  hospital©  beate  Mane  Nove  in  Ci  vitate  Viterbie  (  sic  )  oongruis 
honoribns  frequentetur  et  piis  fideliom  eleuiosynis  sastentetar ,  angraentetur  et 
extendetnr,  omnibus  fere  penitentibas  et  confessis  qui  dictum  hospitale  devote 
vieitaveriot  et  pauperes  et  infirmos,  ibidem  existentes,  cum  sois  elemosynis  et 
subventionibus  pie  confortaverint,  ant  in  dicto  hospitali  devote  ministraveriut, 
ant  qni  corpus  Xristi,  vel  oleum  Sacrum,  cum  inftrmis  dicti  hospitalis  portentur, 
sequuti  fuerint,  aut  discedenti um  (sic)  ibidem  corpora  occlesiastice  commenda verint 
sepolture,  nec  non  qui  ad  fabricam,  lampades  et  luminaria  dicti  hospitalis 
manus  porrexerint  adiutrions,  ant  qui  dicto  hospitali,  in  festis  vel  extra,  aurum, 
argentum,  lectum,  linteamina,  terras,  fructus,  redditus,  proventos,  (erosioni)  . 
.    .   .  vina,  biada,  animalia,  ant  aliqna  alia  sibi  necessaria  donaverint,  lega- 
verint,  seu  donari,  vel  legari  procuraverint ,  aut  qui  ad  dictum,  hospitale,  si 
quando  in  eodem  capellam  aliquam,  vel  altere  contingerit  fabricari ,  causa  de- 
votionis ,  orationis,  seu  peregrinationis  accesserint,  seu  quibuscunque  divinis, 
ofliciis  ibidem  interfuerint,  seu  qui  ad  huiusmodi  altana  ,  vel  espelle  coostru- 
ctionem,  reparacionem  (sic),  ac  sustentacionem,  suarum  aliquid  donaverint,  vel 
legaverint  facaltatum  et  qui  nuncios,  questores ,  seu  helemosynarios  hospitalis, 
antodicti  benigno  snsceporiut  et  trac ta vario t  eorum  negocia,  in  ecclesia,  vel  extra, 
fidelium  popolo  exposnerint  aut  eie  elemcsyna  prebneriot,  qualescnnque.  (erosioni) 
.   .   et  qui  prò  impetratoro  presoncinm  fandatoribus  ac  benefactoribus  supra- 
dicti  hospitalis,  vivis  et  defunctis  preoes  Doo  porrexerint,  quotiescunque.  quan- 
docunque  et  ubicunqne  premissa,  vel  aliquid  premissorum  devote  fecerint,  'de 
omnipotentis  dei  misericordia  et  Beatorum  Petri  et  ;Pauli  Apostoiorum  ejus 
auctoritete  confisi ,  singoli  nostrum  XL  dies  indulgentiarum  de  iniunctis  eis 
penitentiis  misericorditer  relaxamus.  Dummodo  diocesani  voluntas  ad  id  acces- 
Berit  et  consensus.  Ad  cujus  rei  testimoni om  presente*  litteras  sigillorum  no- 
strorum  fecimus  appensione  muniri.  Datum  Aviniooe  XIII  Die  Meosis  Augusti, 
Anno  Domini  Millesimo  CCC.  XLIX  et  j  PontiQcatus  Domini  Glementis  PP. 
VI  Anno  VIII  (Mancano  i  sigilli  in  cera  rossa ,  ma  ne  rimangono  alcuni 
frammenti.). 

XLV. 

« 

(Scancia  III.  N.  LUI)  Visitaiio  ad  sacrortm  Liminum  Angeli  Tmeosi  epi 
VUerbien,  anno  MGCCKZX  V,  sub  Benedicto  PP.  XII. 

Vniversia  preeentes  litteras  inspeetnris,  Gasbortus  permissione  divina  Are- 
latensis  Archiepiscopus,  Dòmini  Pape  Camerarius,  salulem  in  Domino.  Voivar- 
sitati  vestre,  tenore  presentium  innotescat,  quod  venerabilis  in  Xristo  Pater 
Dona.  Angelus  Viterbien.  et  Tuscanen.  episcopus  tenoatur  singulis  bienniis  Cu- 

  4- 

(I)  I*  pergamena  fu  malamente  ritoccata,  e  forse  erroneamente  vi  trovano  notati  i  nomi  doli* 
diocesi  del  Vescori  obo  concorro  indulgerne  eli*  chiesa  di  S.  H.  Neova. 
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ria  existente  citra  montes,  Sedem  Apostolicam  visitare;  Sedem  ipsam  prò  ultimo 
biennio  pr.'xime  nane  transacti,  per  disorotam  virato  nngistrum  Franciscum 
de  Spoleto  procoratorem  suoni,  ad  hx  spocialiter  constitatum,  com  devotione 
debita  visi  tati  t.  Nichil  (sic)  tàmen  idem  procorator  visitatiouis  hnjosmodi  no- 
minwdomni  (sic)  nostri  Pape,  Camere  obtnlit,  vel  servivit  In  cojus  rei  testimo- 
ni om  presento  litter&s  fieri  fecimos  et  sigilli  Ciraerariatas  nostri  apponsione 
mnniri.  Datnm  Avinione  die  XIX  Menai*  Septembris,  Anno  Domini  Millesimo 
Trecentesimo  Triceaimo  Quinto,  Iodictiono  III.  Pontificata  S8mi  Pria  et  Dni. 
Dni  Benedicti  divina  Providentia  PP.  XII  Anno  I.  —  Loco  — 
{Munita  del  Sigillo  del  Camerlengo  in  cera  rossa). 

XLVI. 

(  Arch.  Communis  Vit.  N.  91  /«.  )  Bulla  lnnoc.  PP.  IV  qua  commendai 
Alphcrium  cpiscopum  Aliphen.  elcctum  Viterbien.  ci  Tuscanen.,  cumque  ad 
nostram  civitatem  miitit. 

Innocentins  episcopns  servus  sorvorora  Dei.  Dilectis  filiis  Popolis  Civitatis 
et  Diocesis  Viterbiensis.  Salntem  etc.  Processit  olim  de  meritis  evidentibns 
ven.  fris  nri  A{lpherii)  ept  Viterbicn.  et  Tascanen.  qnod  ipsum  Aìifane  (sic) 
ecclic  tnnc  vacanti  prefecimus  in  pastorem  ,  quia  vero  .siiti  ad  illam  pro- 
pter  malitiam  temporis  non  erat  possibilitas  accedetti  Nos  enm  Aplico 
Sedi  devotnm,  ac  vita,  moribos  et  scientia  commendatnm,  a  vincolo  ipsins  ecclio, 
de  fratrnm  nrornm  Consilio  abaolventos,  enndem  Viterbien.  et  Tascanen.  ecclie 
in  episcopo m  concossimns,  consecrationis  beneficium  sibi  nostris  manibns  impon- 
dlentes,  proposita  nobis  firma  fiducia  qnod  eadetn  Viterbien.  et  Tascanen.  ecclia. 
per  diligentio  suo  stadiaui  in  spiritaalibas  et  temporalibus  gratiam,  anctore 
Dno,  conseqai  debeat  incrementnm.  Kogamus  itaqne  Vniversitatem  vestram  et 
hortamnr  attente  per  aplica.  vobis  scripta  mandantes  qnatenus  enndem  episco- 
pom,  cnm  ad  vos  porvenerit  devoto  et  ylariter  (sic)  admittentos,  sibi  tamqaam 
patri  et  pastori  animaraa  vostraram  iinpendatis  honorificontiam  filialem,  ac  eias 
salabribas  mandatis  et  monitis  efficaci  ter  intcndatis,  ita  qnod  ipse  in  vobis  de- 
votionis  filios  et  vos  in  eo  processo  temporis  patrcm  io  venisse  bonivolom  gau- 
deatis.  Datnm  Latorani  VI  Kalendas  Febroarii,  Pontitìcatns  nri  anno  Vndecimo. 
(In  Sigillo  plumbeo  SPA.  SPE.  Capita  Aplorum  Petti  ci  Vanii  et  in  esergo 
—  INNO  -  CENT1US  —  PP.  IIII.) 

XLVH. 

{Arch.  Communis  N.  635,)  (a  tergo)  Dilectis  filiis  Prhribus  et  Comuni  Ci- 
vitatis Viterbien.  ut  de  fabrica  Cathedra! is  prò  eius  ampliationc  consulcant. 
(Breve  Innoc.  PP.  Vili.) 

(Tntus  vero)  Innocentins  PP.  VIII.  Dilecti  filii  salntem  et  aplicam  Benedi- 
ctionom.  Supplicaste  n£Ì3  ut  nonnulla  disposi ta  et  ordinata  per  vos,  in  pium  et 
laudabile  opus  Cathcdralis  ecclo  Viterbien.  ampliando  illiusquo  fabrico  dicata 
et  deputata,  uro  et  Aplice.  Sedis  auctoritatc  confi rmaromus,  que  diligonti  et 
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matura  desuper  consultatioue  et  examinatione  prehabita  et  in  Camera  Aplica 
de  nro  spettali  mandato  bene  cognita  fi  discussa  ac  sanctnm  piumque  opus 
huiusmodi,  concernenza,  vris  precibns  annaendo,  duximns  concedenda,  confirman- 
da  ot  approbanda,  videlicet  nt  denari  us  imponatnr  saper  qaalibet  libra  carninm 
et  piscino!  venaliom  diete  fabrice  applicaodus  ad  trienninm,  et  deinde  ad^be- 
neplacitum,  et  qnidqnid  snpererit  ex  pecuniis  dnornm  denarioriom,  soluto  papali 
subsidio,  sìt  eioadem  fabrice.  Et  quod  relieta  et  legata  incerta,  in  ci vi  tate  et 
diocesi  Viterbiensi  debita  et  d«bcnda,  ad  bienninm  eidein  fabrice  applkentnr  et 
quod  Lombardi  et  coteri  laboratores  ad  vene,  videi  icet  Magistri,  carlennm  nnuro, 
cetori  unum  grossum  prò  qnolibet,  aut  operas  equivalente*  prestent  huic 
operi,  bis  in  annum,  usque  ad  trienninm.  Qae  omnia  latias  et  expressius,  ex  sup- 
plicatione  vostra  nobis  exhibita  et  per  dilcctum  filium  nostrnm  k(rdicinum)  (1) 
Card.  Alerien.  de  nro  mandato  et  in  nra  presentia  signata,  qoam  ad  vos  presen- 
tibus  inclusam  mittimus,  cootinentar,  et  que  aoctoritate  nra  approbamus  et 
conflrmamus,  supplente»  omnes  et  singalos  defretus,  si  qui  forsan  iutervenerint 
in  eisdem  et  insnper  omnibus  et  singulis  Gaberpatoribus,  Thesaurariis  diete 
Provintieex  Civitatis  nre  Viterbien.,  ac  Potestati,  Prioribns,  ceterisqno  offitiali- 
buseiuBdem,  ac  omnibus  aliis  ad  quos  spectat,  presentibus  et  futuris,  sub  exeom- 
manicatinios  pena  precipimus  et  mandamus  ut  illas  et  illa  in  omnibus  et  per 
omnia  observent,  ac  observari  faciant  inviolabiliter,  Constitntionibns  et  ordina- 
tionibus  Aplicis,  statutis,  decretis  et  consuctudinibus  Civitatis  predicte,  pri vilegis- 
qae  et  indaltis  quibuscumque ,  alias  super  hoc  conce «is,  ceterisque  contrariis 
non  obstantibus  quibuscumque.  Oatum  Rome ,  apud  Sanctam  Petrum ,  sub  an- 
nulo  Piscatoria,  Die  XXIII  Ianoarii,  Pontificatus  uri  anno  Sesto.  A  De  Collis 

XLVIII. 

(Ar eh.  Cathedr.)  Instrumentum  quo  ecclia  S.  Laurentii  Viterbien.  sul  sua  pro- 
tettone acàpit  hospitale  Sii  Anton»  de  Valle,  anno  Dni.  MCCVII,  In- 
dizione X. 

In  nomine  dni  Amon.  Anno  eiusdem  nativitatii  MCCVII,  anno  vero  X 
pontificatus  dni  Innocentii  III  pp.  mouse  octubris  die  VIII,  indictione  X,  nos 
qnidem  pbr.  Ygo  Capellanu9  eccle  Sci  Clemontis,  Gualtorius  hospitalarius  , 
Almericus  hospitalarius  sce  Mario  Nove.  Iohes  Mancinius  Terriscius,  Rectores 
Fraternitatis  Sci.  Antonii,  propria  et  ex  spontanea  nra  ac  bona  voluntate  sub- 
ponimus  sub  protectione  Dei  et  eccle  Sci  Laureti  hospitale  Sci  Antonii, 
positum  pnxta  ecclam  Sci.  Clementis,  promittontes  vobis  Dno  Gerardo  Archipbro 
Sci  Lanrentii,  vestrisque  successioni  bus  in  perpetunm  ,  annuatim  reddere,  no- 


ti) Questo  Cardinale  Ardicino,  detto  d' Ateria  volgarmente,  era  della  nobile  f.imijrlia  Polla 
Porta  di  Novara.  Fu  creato  Cardinalo  nel  U«9  e  mori  mi  1493  F.ra  Monaco  Olivotano  e  fu  ce- 
lebre per  le  sue  virtù.  Fu  l'unico  Cardinale  ch'ebbe  d<?tta  fonpro^aziono  Benedettina,  fino  ai  no- 
stri fiorni,  ora  essendo  stato  arirroirato  da  Leone  XIII,  felicemente  renante,  al  Sacro  Collodio  nn 
altro  Monaco  illustre  della  Conjrr-*irazioae  di  M"ote  Oli  veto  Marion?,  presso  Sion»,  l'Amplissimo 
Si(r.  Card.  Don  Placedo  M.  Schiaffino,  al  pari  del  culebre  Al  inonda,  decoro  di  quelli  superba  Oe- 
no va ov 'ebbero  i  natali,  doll'lUlia  nostra  e  dol  8.  Colloffio.  Altro  Cardinolo  Della  Porta,  pur  di 
nome  Ardicino,  detto  il  Seniore  per  distinguerlo  dal  predetto,  fu  sublimato  alla  Porpora  nel  1436 
da  Papa  Martino  V  o  morì  nel  IU1. 
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mine  pensioni  s,  nnam  medaliam  Maxamutinam  {sic)  in  feste  Sci.  Antonii.  Et  nos 
Gerardus  Archipbr  Sci.  Laurentii  promittimus  vobis,  per  nos  nostrisqoe  soc- 
cessores,  dictum  hospital?,  a  vobis  suppositum,  cuoi  omnibas  bonis  qae  habet 
manatenere  et  defonsare  jnre  ab  orani  persona  qae  vos  molestarci,  sicut  nnam 
rem»  propriam  et  specialem.  Hoc  actnm  fuit  Viterbii  in  Refectorio  Sci  Laurentii 
coram  bis  testibus,  Mgr.  Nicolo  (sic)  ejusdom  eccle  Sci.  Laureati  Canco,  Preab. 
Renadatta,  Presb.  Dooedeo,  Gualterioo,  Nicolao  Conversano  et  Petro  Mnccii.  -  Et 
egolohes  Sce.  R,  E.  Notarius  Viterbien.  et  Amelinns  concivi.»  banc  cartam  ntrìu- 
sqne  partis  consensu  et  conventione  scripsì  et  diligenter  compievi  rogatas. 

XLIX. 

(Arch.  Cathedr.")  (Pkho amena  hrosa)  De  obfotionibus  eccle.  Sci.  Blasii  (Instru- 
mentum an.  1230.) 

....  Tpre  dni.  «regorii  Villi.  Indictione  IH  die...  (MCCXXX)  cara  dndnm 
qnestin  esaot  inter  Duam.  Gerardam  Archipbram  et  Rainutium  ,  Gailelmam  et 
Stephanum  concanonicos  eccle  S  Laorentii  Viterbien.,  nomine  ipsiua  accie,  ex  nna 
parte...  et  rectorem  cecie  Sci  Blasii,  nomine  ejosdem  eccle  Sci  Blasii  ex  alia 
parto,  saper  qaibasdara  oblationibus  dandis  eccle  Viterbien.  a  Pbro  laone  (sic) 
nomine  eccle  Sci.  Blasii,  pbris.  Archipbro  Gerardo  et  Cancis,  nomine  diete 
eccle  Sci  Laurentii  predicte,  partes  liti  et  altercationi  renuntiaverint,  ipso 
Pbro.  Ianoo  protestante  se  jas  non  babere  centra  eos,  onde  ipso  Pbr.  Iannes 
confesso."}  fait  ipsi  Rainatio,  Gailelmo  et  Stephano  ,  concanonicis'  eccle  Sci 
Lanrentii,  qaod  eccla  Sci  Blasii  Viterbii,  cuias  est  capellanns  et  clericua, 
est  sapposita  eccle  Sci  Laoreutii  nominate,  ita  qaod  eccla  ipsa  Sci  Laureotii 
debet  annnatim  babero  medietatem  omninm  oblatiooam  ,  qae  obveaiaot  et  ob- 
venient  in  eccla  Sci  Blasii,  in  fosto  Natalia  Dni,  festo  Pasche  Resurrectionis 
et  in  festo  Sci.  Blasii  et  qaod  consaetaJo  fait  hacteous  predictam  nominatam 
ecclam  Sci.  Lanrentii  debere  babere  ipsaa  oblatiooes  modo  annnatim  et  sic  vi- 
dit  semper  antecessore^  facore  et  reddeie,  unde  ipse  Pbr  Iannes ,  per  se,  suo- 
sqae  saccessores  nomine  eccle  Sci  Blasii  promisorit  per  stipalationem  sol- 
lenipnem,  qaod  Rainerio,  Gailelmo  et  Stephano  coucanonicis  stipalantibus,  nomine 
ecclo  Sci.  Lanrentii,  annaatim  dare  eis  et  nanctiis  eoram  et  diete  eccle  Sci. 
Laurentii  in  perpetuam,  medietatem  omnium  oblationam,  qae  in  festo  Natalia 
Dni.  et  Pasco  [sic)  Resnrrectionis  Dni  et  in  festo  Sci  Blasii  obvenient  in  dieta 
eccla,  Sci  Blasii  et  non  molestare  aliqao  ingenio  et  in  hiis  aliqaam  fraudem 
non  comraittero  et  si  forte  Parochiani  oblationes  in  dictia  festis  non  darent 
ipsi  eccle  set  aliis  diebus  postot  eccla  Sci.  Lanrentii  non  habeat  dampnam,  ipso 
Pbr.  Iannes  dare  promisit  eis  medietatem  omnium  oblatiooam  festatiam  (sic) 
qae  postea  abvenirent  et  ita  eis  promisit,  sub  obligationo  omniam  bonoram 
ipsias  eccle  et  prò  predictis  observanciis  dedit  eis  oscula m  pacis,  uomiaa  jera- 
meoti.  Adam  est  hoc,  in  claustro  Sce.  Marie  Nove,  coram  Dno.  Bartholomeo 
Priore  Sce,  Marie  Nove,  Pbro.  Ruberto,  Pbro.  Bonifatio  et  Petro  Oomberaani, 
tea  ti  bus  rogatis.  Et  Ego  Rollandos  Petri,  Sedis  Aplice  aactoritate  notarius , 
predictis  omnibus  interfui  et  rogatus  dieta  omnia  scribere,  scripai  et  pn- 
blicavi. 
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L. 

(Areh.  S.  Laurentii.  Instrumentum  An.  1292.)  —  De  Ciborio  prò  Mento  S. 
lohamis  Baptistae  confidando.  —  Decreta  Constiti  Octo  de  Populo'  prò 
cecia  SU.  Laurentii. 

In  nomine  Dni  Amen.  Hoc  est  exemplum  cujnsdam  scripture,  snmpte  de 
libro  Comunia  Viterbii,  scripte  inanu  Magri  Valentini  Notarii,  tane  Cancellaci 
dicli  Commania,  tempore  potostarie  dni  Picardi  Dni  Manentii  de  Spoleto,  Po- 
testatia  diete  ci?itatis,  sub  annisDni  MCCLXXXXVII,  Tpre.  Dni  Bonifacii  pp. 
Vin ,  IndicUone  VI  —  Die  XXIII  mensis  septembria.  —  Convocato  et  adu- 
nato Consilio  Octo  de  Pplo  XVI  boois  hominibus,  in  camera  Palatii  Comanis 
in  qua  Dnua  Potestas  moratur  de  die,  ad  sonam  campane,  qae  palsatar  ad  mo- 
dani ritochi  consilii,  credentia  et  citatione  Castaldicnnm  Comanis,  de  mandato 
Nobilis  et  Potentis  militis  dni  Piccardi  quondam  Dni  Manentis  de  Spoleto, 
honorabilis  potestas  civitatis  predicte,  qui  octo  de  popolo  et  XVI  ex  licentia 
eis  concessa  nnanimiter  et  concord  iter,  presente  et  volente  dno  Potestate  pre- 
dlcto,  ordinavernnt  et  delibera verunt  quod  ad  honorem  et  rewentiam  Omnipo- 
tentis  Dei  et  Bte  Marie  Virg.  et  Bti  Iohis  Bapte  quod  Ciburium  ipsius  Bti. 
Iohis  de  pecunia  et  avere  coraunis  fiat  et  actetur  hoc  modo,  quod  collecta  col- 
ligatur  per  terram,  usque  in  quantititeua  III I  libri  (sic)  et  plns,  vel  minus,  se- 
cundum  quod  melina  et  utilius  videbitur  Dnis  Potestati  et  Octo. 

Die  II  Mensis  octubris. 

Convocato  et  adonato  Consilio  speciali  et  generali  rectorum  artium,  eo- 
runqne  consiliarorum,  ad  sonum  campane  et  vocem  proconis,  ut  moris  est,  de 
mandato  Nobilis  et  potentis  militis  Dni  Piccardi,  quondam  Dni  Manenti*  de 
Spoleto,  honorabilis  potestà»  Ciritatis  preJict*  in  palatio  dioti  communis  in  quo 
Consilio  proponitnr ,  prò  parto  dicti  Dni  Potestatis  quit  {sic)  placeat  presenti 
.jonsilio  providere,  consulere  et  deliberare,  super  actatione  Menti  Bti.  Iohis,  super 
quibus  omnibus  et  singulis  petit  predictus  Dnus  potestas  per  nos  supra  dictos. 
utile  con9Ìlium  ex  hi  bere.  Andreutius  Dni  Sexti  consuluit  super  facto  ciburii  Men- 
ti Bti.  Iohis  quol  dictam  ciburium  fìat,  et  quod  Collecta  imposita  prò  dicto 
ciburio  procedat  et  fìat.  In  reformatione  cujas  consilii  facto  partito,  per  dnnm 
Potestatem  de  sedendum  ad  lovandum,  placnit  omnibus  dictum  et  consilium  dni. 
Andreutii  et  sic  extitit  reformatura  Ordinamentum  Octo  de  Ppulo  et  XVI.  — 
Item  ordinavernnt  et  deliberaverunt  superstites  prò  cibario  san  oppere  (sic)  cibu- 
rii prò  Mento  Bti  Iohis  quatuor  bonos  et  legales  homines ,  scilicet  unum  de 
qualibet  porta.  Qui  superstites  faciant  qnatuor  gradus,  una  cum  octo  de  Ppulo 
et  debeant  stare  supra  dicto  opere  et  ai  gradus  faciendos,  sine  aliqoo  sa- 
lario. Quorum  nomina  sont  hec  :  Dni.  Augeli  de  porta  Sci  Laurentii.  —  Iohis 
de  Rocca  de  Pta  Sci.  Petri.  Magr.  Nicolaas  Maggri.  Fatii.  de  Pta  Sci. 
Systi.  —  Franous  Thome  de  Pta  Sci.  Mathoi.  —  Qui  omnes  et  singoli  ju- 
raverunt  coram  Dno.  Marino  predicta  omnia  spectantìa  ad  eornai  officium 
facere  legalitor  bona  fide  et  sino  fraode  iuxta  ipsorum  posse  et  al  ponam  C  li- 
brarum.  Gradas  vero  collecto  suut  hii  qui  dobont  imponi  per  dictos  superstite. 
Primus  gradua  sii  I  Taronensis.  Secundus  gradus  sit  XX  denariorutn.  Tortius  vero 
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sit  XII  denariorum.  Et  ègo  Petrus  Leonardi  Iacobi  Anselmi  auctoritate  A(/me) 
Y{rbis)  ?{refecti)  Index  ordinarius  et  Notarins  et  nnnc  Cancellarias  Communia 
predicti,  predicta  omnia,  proat  inveni  in  dicto  libro,  ita  hic  fideliter  scripsi 
et  explevi  et  in  poblicam  formam  redegi,  mandato  Octo  de  Popnlo  ipsius  Ciri- 
tatis. 

LI. 

(  Arch.  Graden.  Arm.  A.  Cape.  II.  Fase.  1.  N.  3.  )  Indulgenti*  plenaria , 
prò  una  vice  tantum,  concessa  ab  Alexandro  PP.  VII,  in  festo  S.  Blasii 
epi.  et  Mart.  omnibus  Xti  jidelibus  visitantibus  ecclam.  Gradenscm. 

Alexander  PP.  VII.  Vniversis  Xpi  fldelibna  presentes  litteras  inspecturis 
Salutoni  etc.  Ad  angendam  Xti  fidelinm  religiooem  et  animarntn  salatem  cae- 
lestibus  eccliae  thesanris  pia  charitate  intenti,  omnibus  utriusque  sexus  Xti  fide- 
libus,  vere  poenitentibus  et  confessis,  ac  saera  Comunione  refectis,  qui  eccliam 
Stae  Mariae  ad  Gradus  nuncopatam,  fratrum  Ord.  Praed.  in  die  festo  S.  Blasii, 
a  primis  vesperis  nsque  ad  occasom  solis  diei  hoiosmodi,  devote  visitaverint 
et  ibi  prò  Xtianorum  Principum  concordia,  heresum  extirpatione,  ac  Stae 
Matris  Eccliae  exaltatione  ,  pias  ad  Deum  preces  effuderint  plenariam  omninni 
peccatorum  auorum  indulgentiam  et  remissionem  misericorditer  in  Dno  conce- 
dimus.  Praesentibus  prò  unica  vice  tantum  valituris.  Volumns  autem  qnod  ai  prò 
impetratone,  preHentatione,  admissione,  seu  publicatione  presentino,  proraus 
aliquid,  vel  minimum  detur,  vel  sponte  oblatum  recipiatur,  presentes  nnllae  sint. 
Datum  Romao  apud  Stara,  Mariam  Maiorem  ,  sub  annulo  Piscatoria  dio  XV 
Iannarii  MDCLXIV,  Pontificatus  nri  anno  Nono.  —  Gratis  prò  Deo  et  sine 
praetio.  —  S.  Vgolinus.  —  (a  tergo).  Pubblicetur  in  forma,  hoc  die  25  Jan. 
1664. 

LU. 


[Arch.  Grùien.  Arm.  XLIIl.  Fase.  I.  N.  6).  Indulgenza,  iam  transatta,  don- 
cessa  prò  OapJo  Provinciali  a  Paulo  PP.  V.  eecìie.  Qraderuri. 

Panlus  PP.  V.  Vniversis  Xti  fldelibns  etc  Cum  Gaplum.  provinciale...  enriae 
Old.  fratrum  Praedicatorum  in  civitato  nra  Viterbien.  in  domo  Stao  Mariae  in 
Gradibus  propediem  sit  celebrandnm  nos  ad  angendam  Xti  fidelinm  devotio- 
nem  ecc.  {ut  in  diplomate  N.  Li.  usque  ad  haec  verbo)  qui  eccliam  praefatam. 
dorane  Stae  Mariae  in  Gradis  Viterbien.  Dominica  tertia  post  Pascha  Resur- 
rectionia,  noe  non  diebna  qnibus  Caplum  dnrabit  devote  visitaveriat  et  ib» 
prò  Xtianorum  Principato  concordia  otc.  (  ut  in  diplomate  N.  LI,  usque  aS 
verbo)  remissionem,  ita  taraen  nt  semel,  tantum  durante  Caplo  quisqaam  ilUta 
conseqaatur,  misericorditer  in  Dno  concodimns.  Non  obstantibos  constitntionibns 
et  ordinationibns  Aplicis  ceterisqoe  contrariia  qnibnscnmqne.  Datnm.  Romae 
apud  Stum  Petrum,  sub  annulo  Piscatoris,  die  XXVIII  Marti  i  MDCVII.  Ponti- 
ficatus nri  anno  II.  -  Scipio  Cobelluiius.  -  Gratis  prò  Deo  et  scriptura. 
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lui. 

(Arch.  Communis.)  Indulgentia  concessa  omnibus  Xpi  fidelibus  viiitantibus 
eccìiam  Cathedralem  Vitcrbien.  in  fetta  Conceptionis,  iam  transatta,  prò 
unica  vice  tantum. 

Alexander  PP.  VII.  Vniversis  Xti.  fidelibus  etc.  (ut  suprà)  Ad  angen- 
dam  Xpi  fidelinoi  religiooem  etc.  (ut  in  diplomate  N.  XLIX,  usque  ad  verbo). 
qui  cathedralem  eccliam.  Viterbieo.  die  feste  Conceptionis  B.  M.  V.  Immacolata*, 
in  qno  inibi  eommnnio  generalia,  de  liceo tia  Ordinarti  agetar  derote  visitave- 
riot  ibiqoe  SSmom.  Eacharisthiae  Sacramentam  sompserint  et  ibi  prò  Xtia- 
nornm  principam  concordia  etc  (ut  injamdicto  diplomate  usque  ad  verbo)  unllas 
sint  oo  ipso.  Datnm  Romae  apnd  S.  Maria,  Majorem,  sub  annoio  Piscatoria 
die  XXX  Noveinbris  MDCLVI,  Pontificato  nri.  anno  Seconde  —  C.  Quatte- 
rius.  —  Gratis  prò  Leo  et  Scriptum. 

L1V. 

(  Àreh.  Communis.  N.  ^fm  )  Indulgentiam  manus  porrigentibus  fabricae 
eeeìiae  8.  Laurentii  Viterbii  reparandac  Vrbanus  PP.  V.  concedit  (1). 

Vrbanas  epa,  Servna  Servornm  Dui.  Vnivorsia  Xristi  fidelibns  presentes 
litteras  inapectori,  salatem  etc  Ecclesi&rom  fabricis  mannm  porrigere  adintri- 
ces  piuin  apnd  Denm  et  meritoriam  repatantes,  freqaenter  Xpi  (sic)  fideles  ad  im- 
pondendum  eccliis  ipsis  auxiliotu  nris  litteris  exortamar  (sic)  et  at  ad  id  eo  forcina 
animentor  qoo  magia  exinde  animarnm  commodam  se  speraverint  adipisci,  non- 
nnnqnam  prò  hiis  temporalibas  suffragiis  spirltoaiia  eis  manera  inde  licei  re- 
missione* et  indolgentias  elargimor.  Com  itaqne,  sicnt  accepimna,  ecciia  Viter- 
bien. qne  in  honoro  et  snb  vocabolo  bti  Lanrencii  est  fondata,  propter  ejos 
vetoatatem  multiplici,  maxime  io  tectis  et  Campanili  ipsins  ecde  (2)  reparatione 
indigeat  et  ad  reparationem  hojosmodi,  ad  qnam  ipsins  ecclie  non  ssppetant 
facultates  fideliam  elomosyoe  sint  plarimom  oportnne,  Vniversitatem  Tram  roga- 
mns,  monemor  et  hortamnr  in  Dno,  in  romissionem  vobis  peccaminum  injon- 
gentes,  qaatenus  ad  reparationem  huiosmodi  pias  elemosina*  et  alia  caritatis 
subsidia  erogetia,  ot  per  vram  sobventionem  hojnsmodi  accia  ipsa  valeat  repa- 
rari  yosque  per  hec  et  alia  bona,  qne  Dno  inspirante  te  feceritis;  possitis  ad 
eterne  felicitati*  gandia  pervenire .  Nos  enim  de  onnipotente  Dei  miseri- 
cordia  et  Btorom  Petti  et  Panli  Aplornm  ejos  anctoritote  confisi,  omnibus 


(1)  A  pag.  221  In  quatto  rotarne  riferii  altra  copia  di  quosta  bolla,  con  alcune  modificaiionl 
accidantaJi  nel  Unto,  introdottevi  forse  dagli  scrittori  Apostolici,  e  quantunque  d'entrambe  la  so- 
stanza sia  identica  mi  sembrò  opportuno  esibirne  i  due  Tarli  esemplari,  con  formale  diverse,  quali 
soleano  usarsi  dalla  Curia  Komana  in  quei  tempi,  in  casi  consimili. 

(2)  Da  ciò  si  rileva  che,  forse,  circa  quel  tempe  il  campanile  della  cattedrale  nostra  fa  ridotto 
nella  forma  maestosa  cho  tuttora,  benché  danneggiato  recoutomeuto  dai  fulmini,  conserva,  atten- 
dondosone  invano  da  oltre  tre  anni  la  restaurazione,  alla  quale  II  Rino  Capitolo  «lolla  detta  Catte- 
drale formalmente  promise  di  contribuire  in  parte,  spettando  al  B.  Governo  attuar  detti  restauri 
di  evidente  necessita  ed  urgenza,  eòe  si  spera  presto  saranno  compiuti. 


Digitized  by  Google 


—  415  — 

vere  penitentibus  et  confossis ,  qui  ad  reparationom  huiosmodi  manna  porre- 
rint  adiotricea  centum  dies  de  injaaetis  eis  penifonciis  misericorditer  rela- 
xamus.  Presentibns  post  decenninm  minime  valituris;  quas  mitti  per  questuarios 
districtius  inhibemus,  eas  si  secos  actam  faeril  carere  viribus  decer  non  tea,  Da- 
tura apid  Mooteflasconem.  Vi.  Kal  Maii.  Pontificatila  nri.  anno  Septimo. 

In  plican  R.  G.  P.  Volmanerie.  —  In  Sigillo  plumbeo.  —  8PA.  -  8PE.  — 
Capita  Apìorum  Petti  et  Pauli.  —  in  esergo.  — kVRB  —  ÀN VS.  —  PP.  V. 

LV. 

(Arch.  Cathedr.)  1436  29  Aprile.  -  Il  Cardinale  Giovanni  TxUlleschi  legato 
del  Papa  ingiunge  a  GilioUo  di  Perugia,  Rettore  Spirituale  del  Patrimo- 
nio y  di  far  desistere  il  clero  di  Viterbo  dalV  esigere  la  quarta  funerale 
dai  frati  di  Gradi  perchè  li  ritiene  esenti.  .  % 

Venerabili  Viro  egregio  amico  nostro  Dno.  Dno.  Giliotto  de  Fornaio,  Spirituali 
Patrimonii  Rettori  l{oannes),  VQatriarcha)  Alexandrinus,  Archiepns  Fiorenti  una 
Api  ice  Sedis  Legatus.  Venerabilis  et  egregie  vir  amico  noster  karissime  post 
(aie)  salotem.  Clerns  civitatis  nt  accepimns  hactenns  inquietavi  et  inqnietare 
non  desinit  Fres  S.  Marie  ad  Oradus  do  Viterbio,  prò  canonica  portione,  son 
quarta  qnam  dietns  klerns  assorit  sibi  denari,  prò  relictis  factis  et  nltimis  vo- 
luntatibus ,  qnot  nobis  sat  inicnm  {sic)  videtnr  cnm  dicti  fres  sint  ab  omno 
gravamine  alieno  privilegio  Aplico  exompti  et  immnnea.  Ne  igitnr  qneri  pos- 
sint  sibi  ininatitiam  foro  factam  et  in  eorum  Religione  devota  vexari  ,  volumus 
et  vobis  presentinm  tenore  committimns,  mandantes  ne  permittatis  ipaos  ulte- 
rius  molestari,  sub  pena  exeommunicationis  et  aliis  arbitrio  vro  de  iure  infin- 
gere posse  credideritis.  Et  sì  ob  istam  cauaam  quicquam,  in  libris  dicti  Eieri 
appareat,  deleatur,  ut  in  quiete  sue  vite  persistente  Fratrea  ipsi,  divinis  oele- 
brationibus  vacare  possi  nt,  et  si  ad  hanc  rem  perficiendam  brachio  Dni  Guber- 
natoris  opus  fuerit ,  nri  parte  requiratis  et  operam  dabit  eflectualem.  Et  hoc 
idem  observari  volumus,  nednm  prò  predictis  fribus  sed  (sic)  eaocntoribns  t«- 
stamentorum  et  heredibua,  ut  gratia  et  immunitas  huiaamodi  nullum  detrimen 
tum  seu  preiudicinm  patiatur.  Ex  Corneti  die  XV1I11  Aplis.  MCCCCXXXVI. 
Cianca  il  sigillo). 

LVI. 

Sconcia  III  N.  Vili.)  Bulla  Alexandri  PP.  IV  in  gna  committit  Epo.  Vi* 
terbien.  ut  inducat  Senatores  Bononiemcs  ad  restituendum  obsides  Populo 
Romano,  alias  exeomunieat. 

Alexander  episcopus  Servns  Sorvorum  Dei.  Venerabili  fratri  episcopo  Viter- 
bien.  et  Tuacanen.  salotem  et  apostolica^  bonedictionem.  —  Etsi  Romanna 
Pontifex  super  fideles  omnea  habeat  preaulatum,  episcopus  tamen  est  propriua 
Romanorum  et  quamvis  ei  toti  gregis  Dominici  cura  sit  eredita,  Romani  tamen 
Populi  specialis  est  sollecitudo  commissa,  omnium  quidem  oviumXpi  genoralia 
est  pastor,  sed  de  regendis  et  pascendis  Mia  que  in  Vrbe  Romana  degent 
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imminet  fiibi  cara  propensior,  quia  preter  eam  docem  ,  custodem  et  pastorem 
dod  agnoscuut  propter  qaod  de  ipsios  commodo  popoli  et  salate  rehementias 
cogitare  tenemnr.  Et  licet  cunctis  Xpi  fidelibus  siinns  ex  apostolatas  officio 
debitores  ad  proximos  communi  ter  et  remotos  aciem  nostre  sollicitodinis  exten- 
dendo, circa  predictum  tamen  popalum  sollercie  (sic)  nexa  astringimar  arcioris 
et  potioris  ad  ipsnm  vigilantie  stodiom  adhibemas.  Vniversos  profecto  quod  Xri- 
stiana  prcsignit  religio  paterna  cantate  complectimur,  sed  pnpulum  illam  ntpote 
nostrum  peculiarem   dilectionem  brachiis  affectuosias  amplexamur ,  fidelibus 
quippe  aliis  in  hiis  que  salatem  et  bonam  ipsoram  respiciunt  nostra  non 
deest  nec  cessat  instantia,  sed  prefato  popolo  tamqoam  nostris  precordialibus 
filiis  spiritoales  et  tomporales  profoctus  diligentiue  et  ferrentius  procuramas. 
Qaare  de  ipsoram  prosperis  ingenti  reficimus  gaadio  et  cum  de  alioram 
turbemar  advenitatihas  et  pungimur  ,   eoram  sinistra,  si  qoa  forte  contin- 
gont,  nos  ffraviter  intrinsecus  Tolnerant  et  acerbi  doloris  aculeos  in  no- 
stri substd^pm  cordis   figunt   Sane  dilecti  filii  nobiles    viri  Senatore» 
Con8Ìlium  ot  Commane  Vrbis  sollempnes  Ambassatores  ad  nostrana  presen- 
tiate destinaront  per  ipsos  nobis  amaras  aagostias  et  tristes  erompnas  ,  ac 
insnetas  et  intollerabiles  penas,  qoibus  illi  insontes  et  i.nnocentes  pueri  do 
ipsa  Vrbe  qoos  Nobilis  vir  Castellanos  de  Andelo,  civis  Bononiensis,  habot  et 
tenet  ot  obsides   miserabiliter  aflfiignntar ,  narratione  flebili  exponentes  ac  pe- 
tente humiliter  per  eosdem  ot  cam  ipsi  parati  sint  coram  nobis  eidem  Ca- 
stellano, etiam  de  plano  et  sine  jodicii  strepito  exhibere  plenarie  justicie 
compi ementom  oportnnom  in  bac  parte  ,  contra  tot  gravamina  quo  predictis 
pueris  innocentibas  inferantur  assidue,  adbibcre  remcdiom  paterna  diligenza 
curaremas.  Nos  igitar  eorandem  pueroram  innocentiam  pio  animo  cogitantes, 
tantoque  circa  ipsos  teneriorem  habentes  compassionis  affeotum  quanto  durio- 
ribus  in  etate  tenera  premontar  vexaxionibus  (sic)  sine  colpa,  pensantes  etiam 
quid  et  si  dictus  castellanos  nondom  manos  extenderit  ad  eorondem  gra ramina 
puerorum,  merito  tamen  potest  baberi  suspitio  qood  idem,  tamqoam  ab  ipsoram 
parentibas  provocatns  ad  eoram  forsitan  nocomenta  procedet,  considerantes  in- 
super quod  dirti  Senatores  Consilium  et  Commane  Vrbis  se  Offerunt  et  obtulera 
paratos  ad  exbibeodam  dicto  Castellano  justicie  plenitudinem  coram  nobis  , 
dilectos  filioa  potostaUm,  capitaneom,  Consilium  et  Commane  Bononiensem  quan- 
tumcumque  possumus  rogamos ,  eis  districte  nostris  dantea  litteris  in  prece- 
ptis  et  petentes  prò  monere  spetiali  ot  proinde  attendentes  qaod  memorati 
popoli  Romani  negotia  nos  et  Bomanam  ecclesiam  valde  coutingunt,  consideran- 
tes etiam  quod  ex  nimio  fervore  animi  scribimus,  ista  eis ,  profatos  obsidas  ob 
reverentiam  Apostolico  Sedis  et  nostram  et  pietatis  intuita  ,  de  ipsias  Ca- 
stellani potestato,  seu  dominio ,  totaliter  removentes,  ac  eri  piente*,  de  illius 
manibus  atque  posse  ad  manos  suas  recipere ,  sublata  qoalibet  difficoltate 
procurent  et  in  tuto  loco  ponentes  eosdem,  fidelibus  ipsis  per  eos  custo- 
di bus  deputatis,  ita  qaod  in  personis  a  quoquam  offendi  non  possint  et 
faciaat  tandem  ipsos  cum  omni  clementi  a  et  diligentia  custodire,  donec 
controversia  quo  int*r  dictum  Commane  prefate  Vrbis  ex  parte  ona  et  pre- 
dktom  castellanum  ex  altera  vertitur  jodioio  ?el  concordia  termioetor.  Idipsum 
quod  de  diotia  obsidibas  per  eosdem  fieri  volomus,  etiam  de   daobut,  millibas 
librarum  provisonar..  (sic)  quam  idem  Castellanus  a  DobUi  viro  Ioanne  Annibaldi 
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Cive  Romano,  itepote  dilecti  filii  nostri  B( icardi  )  Sci.  Angeli  Diaconi  Om- 
dinalis,  per  manas  Aonibaldi  de  Bota,  Civis  Rumasi,  ejodeta  Ioannte  pro- 
caratoris,  recepii  tenendo*  in  deposito,  loco  onias  obeidis  et  reddendia  cnm 
alii~  obsides  redderentor ,  nec  non  et  de  septingeatia  libris  ejusdem  monete 
quas  a  Nobili  Viro  Petro  de  Bonaventura,  che  Romano  similiter,  pronnoobtide 
habait  totaliter  faciendo.  Ea  propter  frakerniUti  top,  per  apostolica  eeripta 
mandamos,  qaatenoa  prefatoa  Potestatetu,  Capitaneam,  Consiliam  et  Commone 
Bonoaiensem  attente  moneas  et  diligeoter  indncas  nt  preces  et  precepta  Apo- 
stolica, qae  prò  negotioram  predictoram  obsidam  et  pecnniaram  disposiUrnm 
loco  obsidam  dirigimas,  infra  terminam  a  te  pretigeridam  eisdein  devote,  sine 
difficoltate,  ac  dilatione  qnalibet  adimplere  procorent.  Qaod  si  facere  infra 
hai  asmodi  terminam  forsitan  pretermiserint,  ta  ex  tane  in  PotesUtera,  Capita- 
neam, Consilam,  velConsiliarios  Bononienses  excomma nicationis  sententinm,  ancto- 
ritate  nostra  promalgans,  civitatera  eoram  districto  sabicias  interdicto,  ita  qned 
nec  pablice,  nec  priva  ti  m  ibidem  missarom  sollempnia  celebreflbr,  excepta 
missa  qaam  in  septimana,  exelasis  generaliter  omaibas,  preter  da 09  vel  tres 
ministros,  prò  conficionda  Euchari9tìa  in  estrema  necessitate  inflrmantibas  exbi- 
benda,  celebrari  permittas,  nallamqae  ali  ad  divinnm  officiai  palam  celebretnr 
ibidem  ,  neqae  secrete,  etiam  in  com  nani,  naltaqae  ibidem  ecclesiastica  sacra- 
menta ,  exceptis  sacramentis  baptismatis ,  penitentie  et  eecharistie  exhibendis 
infirmis  in  extremis  laborantibas  ministretar.  Non  obstantibas  qaibaslibet 
privilegiis,  sea  iadalgentiis  qaibascamqae  prelatis,vel  religiosis,  aatclericis  ot 
aliis,  qaibosvis  personis,  ab  Apostolica  Sede  cóncessis,  haiasmodi  aatem  excotninn- 
nicationis  et  interdicti  sententias  faci 43  in  ipsacivitate,  ac  ejas  diocesi  et  in  locis 
aliis,  iuqaibus  expedire  videris,  diebas  Dominicis  et  festivis  sollempniter  pablicari, 
contradictores  per.  censuraci  ecclesiasticam,  appellatane  postposita,  compescendo. 
Datam  Anagnie  HI  Kal.  Maii  Pontificata*  Nostri  Anno  Quinto.  —  In  Sigillo 
plumbei  —  SPA.  SPfi  Capita  kpostolorum  Petri  et  Pauli.  —  A  tergo  Si- 
gilli plumbei.  -  ALE  -  XANDEE.  —  PP.  IIII. 

LVII. 

(Theiner  Coa\  Dipi  Dom.  Temp.  S.  Sedis.  Voi  I.  N.  X.  fi).)  Cariala  Dona- 
Honis  Comitissae  Mathildis  facla  S.  Gregorio  PP.  VII  et  imovatae  Pa- 
ianoli PP.  IL  —  (Ex  Cencio  Camerario  fot  114). 

In  nomine  Sanctae  et  individnae  Trini  tatis.  Anuo  ab  incarnatone  Dni  Nri 
lesa  Christi  MCII,  Qaarto  Decimo  Die  Kal.  Decembris  Indictione  X  Tempore 
DniGregorii  VII  PP.  in  Lateranensi  Palatio  in  Capella  8.  Crocia,  in  praesentia 
Centii  Frangipane,  Gratiani  Centii  Francolini  et  Alberici  de  Petro  Leone  et 
Benicase  fratria  eius  Vberti  de  Tascio  et  aliornm  plarimornm  pgo  Mathilda 
Dei  gratia  Comitissa,  prò  remedio  animae  meae  et  parentnm  meorum  dedi  et 
optali  (sic)  eccìosiao  SancU  Petri  per  interventam  Dni  Gregorii  PP.  VII  om- 
nia  bona  tuea  iure  proprietario,  tara  qaod  tane  habaeram,  qaam  ea  qnae  in  an- 
tea  acquisitore  eram,  sive  iure  successionis,  sive  alio  qaocamqoe  iare  ad  me 
pertinerent,  et  tam  ea  qaae  ex  hac  parte  montis  babebam,  qaam  illa  qaae 
in  nltramoatanis  partibos  ad  me  perii  nere  videbantnr,  omuia  sicot  dictam  est 


(1)  Cfr.  Laurentii  Dionyti.  Ctypt.  Vatic  Monumenta,  ttoma*  Tt/p.  Cataletti  1773  in  4. p.  69. 
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per  mannm  Dni  Gregorii  VII  PP.  Roman ae  ecclesiae  dedi  et'  tradidi  et  ear- 
talam  inde  fiert  rogavi,  sed  quia  cartola  nusqnam  apparet,  et  timco  donatio  et 
oblatio  mea  in  dobiora  revocetnr,  ideo  ego  qoae  sapra,  comitissa  Mathilda,  ite- 
raci a  praeaenti  die  dono  et  offero  eidem  Ronianae  ecclesia©,  per  manom  Her- 
nardi  Cardinali*  et  Legati  einadem  Romanae  ecclesiae,  sient  ilio  tempore  dedi 
per  mannm  domini  Papae  Oregorìi  omnia  bona  mea,   tam  qnae  habeo,  qaam 
qoae  impostorum  (sic),  Deo  propitio  aequistura  som,  alio  quocnmque  iure,  prò 
mertede  et  remudio  animae  ineae  et  parentum  meorum,  qoae  autem  Ì9ta  me» 
bona,  iaris  mei  saperi as  dieta,  una  cam  accessionibns  et  ingressibas,  seu  cam 
8aperioribas  et  infenoribus  saorum,  qaaliter  sopra  legitor,  in   integro  ab  ea 
die,  ia  eadem  t'CcIetdH  duno  et  offero,  per  pa»*sentera  cartolam  offertionis,  ibidem 
habeudom  conformo.  Saper  caltellam,  feetacam,  nodatum  gantonem  et  gurasio- 
nem  terrae,  atqae  ramum  arboris  et  me  exinde  foras  expali,  garpivi  (sic)  et  ab- 
sentem  me  feci,  et  a  parte  ipsiua  occlesiae  habendnm  reliqai  faciendum  exinde, 
pars  ipsiuattccleaiae,  ant  cai  pars  ipsias  eccleaiae  dederit,  a  presenti  die  qnio- 
qnid  voloerit,  sino  omni  m«a  et  baeredum,  ac  prò  baerednm  meorom  coutradi- 
otione.  8i  qnid  vero,  qnod  fnturum  esse  non  credo,  si  ego  Comitissa  Mathilda 
quod  absit,  ac  ullns  de  liaeredibas,  ac  probaeredibas  meis,  seu  qnaelibet  op- 
posita  persona,  con  tra  nane  cartolam  offertionis  ire  vel  quandoqoe  agore  tem- 
ptaveriuius,  ant  eam  per  qnod  vis  ingoninm  infràngere  quaesiverimus,  tane  in- 
feramna,  ad  illam  partem  centra  qaam  exinde  litem  intnlerimua  malta,  qnod 
est  poena,  tari  optimi  libras  Mille,  Argenti  pondera  Qoatoor  Millia  et  qaod 
repetierimne  vendicare  non  valeamns,  aed  presene  naec  cartnla  offertionis  omni- 
bus temporibus  futura  penoaneat,  atqne  persistei.  Et  Bergamena  (sic)  cam 
atra  aitata  rio  de  terra  levavi,  paginata  Gaidonis  notar  ii  traditi  et  scribere 
rogavi.  In  qua  anbter  coufirmaos  testibns  optuli  (sic)  roborandam.  —  Actnm 
Cannaio  felicitar  ,  Mathilda  Dei  Gratia  siqnidem  in  hac  carta  a  me  tacta 
8.S.  (subscripsi)  4*  Ego  Aderì  index  in  tei  fui  et  snbscripsi.  Ego  Vbaldos 
Ottonis  de  Monte  Barranzenis  et  Ben  vicini  de  Cannsia  rogati  testos.  Ego  Gui- 
do no  tari  08  Palatii  scriptor  bnins  cartulae  offertionis  post  traditam  compievi 
et  dedi. 

LVIII. 

Commissio  Peiri  (D'Estain)  Card.  TU.  8.  MariaC  in  Trastìberim,  Vicarii 
Apostolici  Qregorii  PP.  XI,  facla  Episcopo  Clusino  prò  exactione  tazac 
(Sconcia  III.  N.  XXX1J. 

Petrus  Miseratone  divina  Tit.  Sce  Marie  in  Transtiberini  Presb.  Card. 
Almo  Vrbis,  Provinciarum  Patrimoni!  Beati  Patri  in  Tuscia,  Spoletani  deca* 
tua,  Campanie  et  Martime,  neo  non  Civitatum  Peruaine,  Tudertine,  earumqne 
comitatuum,  districtuum  et  quarundam  aharam  terranno  ,  prò  Dno  nostro  e 
3.  Romana  Ecclesia  in  temporalibus  Vicario*  Generalis.  Omni  boa  et  aingulis 
Abbatibus,  Arehidiaoonis,  Prepositis ,  Archipreabiteris  et  Prioribus  ecclesiarnm 
monasteriorum  et  hospitaliom  et  aliorom  ecclesiasticoram  et  pioram  locoram 
rectoribns,  aeu  protectoribns  et  aliis  ecclesiastici s  quibnscomqne,  nec  non  Abba- 
ti ssis,  priorisai a,  moniatibus  etsororibos  ordinom  qaorameumquo  etquibuscun* 
qoe  aliis  personis  ecclesiastici^  bonefiia,  relditns  et  proventns  ecclesiasticos 
obtinentibos,  quocnmque  nomine  censeautor,  pur  civitateui  et  diocesiiu  Viterbien* 

et  Tuscanan.  coustitutis,  salntem  in  Dno.  et  mandatis  nostris  

.  .  .  .  apoatolicis  firmiter  obedire,  litteras  SSmi.  in  Xta  Patria  et  Dni  Dui 
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Ocrgorii  divina  providentia  papo  XI  recepisse  nos  noviter  qùae  sorit  tata  i 

c  Gregorias  episcopas  Servas  Sorvoram  Dei.  Dilecto  Alio  Petro  Tit.  Soe 
Marie  in  Transtyberim  Presbitero  Cardinali ,  in  nonnollis  terris  Italie,  Ro- 
mane Ecclesie  immediate  subiectis,  nostro  et  prò  eadem  Ecclesia  in  temporali- 
bos  Vicario  Generali.  Salutoni  et  apostolicam  benedictionem.  Cam  te  in  non- 
nollis provinciis,  terris,  atque  locis  Italie,  Romane  ecclesie  immediate  subiectis, 
in  diversis  nostris  littoris,  saper  hoc  confectis  expressis,  n<»trnm  et  prò  eadem 
ecclesia  in  temporalibos  Vicarinm  Oeneralem  duximus  deputandum,  nos  cupien- 
tes  at  eo  effìcacius  et  atilias  procedere  valeas,  qao  tuaiori  pvr  nos  fueris auetori- 
tate  inuaitos,  circomspectioni  tue  venerabiles  fratres  nostros  Àrchiepiscopos  , 
Episcopos  et  dilectos  nlios  electos  Abbate»,  Priores,  Archidiacooos,  Prepositos 
et  alius  prelatos  et  personas  ecclesiasticas,  capitala  quorum  quarumcanque  eccle- 
siaram,  nec  non  Predicatoram,  Minorata,  Heremitarum  Sci  Angustiai  et  qao- 
rumcamqae  alioram  ordiaam  fratres  ac  generaliter  et  specialiMr  imponendi 
eia  et  cnilibet  ipsorum  quecuoqoe  qae  presentioram  negotioram  tibi  com- 
missoram  videris  expedire,  contradictores  insaper  et  rebelles,  ac  inobedientes, 
auctoritato  nostra  per  censurano  ecclesiasticam,  appellatione  postposita  compe- 
scendo,  Jìon  obstantibos  si  eis,  vel  eoram  aliquibas,  comaoiter  Tel  divisim,  a 
Sede  Apostolica  sit  indaltom  qaod  interdici,  sospendi,  vel  excommanicari  non 
possint,  soa  de  eisdem  Predicatoram,  Minorum,IIeremitarom  et  alita  ordiuibas,vel 
flora mdem  ordinam  fratribas  ab  eadem  òli  Sede  coocessam  qaod  dictoram  ordinnm 
fratres  de  ali  bus  (sic)  negociis  se  intromittere  minime  teneantnr  per  Hcteras 
diete  Sedie  ,  nisi  littore  ipso  plenam  et  expressam  de  verbo  ad  verbnm  fece- 
rint  de  concessione  haiasmodi  mentionem,  plenum  et  libertam  tenore  presentium 
concedimus  facultatem.  Datam  Avenione  XVII  Kal  Maii  Pontiflcatas  nostri 
Anno  Primo  ......    cam  igitar  in  goaerali  parlamento  apnd  Mon- 

tein  Flasconem,  nnpor  de  mandata  et  consenso  nostro,  per  Venerabilem  in  Xto 
patrem  Abbatem  Majoris  Monasterii,  Apostolico  Sedie  Nantiam  felicitar  celebralo, 
cam  Consilio  et  assenso  ipsias  parlamenti  prò  reformandis,  manatenendis  et  con» 
servandis  civitate  Perasina  et  aliis  quam  plaribas  locis  istaram  parti  a  m  in 
stata  pacifico  et  tranquillo  in  obedientia  sce  matris  Ecclesie  et  tranquillità  te 
subiectarum  cerium  caritativum  subsidiam  a  vobis  et  ab  aliis  ordinatoci 
fait  exigondam  in  relevationem  multorum  onera m  qae  camera  apostolica  prò 
huiosmodi  negotio  sabportavit  et  continuo  non  desinit  sapportare.  Idcirco  vobis 
et  vestrum  cuilibet,  vigore  predicte  comraissionis  nobis  facto,  precipimua  et 
mandamas  qaatenns  in  predicto  sabsidio  prò  atti i tate  vostra  et  aliorum  im- 
posito  liberaliter  et  prompto  affoctu  contribaatis  ot  effectaaliter  conferatis  'sub 
penis  nostro  arbitrio  a  vobis  et  vostrum  qaolibet  aaferonda  Et  nichilominns 
venerando  in  Xpo  Patri  Dno  Biasio  (1)  Epo  Closino  spirituali  in  provincia 
Patrimoni  predicta  Vicario  committimus  et  inaodamas  qaatenus  vos  et  ve- 
strum quemlibet,  tenore  presentium,  por  consaram  ecclesiasticam  et  aliter 
spiritualiter  et  temporaliter  ad  coutribaondum  in  hoc  subsidio  compellere  non 
postponat.  Sod  executionem  debitam,  contra  inobedientes  ac  rebelles  faciat,  prout 
sibi  videbitar  expedire.  Cai  totaliter  in  premissis  et  circa  premiasa  com- 


(1)  Biagio  di  S.  Uomini  dall'anno  1357  al  13S3.  circa,  io  cui  morì,  tenne  la  cade  di  Chinai 

[cfr.  Gam».  in  epitc*  Clu$in.  im  ikr.  episcopi»:  ecd.  Chr.  Voi.  II  pag.  763). 


Digitized  by  Google 


frittimi»  vices  nostras.  Io  caias  rei  testimouinm  prtsenUs  litteras,  scribi 

mandaviuiua  et  nostri  Sigilli  appeusiooe  maoiri.  Datum 

Psruaii  die  XXVII  Octobria,  Indictione  XIL  Pontificatas  SSmi  in  Xto  Pria 
ot  Dai,  Dni  Gregorii  divina  Providentia  PP  XI,  anno  primo. 

LIX. 

Sconcia  III.  N.  I.  —  De  iure  Ecclesia  S.  il.  Cwitatis  Vetulae,  Dioc.  Vi- 
terbicn.  -  Bulla  Martini  PP.  V.  ann.  MCCCCZXI. 

Martinua  episcopo*  Servo*  Servorum  Dei.  Venerabili  fratri  epo  Montifla- 
sconensi,  aalntem  et  Apoatolicam  benedictionem.  —  Apostolice  Sedia  providen- 
tia circnmapeeta  ea  que  per  conoesaionem  ipaina  in  alieni  inria  preiadicinm 
emanasse  comperit  ad  d»bitum  atatom  reducit,  prout  eqaitate  pensata  id  salu- 
brità expedire  cognoacit.  Dadam  aiqaidem  prò  parte  dilectoram.  nobilia  viri 
Ioannis  alme  Vrbia  prefecti  et  Vnivereitatia  Caatri  Civitatia  Vetole,  Viterbien. 
dioceais,  nobia  ezpositnm  fait  qaod  catn  oliai  parochialis  ecclesia  Sancte  Ma- 
rie  dicti  Castri,  cai  animarnm  totius  univeraitatia  eiasdem  Caatri,  Telati  il- 
lina parochianornm  cara  noacitar  imminere,  propUr  ipaiaa  ecclesie  rectoribus 
qui  prò  tempore  faerant  incaria  et  imperi  ti  a  nedum  in  Miaaia  et  aliis  divinia 
officila  celebrandia,  caltaqae  divino  peragendo,  aed  etiam  in  sacramento  eccle- 
siasticis  ministraniia,  malta  et  gravia  paasa  faerat  et  bine  patiebatnr,  ac 
graviora  io  fataram,  aisi  de  oportouo  provideretur  remedio  pati  formidabatar  in 
epiritaalibns  detrimeota,  ctiaoi  in  evidens  pericnlum  animarnm  earnmdem, 
qnodqne  si  dieta  ecclesia  ordini  fratrnm  Prodicatorum,  ad  qaem  lo&nne$(De  Vico) 
Prefectaa  (1),  dominas  in  temporalibas  ipaiaa  Caatri,  ac  università?  antedicta, 
apiritaalem  gercnt  devotionia  affectam,  perpetao  daretar  et  concedere tar  per 
eiasdem  ordiaia  professores  in  divinia  •  laadibua  inibì  deaerviretnr  et  aii- 
maram  cara  haiaim>di  diligentia*  eierceretur,  ac  prò  parta  Prefetti  et 
uoiveraitatia  predictorum  nobia  humiliter  aapplicatam  at  ecclesiam  ipsam 
Jfratribua  dicti  ordinia,  prò  ipsorom  uan  et  habitatione,  concedere  et  do- 
nare dignaremar,  Nos  Venerabili  fratri  nostro  Francisco  epo  Todertino,  in  Ro- 
mana Cnria  commoranti,  per  alia8  nostraa  litteras  dedimaa  io  mandatis  nt  9e 
de  premisaia  ornai  boa  et  singalis,  a  adontate  nostra,  diligenter  informare  et  si 
par  informatioaem  huiaamodi  premissa  Core  vera,  ac  ex  concessione  et  donatione 
bninamodi  si  fleret  divino  cultni  angere  et  eoramdem  Prefecti  et  aniversitatis 
animarnm  salati  provideri  conspicerot,  saper  quibas  eiasdem  episcopi  conscien  • 
tiam  onoravimus,  ecclesiam  predictam,  cnius  fructus,  redditns  et  proventas 
quinquaginU  florenornm  anri  secondi  extimationem  valorem  annnam,  at  assere- 
batnr,  non  excedebant,  cam  omnibus  iaribas  et  pertinentiis  suis,  prefatis  fratri- 
bus,  prò  usa  et  habitatione  ipsorom  dare,  concedere  et  aaaignare,  auctorltate 


(1)  La  furniglU  dei  Vico  ti  diue  par  autonomasla  dt  Preffcti*  o  barbaramente  dt  Pref erte- 
te  hit,  doDonilnazlone  che  si  riacootra  in  varia  pergamene  dai  noatri  Archivi!  Municipali  e  Dai 
Heiresti  Vaticani,  dall'  avara  spese*,  dal  Secolo  XI  al  XV,  tesata  la  prefettura  di  Roma.  —  cfr. 
Falice  Cootelori  nel  suo  famoso  trattato  de  Pratfeeto  Vrbi»;  cap.  VI. 
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predicta  cai  are  t ,  ita  quod  rectore  ipsius  ecclesie  qat  tane  erat  cedente  ,  Tel 
decedente  sea  «andem  ecclesiam  alias  qaomodolibet  dimittente  ,  liceret  Provili- 
ciali  dicti  ordinis  in  provincia  Romani,  in  qaa  ipsa  ecclesia  conaistit,  secondam 
ipsias  ordinis  morem  prò  tempore  existenti,  per  se  vel  illes  ex  haiasmodi  fra-, 
tribns,  quos  ipse  provincialis  ad  hoc  doceret  deputando*,  corporalom  possessi  o- 
nem  ecclesia  jariumquo  et  pertinentiarnm  predictornm  libere  apprehendere  et 
perpetno  retinere  et  nichilominas  (sic)  Prefectus  si  donatioaem  et  ooncessionem 
haiasmodi  eisdem  fratribns  per  eum  fieri  contingeret  fratribus  ipeis  eandem 
ecclesiam,  prò  usu  et  habitatione  ipsornm,  recipiendi  et  ad  illam  accedendi  et 
apad  eam  moram  trahendi,  nec  non  claustrum,  domos  et  alias  officinas  construi 
et  edificar!  facienda,  eadem  anctoritate  licentia  largiretur ,  ita  tamen  qnod  Pro- 
vincialis  et  fratres  predicti  enram  animarnm  parrocchianornm  diete  ec- 
clesie in  sacramentis  ecciesiasticis  ministrandis  per  aliqoem  ydoneum  et 
discretom  presbiterum  secnlarem ,  qni  vicarius  diete  ecclesie  noncapetnr 
per  provincialem  diete  provincie  et  fratres  inibì  prò  tempore  commoran- 
tes  eligendom  ot  instituendom  et  coi  de  privatibns  reddiiibus  et  proveo- 
tibns  ejasdem  ecclesie  necessaria  congrue  ministrarentur  exeroeri  facere  tene- 
rentur,  et  ad  hoc  penitns  astricti  existerent,  pront  in  eisdem  litteris  plenins 
conti netnr.  Et  deinde  sieut  exbibita  nobis ,  prò  parte  venorabilis  fratris  no- 
stri Iacobi  Viterbien.  et  Tnscanen.  Epi  petitio  continebat  Itcet  Provintialis 
ot  fratres  predicti  possessionein  corporalem  diete  ecclesie  ac  jorinm  et  per- 
tinentiarnm ip8Ìue  fnerint  assecnti,  tamen  Yicarinm  hninsmodi,  prò  ecciesiasticis 
sacramentis  parrochianis  predictis  prò  tompore  ministrandis,  inibì  degere  sen 
institnere,  eique  de  frnctìbns  nt  proventibns  sopradictis  necessaria  congrue  mi- 
nistrare, ac  per  eandem  Vicariano  animarnm  curam  hninsmodi,  nt  tenentnr 
exerceri  facere  hactenns  non  cnrarnnt,  neqoe  curant,  etiam  à»  presenti  quin- 
imo  fratres  prefati,  in  dieta  ecclesia  residentes,  ecclesiastica  sacramenta  parroc- 
chianis  ipsis  de  facto  administrant,  contra  sacrornm  canonnm  inslitata,  ac  Iit- 
teraram  praedictarnm  seriem  et  tenorem,  et  alias  ratione  diete  ecclesie  subsi- 
sidia  apostolica  anctoritate  imposi ta ,  ac  eidem  lacobo  epo  decimas,  canonicam 
portionem  et  alia  jara  episcopalia  persolvere  indebite  contradiennt  in  anima- 
ram  saaram  'pericalam  et  dicti  Iacobi  Episcopi  preìadiciam  et  gravamen. 
Qaare  prò  parte  ip9Ìa§  Iacobi  episcopi  fait  nobis  hamiliter  snpplicatum,  at  sibi 
in  premissis  et  alias  oportune  providere  de  benigniate  apostolica  dignaremnr. 
Nos  igitar,  hajasmodi  sapplicationibas  inclinati,  fraternitati  tue  per  apostolica 
scripta  committimas  et  manda  mas  qaatenns,  si  est  ita,  anctoritate  nostra  de- 
cernas  fratres  in  dieta  ecclesia  prò  tempore  residentes  ad  solvendnm  snbsidia, 
anctoritate  Apostolica  imposita  et  prò  tempore  imponenda,  nec  non  eidem  la- 
cobo  Epo  decimas  et  canonica  portione,  aliaque  jnra  episcopalia  et  onera,  qne 
ipsa  ecclesia  anteqnam  ad  fratres  predictos  pervenirot  solvere  esset  astricta 
efficaciter  teneantar.  Et  insaper  eidem  lacobo  epo  anctoritate  prefata,  conce- 
das  qnod  qnotiescanqne  ecclesiam  predictam  vicario  carerò  contigerit,  si  provin- 
cialem et  fratres  prefati  infra  mensem  Yicarinm  secalarem  hninsmodi  in  dieta 
ecclesia  non  elegerint,  seu  institnerint,  prefatns  Iacobns  et  snecessores  ani, 
prò  tempore  eiistentes,  Viterbien.  et  Tnscanen.  Epi  de  hujasmodi  seculari  vi- 
cario  frnctìbns  et  proventibns  diete  ecclesie  necessaria,  nt  pre- 

mittitor,  congrue  ministrentur,  eidem  ecclesie  valeant  providere.  Contradictores 
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per  censuraci  ecclesiasticam,  appellatione  postposita  compescando.  Non  obstanti- 
bns  omnibus  et  singnlis  Bnpradiciis,  nec  non  constitotionibas  et  ordinationibns 
Apoetolicis  et  statutis  et  consnotodinibns  dicti  ordinis  contrari  is  ,  jnramento 
confirmntione  apostolica,  vel  quacnmqoe  flrroitate  alia  roboratts.  8en  si  provin- 
tiali  et  fratribns  predictis,  vel  qnibosvis  ali  in,  commnniter,  rei  di?isim,  a 
dieta  alt  Sede  indnltnm  qnod  interdici,  sospendi  vel  exeommanicari  non  pos- 
sint,  per  Htteras  apostolicas  non  faciente  plenam  et  expressam  ac  de  verbo  ad 
verbrnn  de  indulto  hoinsmodi  mentionem  et  qaalibet  alia  diete  Sedia  indul- 
genza generali,  vel  spettali,  cnjuscnnqne  tenoris  existat,  per  qnam  presentibus 
non  expressam,  vel  totali  ter  non  insertasi  effeetns  prosentinm  impediri  valeat 
qnomodolibet,  vel  differì,  qne  qooqoe  ad  hoc  ipsis  volnmns  aliquatenos  soffra- 
gari.  Datam  Rome  apni  8.  Petrura  XVI  Kal.  Iannarii,  Pontificatas  nri  Anno 
V  (Sigiilo  plumbeo  earet). 

LX. 

Fundatio  Monasterii  Monialium  S.  Maria*  de  Paradiso  facto  Armo  Dni 
MOCLXX.  -  Sconcia  III  N.  LIX. 

In  nomine  Domini,  Amen.  Anno  nativitatis  Dominice  MCCLXX,  Apostolica 
Sede  vacante,  die  Sabbati  XXV  Octobris.  Indictione  XIII.  Nos  frater  Ioaones/7)tf 
Toleto  noncupatusj  miseratione  divina  Portoensis  et  8.  Rnfln«  Episcopus,  fonda- 
tor  (1) Monasterii  Sce  Mariede  Paradiso,  prope  Vitorbinm,  existens  in  palatio  epi- 
scopali Viterbiensi,  nna  cnm  aliis  dominis  Cardinalibns  sce  Romanao  Ecclesie,  prò 
sobstitaendo  Romano  Pontifico,  ad  honorem  Dei,  et  beate  Virginis  gloriose, 
infrascriptas  personas  in  mooiales  et  sorores  dicti  monasterii  recipimns  absquo 
omni  vitio  Symonie  (2)  nna  cnm  aliis  Sororibns  convontoalibas,  qae  ibi  snnt, 
vel  ernnt  in  anima  moratnras  et  Domino  servitnras  ,  secnndnm  Cisterciensis 
(ordirne)  iostitnta.  Conteriam  filiam  Domini  Clavellntii  militis  Vitorbien- 
sia.  Angelariam  filiam  Bartolomei  Leonia  domini  Vgnizonis,  cnm  fueritcom- 
petentis  etatis.  Florderisa  Alia  Raynerii  domini  Monaldi,  mutato  nomi- 
ne Adelasiam.  Latinam  filiam  Patri  Leonia.  Blancam  filiam  Angeli  Raynerii 
rnbaaque  [eie).  Angelam  filiam  magistri  Vgnizonis  Notarii.  Benvenntam  filiam 
Raynaldi  de  Plano  Scartano.  Drnditiam  filiam  Carrei  avasle  (sic).  Mayn- 
tiam  filiam  magiatri  Petri  Notarii  et  medici.  Matheam  filiam  magistri  Pauli 


(1)  Il  vero  fondatore  di  questo  monastero  fu  fi  Card.  Raniero  Capocci,  come  io  altro  volume 
della  Miscellanea  Storica  Viterbo**  resulterà  da  altro  documento  più  antico,  e  dall'esser  ivi 
dimoranti  alcune  monache  ricordate  in  questo  istromeoto. . 

(2)  La  Bimonia  era  nna  delle  plaghe  più  funesto  dell'Ero  Medio,  che  Ildebrando,  poi  S.  Gre- 
gorio VII  &«lo  in  partoera  riuscito  ad  estirpare.  —  Wilhelmn»  Malmeeburienei».  I>e  ge*t'$  Regum 
Angliae,  in  Scr.  Ber.  Anglic.  post  Hedam  praecipni*.  Francofurti  Typie  Wecheliani»  1601, 
fot.  pag.  128. 

w  Surgit  in  ecclesia  monetrum  genitore  Loeitioa,  —  Symonidum  facto  canonum  rirtuie  re- 
fetta,  — Petre  nimis  tarda»,  nam  Symon  ad  ardua  tentat  —  Si  prtf>tn*  teste  non  Symon 
ad  atta  volarti.  —  Proh  dolor/  Eecleeie  nummi»  rta  luntnr  et  ere,  —  Filine  est  Preeul, 
pater  Abbas.  Symon  uterque.  —  Quid  non  xptremtu  ei  nummo»  possidetnuer  —  Omnia 
nummu*  kabet,  quod  cult  facit,  addii  et  anftrt.  -  Re»  nimis  injusta,'nummù  eit  Presnl 
et  Abba.  m 

La  Simonia  era  una  conseguenza  dell'  inferenza  dell'autorità  temporale  nelle  cose  eccle- 
siastiche e  dopo  il  ««9010  XI  andò  decreeeendo,  finche  nel  XV  potè  ritenersi ,  per  allora  ,  quasi 
interamente  estinta. 
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Primere.  Floram  Conradi.  Agnotem  noptom  presbiteri  Petri  de  Sanato  Biasio. 
Benvenutam  do  Macarotiis.  Uormiiiiatn  filiam  Iacobi  Vgoliui.  Burgiaanara  flliam 
Nicolai  Laurentii.  Melanam  Ioanni.s  Petri.  Mariani  Augoli  Raynaldi.  Rosain  (1) 
Ioannis  Lotharengi.  Bosam  filiam  domini  Iacobi  Indicisde  Bilneoregio.  Floram 
Ioannis  Marie.  Benveimiam  filiam  camerario  Bellaflorein  Silvestri  Sioag  ... 
Laorentiara,  prò  qna  rogavit  dominos  Simon  (2)  prosbiter  Cardinali*.  Vt  autem 
de  reccptione  predictarnm  nullo  tempore  dobinm  habeatnr  nos  predictos  Portoen- 
sia  et  S.  Rafine  episcopo?,  monasterii  predicti  fnndator,  maadavimos  Fratello 
Indici  Ordinario  et  notarlo  publico,  presens  confici  instrumentum.  Testes  autem 
qui  receptioni  huiusmodi  fuere  adhibiti  hii  suut,  frator  Matthaens  episco- 
pus  Insulanus,  frater  Gualterius  provisor  dicti  monasterii,  Lambertus  Cleri- 
cus  dicti  Dni  Cardinalis  et  dominus  Visconte,  fllins  olim  domini  Raynerii 
Catti  et  alii  preseutes.  Nomina  autem  priorum  conventualium  monialium  hec 
simt:  Domina  Anna  Abbatissa;Dua  Ioanna  Cantrix;  Clara  de  Assisio  sub  can- 
trix; soror  Mathiatertia  cantrix.  Soror  Ioanna  Vrbevetana;  soror  Matbeade  Vrbo 
quedam  priorissa;  soror  Margarita  Perusiua  quarta  cantrix;  soror  Tbomassa 
sub  Priorissa;  soror  Potrucia;  soror  Petrucia  (bis)  ;  soror  Bartholomea  ;  soror 
Maria;  soror  Margarita  Sonensis;  soror  Catbarina;  soror  Bartolncia  Vrbevctana; 
soror  Caracosa;  soror  Margarita  Dni  Ioannis  Viterbien.;  Soror  Iacobina;  soror 
Constautiona. 

Et  ego  Fratollos,  auctoritate  Sedia  Apostolicae  iudex  ordinarios  afque  no- 
tarius  publicus  constitutua,  receptioni  predictarnm  iuvenclarnm  interfni  et  hoc 
de  mandato  dicti  Dni  Cardinalis,  scripsi  et  publicavi.  Signum  *$»  dicti  Fratelli 
iudicis  et  notarli. 

LXI. 

Bulla  Innocenti  PP.  IH  in  qua  Vitcrbicnsi  ecclesiae  in  Cathedralem 
erectae  ius  asseritur  super  Centumcellensem  et  Bledaneiisem  diocescs  (Pot- 
thast.  Rcg.  N.  3017.  -  Innoc.  Ili  rpist.  lÀb.  X.  n.  139,  edit.  Salute.  Voi  IL 
\>uj.  78.  —  Innoc.  III.  Opcr.  edit.  Migne  Voi.  IL  col  1231.  —  Coquelines 
Bull.  Som.  ed.  Taurin.  Voi.  III.  pag.  201.  —  Innoc.  III.  an.  X.) 

Innocenti ns  episcopus  Sorvus  Scrvorurn  Dei.  Cloro  et  Popolo  Viterbiensi. 
Ex  privilegio  felici.s  recordationis  Celestini)  pape  predecessori»  nostri  cogno- 
vimns  ovidenter  quod  ipso  fid»»m  <>t  devutiouetn  vestram  atteodens,  do  comuni 
fratrum  saorum  Consilio,  Viterbiense  oppidom  honorubile  Civitatis  nomen  in- 
signivit  oi  pontificalis  cathedra  d  igni  tate  douavit,  auctoritate  statuens  aposto- 
lica ut  Viterbieusis  ecclesia  cura  Toscanensi,  Centumcellonsi,  atquo  Bledanensi 
Pontificalem  obtinorot  deinceps  dignitatem.  Nos  antom  qui  (idem  et  devo- 
tionem  vestram,  ipaa  preseutia  corporali,  cortina  sumus  experti,  beueficium 
principale  plenius  intorpretari  volentes,  illam  Viterbiensi  sedi  erga  Centumcel- 


(1)  Ecco  una  prora  che  S.  Rosa  era  »UU  canonizzata  da  Alessandro  IV,  ciò  ohe  l'Oddi  im- 
pugna ed  Asserisco  essoro  inrerosimile  in  varii  suoi  scritti. 

(8)  Non  si  può  precisare  se  questo  limone  prete  Cardinale  fosso  Slmono  Paltinerio  del  Titolo 
di  Equizio,  o  Simone  Ito  Cho  dui  Titolo  di  S.  Cecilia  i  quali  Porporati  entrambi  hi  trovavano  in 
quell'epoca  In  Viterbo  per  il  conciare. 
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lensem  et  Bledanensera  diocesee  hononflcentiam  confirmamas  qaam  circa  ipsas 
Tuscanensissedes  dignosciturhactenus  habuisse(l),cai  Viterbiensis  ecclesia  specia- 
Hter  est  anita  stata  Umori  Marnai  Sediara,  Centumcellensis  Tidelicet  et  Bleda- 
nensis  in  ano  io  re  maneute.  Natii  ergo  etc.  nostrao  interpretationis  et  conflrma- 
tiooem  infingere  etc.  Si  qais  etc.  Datam  Viterbii  Quarto  Idos  Octobris,  Ponti- 
fica tos  nostri  anno  Decimo  (Sigillo  Plumbeo  caret). 

LXII. 

Sconcia  I.  N.  360.  —  Anno  1330.  Prwilegium  episcopale. 

Noe  Angelas  Dei  et  Apostolico  sedis  gratia  Viterbiensis  et  Tnscaneasis 
•ipiscopas.  Vniversis  et  singalis  etc.  Notam  facimns  quod  cnm  nonnulle  per- 
sone Ecclesie  tara  regnlares  qaam  secolares       iadalgentiis  coucessis  ipsoram 

locorom  ecclesiis  abatautar,  asserentes  eas  dataa  foro  largiores.  vel  maiores,  ac 
prò  tempore  loogiori  qaam  fueriut  in  rei  ventate  neqaiter  ipsa  popolo  nnntiantes, 
ideoqne  notam  facimns  aniversis  predictis  .. ..  (erosioni  varie)  nos  omnes  ot  singulas 
indnlgentias,  preserti m  cotidianas,  per  nos  et  commissarioH  nostros  qoibnscnmqne 
ecclesiis  ac  locis  ecclesiasticis,  secnlaribns  et  regularibas,  preter  qaam  Cathe- 
drali  ecclesie  spon3e  nostre  ,  coacossas ,  propter  premissas  et  nonnnllas 
alias  caasas  1  egiti  mas  a  principio  presentis  XLgesime  revocasse  et  ipsas 
revocatas  esse  legitimo  declaramus  indnlgentiis  per  nos  primo  anno  quo  ad 
prefatum  nostrum  episcopatom  et  prodictam  civitatem  Viterbieusem  perveni- 
mus,  coocessis  eisdem  Civitatis  Viterbiensis  ecclesiis  singnlis,  sob  nomine  sta- 

tionam  celebra ndarom  inibi  dnmtaxat  exceptis.  .  .  .  Mandantes  iosuper  

quatenns  si  quax  licteras  in  quncamqae  forma  a  nobis  vel  nostris  commissariis, 
vel  vicariis  qoicamqno  earnm  Ecclesiaruni  rectores  habeant  qnocnraqno  tempo- 
re impetratas  indebite,  sicnt  credi mns  et  percepimos,  a  plnribus  fidedignis,  ipsa 
nobis,  vel  nostre  carie,  infra  nnins  mensis  spatinm  stndeant  ostendore,  snb 
pena  exeommuuicationis,  qoam  ex  nnne  prò  tane  conferimns  sententialiter 
in  hiis  scriptis.  Datnm  Viterbii  in  nostro  episcopali  palatio,  die  Vili  Mensis 

Maii  sub  anno  domini  MCCCXXXVI,  temporo  SS.  Patria  et  Dni 

Dni  Benedicti  Pape  XII,  anno  eius  II,  Iadictione  UH.  (Manca  il  Sigillo 
episcopale). 

LXIII. 

Sconcia  /,  N.  427.  —  Anno  1B42.  Dccretum  episcopale. 

In  nomine  Domini  Amen.  Hoc  est  exemplum  cniasdam  Constitotiones  re- 
perto in  libro  constitntionnm  Episcopatas  Viterbien.  et  Tnscanen.,  cnius  tenor 


(I)  Quiri  si  ha  la  prora  irrefutabile  che  Uno  al  F<mmIo  XIII,  circa,  Viterbo  non  ebbe  legittima- 
mente la  Sede  Vescovile.  Olì  Annlani,  alcnni  dei  qunli  Tironoal  presente  e  dettano  ora  in  cattedra 
una  Storia  di  Viterto,  degna  dol  loro  Patriarca,  neghino  se  possono  di  prestar  fede  a  queste  testi- 
monianze, co)  ri  Umor»  apocrifa  dotta  bolla,  accattata  per  autentica  da  quel  celebre  erudito  e  critico 
Die  fa  il  Baluxio  ! 
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 talis  est  titolus:  <  la  nomine  Domini  Salvatori»  nostri  leso 

Xristi  Amen.  Incipinnt  Constitntiones  Eptscopatus  Viterbien.  et  Toscanen.  edi- 
te, compilate  et  reformate  prò  parte  a  Rdo  Pre  Dqo  Angolo  Episcopo  epi- 
scopatns predicti  et  publicate  et  vallato  per  ip9nm  et  Capitola  Viterbien. 

et  Toscanen.  nec  non  nniveraak-m  Synodnm  celebratam  per  ipsnm  

Viterbii,  prout  in  prohemiis  seqnentibas  declaratur.  -  Snb  Anno  Domini  Millesi- 
mo CCCXXXIII  Indictione  VI.  Mense  Maii,  die  infra  solemnia  Sancti  Spiritns, 
tempore  SSmi  Pris  et  Dni  Nri  Dai  Ioannis  XXII  PP.  anno  ejns  Septimo. 
Proheminm  prime  Synodi  celebrate  Tuscanie  sub  anno  Dni  Millesimo 
CCCXX,  tempore  Dai  Sommi  Pontifìcia  memorati.  -«  Angelus  divina  et  Aposto- 
licae  Sedis  Gratia  Viterbien.  et  Toscanen.  episcopns.  VniversU  et  singnlis 
Archipresbyteris,  Prioribns,  Plebanis,  Rectoribns  et  clericis  secolari  a  ai  et  regu- 
larinm  ecclesiarnm  in  predictis  Episcopatibo?  eoramqno  diocesinm  constitatis  in 
Xpo  nobis  filiis  dilectis,  salotem,  ac  per  veritatis  et  iustitie  agnitionem  qnio- 
tis  ac  tranqnillitatis  gostnm  ineffabilem  experiri.  Qnot  et  q nauta  pericola  et 
dampna  in  spiritualibus,  propter  absontiam  prelatorom  et  ecclesiarnm  rectornm 
beneflciatornm  eis  perveniant,  magistra  rernm  efficax  manifestai  Volentes  itaqne 
indempnitati  ipsarnm  providere,  monemns  omnos  et  singnlos,  tara  presenta  qnam 
posteros  Priore»,  Prepositos,  Archipresbiteni9,  Plebanos  et  alios  Prelatos,  quo- 
cnmqne  nomino  censoantur,  ac  ecclesiarnm  Rcctores,  Canonicos  et  Beneficiatosi 
nobis  subiectos,  qnod  in  ecclesiis  ìp3orum  et  betioficiis  resideant  et  in  eis  devote 
serviant  in  divinis  et  aliis,  ac  cnncta  peragant,  pront  onera  beneflciornm  ipso- 
rnm  exigant  et  reqoirant  solicite  et  devote,  ne  ab  ipsis  se  absentent  et  transfe- 
rant  ad  loca  alia,  absqno  nostra  licentia,  sen  nostri  Vicarii  generalis,  ultra  XV 
dies  et  hec  non  freqnenter,  sed  raro  et  absqne  dolo,  qcam  optinera  pos- 
snnt,  set  confldenter  maxime  si  rationabilem  cansam  habeant,  vel  alios  moniti 
foerint  Aplico  privilegio  speciali,  per  qnod  non  possint  nec  debeant  compel- 
li inviti  in  eornm  ecclesiis  et  bonoflciia,  nt  premictitnr  residere,  do  quibu* 
fidem  facere  nobis,-  vel  nostre  cnrie  sive  coram  nostro  Vicario,  infra  mon- 
soni ab  hodio  in  antea  compilatom,  qno  allegare  et  hostendere  (sic)  debeant, 
esse  legitiraa  infra  predictum  terminnm,  qnom  ipsis  et  eornm  singnlis  prò  pe- 
rbemtorio  {siej  assignumus.  Alioqnin  èx  nnnc  pront  ex  tnnc  contrafacientes 
a  perceptione  frnctnnm  et  proveutnnm  predictorom  beneficiorum  snornm  in  hiis 
scriptis  snspendimns  et  contra  hanc  constitntionem,  dorante  snspensiono  predi- 
età,  fructus  sui  beneficii  percipientes  ab  officio  ad  nostrum  beneplacitnm ,  vel 
nostri  vicarii  in  hiis  scriptis  snspendimns,  alias  contra  eos  processuri,  pront 
ipsornm  meruerit  inhobedientia  (sic)  et  «ontemptns.  Ordinantes  qnod  .  .  .  pre- 
fati canonici  et  beneficiati  Viterbiensis  et  Tnscanensis  ecclesie  residen- 
tes  in  eadem,  vel  in  servitio  nostro,  frnctns  et  proventns  nliornm  beneficiornm, 
quo  in  dictis  civitatibns  et  diocesibos  obtinent,  aut  in  fatnrum  obtinero 
onm  ea  integritate  percipere  valeant  ac  si  in  eis  personaliter  resideant, 
dummodo  in  eis  divini  offici  nnllatenns  negligerint.  Non  obstantibns 
qnibuscnmqne  Constitntionibos  et  Consoetndinibns  cninsconque  ecclesio  lo- 
qnentibus,  nisi  essent  anctoritato  Apostolica  coufirmate.  »  L«ctnm  et  abscnl- 
tatnm  diligenter  hoc  exemplom  sub  A.  D.  Millesimo  CCCXXXXII.  Indictio- 
ne X,  tempore  Dui  Benedicti  PP.  XII,  die  XXVIII  Mensis  Martii.  -  Roga- 
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tia.  —  Nioolao  quondam  Gorardi  de  Viterbio,  Alme  Vrbis  Prefecti  Notarios, 
—  Sabino  Mgri  Gregorii  de  Amelia,  Imp<riali  Auctoritate  Notarius.  —  Potrò 
Angoli  Blani i  de  Viterbio,  Anct.  Almo  Vrb.  Pref.  Not.  —  Bartolomeo  olim  Mo- 
naldi  do  Viterbio,  Alme  Vrb.  Pref.  Not.  -  Loco  *  Sigilli. 

LXIV. 

Bulla  Oregorii  PP.  XIII  prò  altari  privilegialo  SS.  Valentin  et  UilarH.  - 
Sconcia  HI.  N.  LXIV. 

Gregorio»  epìscopo*  Sorvus  Servoruin  Doi.  Ad  perpetuaci  rei  memoriam. 

Omnium  salati  paterna  cbaritate  intenti  inter  tam  malta  pietatis  offi- 
cia que  nos  prò  munire  nostro  couvcnit  exercere,  sacra  interdum  loca  speciali 
privilegio  insignimns  nt  inde  fideliam  ammarata  saluti  amplius  consulatur. 
Quo  circa  ut  ecclesia  Viterbiensis,  simili  usqae  ad  hoc  privilegio  minime  decora- 
ta et  in  ea  altare  sanctorum  Uilarii  et  Valentini,  quod  maius  non  est,  hoc  spe- 
ciali dono  illustrotnr,  auctoriUte  nobis  a  Domino  tradita,  concedimus  ut  quo- 
tios  ab  aliquo  sacerdote,  dictae  ecclesiae  dumtaxat,  missa  defonctorom  ad  dictum 
Altare  celebrabitur,  prò  anima  cuiuscumqae  fidelis,  qaae,  Deo  in  charitato  con- 
iuncta  ab  hac  luce  migraverit,  ipsa  de  thesanro  ecclesiae  indulgentiam  conse- 
quatur,  quatenus  Domini  nostri  lesa  Christi  et  B>atissimao  Virginia  Blariae  et 
Beatorum  Petri  et  Pauli,  aliorumque  san<;toruui,  omnibus  meriti»  suffragati  tibns 
a  Purgatorii  poenis  liberetur.  Datam  Romao  apud  Sanctum  Petrum,  Anno  In- 
carnationis  Dominicae  Millesimo  Quingontositno  Octuagesitno,  Nonis  Decembris 
Pontifioatus  nostri  Anno  Nono.  (Af.  Datis).  In  Sigillo  plumbeo.  SPA  —  SPE  — 
Capita  Aplorum  Petriet  Pauli.  -  a  tergo.  -  GREGO  -  RIVS  —  PAPA  XIII. 

LXV. 

Sconcia  III.  N.  LVIII.  —  Anno  1369.  —  Donatio  ecclesiae  S.  Fortunati, 
facta  Monialibus  S.  Mariae  de  Paradiso. 

In  nomine  Dni.  Amen.  Constituti  in  iudicio  coram  Nobis  Gailardo  de  Bo- 
sso Viridi,  Cantore  ecclesiae  Caturcensia,  Decretorum  doctor,  Dni  nostri  Pape 
Capellauo,  ipsiusqse  Curie  Camere  apostolico  ac  oius  Camerarii  generali  Au- 
ditore, discreti  viri  Silvestri  Facii  (sic)  de  Oatensibus,  Franciscus  Iacobucii 
Antonina  Petrucii,  Andreas  Petrncius  et  Andreas  Thomasii  de  Viterbio,  patroni 

parocbialis  ecclesie  Sancti  Fortunati  de  Viterbio,  (1)  ad  quos 

tam  de  iure,  quam  de  antiqua  consuetudine,  ius  patronatus,  ut  dixerunt,  diete 
ecclesie  S.  Fortunati  spectat  et  pertinet  pieno  iure,  omni  meliori  modo  et  forma, 
qnibos  melius  potnerunt  titolo  et  prò  causa  donationis  inter  vivos,  vel  in  per- 
petuaci et  eorum  quilibet  in  solidum  dederunt  transtulerunt  et  irrevocabili  ter  omne 
et  totum  ius  patronatus  predictum  pure  et  libere  Mooasterio  aancte  Marie 


(1)  Godtfridu»  de  Viterbio.  Chronicon  liotn.  Pont.,  in  Ptriz.  Moti.  Ctrm.Hitt.Scr.  Tom. 
XXII.  pag.  951  in  Alex.  Ili  on.  1181.  u  In  reversione  sua  (klex  pp,  3\  Bi terbi um  renit  et 
ibidem  occU&m  Sci  Fortunati,  procibus  Ildebrando  Kosefuidouia,  dedicarit.  > 
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de  Paradisa,  Ordinis  Cisterciensinm  et  ex  merito  et  causa  preaentis  douationis 
cesserunt  Magistro  Bartholino  do  Placencia,  Procuratori  in  Caria  Romana,  Pro- 
coratoriqne  et  Sindaco  dicti  Monasteri,  ut  assernit,  et  michi  (sic)  notario  in- 
frascripto  Leone  Berguutii  de  Ruyno,  Bobiensis  diocesis,  publico  imperiale  aneto- 
ritate  et  carie  camere  apostolico  notario,  nt  persone  pnblice  stipulantibas 
et  recipiendis  nomine  et  vice  dicti  Monasteri!',  omnia  et  singnla  iora,  actiones 
reales  et  personales,  utile»  et  directas,  et  omne  ics  patronatus,  cnm  omnibus 
iuriedictionibos  et  pertinentiis  suis,  qoud  spectat  ad  eos  in  dieta  ecclesia,  tei 
aliquis  eorom,  seu  ipsorum  qoilibet  habet,  vel  habebat,  seu  habere  poterat,  comu- 
ni ter  voi  divisim  et  posuerunt  ot  ponunt,  vigore  presentis  instrumenti  et  do- 
nationis  in  loco  eorum  ot  cuiuslibet  ipsorum.  Ita  et  taliter  qocd  ipse  Syndi- 
cus  et  procurator  ,  nomine  dicti  Monasteri!  et  qoalibet  alia  persona  ipsins 
Monasteri  possit  eisquo  liceat  sua  auctoritate  intrare  tenutam  (si'c)ot  corpora- 
lem  possessionem,  vel  quasi  iuris  patronatus  ipsius  ecclesie  ot  iuribus  iurisdi- 
ctionibui  et  pertinentiis  suis  ipsumquo  ias  patronatus  de  colerò  habere,  gaudere, 
tenere  et  possidere,  vel  quasi,  liceat  dicto  Monasterio,  absque  contradictione  pre- 
dictorum  Silvestri  Facii  de  Gatensibus,  Francisci  Iacobucii,  Anton ii  Petruccii 
Andree  et  Andree  Thomasi  de  Viterbio  et  do  ipso  facero  quicquid  in  perpe- 
tuum  placebit  Abbatisse  et  conventni  dicti  Monasteri!,  nomine  ipsius  Mona- 
stwrii.  Koservato  nichilominus  dictis  Silvestro,  Francisco,  Antonio,  Petrocio  et 
Andree,  tunc  patroni*  prefate  ecclosio  Sancti  Fortunati  censuro,  videlicet 
unam  libram  cutn  diinidia  piporis  et  unam  modiam  libram  candela  rum  do 
cera,  dandis  eisfcm  patronÌ3  tunc  por  dictum  Monastorinui  quolibet  anno  et 
qnod  diete  ecclesie  Saucti  Fortunati  ad  exponsas  dicti  Monastorii  per  perpetuimi 
sacerdotem  serviatur  in  Diviois,  facientes  ot  consti tuentes  prefati  patroni  pre- 
fatnm  monasterium  et  moniales  existentes  in  eodem  et  me  notarium  publicnm 
infrascriptnm  stipnlantem  et  accipientem  ut  personam  publicam,  vice  et  nomine 
dicti  Monasteri i  et  dictarum  Monialium  dominas  et  procuratrices  in  rem  et 
tanqnam  in  rem  suam.  Ita  quod  ammodo  actioitibus  atilibns  et  directis  pos- 
sent  et  valeant  contra  quascumque  personas,  loca,  collegi»,  et  Vniversitates,  prò 
dieta  ecclesia  et  iuribus  eiusdem  qualibot  eorum  agere  experiri,  excipere  et  re- 
plicare, consequi  et  se  tueri  omnia  et  singnla  facore  et  exorcere,  qnemadmodum 
ipai  prenominati  tunc  patroni,  voi  aliquis  eorum  facere  potuerat,  ante  presentem 
contractum.  Promictentes  prefati  patroni  qoilibet  eorum  principaliter  et  in  solidum 
prefato  Monasterio  et  Monialibus  eiusdem  et  michi  notario1,  ut  persone  publioe 
stipo lautos  et  recipientes,  nomine  et  vice  dicti  Monasterii  et  dictarum  Monia- 
lium, quod  nulli  alii  hactenns  iarisdictionom  prodictam  in  totom,  vel  in  par- 
tem  dedcrnnt,  vel  concesserunt  et  quod  ipsi  erant  vori  patroni  dicto  ecclesie 
et  porti nentiarum  eiusdem,  nec  non  omnia  et  singnla  in  hoc  instrumento  con- 
tenta, firma,  rata  et  grata  habere  et  tenere,  contra  ea  non  facere,  dicere,  vel 
venire,  per  se,  vel  alium,  seu  alios,  occasione  ingratitudinis,  vel  aliqna  ratione, 
vel  causa,  de  iure,  vel  do  facto  et  prodicta  iura  et  actiones  dicto  Monasterio 
defendere  et  disbrigare  contra  quascumque  personas,  sub  obligatione  et  ypoteca 
omnium  honorum  suorum  et  cuiuslibet  eorum  presentino!  et  futurorum  et  qood- 
cnmqao  damnnm,  seu  expeosas,  quod,  voi  qnas,  predictum  Monasterium  occasione 
hniusmodi  donationis  suhstinere,  (sic)  vel  alias  quomodocumque  inenrrent,  promi- 
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serant  reficere  et  risarcire.  Kt  ad  sancta  Dei  Evangelia  Andreas  et  Petracias 
fratres,  maiofes  decem  et  octo,  minnres  ?ero  vigintiqunque,  nomine  minori*  e- 
tatis,  inramontam  cantra  predicta  omnia  et  singula  in  presenti  pnblico  inatro- 
mento  coatenta  non  contravenire,  dicere,  sen  facere,  per  se  rei  aliam,  sea  alioe, 
nec  potere  resti tntioneai  in  integruin  occasione  predictorom,  sub  obligationo  otn- 
niara  honorum  saorum  presentinm  et  fotarornm.  Cni  qaidem  actni  legitimo  et 
omnibus  et  singalis  supradictis,  tamqnam  rito  et  legitime  factis  et  oelebratis, 
nos  Auditor  prefatus,  ot  melina  potnimns  et  debnimus  nostrani  et  diete  Carie 
aactoritatem  indiciariam  interposuimus  pariter  et  decretnm.  In  cnins  rei  te- 
stimonium  presento*  litteras,  exinde  per  Leunem  Bergnncii  dictae  carie  notarium, 
fieri  fecimns  et  sigillo  nostro  diete  carie,  quo  ntimnr  extra  Viterbinm  com- 
mnniri.  Datam  Viterbii  in  domo  habitatioais  domini  Auditori*,  infra  claustram 
ecclesie  S.  Angeli  de  Spala ,  presentìbns  discretis  viris  Magtstris  Iohanne  de 
Ansilloco,  Ioanne  de  Nivernis  et  Lamberto  de  Blfenhusen ,  diete  Curie  notarii, 
testibas  ad  premissa  vocatis,  sub  Anno  Domini  Millesimo  Trecentesimo  Sexa- 
geeimo  Nono,  Indictione  Septima  et  die  Soxta  Mensis  Inlii,  Pootificatos  Dni 
Yrbani  PP.  Qainti  Anno  Septimo,  —  (.Sigillo  caref). 

LXVI. 

Sconcia  III.  N.LXV.  —  Bulla  Vrbani  PP.  \III  in  qua  transfertur  cura 
animarum  ab  Archipresbytero  ad  Canonicum  Curatum.  —  Anno  Domini 
MDCXXV. 

Vrbantts  episcopns  Serva9  Servornm  Dei.  Dilecto  Alio   nostro  Tiberio,  Ti- 
toli Sanctae  Priscae  Prosbytero  Cardinali,  Moto  nunenpato.  Salntem  etc.  Ex 
iniancto  nobis  desaper  Apostolicae  potestatis  officio  ad  ea  per  quae  divini  cul- 
tus  incrementnm  suscipere  et  animarnm  cara,  sublatis  quiboslibet  impedimen- 
tis  melina  exercere  valeat  propenais  stadi ia  intendimns  et  desuper  Paatoralis 
oflicii  nostri  partes  interponi  mandamus,  prout  conspicaimoa    in  Domioe 
salobriter  expedire.  Nuper  siquidem  Nobis,  tam  tuìs,  qnam  dilecti  fili i  Timothei 
Vanni,  Archipresbyteri  majoris  ecclesiae  Viterbiensis  nomimbus'exposuisti  qnod 
cum  enra  animarium  dilectorum  filiorum  Parochianorum  dictae  eccleaiae,  qnae 
etiam  Parochialis  extitit,  Archipresbyteratum  illins  qui  inibì  dignitas  non  tamen 
major  sed  secunda  post  pontificalem  exiatit  annexa,  reperiatur,  ac  prò  tempore 
existena  ipsins  eccleaiae  Archipreabyter,  qui  praesertim  cnm  episcopns  Viterbien- 
sis ,  etiam  prò  tempore  existena  pontificala  officia  exercet  et  pontificai  iter  ce- 
lebrat  i Ili  assistere  eiqne  in  precipui*  ac  insignioribaa  functionibua  ministrare 
conanevit  enrae  animarum  huinsmodi,  ut  par  easet,  per  se  ipsum  vacare  neqneat 
cure  vero  ipsa  commodius  et  decentins  per  unum  ex  ipaiua  ecclesiae  Canonicis 
exorceri  possit  et  propterea  tu,  qui  prefatae  ecclesiae  ex  despensatione  Aposto- 
lica preease  dignoswris,  et  dictus  Timothens,  nt  ipse  et  eins  in  dicto  Archipre- 
sbiteratu  successore,  aliis  sibi  incumbentibus  ehsdem  ecclesiae  et  illins  prae- 
8U1Ì8  miniateriis  incumbere  et  cura  animarum  huinsmodi  commodius  exerceri 
possit  cupiatis,  enram  ipsam  ab  Archipresbyteratu  praefato  perpetuo  illam  ad 
dlctum  canonicatum  et  praehendam  dictae  ecclesiae,  de  praesenti  per  obitum  quon- 
dam Alexandri  Fani,  olim  dictae  ecclesiae  Canonici,  extra  Eomanam  enriam 
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defuncti  vacanti  bus  per  vos,  nt  infra  annecti,  sen  applicar).  Qoare  Ta  nomi- 
nibas  prefatis  nobis  hnmiliUr  supplicasti  qnatenus  in  preroissis  opportune  de 
benignitate  apostolica  dignaremnr.  |Nos  igitnr  certa  in  de  premissis  notitiam 
non  habentes,  dictumque  Timotheam  a  quibusvis  excomunicationis,  sospensionia 
et  iuterdicti,  aliisque  ecclesiaatìcis  sententiis,  censoria  et  poenis,  a  inre  voi  ab 
homi  ne  qaavis  occasiono  vel  causa  latis,  si  quibas  quomodolibet  lonodatos  exi- 
Biit,  ad  effectum  presontium  dumtaxat  consequendum ,  barnm  serie  absolventes 
et  absolutum  fore  censente»,  huiusmodi  supplicationibus  inclinati  ex  voto  vene- 
rabiliuin  fratram  nostrorum  Saoctao  Roman  ae  Ecclesia»  Cardinalium,  decreto* 
rum  Concilii  Tridentini  interpretum,  circumspectioni  tuae  per  apostoliea 
scripta  mandatnus  quatenus,  vocatis.qui  fuerint  evocaodi,  curam  anima  rum  pre- 
fatam  a  dicto  archipresbyteratu  et  ipsius  ecclesiae  archipresbitero  prò  tempore 
existente,  aoctoritate  nostra  perpetuo  abdicare,  arbitrio  Tao  ac  illam  se  abdica- 
tam  ad  cauonicatum  et  prebendam  prefatos ,  ita  quod  illas  doinceps  perpetùis 
futarU  temporibus  prò  tempore  obtinen?,apuddictamocclesiampersoiialiter  residere 
illique  deservire  et  curam  aoimarum  huiusmodi  exercere,  dictaeqne  ecclesiae 
Parochianis  sacramenta  ecclesiastica  ministrare,  aliaque  parochialia  onera  su- 
bire teneatur  etiam  perpetuo  transferas,  nec  non  premissorum  ratione  ab  eo- 
dem  Archipresbyteratu  aliqoam  illioi  tructuum  portionem  eodem  arbitrio  tuo 
congruam  et  decentem,  quae  tameu  duodecim  senta  monetae  Romanae  non 
excedat  et  ultra  omnia  et  singola  iura,  obventiones,  emolumenta,  incerta  et  ani* 
marum  curae  exercitio  et  sacramentorum  ministratone  provenienza,  valorem 
octo  ducatorum  auri  de  camera,  circa,  non  excedentia  et  antea  promissorum 
occasiono  por  Archipresbyterum  dictae  ecclesiae  percipi  solita,  ac  etiam  debita 
itidem  perpetuo  dismembres  et  separes  oandom,  quo  portionem  sic  dismembra* 
tam  et  separatam  canon  icatui  et  prebendae  predictis,  ita  quod  illos  prò  tem- 
pore obtioenti  et  coram  prefataai  exercenti  occupatus  et  detenctus  fuerit  presone 
in  choro  censeatur  et  distributionum  quotidianarum,  non  secus  quam  si  il  le  pro- 
cessionibus  et  aliis  actibus  capitularibus  presens  et  personaliter  interassei,  par- 
ticeps  existat,  integre  et  sino  olla  detractione  portionem  fructuum  omniaque 
alia  iura  obventiones,  emolumenta,  incerta,  profata  propria  auctoritato  percipere, 
exigere,  levare,  ac  in  suos  usus  et  utilitatem  convertere  liceat,  ac  valeat,  Dioce- 
sani loci  vel  cuiUbVÌ8  alterius  licentia  minime  requisita  similiter  perpetuo 
applices  et  appropies.  Et  praeteroa  Canonica tum  et  prebendam  prefatos  prò 
tempore  obtioenti  et  etiam  omnibus  et  singulis  privilegiis,  libertatibus,  immu- 
nitatibos,  praeminentiis,  favoribus  et  gratiis,  qoibos  ceterì  parochialiom  eccle- 
siarum  Civitatis  Viterbitmaia  rectores  de  iore,  oso,  consoetodioe,  vel  privilegio, 
aut  alias  quomodolibet  utontor,  froontor,  potiuntur  et  gaodent,  ac  oti,  froi,  pò* 
tiri  et  gaodore  possont  et  poternnt  quomodolibet  in  futurum  pariter  et  pari- 
formiter,  ac  sine  olla  prorsus  differentia  uti,  frui,  potiri  et  gandere  libere  et 
licite  valeat  oadem  auctoritate  nostra  coueedas  et  iodulgeas.  Proaontes  quoque 
litteras  perpetuo  validas  et  efficaces  fore  et  esse,  suosque  plonarios  et  integro* 
effectus  sortiri  et  ob  ti  nere,  sicque  et  non  alias  per  qaoscooqoe  Iadices  Ordi- 
narioe  et  delegatos,  qaavis  aoctoritate  folgentes,  etiam  causar um  Palatii  Apo- 
stolici auditores,  ac  eiusdem  S.  B-  E.  Cardiuales,  etiam  de  Latere  Legatos  et  Se- 
dia Apostolicae  Nancios  iudienri  et  deffiniri  debere,  ac  quicquid  secus  super 
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bis  a  quoque,  qnavLs  auctoritate,  scienter  rei  ignoranter,  conti  ngerit  attentali 
irritam  et  mane  decernimus.  Noo  obstautibas  praemiasis,  ac  quod  canonicati^ 
et  praebeuda  prefati  legittimi  defcnsori  careant,  aot  ac  quibusvis  Apostolicis 
noe  non  in  Sy  nodali  boa  provincialibuaque  et  Vniverialibns  Concili  is  editis, 
specialibua  vel  generalibus  constitutiouibus  et  ordiuationibua,  ac  dictae  eccle- 
siae  etiam  iuramento,  confirmatione  apostolica,  vel  qaa?is  firmitele  alta  roboratis, 
statutis  et  consuetudinibus  ceterisqae  contrarile  quibuscunque.  Datom  Bomae 
apad  S.  Petrum  Aono  Incaruationis  Doininicae  Millesimo  Sexcentesimo  Vige- 
simo  Qaioto,  Tertio  Decimo  K&leodas  Maii,  Pontificatus  nostri  anno  aecundo. 
Corsetius.  —  In  Sigillo  plumbeo.  SPA  —  SPE.  —  Capita  Aplorum  Petti  et 
Pauli  et  a  tergo  —  VRBANUS  —  PAPA  —  Vili. 

LXVII. 

Hcancia  III.  2V.  XX.  —  Bulla  Innocentii  PP.  IL  in  qua  unitur  ecclesia 
S.  Valentini  de  Burgo  ecclesia*  S.  Laurentii  Viterbiensi,  salvo  iure  epi- 
scopali. —  Anno  1139.  (1) 

Innoceatius  episcopns  S<*rvus  Serroram  Dai.  Dilecto  filio  Azoni  Archipre- 
sbytero  ecclesie  Sancti  Laurentii  Viterbiensis ,  eiusquo  successoribus  cano- 
nico subatituendis  in  perpetuum.  Devotioni  tue  paterno  congratnlamnr  afkctu, 
quoniaui  Beatum  Petrum  ejusque  rìcarium  filiali  amore  ac  revorentia  diligis, 
alquo  iu  edifìcatione  ecclesie  Sancti  Valentini ,  que  peccato  exigentibu9  oliin 
distructa  fuit,  pie  intenliouis  atque  caritatis  intuitu  fideliter  Uborasti,  prò 
quibus  omnibus  personam  tuam  ampliori  gratia  et  benevolenza  clementer  am- 
•  plectimur  et  prefatam  ecclesiam  Sancti  Valentini  tibi  tuisque  succeeaoribus  et 
per  voe  ecclesie  Boati  Laurentii  apostolici  boniguitato  concedimus,  atqoe  fir- 
uiamus.  Statuentes  ut  ibi  per  honestas  personas  domino  serviatur,  atque  ad  con- 
cinnanda..-.  luminaria,  vel  in  aliis  necessariis  vostro  studio  sibi,  provideatur 
cudemqne  locum  ad  honorem  Dei  et  utilitatem  ejus  regondi  ac  disponendi  ha- 
beatis  liberata  facaltatetn.  Redditus  quoque,  quos  eadem  ecclesia  do  Burgo,  in 
quo  sita  est  consuevit  habere,  more  solito  nichilominus  consequautor.  Salvo  ni- 
mirum  iure  diocesani  episcopi.  Nulli  ergo  etc.  liceat  super  hoc  nostra  conces- 
sione vos  aut  prefatam  ecclesiam  Sci  Laurentii  temere  perturbare,  aut  aliquam 
vobis  exinde  contrarietatem  inferro.  Si  quis  autem  huius  nostre  couceasionis 
paginam  centra  eam  temere  venire  temptaverit  secondo  tertiore  common  itas  , 
nisi  presumptionem  snam  satisfactione  congrua  emendaverit,  indignationem 
omnipotentis  Dei  et  beatornm  Petri  et  Pauli  apostolorom  ejus  incurrat.  Conser- 
vantos  autem  hoc  eorundem  bonedictionom  et  gratiam  eonsequantur  Amen, 
«f*  Ego  Innocentius  Calholice  Ecclie.  Eps. 

Ego  Lucas  Pbr  Card  Tit.  Scorum  Ioannis  et  Pauli 
«$»  Ego  Crisogonus  Pbr.  Card.  TU.  Sce  Praxedis 

Data  per  manum  Aiidree  Sce.  Rom.  Ecclie  Diac.  Card,  et  Cancell.  XII II 


(2)  L'altra  bolla  di  Innocenzo  11  „  Piae  pot tuìat io,  „  colla  quale  riceve  sotto  la  sua  prota- 
iìodo  la  odiosa  di  8.  Lorenzo  di  Viterbo  o  ne  conferma  lo  possessioni,  è  riportata  dal  Bussi,  SI. 
di  Viterbo  paff.  4oO  o  ricordata  dal  Jaffo  H<gr*t.  S.  !>*49.  Qa<»ta  però  non  è  ricordata  dal  Jaffe 
neppure  nella  cuo»a  edizione  di  Lipsia  e  quindi  è  inedita. 
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Kal.  Decebr.  Indici  III.  Incarnationis  Dnice  Anno  MCXXXVIIII  Pontìfica- 
tas  vero  Domini  Innocentii  PP.  II.  Anno  Xmo.  (Monogramma  solito.  Bene  valete. 
Nel  sigillo  fatto  a  penna  vi  è  l'iscrizione  in  circolo,  —  Scus  Petrus  —  Scum 
Paulus  —  Inno-centiu»  pp.  II,  ed  intorno  il  eignum  di  detto  Papa  «  Adiuva 
nos  Deus  saiutaris  noster.  » 

LXVIII. 

lancia  III.  N.  XX.  Bulla  Tnnoccntii  PP.  IV  in  qua  statuitur  quod  memo 
proridealur  de  aìiqna  praebenda  in  ecclesia  sancti  Laurentii,  donec  ipsa 
ecclesia  reduci  u  fuerit  ad  slatutum  numerum  Canonicorum. 
Innocontias  episcopas  Serras  Servornm  Dei.  Dilectis  filiis...  Archi presbytero 
et  Capitolo  ecclesie  Sancti  Laurentit  Viterbiensis  ,  salatem  et  apostolicam 
benedictionem.  (Cam  sicut)  asseritis  ecclesia  vostra  de  mandato  Sedis  Aposto- 
lico ac  Logatoram  ipsios  saper  plariam  provisione  altra  statntnm  .... 
ecclesia  ipsa  namerntn  sit  gravata,  Nos  vestris  preclbas  inclinati,  devotioni 
vostre  nt  per  qaascomqae  litteras  saper  provisione  aliqaoram  hactenas  impe- 
tratas,  nisi  jam  sit  jas  per  eas  alieni  acqoisitam,  eoa  etiam  impetrandas  a 
nobis  voi  Apostolico  Sedis  L^gatis,  etiam  si  contineatar  in  ipsis  qaod  earam 
impetratoribas  qaelibet  apostolica  iudalgontia  non  obstat  rei  qaantamcamqae 
aliis  precise  scribatar  in  illis  alieni,  vel  alìqaibas,  in  prefata  ecclesia  de  pre- 
benda vel  beneficio  donec  ipsa  ecclesia  ad  statatam  in  jml  canonicornm  nomo- 
rum  redacta  foerit  neqoeat  provideri  ,  nisi  littore  ipso  apostolico  impetrando 
plenam  et  erpressam  de  liac  indolgentia  focerint  mentionem  ...» 
Nulli  ergo  etc.  nostro  concossionis  incingere  etc.  Si  qais  aatem  etc  Datam 
Pernsii  VI  Kal.  Nov.  Pontifkatus  nostri  anno  decimo.  —  In  Sigillo  Plumbeo. 
SPA  —  SPE.  -  INNO  -  CENTIVS  -  PP.  UH. 

LXIX. 

Breve  Pii  PP.  VII  qno  conceditur  Capitolo  Calhedralis  Ecclesiae  Viterbiensis 
Insignia  Praelatitia.  Scancia  III  N.  XL.  (1) 

Pine  PP.  VII.  Ad  perpetnam  rei  memoriam.  In  S.  Sedis  fastigio,  mentis  licet 
imparibas  costituti ,  ad  statura  ecclesiarara  oraniam  qaaram  nobis  a  Dno 


(t)  Pio  IX  recantomouta  con  In  B>lla  „  Apontolicae  Sedit  offici  um  et*,  dot.  Ramae  ap.  8. 
Pttrum  IV  Kal.Stpt.  Pont. anno  XX\11  „  dorogò  allaooocoasiono  tloi  privilegi  auteriortnonte 
ol*rgit»  a  vari  Capitali  da  alcuui  auoi  producossori,  noù<>*lanto  la  fumo»*  regola  dalla  Cancelleria 
Apostolica,  de  jure  quantità  non  tolUndj  „  decretando,  relati  vamonte  ai  detti  capiUli,  quanto 
riporto  taatualmjnta  qui  appresso/  „  .  .  .  Cam  aatem  intra  privilegia  a  Romania  poutlftcibns 
„  ooDDulla  Cethedralium  aliarumvo  iusignium  eccloaiarum  extra  Vrbem  Capi  tu  la  decorati  fuerpot 
„  illud  quoque  fuerit  identidem  concessimi ,  ut  predictarutn  eccleiiarum  Canonici  titulo  gaudeant 
„  ProtoDuthariorum  ad  instar  Particip-intium,  attento  perpendant  istiusmodi  capituia  ex  nulo 
„  hoc  tttulo  singulti  Canooicia,  Pontificia  bjuiguititij  tributo,  minimo  deduci  pone  privilu»ria 
„  qaoqut  ipaia  i  od  ulta  fulsae  eorundem  l'rotonotariorura  propria,  aed  justa  regulam  a  Sacra  Ki- 
„  taum  Congregarono  in  generali  decreto  disi  XX Vii  Aprili»  MDCCCXVltl  traditara  et  a  Sa. 
„  mòta.  Pio  Vii  deeembri*  ejusdem  anni  in  cunstitutiona  —  Cum  innumeri  confi  rniatam,  ma» 
»  nilnerint  ,,  Lagee  et  constitutlones  in  Apostolici»  iodultia  praoAnitaa  ,  accurate  diligenterqtio 
eervaudas  neque  ulli  fas  eaae  concesaionia  limito»  prò  ano  arbitrio  praetergredi ,  vel  in  Nolana 
curia  id  geuua  inaimium  doferre,  voi  sibi  ain;ulatim  et  extra  Collogii  functionea  attributo  exi- 
atimare  quae  corpori  tantummodo  aunt  collata.  „(rfr.  Constitutione*  Vnietraitati»  Thtoìogieat 
Fiorentina*.  Flortntiat  Typographia  Ltxici  làfll,  pag.  59  et  t*a). 
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commissa  est  sollicitudo  personarum  quo  in  eia  Altissimo  famalantiam  propen- 
eis  stadiis  animom  ingiter  intendente  illarum  decori  ei  honorificentiae  paterna 
benignitate  consulimus.  Cum  itaque,  sicut  nobis  nnper  dilecti  filii  Capitnlnm  et 
Canonici  Cathedralis  Ecclie  Vitobien.  exponi  fecerout  Cathedralis  ipsa,  antiqnitatis 
lande,  patrimonii  amplitudine,  sacrarnm  supellectilium  copia,  sanctarum  reliquia- 
rum  abandantia,  templi  majestate,  sacrornm  ministrornm  probitate  et  doctrina< 
popnlisqne  devotione  et  frequentia  valde  floreat,  comqoe  ad  haec  ouiqìh  acce- 
dat  qnoqne  ipsius  civitatis  Viterbiensis  celebntas,  qnae  tanta  est  nt  più- 
ries  Keniani  Pontificis  electio  fuerit  habita,  ar.  maler  extiterit  felix  Sanctao  Rosao 
Virginia  multas  praeteiea  sacras  aedes  collegiatas  etiam  iusignea,  conventna  et 
monialinm  mouasteria  complectatnr,  maltisque  inanper  beneficila  reperiatnr  or* 
nata  per  Botuanos  Pontifica  praedeceaaores  nostros  ipai  concessia,  ac  demnm 
perpetua  in  liane  Sanctam  Sodem  de?otione  et  fide  ad  haec  uaqne  tempora  ma- 
xime emineat  non  exigua  dignitatia  ot  ornamenti  ad  ipsam  Cathedralem  et 
Ci  vita  te  m  fieret  accessit»  divinusque  in  ea  cultus  maiora  incrementa  snsciperet  si 
eiuadem  Cathedralis  Dignitates  et  Canonici  novis/lecorationibas  donentnr,  nobia 
praeterea  hnmiliter  snpplicari  fecerunt  ut  in  premisais  oportunitate  providere  et 
nt  infra  indulgere  do  benignitate  apostolica  dignaremur  Noa  igitur  ipsos  expo- 
nentes  specialibus  favori  bus  et  gratias  prosequi  volentes  et  eorum  singolare* 
Q   personas  a  quibuavis  excommunicationis,  sospensioni»  et  interdicti,  aliisqne  ec- 
clesiasticis  sententiis,  censuris  et  poenis,  a  iure  rei  ab  homine  quavis  occasione 
Tel  causa  latis,  in  quibus  quomodolibet  innodatae  existuot,  ad  effectuni  pre- 
sontium  dumtaxat  cousequendum,  harum  serie  absolventes  et  absolntas  fore 
censentes,  supplicationibas  huiusmodi  inclinati,  moderni  et  prò  tempore  existen- 
tibus  dictae  Cathedralis  Ecclesiae  Viterbiensis  Diguitatibus  et  Canonicis  ut  ha- 
bitum  violaceum  Praelatitium,  ad  instar  capitali  et  Canonicoram  alterius  Cathe- 
dralis ecclesiae  Vrbeyetanae  (1),  tam  in  ecclesia  propria  eiusque  choro  et  capi- 
tolo quam  extra  eam,  in  processioni  bus  aliisque  functiocibus  et  actibus  publicis 
quibusqumque  in  memorata  Ci  vitate  et  Diocesi  Viterbiensi  dumtaxat  gestare, 
aliisqne  insignia  nostrae  et  Romanae  sedis  Notariorum  pariter  ad  instar  dicti 
Capitali  Vrbevetani  ibidem  uti  libere  et  licite  possiot  et  valeant  auctoritate 
apostolica,  tenore  praesentium  concedimus  et  indulgemus,  dictosqne  Dignitates 
ot  Canonicos  desuper  a  quoquam  impedire,  molestar! ,  vel  perturbar!  nullate- 
nus  posse ,  ac  irritum  et  inane  si  secus  super  his  a  quocumque,  quavis 
auctoritate,  scienter  yel  ignoranter,  contigerit  attentari  decernimus.  Non  obstan- 
tibns  constitntionibus  et  ordinationibns  À}K»stolicis,  nec  non  dictao  Cathedralis 
Viterbiensis  Ecclesiae,  etiam  iuramento,  confirmatione  apostolica,  vel  quavis  flr- 
mitate  alia  roboratis,  statutis  et  consnetudinibus,  privilegiis  quoque,  indultis  et 
littoris  Apostolicis  in  contrarium  praemisaorum  quomodolibet  ooncessis,  confir- 


|2)  Sembra  cho  tale  concessone  fu  originato  da  una  controversia,  nato  circa  l'anno  1805,  fr* 
i  Canonici  delle  Cattedrali  di  Viterbo  o  di  Orvieto  sulla  preminenza  rispettiva  nelle  processioni 
od  altro  funzioni  ecclesiastiche.  Il  Capitolo  d' Orvieto  area  f  li  ooori  e  le  insegne  Prelatizie,  quello 
di  Viterbo  invece  la  Mitra  ed  altre  insegne  solite  degli  Abati  Mitrati.  Con  la  concessione  delle  detw 
inseguii  Prelathie  il  Capitolo  della  Cattedrale  di  Viterbo  ottenne  la  preminenza  nel!'  eventuale 
simultanea  presenza  dei  due  capitoli,  o  di  alcuno  dei  loro  rispettivi  membri,  a  qualsiasi  funzione 
o  cclesiaatica  in  coro  o  fuori  della  chiesa ,  altresì  se  nella  curia  Romana  ,  come  risolto  dai  re- 
scritti fontiflcii,  con  servati  nell'  Archivio  Capitolare  della  Cattedrale  di  Viterbo. 
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matis  et  innovatis,  qaibas  omnibus  et  strigali^  illorum  teuores  praesentibna  prò 
piene  et  sufficienter  espressis,  ac  de  verbo  ad  veronal  insertis  habentes,  illii 
alias  in  suo  robore  permansane  ad  premissorum  effectum,  hac  vice  dnmtaxat  spe- 
cialiter  et  expresse  derogamas,  caetorisque  contrariis  quibuscunque.  Datam  Ro- 
mae  apnd  8.  Mariani  Majorem  snb  Annoio  Piscatorie  die  XIX  Iulii  MDCCCV, 
Pontificatae  noetri  anno  Sexto  —  R.  Card.  Braschius  de  HonesHs. 

LXX. 

Breve  Vrbani  PP.  Vili  de  absolutione  CivitcUis  Viterbil  {Sconcia  III 
N.  XVI).  An.  1633. 

(Foris),  Venerabili  fratri  episcopo  Viterbiensi,  sen  dilecto  Alio  ejos  Vicario  in 
spiritaalibus generali.  -  {Intus  vero)  -  Vrbanoe  Papa  Octavus.  Venerabilis  frmter, 
sen  dilecte  Fili,  Salutem  et  Apostolicam  benedictionem.  —  Exponi  nobis  nnper 
fecernat  diletti  fìlli  Communitas  et  homines  Civitatis  et  Diocesia  Viterbiensis, 
illarnoaqae  territori!  incolae,  quod  licet  ipsi  eornm  agros  et  possessiones  omni 
industria  et  diligentia  colant,  nonnulli  tamen  ab  hinc  inde  annis  frnetas  soli- 
tos  in  his  minimo  provenire,  ipsosque  homines  et  incolas  eorumque  possessiones 
terras  et  fractas  diversis  infortaniis  vexari  compertam  est  Qaare  ob  aliqnas 
exeommunicationis  sententias  a  se,  vel  maioribas  sais  (1)  ignoranter  incarsas  et 
aibi  evenire  dubitantes  Nobis  humiliter  sopplicari  fecerunt  nt  desaper  opportu- 
ne providere  de  benigniate  Apostolica  dignaremnr.  Nos  igitur  Comunitatem, 
ac  Vniversitates  et  homines,  incolasqoe  prefatos,  specialibus  favoribos  et  gra- 
tiis  proseqni  volentes  et  eorum  singulares  personas  a  quibusvis  exeommunica- 
tionis, suspens ionia  et  interdicti,  aliisque  ecclesiasticis  seotentiis,  censuris  et 
poenis,  a  iure  vel  ab  nomine,  quavis  occasione,  vel  causa  latis,  si  qoibus  qno- 
modolibet  innodat  ae  existunt  ad  effectum  presentium  dnmtaxat  conwqnendam, 
harum  serie  absolventes  et  absolutas  foro  consentes,  supplicationibus  huiusmodi 
inclinati  fraterni  tati  tuae,  frater  episcope,  seu  discretioni  tuac,  fili  Vicarie,  per 
presentes  committimos  et  mandamus  qnatunn3  si  et  postquam  Coramunitatis 
ac  Vniversitatis  homines  incoleaqne  prefati  tribus  diebus  unius  hebdomadae  a 
te  illis  statuendo  ieiunaverint,  ac  confessi  et  contriti  S3.  Eucharistiae  Sacra- 
mentum  sumpserint  et  panperibus  aliqnam  elemosynam  erogaverìnt  et  iis  quibus 
de  iure  tenent,  si  qui  sint  satisfacerint,  ipsos  et  eorum  quoslibet  a  quibus- 
vis excomunicati onis  et  interdicti  aliisque  ecclesiasticis  sententiis,  censuris  et 
poenis  et  in  literis  die  Cuenae  Domini  legi  solitis  contentis,  per  eos  ignoran- 
ter incursis  tantum,  sine  tamen  alicuius  preiudicio  in  utroque  foro,  auctori- 
tate  nostra  apostolica,  hac  vice  dnmtaxat,  absolntos  et  eorundem  utriusque  sexns 
personas,  agros,  possessiones  et  bona  quecunque,  ex  parte  omnipotentis  Dei,  ac 
Beatorum  Petri  et  Paul!  Apostolorom  oius  et  nostra,  benedicas,  seu  benedici  fa- 
cere  cures.  Praeterea  eisdem  qui,  ut  praefertur,  ieiunaverint  ac  confessi  et  contriti 
Sanctisdmi  Eucharistiae  sacramentum  snmpserint,  plenariam  omnium  suorum  pcc- 
catorom  indulgentiam  et  remissionem  misericorditer  in  Domino,  auctoritate  no- 
stra prefata,  hac  vice  dnmtaxat  elargiarìs.  Non  obstantibus  consti  tu tionibus  et 


(S)  Patrtt  nottri  pteeaverunt  et  non  anni,  et  not  iniqui  tatti  torum  portatimi*.  (lertm. 

Lam.  C.  V.  r.  7.) 

La  Tombe  dei  Papi  in  Vitbrdo  28 
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ordioationibas  Apostolicis,  fiaeteriaqne  contrariò  qaibaacdmqae.  Datum  Komae 
apnd  &  Patroni,  sub  Annoio  Piscatori»,  die  XII  Maii  MDCXXXUI,  Ponti- 
ficataa  nostri  Anno  Decimo  —  Marcus  Antonia*  Maraldus.  Locus  *  Spilli, 
seu  Annuii  Piscatori*. 

LXXI. 

(In  Arch.  Cathedr.  Viterb.  Ex  Copia  autentica,  nimia  vetustate  consumpta, 
signaia,  K.  K.  K.) 

Caelestinus  PP.  V.  tesH/icatur  Vitcrbiensis ,  Civita*  habuisse  efiscopum  a 
Celestino  PP.  III. 

Celestino*  episcopos  Servas  Servorom  Dei.  Dilecto  Filio  ....  Roctnri  in 
Spiritaalibos  (Patrimoni!)  Beati  Petri  in  lascia,  Salotem  et  Apostolicam  bene- 
dictionHm.  Dndam,  sicat  aodivimus,  felicis  recordatiooia  Celeatiuaa  Papa  Ter- 

tius,  predeceaaor  noster  Viterbiensem,  Tascanenaera ,  Centemcellensem 

et  Bledanensem  ecclesias  onivit,  pront  in  ipsios  praedecessoris  ....  lttterìs 
plenina  continetar,  vernai,  qau  ....  cleras  et  popola*  Taacaoensis  eidea) 
unioni  parere  ac  venerabili  Fratri  Nostro  episcopo  Viterbiensi  et  Tnscaneoai 
denegaot  obedire,  nos  eis  snb  certa  forma  damaa  littoria  in  mandatis  nt  baia» 
smodi  anioni  pureant,  et  episcopo  obediaot  memorato.  Datam  Theate  X  Kal. 
Novembris  Pontificataa  nostri  Anno  1.  —  Locus  4*  Sigilli  — 

LXXII. 

♦ 

Viterbiensi  Bcclesiae  Nkoìaus  PP.  IV  indulgentiam  concedit,  in  aliquibus  fé- 
stwUatibu*  (Reg.  Voi  44.  fot.  LXVI  an.  1.  ep.  CCLXXV).  (1). 

Nicolaaa  epiacopas  Servua  Servorom  Dei.  Venerabili  Fratri  episcopo  et  di- 
lectia  flliia  Archipresbitero  et  Capitulo  Viterbiensi,  salatem  et  apostolicam 
Benedictioneni  —  Inter  Martyram  veneranda  certamina  Beati  Laarentii  flammifl 
eiasti  martyriam  recolentes,  in  ecclesiis  in  eiasdem  honorem  fandatis  por  exa- 
berana  spiritnalis  gratiae  impendiom  eiua  memoriam  baberi  celebrem  copimoa 
in  labiis  populomm,  at  qai  per  manas  paaperam  thesaaros  eccle  traasrexit  io 
celos,  renatos  fonte  sacri  baptismatis,  tomplnm  eins  insignitola  vocabolo  visi- 
taotes,  mnneribas  remissioni»-  allectos,  sae  iotercessionis  aaxilio  de-  igne  purga- 
torii  ad  refrigerii  locnm  transvehat,  et  collegaa  constituat  civiam  sapernoram. 
Ut  igitnr  ecclia  que  in  honorem  eiasdem  Sti.  Laarentii  gloriosi  martyris  est 
constrncta,  et  in  qau,  at  asseritis,  btornm  Protogenii  et  Tranqaillini  msrty- 
rum  oorpora  reqoieacunt,  ac  nativitatis  eiasdem  Sci.  Iohis  Bapto  ac  decolls- 
tionis  ipsios  festiva  sollempoitas  celebriter  agitar,  tanto  venerabilias  et  devo- 
tias  a  plebe  dnica  freqnentetar,  qaanto  in  oa  supornalibua  donis  perceptis  se  con* 
spexerint  in  conspocta  eterni  jadicis  gratiorem,  omnibas  vere  penitentibas  et 
confessi*,  qai  in  singulis  eoraadem  scoram  et  dedicatioais  ipsiaa  occlo  festivi- 
tatibas,  asqae  ad  octavas  eoraadem  eandem  ecclesiam  devote  viaitaveriot  annaa- 


(1)  Questa  bolla  è  pan  scolpita  in  marmn,  io  caratteri  gotici,  noli*  seconda  Cappella  a  w** 
opislolae,  ove  fu  trasferita  Mi  recenti  restauri. 
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tim,  de  onni  potenti:*  Dei  misericordia  et  beatorum  Petri  et  Paoli  apostolorum 
ejus  aactoritate  confisi  unum  annum  et  XL  dies  de  inj  unctis  sibi  penitentiis 
miaericorditer  relaxamus.  Datam  Rome  apad  Scam  Mariam  Maiorem  Idibos 
Ianuarii  pont  nri  anno  primo. 

LXXIII. 

Nicolaus  PP.  IV.  in  omnibus  diebus  XLgesimae  indulgentiam  conceda 
prò  eccla  Catkedr.  Viterbien.  -  (Nic.  IV.  Reg.  an.  IV.  ep.  OLXXXVIII, 
fol.  CXVII.  Tom.  46.  Regest.  Val). 

Nicolaus  episcepus  etc.  VnTerais  fidelibus  p rese n tea  litteraa  inspectnria,  sa- 
lotem  et  Apostolicam  Benedictionem. 

Excitati  divine  promiaaionis  eloquio  proclamantis  expressius:  «  Nolo  mortem 
peccatori»,  sed  ut  magia  con?ertatur  et  vivat,  »  magno  ntiqae  disiderio  dacimos 
ut  gregem  domioicurn,  saperno  dispositionU  arbitrio  care  ure  commissnm;  pec- 
c&torum  oneribas  per  sacramenta  in  ponitentie  salutaris  omnino  depositiaet  cu- 
ratis,  per  opera  misericordia  vulneribus  delictoram  ad  eterne  aalutis  gaudia 
perducamua.  Voram  cnm  XLgeaiinale  tempas  stt  a  scia  patribas  prò  anima- 
bas  corporibusque  carandis  salubriter  iostitntnm,  nos  pie  volentes  in  ipso  pre- 
cipue tpre  donis  salubribus  proseqni  peuitentes,  eisque  tbesauros  eccle  remis- 
sionea  videlicet  et  indulgentiaa  dispensare,  gaudio  spirituali  reficimus  ut  illis 
earam  suffragio  circumfultis  per  eterni  misericordiam  iudicis  purgatorii  de- 
mentar incendia  mitigentur.  Vt  igitur  Cathedralis  eccla  Viterbien.,  Bti  Laurentii 
martyria  vocabolo  insignita,  qui  thesauras  eccle  per  manna  pauperum  transve- 
xit  in  celos,  fìdeles  Xpi  eo  libentius  ot  frequentins  adeaut,  quo  se  io  ea  spora- 
veri  nt  spirìtualium  dona  carismatum  copiosi os  percepturos ,  omnibus  vere  pe- 
nitentibus  et  confessis  qui  ad  eandem  ecclam  singnlis  diebus  a  IIU  feria 
cinerum,  usque  ad  Vili  diem  post  resurrectionem  dni  eam  devote  accesaerint 
annuatim,  de  omnipotentis  Dei  misericordia  etc.  uaque  confisi,  Qaadraginta  dies 
de  iniunctis  sibi  penitentiis  misericorditer  relaxamaa.  Datum  Rome  apud  Scara 
Mariam  maiorem  III  Kal  Nov.  (pont  nri.)  anno.  I1II. 

LXXIV 

De  procuralionibus  sotvendis  legatis  et  Nunàis  Apostolica  a  clero  diocesium 
Viterbien.  et  Tuscanen.  (Ex  Reg.  Vatic.  et  fragra,  ex  Turrioesi  l.  c.  pag.  48) 

Honorius  episcopus  Servus  Servorum  Dei. 

Kainerio  (Viterbiensi  et  Tuscanensi  )  episcopo  et  universi*  ecclesie  prela- 
tis,  presbiteria  et  clericis,  tam  civitatum  quam  Diocesium  Viterbien.  Tuscanen. 
Centuiacellen  et  Bledanen,  Salutem  et  apostolicam  Benedictionem.  Quoniam  .  . 
super  procurationibus  quas  debetia  apostolico  sedia  Legatis  vel  Nunciis  oxhi- 
bere  .  .  .  .  duximus  providendum  ....  ad  recipiendnm  contributiones  huiu- 
smodi  apud  Viterbien.  Arcnjpresbyterora  8.  Laurentii,  apud  Tuscanen.  priorem 
S.  Mariae,  apud  Cornotum  priorem  S.  Mariae  de  Castelli,  apud  Vetrallam  Ar- 
chipresbyiterum  Vetrallensem  duximus  prefigendos  etc.  Datum  Laterani  V  Id. 
tanuarii  Pont  nostri  anno  V. 
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APPENDICE 

ALCUNE  ALTRE  EPIGRAFI  RECENTEMENTE  RITROVATE 


I. 

Epitaffio  di  'Papa  Adriano  V  (ex  Annalibut  Winioniensibus. 
ap.  Pertz.  Moti.  Oerm.  Hist.  Scr.  Voi  XXVII.  pag.  457, 
ann.  MCCLXXVL). 

itforftfMf  $si  QctohoiiHt    %tÌ6  f*o/dW  StìHul  Odo 
Imma  millt  bona*,  firn  I  cito  transiti  honos. 
Quei*  priut  optavi!  vita  gaudert  Juan, 
ConcidU  kem\  tubilo  fortuitoque  cito. 
/zot  .  jrapt  n/tum  cu  bwìwi  '""'™  ./ìariani 
JnJw'i  alta  tolum  vile  codrut  Libarli. 
Nu*t  comjmuttur,  bonita*  tua  gìonficetur. 
Ora*»  anU  Deum,  qui  bau  /ecit  rum. 

n. 

In  S.  M.  di  Gradi,  nella  cappella  della  B.  Lucia  di  Narni. 

D.  0.  M.  —  Dominicus.  Antisarus  —  Ad.  Expectandara.  Resurrectìonem  —  Sepu- 
chralera.  Vrnam     Hoc.  Ante.  Altare.  Propriis.  Sumptibas  «  Rrectam  —  Iure. 

NecOnere-  In.  Eo.  Adepto.  -SibiEt.8uU.  Prepararli-  Anno.  Dom.MDCLXXXXV . 

»'  in. 

Ivi,  nella  cappella  del  SS.  Nome  di  Gesù. 

D.  0.  M.  —  Alexandro  Polleono  —  Sa mmae  Auctori tntis  Viro  —  Ioann.  Corradi 
Vnini  Exercitus  Apud  Gallos  Praefecto  —  Caeaari  I.  V.  M.  Excellentiat.  — 
Bonononien.  Rupnbl.  Praetori  Equiss.  (tic)  Et  Ad  Suminos  —  Pontif.  Patr.  Pa- 
Oratoria  Munere  Functo  —  Petro  Alexaodrì  Filio  —  I.  V.  D.  Eximio  Ob  — 
Preclare  In  Patr.  Gesta  Omnibns  Caro  —  Ab  Illastr. Vrrorum  Genere  Orinn- 
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dis  Pollionum  —  Fami lia  Chri*  Virtutc  Praostantibue  —  Trib.  Etiatn  Dulcìw. 
Patri  Filjia  Alexandre  Horatlo  —  Et  Alexandre  IU-m  Innocentibtu  Pueris  Pol- 

Ilo  -  a«s  Sui  Merentea  Poauaw  --  MDLXXXxTllf 

IV. 

In  S.  Francesco,  a  cornu  evangeli^  presso  la  porta. 

D.  0.  H.  —  Iacobi  Cordellìi  —  Haeredamque  —  Oesa  Tectorua 

Pallida  Mar»  Equo  Pulsai  Fede 
Pauperum  Tabemas  Regum  Que 
lune»,  Cupit  Commorari  Bum  (fai 
Scil  Se  Sine  Dubio  Moriturum 
Latet  Omni*  Die»  Vt  Observet  Omnes 
Die».  Anno  Dm.  MDC   (Erosioni) 

V. 

In  cattedrale,  nel  nuovo  Mausoleo  marmoreo  di  Giovanni  XXI. 

Heic  In  Pncc        Requiencit  —  Ionnnea  XXI   P.   M.  —  Qui   Viterbii  Electas 

Idib.  Scplerab.  A.  MCCLXXVI  —  Ibia.  Supremum  Diem  Oblit  —  Octavo  Sacri 
Principati»  Monse   Vix  Elapso. 

VI. 

In  S.  Silvestro,  ora  tolta  (cfr.  Matthaei  Westmonasieriensis. 
Flores  historiarum.  Francofurti  tipis  Wechelianis  IGOi.  in 
fol.  pag.  400.).  —  Gotica.  — 

«  Regi»  Teutonici  Richard*,  tiara  propago 
Stcrnitur,  Ilenricus,  relut  hec  designai  mago. 
Dum  rtdit  a  Tripoli,  Regum  fultus  comitira, 
In  Crucis  obseouio  patilur  sub  genie  nociva. 
Jrruit  in  templum  post  misiam  stirps  Ouenelonis 
Perfodit  gladius  hunc  Simonis  atgue  Guidonis. 
Disposuit  Deus  ut  per  eos  rir  tantum  obiret, 
Ne  revocati»  hi»,  gens  Anglica  tota  perirei. 
Anno  MiUeno  domini  eum  septuageno, 
Alque  dueenteno,  Carolo  sub  Rege  sereno, 
Vrbs  Viterbina  fuit  in  àus  carne  ruma 
Celi  Regina,  prtcor,  ut  tit  ei  medicina  ». 

Vii. 

In  S.  Francesco,  nella  Cappella  di  S.  Antonio  di  Padova,  dei 
Bussi. 

■ 

* 
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À  la  mémoìre  de  Pierre  Francois 

Chef  De  BataUjon  Aa  19.  Regi  me  nt  —  D'Infanterie  De  L  igne  —  DeL'Armée 
Francaiac  -  OfQeier  De  La  Légion  D'Honneur  —  Decorò  Del  Valor  Militare  («e) 
De  La  Medaille  De  Crimée  Et  D'Italie  —  Né  A  Verdun  Le  25  Oct.  1813  — 
Mort  A  Ronciglione  Le  20  Mara  1862  —  Bea  Camerades  Du  19  Régiment  — 
De  Profundis 

Vili. 

Ivi,  incontro  la  porta  della  Sacristia. 

D.  0.  M.  —  Ioannea  Iacobns  Cornea  Belli.  —  Patricia»  Viterbiensi»  —  Religiose  De 
Resarrectione  Cogitane  —  Sepulcrurn  Hoc  —  Sula  Suorumque  Cioeribus  As- 
servandis  —  laro  —  Antea  Praeatitam  —  Novo  Hoc  Lapide  Obaignavit  —  Anno 

Dona.  MDCCXCIH. 

IX. 

Ivi,  sopra  alcune  sepolture  gentilizie,  si  leggono  le  seguenti  iscri- 
zioni. 

I.  De  Peronibna. 

IL  Francesco  Settembrini  1745. 
IH.  Girolamo  Riccardi  Branciforte.  1579. 
IV.  Giuaeppe  Panaglia. 

V.  De  Borgassis.  MDCCXX1L 

x. 

Ivi,  in  fondo  alla  Chiesa. 

Ioannes  Santea  Martucci  I.  V.  D.  —  Adaeaeor  Emeritaa  —  Pro  8e  Et  Sula  — 
MDCCCLVI. 

XI. 

Ivi,  nella  Cappella  di  S.  Francesco. 

D.  0.  M.  —  Helena  Penna  Viterbien.  —  Ex  Antiq.  Bonon.  Oriunda  —  Locnm 

Hnnc  —  Felicia  Pecorilli  Patrit.  Tnacanen.  —  Dilectiaaimi  Coniagia  —  Morti.  XV" 

Aprii  MDCC...  (eroiiorti)  Sequutae  —  Dicarit  Pro  Se  Soia  Qae  —  Heredibaa  Et 
Masenlis  Succeaaorib.  -  In  Perpetnum  Ex  Capituli  Conventua  Conaenau  -  Aeqae 

Prestito  Pecunia  Soluta  Vivena  Elegit~X  Die  lan.  MDCCLÌT  —  Obiit  Die  T" 

Sept.  A.  MDCCLV1U  Aet.  Suae  An.  LXXXXI  M.~vTD.~vT 
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XII. 

Ivi  presso. 

Luigi  E  Francesca  Polidori  —  Ad  Ernesto  Nato  Li  XXIV  Gena.  MDCCCLXI  — 

Volato  Al  Cielo  —  La  Notte  Del  XVTT  OU.  MDCCCLX1I  -  Questa  Cara  Me- 
moria Piangendo  Posero. 

XIII. 

Ivi  presso 

A  O.  —  Mariae  Annae  Petroselli  Filiolae  Suavissiraae  lìTAnn.  et  "vTMens. 
Philippua  Et  Theresia  Coniuge*  —  Cura  Lacr.  Pos.  —  Prid.  Non.  Ian. 
MDCCCLXIX. 

XIV. 

A  Gradi,  presso  la  tomba  di  Clemente  IV. 

D.  0.  M.  —  Iacet  Hic  Luca*  Petrucci  Colai  —  Arora.  Vit.  —  Virtù  te  Probitalc 
Nobilitate  —  Praeclar.  Cuius  Religio  In  —  Posteros  Rclucescit  —  Petrus  Cur- 
cius  —  Franciscus  Pieraldus  Rector.  Aromat.  —  Pos  ne  re    MDLXT 

XV. 

A  Gradi,  nella  Cappella  di  S.  Giovanni  Battista  (Nobili.  Cron. 
Cap.  Vili,  pag.  04). 

La  Moglie  di  Luca  di  Potruccio  Di  Colao  —  Lha  (,k)  Fatta  Fare  Por  Devozione 
Questa  Capella  Con  Animo  Bono  («>)  Madonna  Paolina  E  Lo  Suo  Nome  Nel  M(ilU) 
Quatrocento  Sette  E  Poi  Sessanta  Depeota  (tie)  Da  Francesco  Del  Allieta  Que- 
sta Capella  Con  Gratia  Tanta  II  Vocabolo  Suo  È  Santo  Iohanne  Baptista. 

XVI. 

Nel  secondo  chiostro  di  Gradi,  in  giro  del  Cornicione. 

Deo  Mariae  Matri  Ejus  Pientissimae  —  Divo  Que  Dominico  —  Fr.  Dorainicns  An- 
tonius  Valentin!  Viterbien.  Ejus  Ordinia  Professila  —  Hunc  Fontem  Amphitea- 
trum  Que  Erigendum  Duxit  —  Anno  MCCCCLXXXXÌIÌL 

xvn.% 

Dietro  il  pulpito  di  Gradi. 

Maiestro  Benedicto  De  Giovanni  Fù  Perosino  Et  Esso  Me  Fecie  Et  Nel  Mille 
QuattroCento  Ereno  Launi. 


i 
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XVIII. 

la  Cattedrali,  nella  Cappella  della  Madonna,  ora  tolta. 

D.  O.  M.  —  DeiparaeQae  Virgini  Sacra m  —  Ob  Praecip  uam  In  Eam  Religionem  Et 
Reverentiam  —  Hoc  Mibi  Monumenta  ra  Constltuo  —  In  Eia»  Enim  Patrocinio 
Haud  Vivam  Nisi  Vivano  —  Haud  Moriar  Nisi  lloriar  —  Illa  Igitnr  Me  Tneatnr 
Semper  Quam  Ego  —  Colere  Perpetuo  Ao  Venerare  Conci  pio  —  Cherubini 
So  io  fan  ti  8  Pistorien.  —  Equitis  Hierosolimytani  Emi  Ac  Rmi  Dni  Cardi  nalla 
Muti  —  Viterbiensis  Episcopi  Famillaris  —  Pium  Votum  Repertùm  —  Andreae 

Frater  Hic  Moestissimas  Posult  —  Anno  Domini  MDCXXXI  —  Aetatis  Vero 

XLV3Ì. 

xix.  >: 

In  Cattedrale,  nella  Cappella  di  S.  Giovanni,  ora  tolta. 

D.  0.  M.  Domini  Ludovici  Sinibaldi  —  Nobilis  Fiorentini  —  Hic  Osta  Requie- 
scunt  —  Anno  Domini  MDLXXVI. 

XX. 

Nella  Cattedrale,  ora  tolta. 

D>.  0.  M.  —  Christophoro  Ciraarello  Fulginati  I.  C.  —  Viro  Probo  Stndiis  Bonis 
Erudito  —  Fronte  Et  Animo  Candidissimo  —  Moribus  Que  Slavissimo  — 
Cardinalis  Vrbani  Sacchetti  Dum  Esset  A.  C.  —  Brevi  Quidem  Tempore  Sed 
Satis  Vt  Quantns  Esaet  Ostenderet  —  la  Romana  Curia  Acceptisslmo  Perspica- 
cissimo —  In  Prima  Virilitate  —  ludici  Serie  Integerrimo  —  In  NegotiiH  Magnis 
Felicissime  Adhibito  — •  Vicarii  General is  Viterbiensis  Munus  —  Sub  Suo  Car- 
dinali Episcopo  Adepto  —  In  Ecclesiastica  Disciplina  Retinenda  —  Vigilantis- 
simo—  In  XL  Aetatis  Annis  —  Immature  Suis  Erepto —  De  Se  Amici»  Desiderio 

Ingenti  Relieto  —  XVIII  Kal.  Octobris  Annuo  MDCLXXXIV  —  Fratres  Fra- 
trl  Amabili  Et  Benemeretiesimo  —  Memoriam  PP. 

XXI. 

la  Cattedrale,  ora  tolta,  flvaslata  in  una  Cappella  gentilizia 
nel  Suburbio).  (1). 

Torquato» Christophoros I.  V.  D.  -  Balneoregiensis •  Obiit DieVTOciobris  - MDCXXT 

XXII. 

In  S.  M.  di  Gradi,  ora  tolta. 

D.  0.  M.  Quara  Plurimornm  —  In  Hac  Sacra  Aede  Antistilam  —  Aliornm  Que 


(1)  A  psg.  230  la  medasima  fu  riprodotta  ma  monca  nelle  date. 
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Prie^utriiQ  O'.-rpora  —  Quoru  u  Nomina  —  Licei  Iniuria  Teinponim  Deleveril 
—  Fratres  Eorum  Religioni»  Ac  Pielatis  Monumenta  —  Haud  Vnquam 
Delenda  Curarunt. 

XXIII.  ? 

Ivi,  nella  Cappella  del  Rosario. 

D.  O.  H.  Ossa.  Luciae.  Tartaglia.  A.  Barbarano  —  Hie.  Carnis.  Resurrectionem. 
Expectant  —  Vixit.  Anno».  XLVI.  Mense».  V  —  Virtutibns.  Clara.  Obiit.  Die. 


IV.  Maii.  MDCLXV  —  Petrus.  Paula».  Capnccinu»  —  Coniugi.  Dilectissimae.  Et 

Benemerenti  —  Amori*.  Et.  Dolori».  Monum.  P. 

XXIV. 

la  Cattedrale,  ora  tolta. 

D.  O.  M.  Equfti»  Io  Baptiatae  De  Angeli»  Brancatio  Napolitano  —  Priori  8. 

Lasari  Hieroaolym.  -  Abbati  S.  Caecilia  Caputaq.  Ob  Diuturnara  XXXVII 
Annor.  Fidelissiraam  t}ue  Servitutem  —  Et  Ob  Praeclaras  Animi  Dote»  — 
Iure  Merito  In  Familiare  Adscito  —  Franciacua  Maria  Card.  B rancai.  —  Epl- 
acopus  Viterbien.  Et  Tuscaneu.  —  Grali  Animi  Monumentum  Statuii  —  Anno 


Domini  MDCLXIII. 

XXV. 

A.  Gradi,  nelP  Arco  fra  1'  Ospedale  Domus  Dei  e  l'atrio  della 
chiesa,  ora  tolta,  in  caratteri  del  rinascimento. 

Nicolaus  De  Basai»  ....  Vetustate  Collapsum  —  Duxit  Instaurandola  Arcum  — 
Tempore  Prioratua  —  Magri  Ludovici  De  Viterbio  —  Curantibn»  Execu- 
toribus  —  D  Andrea  De  Spirltibua  Et  Rectorlbus  Arti»  Aromatariornm  — 

MCCCCXXII 

XXVI. 

A  Gradi,  ora  tolta. 

D.  0.  M.  —  Ossa  D.  Patritii  Cocchi.  Nob.  Viterbien.  —  Hic  lassa  Dnae  Lean- 


drae  Mustlae  —  Eiua  Coniugi»  —  Recondita  —  Anno  MDCXXX1I  Die  VII 
Febraarii. 

XXVII. 


Ivi,  presso  la  porta  maggiore,  a  cornu  epùtolae. 

Petro  Spigalia  Ord.  Praed  —  Religione  Ingenio  Dexteritate  Claro  —  Quod  — 
Teraplura  Hoe  A  Raynerio  Capocci  Card.  Viterbien.  —  Fundatum  Anno 

MCCXV  —  Dominlco  Divo  Patri  Donatum  —  Anno  MCCXVlI  —  VetnatateFa- 
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ticeoj  Salvio  Architecto  —  Id  Novara  Elegaatiorem  Que  Formara  Repnro- 

verit  —  A.  D.  MDCCLVIll  —  Patriae  Coenobio  Que  Suo  Ornamentum  Adiecerit 
—  Sodali  Opt.  Merito  —  FF.  PP. 

XXVIII. 

Ivi,  a  comu  evangelii,  presso  la  porta  principale. 

G&apari  Bernardo  De  March.  Pi  anetti  Patrit  Aesino  —  Episcopo  Viterbieo.  Et 

Tuscanen.  Quod  Teraplum  Hoc  —  A.  Ven.  Papa  Alexandre  UH  —  Conaecra- 

tum  Anno  D.  MCOLV1IU  —  In  Novara  Haoc  Nitidiorem  Redactum  —  Anno 

MDCCLVIll  —  Sacrimi  Solemn.  Caerem.  Instituerit  —  Aram  Que  Maximam 

In  Honorem  B.  Mariae  Virg.  —  Postrid.  Non.  Sept  A.  D.  MDCCCXXIX  Cou- 
secraverit.  —  Qradensea  Patre?  Epigrafen  P.  C.  —  Priore  Conv.  P.  Lect.  Fr. 
Vincentio  Palmegiano. 

XXIX. 

Ivi,  in  mezzo  alla  chiesa. 

Quieti  Et  Meraoriae  —  Pascbalis  Palloltae  —  Quem  Dies  XV  Kal.  Octobr.  An. 

MDOCOLX1X  —  Sexagenario  Maiorem  Corrlpuit.  —  Marcus  Petrinius  Pallotta — 
Nepos  Gralus  .  ObsequentiSB.  —  Idem  Que  Ex  Teatam.  Haeres  Patruo  Opt.  De 
Se  Merito  —  Cura  Lacr.  Pos. 

XXX. 

Ivi,  presso  1'  aitar  maggiore. 

Hic  Fratrum  Nostrorum  —  Corpora  In  Pace  Sepnlta  —  Gamia  Resurrectionem 
Expectant. 

XXXI. 

Nella  cappella  del  Capitolo,  sotto  il  quadro  della  Addolorata,  a 

Gradi. 

Virginia  Hic  Perdolentis  —  Sodalea  Vos  Decet  —  Hoc  Sacro  Semper  —  Odo- 
re Fruì. 

XXXII. 

In  S.  M.  di  Gradi,  nella  Cappella  di  S.  Vincenzo  Ferrieri. 

D.  0.  M.  —  Catharinae  Cervnriac  Coraitissae  Vrbevetanae  —  Tnnc  Coraitis  Ludo- 
vici De  Morsciano  Vxori  —  Optimi*  Naturae  Dotibus  Praeditae  —  Et  Virtù. 
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tum  Omnium  Splendore  Ornalissimac  -  Alexander  Filius  Et  Ludovicns  Sepos 
Comi  De  Marsciani»  —  Mal  ri  Aviae  Benemerenti  —  Ad  Tot  io*  Quoqne 
Familiae  Moiiuraentum  —   Volunlatis  Eiaa  Non   Immcinores  —  Pientissime 


Posuere  —  Vixit  Annos  LXXV1  Mcnses  Vili  Dies  XXVI  —  ObiitNorerabris 


Die  Vili  An.  MDCXXIV. 

XXXJII. 

Ivi  nel  pavimento,  gotica. 


* 


Sepulchrnm  Petri  Angeli  Boscli  —  Qui  Obiit  Anno  Domini  MCCCX11  Menai* 
Aprili»  Die  UH. 

XXXIV. 

In  Cattedrale,  nella  cappella  dei  SS.  Valentino  ed  Ilario  MM. 

Sopra  Uunc  Lapidetn  —  Decollati  Foerant  —  Gloriosi  Maiiyres  Valentinns  Pre- 
sbyter  —  Et  Hilarius  Diaconus. 

XXXV. 

In  Cattedrale,  ora  tolta,  innanzi  la  porta  maggiore. 
D.  o.  M. 

Quid  eelat  lapis  hie?  Vìncentii  en  ossa  Tirocehii 
Et  coi us  est  pulvis  qui  Microsmus  erat. 
Vna  illis  spes  est  lapide  revoeanda  supernis 
Per  meritum  Christi  proponitara  bonis.  — 

Seminarinm  Viterbìen.  Haeres  —  Orati  Animi  Ergo  —  Hujus  Ecclesiae 
Canonico  —  Dignissimo  —  Ac  Benefactori  Posait  —  Circa  ("?)  Anno  Dni 

MDLVII. 

XXXVI . 

In  S.  Francesco,  nella  cappella  di  detto  Santo. 

A       0.  —  Cineribos  Et  Memorine  —  Angeli  Napoleoni  —  Domo  Celleno  I.  V.  D. 
Militine  Pedestris  Vrbanae  —  In  Patria  Docis  —  Viri  Antiqnae  Virtutis  —  Frogi  et 


Mansuetns  —  <}ul  Vixit  Ann.  LXIX  Decess.  XIV  Kal  Sept.  An.  MDCCXCIII. 

Agnes  Vicini  Cura  Lacrimis  —  Marito  Benemerenti  —  In  Pace;  — 

XXXVII . 

Ivi,  nella  parete  a  cornu  evangelii, 

0  Pietoso  Che  Leggi  —  Prega  La  Pace  Degli  Estinti  —  Alle  Ceneri  —  Di  Fran- 
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Cuccioli  Architetto  —  Giovane  Vita  —  Sovra  Te  Posavano  Care  Speran- 
ze —  Morte  Con  Te  Le  Sperdca  -  Muncò  Ventottenne  —  Il  ~Xfil  Settembre 
MDCCCXXXV  —  La  Madre  Ed  II  Fratello  -  Posero. 

XXXVIII. 

Ivi  presso,  nel  pavimento. 

FraociscusPacinusHic^cet.  VirFidei  Mercator  Probitatis  Antiquae  —  Integer  InPau- 

perea-EtlnHoc  Tempio  Decorane  Munifici»  -  Obiit  XVH  Marti i  MDCXCU  - 
Coningi  Carissimo  —  Margarita  de  Chiappini  (?j  —  Et  Patrno  Benemerenti  An- 
tonina Pacinus.  —  Heredes  Dolentes 

XXXIX. 

Nell'aula  massima  del  Palazzo  Papale,  ora  Vescovile,  intorno  ai 
medaglioni. 

1.  —  S.  Zacharias,  An.  741  Viterbium  Bleram  Petit. 

II.  —  Marinns  I  An.  882  Galesii  Ortns. 
HI.  —  Ioannes  XV  A.  995  Sutrie  Moritur. 
IV.  —  Adrianns  IV  A.  1055  Viterbimn  Nepetera  Visitavit. 

V.  —  Nicolaus  II  A.  1059  Sutrii  Synodu.n  Celebravi!. 

VI.  —  Paachalis  II  A.  1099.  Blerae  Ortus. 

VII.  —  Alexander  IV.  A.  1257  (sic)  Viterbii  Moritur. 
VIII.  —  Urbanus  IV  A.  1261  Viterbii  Electus. 

IX.  —  Clemens  IV  A.  1268  Viterbii  Moritur. 

X.  —  Gregorius  X  A.  1271  Viterbii  Electus. 

XI.  —  Adrianus  V  A.  1276  Viterbii  Moritur. 
XII.  —  Ioannes  XXI  A.  1278  Viterbii  Moritur. 
XIII:  —  NicoUus  III  A.  1278  Viterbii  Electus." 

XIV.  —  Paolns  III  A.  1534  Viterbii  Ortus  (?)  W  Moratus. 

L. 

In  Cattedrale,  nella  Scala  che  dalla  Chiesa  conduce  all'  Aula 
Capitolare,  sopra  l'antico  monumento  in  peperino  di  Papa  Gio- 
vanni XXI. 

Vetufl.  Ioannis.  XXI.  Pont.  Max.  Sepnlcram  —  Antea.  Mediana.  Inter.  Ac  Laevam  — 
Aedis.  Ianuam.  Oollocatura  ~  Ad.  Saneti.  Philipp!.  Nerii.  Safècto  -  Et.  Marmore, 


Traoslatnm.  Est  -  Anno.  MDCCCLXXXVI. 

XLI. 

Ivi,  nel  ciglio  dell'  altare,  nell'abside  minore  a  cornu  evangelii. 

Hic  Requlescunt  Corpo»  SS.  Protogenii  Argaei  Tranquillini  Et  (Sodorum  1)  eius 
(me)  Martymm. 
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XLII. 


Ivi,  nella  ba3e  dell'  urna  delle  SS.  Teste  dei  SS.  Martiri  Va- 
lentino ed  Ilario. 

Viterbienaiara  Patroni! —  Emo  Card.  Caietano  Bedinio  —  BS.MM.  Valentin!  Et  Hila- 
rii  —  Civitatia  Viterbil  Patron.  —  Cultus  Propagatori  Ex i mio  —  Ioaeph  Ter- 
ehi  Cathedralia  Canonicaa  -  Titolum  Eorundem  SS.  Mg.  DD.  —  Anno  Do- 
mini MDCCCL&IU. 

XLIII. 

A  Gradi,  a  comu  evangelii  dell'aitar  maggiore. 

D.  O.  M.  —  Hic.  Virginia  Fraociacae  Catbarinae  da  Vacchinia  —  Viterblenaia 
Tertii  Ord.  8.  Dominici  —  Oaaa  Quieacunt  —  Vixit  Annoa  xT?  Uecaea~xT 
Die»  XIII  —  Obiit  Anno  MDCC1X  Die  IX  Octobria  —  8.  P.  Q.  V.  Poauit 
Anno  MDCCXHI. 

XLIV. 

Nella  Biblioteca  della  Cattedrale,  sotto  il  ritratto  di  Latino 
Latini. 


Mortalem  Luci  Revocai  Pictura  Latlnnm 
Sed  Non  Mortalem  Munera  Significant. 

Vivere  Dat  Cinerea  Illa,  Ac  Monatratur  In  Iatia 
Nobilita»  Animi.  Huic  Fama  Supcrstea  Erit. 

Karolua  Peraianua.  Cao.  Poenit.  Fecit. 
XLV. 

Nella  Pianta  di  Viterbo  del  1596,  edita  a  cura  di  Tarquinio  Li- 
gustri e  ricuperata  dal  Signor  Avv.  Oddi,  ora  conservata  nel 
Museo  Comunale. 

Quatuor  Ex  Verbia  Si  Prima  Elementa  Notabia 
Atqne  Simnl  Jangea  F.  A.  V.  L.  Inde  Trahea. 

Hoc  Panaro,  Arbaoum,  Vetalonia,  Longula  Signant 
Oppida  Quae  Tuaciae  Nane  Decaa  Vrbia  Habent 

Tetrapolia  Primura,  Mox  Nomea  Etruria,  Cingit 
Maro,  Et  Viterbum  Rex  Iabet  Eaae  Novara. 

XLVI. 

Ptrgamena  potta  nel  nuovo  Matuolto  marmoreo  di  Papa  Giovanni  XXI.   (dettata  dal  Chmo. 
Prof,  Pidro  Con.  Aritmi).  — 

«  Ioannes  Baptista  Paolucci  Archiepiacopua  Epiacopua  Viterbien.  et 
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Ad  perpetuarti  rei  memoriate.  —  Hoc  in  sepolcro  condita  sunt  ossa  Inannis  XXI 
P.  M.  Iste  genere  Lusitano*,  Inliani  Alias,  Olisipone  ortus  est,  et  valgo  Petrus  Hi- 
Bpanus  nuncup&batur;  vir  multarum  litterarum  et  praesertim  Ariatotelicae  philo- 
sophiae  ao  physicumra  rerum  laude  florebat,  ita  ut  Dan  tea  Alìghierius  non  dubi- 
tavit  ,  magnos  inter  doctores  ;  in  ipsa  Solis  sphaera  positura  6ngere.  (  Farad, 
e.  XII  (l)  B  Oregon  ua  X  cura  in  magnani  Lagdanense  Concilium  accivit  \  idemque 
in  Patm in  S.  R.  E.  Cardi  naliun  ordinem  adlegit  et  Tusculano  Episcopato  auxit 
Cnra  vita  conceasisset  in  hac  nostra  urbe,  Hadrianus  PP.  V  mense  Septembri,  an. 
MCCLXXVI  banc  ipsam  in  nrbem  convenere  Patres  Cardinales,  novum  Pontificem 
Maximum  electuri.  Difflcillimis  sane  temporibus,  Popnli  Viterbiensls  voluntate  et 
ausa  in  conclavi  clausi,  Petrum  hunc,  mense  ipso  Septembri,  Pontificano  renuntia- 
runt.  Isque  Pontificali  Tiara  coronatus  Catbolicae  eeclesiae   rebus  sapientissime 
conBuluit,  et  jura  8aucta  tecta  servavit.  Comitato  in  omnes  apprime  insignia,  et 
erga  sapientes  literatosque  viros  mirum  in  modum  munificus.  Ad  S.  Lanrenti  in 
aedibns  Pontificalibus  novum  sibi  cabicnlum  extruendara  curavit,  cujns  Umen  in- 
opinata snbitaque  ruina  oppressus,  vix  egrain  vitam  ad  septimum  diem  protulit , 
metlioque  mense  Maio  mortulem  cum  sempiternam  vitam  commotavit,  octavo  ab 
Jnito  Pontiftcatu  mense  vix  elapso.  Situa  est  in  aede  principe  Laurentiana,  ejusque 
aepulcrum, novissima  aetate,  mediato  Inter  ac  laevam  janr.am  positura  erat.  Qood 
etsi  inde  tantoque  Pontifice  indignum   videretar,  taraen  ob  servandae  vetustatie 
amorera  nuuc  cernere  est,  ante  imum  Scalarum.  gradum,  qnibus  ab  aede  ad  sacra- 
riunì  adscenditnr.  Itaque  cara  clarissiraus  vlr  Dux  Saldanha,  jam  Lusitani  Regi! 
apud  S.  Sede  ai  Orator,  prò  sui  reverentia  ac  pietate  novum  e  Lnnensi  marra  ore 
aepulcrum  decentius  parasset,  et  vita  defuncto  pienissimo  Duce  Summua  Pontifix 
Leo  XIII,  adprecantibna  Emo.  viro  Aloyaio  Seraphinio,  prò  perpetuo  erga  hano 
olim  suam  Episcopalem  Sedem  amore  et  Fr.  Francisco  Christophoro,  Patrick»  Viter- 
biensi,  S.  Ioannis  Hierosolyraitani  Ordinis  Milite  Equite,  Domini  Papae  ex  intitola 
extra  ordinem  Cubiculario  ab  Ense  et  Lacerna,  necessarios  transferendo,  collocandoqoe 
monumento  sumptus  sappeditasset,  Sac.  Antistes  Ioannes  Baptistu  Paolucci  adlegit 
sibi  et  Klero  et  civibus  spectatisaimos viros,  quorum  Consilio  et  opere  res  tanta 
conficeretur.  Hia  testibus  adstantibus  V  Td.  (sic;  Uge  Nonas)  Octobris  nuper  elapal. 
veteri  sarcophago  reaerato  ,  reperta  est  lignea  capsula  laeniis  Bericis  ac  pluribus 
signìs  munita,  quae  magnis  sane  litteris  inserì ptara:  —  IOANNIS  —  XXI.  P.  M.  — 
noraen  habebat  Signa  autem  ad   Dionyaium  Ridolphini  Counestabilem  certo 
petinebant,  qui  Viterbiensera  Episcopaium  tenuit  ab  auno  MDCCCIII  od  annum 
MDCCCVI.  —  Itaque  omnibus  ad  rem  paratia  Antistes  idem  Ioannes  Baptist» 
Paolucci  UH  Idus  Decembris,  repertam  capsulara,  coram  acceptis  testibua  reclu- 
si!, sacri  squ  e  Religioois  ritibus  perfanctis,  daorum  Anathomicae  artis  raagistornm 
opere  usus  ossa  et  cineres  Ioannis  XXI  recognovit,  ex  quibus  ossibus  ne  unum 
qnidem  saltem  ex  maioribus  desideratum  est  (2),  ut  piene  describitur  in  tabulia  per 


(1)  Vini  188-136 

"  Vgo  di  Sanvittere  èqui  con  «Ili. 
R  Plotro  Maniriadors  e  Piotro  IlUpaOo 
I/o  qua]  giù  luca  in  dodici  libelli  „. 

(2)  Con  incredibile  ingratitudine,  dopo  aver  io  cooperato  aftìcacemante  all'llloatrazione  a  ri- 
cognizione delle  varia  tomba  papali  che  sono  in  Viterbo,  dalla  Curia  Vescovile  mi  fa  reso  im- 
possibile il  rimaner  a  far  parta  di  detta  commissiona,  quale  spettatore  di  atti  da  me  deplorati, 
perchè  compiuti  senta  le  formalità  richieste  dalle  leni  civili  vigenti.  Altri,  come  la  ino**  d'Kaopo, 
ai  vanto  poi  in  una  colonne  accademia,  d'aver  agli  tutto  il  merito  nella  detta  rloognisione.  solo 
in  parte  finora  compiuta.  Assente  da  Viterbo,  dopo  arar  protestato  aolonnemento  contro  il  modo 
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Episcopali*  Cariae  Canecllarium  confectis.  Insuper  in  capsula  eadem  reperta  est 
parrà  membrana,  in  qoa  Episcopus  Ridolphinius  memorat  idem  sepalcrnm  reclu- 
8um  anno  MDCaXVl,  qnam  qaidem  raembranam  recnndi  voluit  Sac.  Antistes  lo 
Bapt  Paolucei  cnm  ossibus,  cineribus  et  reliquia  dammi  Poutlficis  indnmentornm. 
Atqae  intimam  abiegnis  ex  tabuli*  eapsnlam  eericis;  at  par  est,  ir.  iateriori  parte  texti» 
ornatam  sassit  esteriori  plarabea  manlri  ei  hane  ipsara  externa  abiegna  servar»  et 
sigillo  sigi  llisqoe  Cariae  Episcopali»  et collegii  Canon  icsjgum  Cathedra!  is  Ecclesia*  obsl- 
gnari.  Praeaentem  autem  membrana tn  primam  Aatistes  ipse.  deinde  reliqai  eleeti  te- 
sies  snbscripaerant  ante»  qaam  ipsa  in  intima  capsula  et  triplez  capsala  in  novo  mo- 
numento ad  Saneti  Philipp!  Nerii  sacellara  conderetor,  III  Id.  Deeemb.  An. 
MDCCCLXS*VI..  —  f  Io.  Bapta  Archiep.  Ep.  —  Franeiscus  Archidiac.  Ragonesi 
Pro  Vie.  Qén.  —  Felix  Frontini  8.  Th.  Doct.  Archipresbiter.  —  Petrus  Con eoe 
Arte  mi  A  8ecretis  —  losaphat  Bazxicbelli  Eqves.  —  V.  J  asti  ni  —  Henri  cns  Ca- 
laodrelli  Eqnes  Archttect.  —  lacobns  Caa.  Bevilacqua.  —  J.  Granati  Doct  Phisicna 
Eques. —  D.  Mancini  Doct.  Physic  Eques.  —  Paulns  Tabarri  ni  Cariae  Episcopali  a 
Pro  Caaeellarius.  (Non  intervennero  i  ateo,  ri  Ing.  Ste/amo  Nobile  Ori*o/oriy  Mom.  dm.  D. 
Odoaere  Mocenni  t  Con.  D.  Francesco  Pompei  membri  eletti  della  detta  Commiuione. 

XLVII. 

Nelle  campane  di  S.  Francesco  (1).  —  Sulla  più  grande  in  giro, 
in  carattere  gotico. 

A.  D.  MCCLIX  —  Mentem  Scara  spontaneum  honorem  Deo  et  patrie  liberationem. 

—  Loteringns  Pìsaaas  me  fecit.  —  Ad  Dnnm  prò  nobis  clamet  vox  tua  Fran- 
cisce  —  Ut  vox  taoram  admictatur  ia  celo  Minorum. 

XLVIIL 

Sulla  mezzana  in  caratteri  Romani. 

A.  D.  MCLXCII  (sic)  (1692)  Mentem  Sanctam  Spontaneum  Honorem  Deo  Et  Patrie 
Liberationem.  —  Tempore  Onardianatas  P.  M.  Fraacisci  Leonardi  Viterbiensls. 

—  Ave  Maria  Gratin  Piena. 


inqualificabile  col  quals  venivano  ricambiato  le  mie  cara  incelanti  per  )' lllustrasiooe  della  no- 
stra storia  patria,  non  mi  roodo  mallevaJoro  dolla  osa t tozza  del  documento,  che  in  alcuno  parti 
ansi  risalta  compilate  ad  uaum  Delphini,  per  ioceosar  cbi  nel  fumo  d'i  notato  ai  bea.  Nò  l'Oe- 
tervator»  tìomeno,  immemore  dell'impresa  unicuique  euum  ai  perito  di  attribuire  il  merito 
della  compiuta  ricogidtione  a  cbi  non  avea  fatto  altro,  da  tre  anci,che  cercar  il  modo  di  f rap- 
portai ostacoli.  Ma  non  praevolebunt  le  gratuite  essertioni  di  quel  giornale,  benché  officioso, 
risultando  le  prove  di  quanto  asserisco  da  documenti  autentici,  esistenti  pronao  il  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione  e  non  dagli  articoli,  comunicati  o  no,  di  qualsiasi  gazzetta. 

(1)  Per  rifluto  reiterato  della  euria  Vescovile  mi  fu  impossibile  pubblicare  in  questo  volu- 
me i  quattro  documenti  seguenti  cioè  l.s)  Atto  di  rlcognixione  della  tomba  di  Papa  Uiovanni  XXI. 
2.s  Pergamena  poeta  nel  1806  nel  detto  loculo  da  Mons.  Oidolfinf.  3.*)  Perizia  anatomica  dello 
scheletro  di  detto  Pontefice.  4.°)  Atto  di  repoeisioue  delle  ceneri  di  Ini  nel  nuovo  Mausoleo,  la 
altro  volarne  di  questa  Miscellanea  viterbese  oltre  i  precitati  saranno  riferiti  nnevi  documenti 
importanti  relativi  all' argomento  trattato  in  questo  primo  volume,  che  per  cagioni  varie  quivi 
non  furono  potuti  inserire,  affinchè  siano  conservati  a  perenne  memoria  dai  ratti  (recentemente 
arrenati. 
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L. 

Nella  campana  più  piccola,  in  caratteri  Romani. 

4*  D.  0.  M.  Maternitati  Virginia  Sanctis  De  Saba  Regina  Ac  Ser..phico  Funda- 
tori  —       Cujus  Sacre  Cinerea  Tamtliu  Mayoribu»  {tic)  Abditae  In  Humilitati* 
Tryumphum  (tir)  Et  Imi  —  r%  Tationis  Exemplmn  Hoc  Ipao  Anno  Nobia  DU 
vinitus  Patefactac  A.  D.  MDCCCXX  —  Opus  Aloyaii  Belli  Viterbienaia. 

LI. 

Nella  fontana  grande,  o  del  Sipali,  intorno  alla  vasca  superiore, 
in  caratteri  gotici.  (Epigrafe  riprodotta  errata  nella  Storia 
di  Viterbo  del  P.  Bussi,  anno  1279  (l). 

Mille  ducentenia  cum  septuagiuta  novenis 
Annia  natalia  domini,  fona  iste  Sepali» 
Mirifico  factus  est  in  meliusque  redactna, 
Tempore  prudentis  clari  dotninique  potentia 
Vrsi  regnantis  Viterbii  predominantia. 
Arthnrus  tribus  hnius  capilaoena  Vrbia, 
Clara  stirpe  satua  Petri  de  Monte  Beatua 
Regnabat  dignus,  cunctia  in  honore  beoignaa. 


(1)  Fu  lette  dal  Ceccotti,  ma  non  ancora  pubblicata  nella  sna  genuina  Torsione  ,  e  recento- 
niente,  a  cura  della  Commistione  Municipale  di  Storia  Patria,  fa  resa  intelligile,  con  rintrac- 
ciarne il  calco  delle  lettere. 

Le  Tombe  dei  Papi  in  Vitbrdo  29 
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Dopo  due  anni  circa  di  faticoso  ricerche,  giunto  a)  termine  di  questo  volarne  mi 
è  grato  il  ricordare  che  lo  scopo  pel  quale  fu  dettato  in  parte  già  fu  felicemente 
raggiunto,  e  la  chiesa  monumentale  di  S.  Francesco  dal  4  ottobre  1886  venne  ria- 
perta al  pubblico  culto  (1).  Malgrado  i  molteplici  ed  incessanti  ostacoli  che  sii  oppose 
chi  per  debito  d'ufficio  più  eh'  altri  dovea  favorirmi  nella  compilazione  di  questo 
breve  commentario  della  nostra  medioevale  grandezza,  la  Dio  mercè  mi  fu  possibile 
condurlo  a  buon  (ine  e  presentarlo  alla  benignità  del  pubblico,  qnasi  una  nuova  pie- 
tra da  me  posta  all'edificio  appena  iniziato  della  nostra  storia  Municipale.  A  quanti 
mi  furono  d'  aiuto  nel  corso  di  questo  lavoro  e  specie  all'  eruditissimo  sacerdote  e 
pubblicista  Francese;  che  più  d'ogni  altro  ini  giovò  d'aiuto,  di  consiglio,  d'incorag- 
giamento, esprimo  i  sensi  della  mia  più  viva  riconoscenza.  Ai  contraddittori  rivolgo 
uno  sguardo  di  compassione  benigna,  come  a  quelli  che,  per  lo  più,  uniti  a  me  di 
medesima  fede  e  nati  fra  le  mura  della  mia  città  stessa,  o  posti  a  guardia  della  sua 
chiesa,  non  arrossiscono  in  questi  tempi,  nei  quali  i  malvagi  si  giovano  dei  dissensi 
fra  i  buoni  per  riuscire  ai  loro  tristi  fini,  di  aizzare  le  suscettibilità,  di  suscitare 
rancori  e  di  oppugnar  lo  studio  delia  nostra  storia  municipale  che  potrebb'  essere 
il  campo  ove  deposte  le  ire  di  parte  tutti  gli  intendimenti  si  volgessero  all'utile 
nobile  proposito  d'illustrar  per  ora  la  storia  antica  della  nostra  Città,  nella  speran- 
za che  tempi  migliori  faccian  cessar  fra  noi  le  guerricciole  intestine  e  la  ritornino 
nel  primiero  splendore  c  nella  sua  medioevale  floridezza.  Per  ciò  che  riguarda  le 
visioni,  le  reliquie,  i  prodigi,  e  le  virtù  di  taluni  soggetti  dei  quali  trattai  in  questo 
volume ,  protesto,  a  tenore  dei  decreti  della  S.  M.  di  Papa  Vrbano  Vili,  che  non 
pretendo  altra  fede  fuorché  l'umana,  e  che  su  tali  questioni  puramente  e  semplice- 
mente riferisco  quanto  nelle  fonti  allegate  trovai  notato,  senza  pretendere  d'entrarti 
a  discutere  comecchessia  in  proposito.  Da  ultimo  rivolgo  al  benemerito  editore  le  più 
sentite  azioni  di  grazie,  come  a  quegli  che  generosamente  volle  attuata  questa 
compilazione  a  prò  di  quella  Città  nella  quale  i  suoi  maggiori  fin  dal  1S63  ebbe- 
ro luogo  tra'  Patrizi ,  con  formale  diploma  ed  egli  stesso  recentemente  ottenne 
meritamente  d'  esser  ascritti  fra  i  canonici  Mitrati  Onorarli  del  Duomo,  a  premio 
di  aver  precipuamente  contribuito  ad  illustrare  le  vicende  delle  Tombe  Papali 
esistenti  in  Viterbo  da  oltre  sei  'secoli  ed  il  periodo  famoso  nel  quale  i  Pontefici , 
esuli  entro  la  cinta  inespugnabile  delle  nostre  mura  turrite,  facean  meravigliar  i 
nemici  ed  il  mondo  intero  con  la  loro  invitta  costanza.  Ai  critici,  che  porranno 
in  visto  le  mende  di  questo  mio  libro,  mi  basta,  ad  ottener  venia  d'involontarie 
colpe,  di  ricordar  il  noto  verso  d'Orazio:  Veniam  ptiimwque  damusqut  cicUtim  (De 
Aru  Poti). 

FINE 


(1)  Rimane  ancora  a  conseguire  il  duplico  obbiettivo  che  mi  mosse  a  l  illustrare  lo  chioso  mo- 
numentali e  famose,  nelle  quali  i  Papi  furono  sepolti,  la  riapertura  cioè  di  quella  insigne  di  Gradi, 
per  iniziativa  Municipale  ,  e  la  concessione  Pontificia  del  grado  e  titolo  di  Basilica  Minore  alla 
nostra  vetustissima  Cattedrale.  È  tuttora  incompiuto  il  Mausoleo  di  Clemente  IV  e  dal  Governo, 
ad  istanza  dalla  8.  Sedo,  si  spera  verrà  quanto  prima  ristabilito  sul  primitivo  disegno  ,  ripro- 
dotto in  questo  volume,  conservandosi  tuttora  i  varii  frammenti  della  parto  supcriore  del  sar- 
cofago, i  quali  facilmeuto  potrebbero  csaor  sUtwroati  al  loro  posto,  con  non  graw  «pcs». 
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111  —  Bolla  di  Oaqrio  HI,  «alle  contribuzioni  da  pagarsi  dai  Prelati 

del  Patrimonio  ai  Legati  e  Ncnzii  Papali.    .  pag.  399 

112  —  Idem  altra,  in  conferma  della  precedente.  pag.  400 

113  —  BjIU  di  Inno:en«o  IV  cho  facoltizza  gli  inquisitori  della  eresia 

di  scomunicare  ed  interdire  i  loro  fa,  uteri.   .      .      pag.  400 
1U  —  Bolla  di  Gregorio  XI,  che  assolve  P  ietro  di  Vico  ,  ribelle  della 

8.  R.  C  dalla  scomunica.     .....      pag.  401 

115  —  Bolla  di  Pio  V  in  che  preconizza  Carlo  Montigli  Arcivescovo 

di  Amalfi.    ........      pag.  402 

116  -  Bolla  di  Gregeio  XIII  eh*  trasferisce  detto  Carlo  Montigli  dilli 

Metropolitana  di  Amala  alle  sedi  unite  di  Viterbo  e  Tosca- 
nella  pag.  401 

117  —  Idem  altra,  in  conferma  della  precedente.  .      pag.  402 

118  —  Idem  altra,  per  1'  esecuzione  delle  precedenti.        .      .      pag.  403 

119  —  Bolla  di  Giovanni  XXIL  contro  la  violazioni)  della  decret  ilo  c  Su- 

per Cathedram*  di  Bonifacio  Vili  per  parto  dei  Regolari,  pag.  405 

120  —  Indulgenza,  concessa  da  alcuni  vescovi,  ai  sovventori  della  chiesa  ed 

ospedale  di  S.  M.  Nuova  di  Viterbo.     .  .      pag.  407 

121  —  Tnstimoniale  dell'Arcivescovo  d'Arles,  Camerlengo  del  Papa,  al  Ve- 

scovo di  Viterbo,  per  la  visita  fatta  a  i  limina  Apostolo™*,  pig.  408 

122  —  Bolla  di  Innocenzo  pp.  IV  che  trasforU.-e  Alfurio  Vescovo  di  Alife 

alle  sedi  unite  di  Viterbo  e  Toscanella.        .       .      pag.  409 

123  —  Breve  di  Innocenzo  pp.  Vili,  che  ordina  ai  Priori  del  Comune  di 

carare  i  restauri  della  Cattedrale  di  Viterbo.  .      .      pag.  409 

124  —  Istromento,  col  quale  la  chiesa  di  S.  Lorenzo  assume  la  protezione 

della  chiesa  ed  ospedale  di  S.  Antonio  in  Valle  di  Viterbo,  pag.  410 

125  —  Idem  altro  col  quale  la  chiesi  di  S.  Biagio  cede  la  metà  dille  sue 

obbligazioni  a  quella  di  S.  Lorenzo  per  divenirne  filiale,  pag,  411 

126  —  Decreta  del  Consiglio  degli  Viti  del  Pepilo  e  dei  j XVI  Boni  Viri 

del  Comune  di  Viterbo  sul  nuovo  ciborio  da  costruirsi,  per  co- 
studirvi  il  mento  di  8.  Qio.  Battista  .      pag.  412 

127  —  Breve  di  Alesa,  pp.  VII,  che  concode,  p?r  una  vjlta  soltanto,  nella 

festa  di  S.  Biagio  indulgenza  plenaria  alla  Chiesa  di  S.  M. 
di  Gradi  pag.  413 

128  —  Idem  altro,  di  indulgenza  plenaria,  concessa  a  detta  chiosa,  cele- 

brandosi ivi  11  capitolo  generale  dell'ordine  1607.  .      pag.  413 

129  —  Idem  altro,  di  indulgenza  plenaria,  concessa  alla  chiesa  cattedrale, 

per  una  sol  volta  nella  festa  dell' Immacolata  eccezione,  pag.  414 

130  —  Bolla  di  Vrbano  V  che  concede  indulgenza  ai  sovventori  della 

fabbrica  nuova  della  Cattedrale  di  Viterbo.  pag.  414 

131  —  Diploma  del  Legato  Card.  Gio.  Vitelleschi  che  esenta  i  frati  do- 

menicani di  Gradi  dal  pagargli  la  quarta  funerale.      pag.  415 

132  —  Bolla  di  Alessandro  IV,  che  deputa  il  Vescovo  di  Viterbo  ad  in- 
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darre  i  fonatori  di  Bologna  a  restituir  ,  pena  la  scomunica  , 

ai  Romani  certi  prigioni,  presi  a  tradimento.       .      pag.  415 

133  —  Conferma  della  donazione  della  Contessa  Matilde   alla  Chiesa 

Romana ....       .....      pag.  317 

134  —  Il  Cardinale  d'  Estain,  Legato  del  Patrimonio,  ordina  al  Vescovo 

di  Chiusi  suo  vicario  di  esiger  la  vigesimaqninta.  .      pag.  418 

135  —  Bolla  di  Martino  V,  che  concede  ai  frati  Predicatori  la  chiesa  di 

S.  Maria  di  Civita  Vecchia,  nella  Diocesi  di  Viterbo,    pag.  520 

136  —  Istromento  di  fondazione  de!  Monastero  di  S.  Maria  del  Paradiso, 

presso  Viterbo,  dell'Ordine  Cistcrciense ,  dal  Card.  Giov. 
di  Toledo.  Vesc.  di  Porto  pag.  422 

137  —  Bolla  di  Innocenzo  III,  che  stabilisce  la  supremazia  della  Sede  di 

Viterbo  su  quelle  di  Civitavecchia  e  di  Bieda.      .      pag.  423 

138  —  Angelo,  Vescovo  di  Viterbo,  limita  alcune  Indulgenze  concesse 

alle  chiese  della  città  pag.  424 

13!)  —  Angtì'o,  Ves«»vo  di  Viterbo,  nel  Sinodo  diocesano  tenuto  a  To- 

scanolla  nel  1333,  obbliga  i  beneficati  alla  residenza,    pag.  424 

140  —  Bolla  di  Gregorio  XIII  che  dichiara  privilegiato,  nella  Cattedrale 

di  Viterbo,  1»  altare  dei  SS.  Valentino  ed  Ilario.    .      pag.  426 

141  —  Donazione  di  alcuni  Nobili  Viterbesi  al  Monastero  Cistercense  di 

S.  M.  del  Paraiiso  della  Chiosa  e  Palazzi  di   S.  Fortu- 
nato in  Viterbo.   pag.  426 

142  —  Bolla  di  Vrbano  Vili  cho  trasferisce  dall'  Arcipreto  della  Cat- 

tedrale ad  un  Canonico  la  cura  dell'  animo   della  medesima 
Chiesa  pag.  428 

143  —  Bolla  (inedita)  d'Innocenzo  II  che  concede  alla  Collegiata  di  S.  Lo- 

renzo la  chiesa  di  8.  Valentino  in  Burgo,  presso  Viterbo,  pag.  430 

144  —  Bolla  di  Innocenza  IV,  che  vieta  di  aumentare  il  numero  dei  Ca- 

nonici della  Catterdale  di  Viterbo,  oltre  quello  delle  prebende 
esistenti  in  essa  chiesa  pag.  431 

145  —  Breve  di  Pio  VII.  che  concede  a  tutti  e  singoli  i  membri  del 

Capitolo  della  Cattedrale  di  Viterbo  le  insegne  prelatizie 
o  tutti  privilegi  ed  onori  proprii  dei  protonotarii  apostolici 
ad  instar  participantium  pag.  431 

146  —  Vrbano  Vili  assolve  da  tutte  lo  scomuniche  ed  interdetti  incorsi 

in  passato  la  Città  ed  il  distretto  di  Viterbo.       .      pag.  433 

147  —  Celestino  V  con  bolla  riconosce  la  sede  di  Viterbo  eretta  da  Ce- 

lestino III  Papa  pag.  434 

148  —  Niccolò  IV  in  alcune  festività  annue  con  cele  indulgenza  alla  chie- 

sa Cattedrale  di  S.  Lorenzo  in  Viterbo  .  .      pag.  434 

149  —  Niccolò  IV  concede  altro  indulgenze  alla  cattedrale  di  Viterbo  in 

altro  festività  annuali  pag.  435 

150  —  Onorio  III  stabilisce  la  quota  della  tassa  per  le  procurazioni  ai 

legati  e  nunzi  Apostolici  nolla  Diocesi  di  Viterbo  .      pag.  435 

151  —  Pergamena  chiusa  nel  nuovo  loculo  di  Papa  Giovanni  XXI  pag.  440 
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Note  Correzioni  ed  addizioni 


ERRATA 

18  Un.  22  anno 

21    —   38  Serafini  e  del  Rino.  Ca- 
pitolo allora  Vescovo 


di  Viterbo 

25 

15  bine 

or» 

26 

14  Parochos 

26 

15  (amen 

26 

26  Ripolli 

■ 

26 

31  1-  c.   412.  413. 

». 

20876 

26 

35  Viterben" 

26 

37  Arcbipresbyterum 

27 

2  dicti  prioria  et  fratri- 

bus 

27 

12  est  factum 

27 

21  snbstraxerunt 

28 

4  exequis 

28 

28  scpòlturam 

28 

29  Viterbien. 

28 

36  obvenerunt 

29 

4  exitus 

29 

32  memoratio 

30 

7   Poutificatus  anno 

VI 

30 

21  indicium 

30 

25  immagine 

30 

27  (Edvigics) 

30 

28  Ilic  Hac 

30 

29  Santissimo 

30 

33  arena  intercis  flex 

31 

34  Teba  bere 

31 

35  umiliai 

32 

8  tamen 

32 

28  sontuoso 

37 

10  l'autore  del  Mss. 

37 

12  Santo  Gilles 

CORRIGE 

Serafini,  allora  Vescovo  di  Viterbo  e 
del  Rino  Capitolo 

lune 

Parochianos. 
tandem 

Il  Pottbast  cita  il  Ri  polli  come  autore 
del  Bull.  OrJ.  Praed  e  sulla  fede 
di  lui  pur  io  lo  citai,  venendo 
quindi  edotto  che  ne  fa  invece  au- 
tore il  Brómond 

1.  c.  pag.  412.  413.  — 

Viterbien. 
arcbipresbyterum 
dictis  priori  et  lratribus 

est  factum 

snbstraxerint 

exequiis 

sepultnrum 

Viterbiens. 

obvenerant 

exlitit 

memoratis 

Pontificatus  anno  UH 

iudicium 

imagine 

(Edvigies) 

In  Hac 

Saldissimo 

arcus  intercisi  flexu 

To  habere 

humiliat 

tam 

sontuoso 

P  autorevole  Mas. 
Saint  Gilles 
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38   —     3  Turoo 

38   —   14  Oallia  Christiana 

38  —   31  Patinasi  11 

39  —    34  Perii nto 

40  —   33  e  dopo  XX  anni  di 

governo 
41—8  Caasiensum 
41-34  Anjon 

42  -    36  Reges  gcstae 

43  —    30  deferre 

44  —      6  subtinebat 

44  —  26  1269  cioè  un  anno 
die  Clemente  era 
morto 

44  —   29    l'autore  del  Mas. 

45  —    13  Tritem. 

45   —    21  praebendas 

45  —    39  -testuatnoente 

46  —   43  Tranquiltitate 

47  —   41  seguito 

48  —    18  Rodolphus 

49  —   15  Muratori  R.  I.  Scr.  IX. 

259 

49  —  28  inclytae 
49  —  29  pioram 
52    —    21  fut 

52  —     3  auctoribus    Mas  Ber* 

nardi  Guidoni» 

53  32    —  Hatoriaa 
51   —     7  Manfredua 
55    —   18  1269 

55  —  38  la  dinastia  degli  Sve- 
vi,  che  succeduta  agli 
Hotenstautfen 


62 

10  caeroeterinm 

62 

27  sotto 

63 

42  Chrologia 

64 

1  Qrandensis 

64 

4  pulerum 

64 

H  faetionibus 

64 

9  prejecta 

64 

9  aet 

64 

33  Mazzarostis 

65 

17  Philipphu» 

65 

22  Pli  Thomae 

65 

45  Rogerlus 

66 

22  Buigi 

67 

38  Piiaaime 

69 

2  vestigia 

72 

15  Penitentiaris 

Touron 

QalUa  Christiana.   Tom.  II  pag.   222  e. 

262. 
Potthast  II. 
Pirnnto 

e  morì  dopo  XX  anni  di  governo 

Casioensium 
Anjon 
Res  geslae 
deferret 
sustinebat 

1268  cioè  solo  un  mese  prima  che 
Clemente  moriste 

1'  autorevole  Maa. 

Tri  te  mio 

praebendi8 

teatuulinenle 

Tranquillitate 

seguito 

Rodulphua 

Epigrafe  gotica  in  Campidoglio 

inclyta 
prioru  m 
fuit 

mas.  auctoribus  Bernardo  Quidonis 

Historiaa 
Manfredum 

1268 

la  dinastia  degli  tìvevi,  od  Hohenstao- 
fen,  che  succeduta  alla  casa  di 
Franconia 

eoe  me  ter  hi  m 

sotto 

Chronologia 

Graden»i8 

pulchrura 

factionibua 

projecta 

et 

Mazza  tostia 
Philippua 
Pium  Tbomam 
Roger!  ns 
Burgi 
Piissimo 
vestigia 
Poenitentiarins 
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Ì5  MDCCXXIV  MDCCXXX1V 

72  —   29  Coetera  Caetera 

73  —    11  Mariano  Martino 

84  —   2-1  Ck)landrilli  Calandrella 

78  —    13  Ortanem  Ortanen. 

79  —   17  Indulgeutia  Indulgentiam 

79  —   24  corpom  corpo  re 
80—5  Indulgenza  lndolgentiara 

80  —   25  Mai  Mali 

81  —   22  Mai  Maii 

81    —   25  Coenobìo  Coenobii 

81  —    37  coelestibus  caelestibu» 

82  —   22  gloriosee  gloriosae 

85  —    26  Viterbicnis  Viterbiensis 
85-5  Mai  Maii 

86  —  18  de  per  ac  per 
86    —    16  Iunocc.  Innoc. 

86  —    11  Ali  tìlii 

87  —   14  propria»  propriis 

88  —   22  Monasteri  Monasteri! 
89-2  MCCCLXXVI  MCCCCLXXXVI 
89—9  Arckipraesbyterum  Archi  presby  termo 

90  —    19  Vitetcrbien.  Viterbien. 

91  16  coelestibus  ca«destibus 
91   _    24  liberitate  libertate 

91    —    28  supplicationls  supplicationi 

91    —    33  posaedct  possedit 

93  —    88  questi  documenti  questo  documento 

94  —    26  gudia  gaudio 

95  —   27  Onnipotenlis  Omnìpotentis 

96  —     1  Ripoll.  1.  C.  Ripoll.  1.  c. 
96   —    39  auct  aut 

101  —     3  consuetudincm  certiliidinem 

102  —     9  statnr  stetur 
101    —   11  Bea  tanna  Beatorum 
101    —    18  MDLXXXV  MDLXXXVI 
101    —   28  intramentis  intra  mentis 

101  —   31  per  gravantur  praegravanlur 

102  —     9  visitaverunt  visitaveriot 
102   —   11  Ecclesiae  Ecclesiam 

102   —   11  Saucta  Maria  Sanctae  Mariae  * 

102   —   12  Assisinaten.  Assisium 

102   —   17  attenui  litterae 

102  —   22  Fortunato  Fortunati 

103  —     2  ecclesiam  ecclesia 

103    —    15  1.  c  De.  1,  c.  D*  aliMatUme  acclenae  Sci  Fortunati 
'  Viterbitn 

103  -    21  Tapetia  Tapeta 

104  —   34  HierosolimiUums  Hierosolymitani 

106  —   33  Pharetiam  Pharetram 

107  —   22  MCCXCIH  MCCXLIH 
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MCC^LXXXVIII 
Ripolli 

raembranaceum 

hospitulis 

lloruit 

huic  tempori 
exemptos 
hoc  tempore 
Leti.  V. 

Innocentius  PP.  Vili,  Dilectis  fiUis 

hoc  breve 

praefatam 

fase. 

Vbertua 

Delipico  (?) 

benedictionc 

1.  e  Breve  Martin.  PI».  V. 

ornamentoruin 

Catalogne 

De  capite  Mark 

CaelestiDi 

Caemeterio 
unius 

MCCCCLXXIV 

comunione 

ac  etiam 

sericos 

Conventue 

redigendas 

obligare 

exemptionibus 

MDLXVI 

praediorum 
Abbatissarum 
bis 

addaci  raus 
venerabili  fratri 
divisit,  separavit 
firmiori  robure 
Castri  Soriani 
tepeecat 
duximua 
eoa  soliti 
Greg.  PP.  IX. 
varietate 
Dampnati 
ipae  vere 
eligendoa 
dampnentur 
extumnJeot 
locua  ille 
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139    —     3  (pscudo  Gregorio)  XI 

142  —    24  di  seppellirlo 

143  —    28  Sec.  XII. 

144  —     2  Lactis 

145  —    27  Morun 

148  -    18  Niccolò  IV,  MDLXX 

149  —    13  MDCXXX 
149    -    32  MCCXXVll 

151  —    20  dal  XI 

152  —     5  Iuus  Maii 
152    —     5  Domo  Hiterbo 
152    —    Il  ijuorvm 

152  —    10  1493  da  Alessandro  VI 

153  —    39  pregevolissimi  quali 

159  —    14  per  37    '  , 

160  —     8  cin  33 
102    -    10  Die  XVII  lui ii 
107    —     8  incamiciatimi 

167  —    17  Ottobonu» 

107  —    18  piaeclaro 

108  —     3  epitaphium  e  sul» 

168  —    32  Rimanorutu 
168   —    23  QCLXXXVII 

109  —    29  Olici  n  a 
170    —    21  Ilailrianus 
170    —    24  è  la  prima  dea 

172  —    30  Baranii 

173  _    35  al  tre 
175    —    27  proseqnentis 
179    —     4  Gregorlus 

179  —     0  Bernadò 

182  —    41  Caino 

183  —     3  balia 

180  —      5  TIRI 
180    —     0  di  qua 
188    —    30  maestro 

187  —    39  loc.  cil. 

188  —   43  Obit 

189  —     8  SCBOLES 
195    —    14  teatamenio 
197    —    10  iis 
197    —    22  post  inadum 
197    —    20  brevis 

199  —    31  Veterbien. 

200  —    31  e  idem 
201    —    13  accensione 

203  —    23  vicari us 

204  —    21  continue 

205  —    31  prò  solidos 
205    —    31  prò  solida* 
205    —    42  eligitnr 
2<)6    —    33  nuntis 

Le  Tombe  dei  Papi  in  Viterbo 


fpsendo  Gregorio  XI^ 

di  seppellire  il  padre 

Sec.  XIII 

Lartlr.it 

Morum 

Nicolai  IV,  Anno  MCCLXXXXI, 
MDl.XXX 
MCCXXXVU 
dal  XII 
ld i.8  Maii 
Domno  «iterbo 
t^uarn  m 

1493  Alessandro  VI 
pregevolissimi  i  quali 
per  37  •/« 
einm,  53 
Die  XXI  Iulii 
incorniciatura 
Olbobonus 
pracclaro 
epkapbium  sub 
Rd  iiniioruin 
CLXXXVIII 
Officina 

H  addano 
è  la  prima  idea 
«aronii 

altre 

proseqnentis 
Gregorovius 
Bernardo 
Orsino 

balìa 
TIBl 
di  qua 

maestro 

loc.  cit. 
obiit 

.SO  «OLE  S 
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